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DELLE 

LETTERE 

D I M. 

BERNARDO 

TASSO 


ACCRESCIUTE  , CORRETTE  , E ILLUSTRATE  ^ 

VOLUME  PRIMO. 


Coa  la  Vita  dell*  Autore  fcritta  dal  Sig. 

ANTON-FEDERIGO  SEGHEZZI, 


£ con  U giunta  de*  Tejlimon  j più  notahìli 
e degP  Indici  copiojtjjimi  • 


IN  PADOVA.  CDIDCCXXXIII. 

Presso  GIUSEPPE  COMINO. 


Con  ' Lictnzji  àe  Superiori , 

E Privilegio  dclI’EcceUcntiff.  Senato  Veneto  per  Anni  X. 
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ALV  ILLUSTRISSIMO 
S I G.  CONTE 


GIO:  JACOPO 

T A S S I S. 


E L prcfentarvi 
k Lettere  di 
Bernardo  Tasso ,ScritCor  fa- 
mofo  del  miglior  fecolo , ip  non 

* z fa- 
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farò  come  fogliono  alcuni  i qua- 
li nel  dedicare  a qualche  illuftre 
Signore  o le  proprie  cofe , o le 
altrui  y vanno  anfiolàmente  cer- 
cando di  dimoflrare  che  ad  efTo,  ' 
e non  ad  altri,  doveano  offerir-  * 
11 5 perciocché  fono  così  giufte , e ^ 

così  manifefle  le  ragioni  di  fce- 
gliere  la  Voftra  Perfona,  che  fa- 
tica alcuna  non  ho  a durare  per 
far  palefe  che  a Voi  fi  dovea  la  i 
prefente  Edizione  di  quel  chiarif- 
Umo  Autore.  Le  obbligazioni 
innumerabili  che  vi  profelTo  per 
li  continui  favori  da  Voi  fenza 
veruna  mifura  in  ogni  tempo , e 

in 
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DEDICAZIONE, 
in  varj  generi  ricevuti , di  tro^ 
pó  fcortefe , e avaro  animo  m’ a- 
vrebbono  facto  tenere , fe , poten- 
do io  aver  Toccafionc  di  farvi 
piacere , non  mi  folli , giufta’  o- 
gni  mia  polTa , sforzato  di  pa- 
kfarvi  la  memoria  che  tengo  del- 
la V olirà  fegnalata  cortefia , Adun- 
que volendo  in  qualche  parte  cor- 
rifpondere  alla  gentilezza  Voftra 
maravigliofa , e tenendo  per  fer- 
mo di  far  cofa  che  folfe  per  ef- 
fervi  d’intero  foddisfacimento , 
ho  determinato  di  pubblicare  fot- 
to  il  Vollro  Nome  quella  im- 
prelfìone.  Io  lafcio  giudicare  , a- 

* 3 gU 
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gli  uomini  di  fano  giudizio  Te  9 
oltre  al  legame  delle  prefaté  mie 
obbligazioni,  per  le  quali  ragio- 
nevole non  era  che  da  me  s’u- 
làfle  maggior  dilazione  per  far- 
vi conofcere  la  mia  gratitudine , 
fi  doveano  quelli  Volumi  offeri- 
re a Voi , che  fiere  della  Cafa 
fiefia  di  Bernardo:  ficcome 
he  fa  piena  fede  l’autentico  Ar- 
bore della  Voftra  Famiglia , da 
Voi  con  tanta  magnificenza  fat^ 
to  (lampare^  dove  f antica  No^ 
biltà  del  Voftro  Sangue  fi  fcor- 
ge  perfino  nel  principio  del  XIV. 
fecolo  in  quel  R o g e r o , figliuo- 
lo 
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lo  d’  OMODEò  de’ Tassi  del 

\ 

Cor  NELLO,  chiamato  per  tal 
cagione  Córnello  de’T.Assi. 
Più  chiaro  fplendore  di  mano  in 
mano  alla  Vpftra  Cafa  s’aggiun- 
fe  dagli  uòmini  celebri  che  in 
ogni  tempo  fiorirono,  e furono 
tenuti  illufiri  o per  chiarezza 
d’imprefe,  o per  orrevolezza  di 
titoli,  o per  grandezza  di  dottri- 
na : fra’  quali  fe  nominafii  C ri- 
sto foro  Cavalier  di  S.  Jago, 
Ercole  grandifilmo  pilofofo , 
Faustino  Teologo  , Oratore , 
e Pòeta , il  celcbratiflimo  T o r- 
q^uATo,  e tanti  altri  di  chiara 

fa- 
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fama,  sì  verrei  io  a fare  inutil- 
mente una  lunga  ferie  denomi- 
ni già  noti , e a ridire  ciò  che 
li  trova  in  moltilfimi  Autori  fcrit- 
to,  e divulgato  ; ma  non  polTo 
nulladimeno  tacere  il  nome  di 
D.  Maria  Aurelia  Tassis 
Voftra  Sorella,  da  cui  con  raro 
efemplo  di  pietà , e di  dottrina 
fu  compofta  la  Vita  di  Santa 
Grata,*  per  cui  nuovo  pefo  a 
mes*aggiunfe  d obbligazione  ver- 
fo  Voi , che  con  quella  utililfima 
Opera  volefte  onorare  le  Hampe 
Cominiane.  A così  grandi  fregi 

. del- 

* Vedi  il  Tomo  JCXXVZ  del  Giornale  de'  Letterati 
tt  Italia , Artic,  V, 
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della  Voftra  Famiglia,  s’ aggiu- 
gne  il  valor  lìngolare  della  Per- 
fbna  Voftra,  della  quale  T ulti- 
mo Raccoglitore  delle  Opere  del 
celebratifllmo  Marcantonio  Mu- 
reto,  * in  Verona  pubblicate  , 
benché  con  ifcarfe  parole  , ha 
fatta  illuftre  tellimonianza . Trop- 
po grave  carico  porterebbe  chi 
volefle  pienamente  commenda- 
re la  Voftra  virtù,  e la  cura  lo- 
devole che  vi  prendete  nel  tan- 
nare infigne  copia  , di  otti^ii , 
e rariffimi  libri , per  ornamen- 
to maggiore  dell*  animo , e per 

co- 

* N*lla  DedicazJone  del  Tomo  Vm  indlrizinte  allo 
flejjfo  Si^,  Conte  Cio:  Jacopo  T/^s  « 
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comune  utilità  della  patria.  A 
Voi  dunque  fe  ne  viene  per 
lo  mio  mezzo  Bernardo 
TAssojlecui  Lettere  ador- 
ne di  vaghezza  , e di  varietà  ri- 
ceverete, ficcorae  è il  voftro  co- 
ftume,  benignamente:  non  folo 
perchè  a Voi,  come  ho  detto > 
fì  deono  s perchè  di  queBa 
riftampa  con  tutta  ragione  poflb 
chiamarvi  principale  iftruniento  ; 
perciocché -da  Voi  ebbi  in  dono 
la  rarifllm a Edizione  delle  Let- 
tere {lede  fatta  dal  Giolito  in 
due  Volumi,  le' quali  con  la  lo- 
ro bellezza  m*  invogliarono  a 

pub- 
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pubblicarle  > e a non  lafciarmi 
fuggire  così  opportuna  congiun- 
tura di  manifeftarvi  la  mia  of- 
fervanza.  E’  mi  duole  folamen- 
te  che  per  cagione  de' miei  mol- 
tidlmi  affari  io  non  abbia,  altra 
parte  che  quella  d’ avere  e a 
fpefe  di  mia  cafa  data  alla  luce 
quell'  Opera  , e con  grandiffima 
fatica,  e fofferenza  corretti  pri- 
ma , e ridotti  gli  efemplari  al 
moderno  ufo  della  più  (labile , e 
ordinata  Ortografia  5 il  che  fe  mi 
fia  cofiato  grande  incomodo , e 
intollerabile , per  la  moltitudine 
degli  errori , per  la  varietà  , e 

per 
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per  rincoftanza  della  fcrittùra,' 
e per  la  pefllma  interpunzione, 
potrà  facilménte  avvederfene  chi 
prenderà  in  mano  i due  tomi 
del  Giolito , e di  pòchi  verfi  fol 
tanto  farà  con  quella  impreso- 
ne il  rifeohtro.  Così, ho  melTo 
in  efecuzione  ciò  che  il  Tasso 
I medelìmo  defiderava  che  11  fa- 

cefse  delle  fue  Lettere:  cioè 
che  con  ogni  diligenza  li  rive- 

defsero  : licchè  avefsero  a rima- . 

» ^ 

nere  fgombre  da’  falli  : al  qual’ 
effetto  diede  il  penliero  di  quella 

t 

Edizione  a Lodovico  Dolcej 
uomo  infaticabile , e di  fom- 

ma 

1 

t 

. 

I ‘ * 
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ma  accuratezza  3 ma  nelle  Let- 
tere di  lui , e maHlmamente 
del  Secondo  Volume,  neghitto- 
fo , e feioperato  fuor  d’ ogni  cre- 
dere 3 della  cui  poca  attenzione 
ebbe  il  T a s s o grande  argomen- 
to di  lamentarli  3 tanti  fono  gli 
errori  eh’  ei  lafciò  correre  den- 
tro a que’  due , per  altro  bellif> 
limi  Volumi.  Delle  conliderabiU 
giunte , de’ TelUmonj , e della  Vita 

dell’Autore  diffufamente  raccolta 

% 

dalle  fue  Opere,  e dagli  Scrittori 
che  di  lui  hanno  favellato , come 
pure  d’altri  notabili  miglioramen- 
ti , li  dee  il  merito  interamen- 
te 
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te  al  Sig.  Antòn-Federigo 
S E G H E z z I , mio  lirìgolariifimo 
Amico , il  quale  ha  imprefo  a 
mia  contemplazione  il  carico  dif- 
ficile d’ illuftrare  le  Lettere  di 
così  rinomato  Scrittore.  Io  fa- 
rò  fine  a quella  mia  lettera 
con  piena  fiducia  che  fiate  per 
ricevere  lietamente  quelli  Vo- 
lumi *,  e per  efsefe  nel  loro  ge- 
nere di  tanto  valore.  5 e pèrche 
fono  fcritti  da  uno  della.  Vo- 
ftra  Famiglia  j c perchè  vi  ven- 
gono offerti  da  me  . che  , mer- 
ce Vollra , vi  fono  accetto  5 e 
che  con  elfi  defidero  i^r  cono^ 

fce- 
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fcere  pakfemente  là  memoria 
che  ferbo  de  Voftri  favori,  e la 
ftima  che  fo  della  Vollra  Per- 
fona. 

Di  V.  S.  IlMrifs. 

In  Padova  addì  aj.  di  Novembre  1735. 


tlmilifs,  Devetifi,  e OblìgMi/s.  Servitore 
Gaetano  Volpi. 


AN- 
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ANTO  N-F  E D E R I G O 

S E G H E Z Z I 

A’  LETTORI. 

E Lettere  di  B e r- 
'NARDO  Tasso,  valentìf- 
Jimo  Scrittore  del  fedicejimo 
fecola , le  quali  per  la  loro 
hellezx^  deano  rtporji  fra  le 
più  celebri  fcrìtture  in  tal 
genere  di  quella  felìcìjjìma 
età , non  doveano  rimanere,  più  lungo  tempo 
nafcofie  per  la  rarità  della  migliore  impref 
Jìone  ; dico  di  quella  del  Giolito  in  due  Vo~ 
lumi  divìja,  il  cui  Primo  Libro  fu  molte  vol^ 
te  da  dtverjì  imprejfori  fiampato,  e può  rìn~ 
venirfi:  non  così  il  Secondo  y del  quale  a me 
non  è noto  che  fia  fata  fatta  da  altri  ,fuor 
folamente  dal  medefirrto  Giolito ^ un'intera 
riftampa;  ancorché  con  la  jìejfa  varietà  ed 
eleganza  del  Primo , e CQn  maggior  copia  dì 
dottrina  e d' erudizione  fia  fiato  ferino . Do- 
vendo  ejfe  pertanto  ufeire  con  leggiadria  e 
magn'ficenza  di  dìvfa , vale  a aire  delle 
fiampe  Gommane  » non  ho  laf ciato  fiudio  ed 
induftria  acciocché  oltre  alla  loro  natia  bellezr 

* * Zay 
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^a,  quella  altresì  degli  adornamenti  feco'por-^ 
tajferò.  Perchè  veggendo  che  dadi  altri  Au* 
tori  ì quali  del  Tasso  hanno jcritto epoche 
noti'^e  Ji  hanno  intorno  alla  perfona^  e alh 
Opere  di  ' lui  ^ ho  giudicato  ejfer  cofa  molto 
giovevole  il  tejferne  pienamente  la  Vita;  la 
quale  nulladìmeno  confejjh  che  potea  da  me 
d' alcune  altre  minute  cofe  arricchìrji;  ma  per 
feguire  la  brevità  non  mi  fono  curato  di  por- 
vi ogni  menoma  ojfervazione  j avendo  già  fe- 
delmente negl  Indici  y [otto  il  nome  de IT  Au- 
tore^ notato  tutto  ciò  che  mi  potea  rimane- 
re da  aggiugnere.  Seguendo  poi  il  cojìume  di 
quelli  ì quali  nell' ìlluftr are  qualche  autore  y 
fogliono  fare  un  diligente  catalogo  delle  tefii' 
monidnxe  che  appreso  agli  altri  Scrittori  fi 
trovano  y ho  raccolti  con  fomma  fatica  moltif 
fimiTeflìmon] ;ì  quali  per  agguagfiare  in  qual- 
che parte  la  groJJè^:^à  de'  due  Volumi , nel 
fine  del  Secondo  fi  fono  ftampatì  : ed  ejfi  pu- 
re avrehbono  potuto  ejfere  più  numerofi;  ma 
io  de' più  notabili  folamente  ho  voluto  fervìr- 
mi  ; f apendo  che  dar  fi  dee  mifura  alle  cofe 
propie  y per  non  lafciarfi  portar  oltra  da  una 
troppo  curiofa  vaghes^pga  . fìuefia  nuova  rì- 
ftampa  s'  è fatta  fopra  l' edìftone  del  Primo 
Volume  ìmpreffo  dal  Giolito  nel  MDLXIl. 
con  gli  argomenti  a ciaf  che  duna  Lettera  y e 
del  Secondo  pubblicato  dal  medefimo  fiampa- 

tore 
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tore  nel  MDLX.  fimilmente  con  gli  argo* 
menti:  edizioni  primarie y ordinate  dall' Au~ 
tore»  e con  molti  accrescimenti  abbellite;  ef- 
fendoji  da  me  noverate  le  Lettere  per  f acui- 
tà maggiore  i e per  ejfere  ufcite  alla  luce  con 
quefla  circoftan^a  la  prima  volta  apprejjo  il 
Valgriji . Ma  perchè  l'edizione  del  Giolito 
ammetteva  diverji  miglioramenti  y io  oltre  agl' 
Indici  con  grande  accuratezza  compojìi»  ho 
aggiunte  varie  Lettere  dell'  Autore  che  in  al- 
cuni rarijjimi  libri  fi  ritrovavano  ; e fono  quel- 
le che  nel  fine  del  Secondo  Tomo  fi  leggo- 
no (a).  Apprejfo  avendo  veduto  che  il  Tas- 
so aveafra  le  fue  Lettere  voluto  pubblicar- 
ne alcune  de' firn  amici  a lui  ferine  , giu- 
dicai che  grande  fplendore  a quefla  edizione 
avrebbe  apportato  un  così  fatto  cofiumcy  do- 
ve da  me  fi  foffe  potuto  in  qualche  luogo  of- 
fervare;  il  perchè  avendo  ritrovate  due  Let- 

* * 2 tere 

(«)  Sette  fono  le  Lettere  aggiunte . La  prima  è 
fcritta  ad  Aurelia  Sanleverina  » e fe  ne  parla  in 
quella  prefazione . La  feconda  , la  terza  , la  quar- 
ta, e la  quinta  fono  dirette  a Pietro  Aretino  > e li 
ritrovano  ne’ due  libri  delle  Lettere  di  diverfì  all’ 
Aretino  , imprelTi  dal  Marcolini  nel  1552.  in  S. 
La  fella  , a Cefare  Pavefi  y fu  ellratta  dal  Terzo  Li- 
bro della  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  divcrfi  llam- 
pata  in  Venezia  nel  1574.  in  8.  La  fettima  , a Giu- 
feppe  Pallavicini , fi  legge  fra  le  Lettere  d’elTo  Pal- 
lavicini, pubblicate  in  Venezia  in  8.  dal  Rampazec- 
to  nel  1566, 
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tere  di  Claudio  Tolommeì  (h)»  una  di  Vin- 
cenzio Martelli  (q)ì  e una  di  Petronio  Bar- 
bati (d)y  al  Tasso  dirette»  le  ho  pfle 
nel  Primo  Volume  (c):  e ho  arricchito  il 
Secondo  di  due  lunghe  Lettere  del  Muzio(i)» 
€ di  due  di  Giufeppe  Pallavicini  CgJ»  ador- 
nandole tutte  degli  argomenti . Le  Lettere 
feriti  e al  T ASSO  da  altri  Autori  le  qua- 
li in  quefìi  due  Libri  non  hanno  la  rifpofta  dì 
lui»  ovvero  non  fono  effe  rifpofta  ad  alcuna 
delle  fue  Lettere  contenute  nella  pefente  e- 
dizione»  non  dove  ano  pr  mio  giudizio  in  ve- 
run  conto  ammetterji;  perciocché  avrehhono 
prefso  che  inutilmente  ingombrati  non  pchì 
fogli;  laonde  ne  rimafero  efclufe  molte  del 
Contile  » dell'  Aretino  » del  prefato  Pallavì- 

cini» . 

' (^)  V.  le  Lettere  di  Claudio  Toloramei  impref- 
fe  dal  Giolito  in  4.  nel  1547. 

{c)  V.  le  Lettere  di  Vincenzio  Martelli  Campate 
in  Firenze  da’  Giunti  in  4.  nel  i6o6. 

(£)  V.  le  Rime  del  Barbati  pubblicate  in  Foli- 
gno dal  Campiteli!  in  8.  a c.  278. 

{e)  A c.  359.  429.  582.  588. 

(f)  Le  due  Lettere  del  Muzio  fono  nel  principio 
del  Secondo  Volume , e furono  date  alla  luce  la  pri- 
ma volta  da  Dionigi  Atanagi  nel  Primo  Libro  del- 
le Lettere  facete  e piacevoli  di  diverfi  grandi  uo- 
mini , ftampate  da  Bolognino  Zaltieri  in  Venezia 
nel  1561.  in  8. 

(£)  A c.  503,  506, 
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cmi,  e d‘  alcuni  altri  ferii  tori.  Confiderando 
finalmente  che  la  contefa  fra  il  Tasso  e 
Vincenzio  Martelli»  inforta  per  lo  conjiglio 
dato  al  Principe  di  Salerno»  e renduta  ce- 
lebre dalle  due  Orazioni  di  Torquato  T^d- 
fo  ( h ),  era  divenuta  fama  fa  » e che  molti 
avrebbono  avuto  defiderìo  di  leggere  il  pare- 
re del  Martelli»  /’  ho  trtdcrìtto  dalle  fue 
Lettere»  e T ho  dopo  quello  del  Tasso  nel 
Primo  Volume  inferito  (i) . Ma  non  anco- 
ra mi  parca  d'aver  abbaflan^a  quefte  Let- 
tere illuftrate»  veggendo  che  ramminga  fe  ne 
andava  quella  picciola  sì»  ma  rarìffima»  edi- 
spione»  fatta  dal  Giolito»  del  Ragiona- 
mento DELLA  ^o^sw,  recitato  dall' Au- 
tore nella  Vtnìfiana  Accademia . Mojfo  dun- 
que a compafjtone»  il  raccolfi»  il  traferìffì» 
e nel  Tomo  Secondo  il  collocai  dopo  le  Let- 
tere dì  nuovo  aggiunte:  fra  le  quali»  come- 
che  io  non  abbia  voluto  rtfiampare  le  Let- 
tere di  Dedicazione  che  fi  ritrovano  ne'  li- 
bri delle.  Rime,  nondimeno  ho  deliberato 
d' inferire  quella  che  ad  Aurelìa  Sanfeve- 
riha  è diretta»  con  la  quale  il  Tasso  ac- 
compagnò una  parte  delle  fue  Ode»  e de'  fuoi 
Inni»  dedicandoci  a lei  nell'  ediZone  de' due 

prì- 

{l)  V.  il  Dialogo  di  Torq.  Taflb  , intitolato 
Jl  Gonz»aga , ovvero  del  Giacer'  One  fio  . 

(0  A c.  570. 


LETTERA 

primi  libri  degli  Amo ki,  fatta  in  Venezia 
apprejfo  Giovanni  Antonio  da  Sabbio  nel, 
MDXXXB^.  C k J ; perciocché  io  teme  a 
che  fe  alcuno  fi  ponejj'e  all' impreja  di  ru 
fiampare  le  Rime,  e fi  valejfe  dell' impref- 
fione  del  MDLX.  nella  quale  quella  breve 
Lettera  non  fi  ritrova  ,fe  ne  refiaJJ'e  la  mi- 
fera in  quel  rarijfimo  libro  fepolta(ì).  Nel 
Catalogo  delle  Opere  del T asso  già  impr ef- 
fe io  ho  riferite  tutte  quelle  edizioni  delle 
quali  ho  potuto  avere  notizia  ; cofiume  oggi- 
mai  univerfalrnente  praticato  ; e nella  Vita 
dell'Autore  ho  notati  di  mano  in  mano  que' 
luoghi  donde  ho  ricavato  do  che  in  quella 
fi  narra  : e piu  fovente  avrei  fegnati  gli  an- 
ni della  fua  età  , fe  il  Primo  Volume  delle 
Lettere  mofirajfe  il  tempo  in  cui  furono  or- 
dinatamente compofie . j^efia  condizione  af- 
fai necejjaria  non  manca  al  Secondo ynel qua- 
le fi  vede  a tutte  le  Lettere  aggiunto  il  gior- 
no» e l'anno  che  furono  fcritte  jejfendofi  for- 
fè avveduto  il  Tasso  quanto  fi  convenga 

che 

{k)  A c.  74. 

(/)  Cornino  Ventura  pubblicò  in  Bergamo  una 
Raccolta  di  Lettere  Dedicatorie  di  diverfi  Autori  in 
dodici  Volumi  in  4.  fra  le  quali  fono  Campate  an- 
che quelle  del  Tasso,  che  lì  leggono  ne'  fuoi  li- 
bri delle  Rime , eccetto  la  Lettera  ad  Aurelia  Sati- 
feverina  • 
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che  d lettori  Jia  noto  quando  fieno  fuccedute 
le  cofe  che  vi  fi  raccontano. 

Sino  ad  ora  • ho  detto  di  me  > e delle  mie 
fatiche  per  illnfirare  quefti  due  Volumi  ; ma 
perchè  ragion  vuole  che  non  rimanga  alcuno 
defraudato  delle  lodi  dovutegli  ^ io  dico  che 
al  Sig.  D.  Gaetano  Volpi,  autore  deU 
la  prefente  bellijfima  edizione  y fi  dee  l'avere 
alle  regole  di  quella  Ortografia  che  in  oggi  è 
comune  t ridotti  gli  antichi  efemplari  del  Gio- 
lito y i quali ymalgrado  della  fama  di  così  ac- 
creditato fiampatore , erano  orribilmente  pie- 
ni di  gravi  dfetti.  Egli  non  ha  voluto  con- 
travvenire alla  mente  dell'Autore  in  alcun 
luogo  y benché  la  purgatetiza  della  favella  a- 
veJJ'e  potuto  defiderarvifi  ,•  ma  dove  ha  fco- 
perto  di  poter  con  libertà  flerpare  gli  errori 
della  ftampa , con  incredibile  attenzione  e 
fofferen'za  s' è adoperato  y acciocché  così  bel- 
la y e leggiadra  Opera  non  doveffe  in  pub- 
blico ufcire  con  alcun  mancamento  ; per  lo 
qual  fine , ancora  non  tralafciò  in  tutti  i luo- 
ghi opportuni  .di  tifare  la  varietà  de'  carat- 
teri y e di  fegnare  nel  Secondo  Volume  le  fen- 
tenze  più  notabili , come  fi  era  fatto  dal 
Giolito  nel  Primo.  E vivete  felici. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova. 


Vendo  veduto  per  la  Fede  di  revifio- 


ne , ed  approvazione  del  P.  F.  Tomma» 
fo  Maria  Gennari,  Inquifitore,  nel  Libro 
intitolato  : Delle  Lettere  di  M.  Bernardo  Taf  so 
T?rima , e Seconda  Tarte  ec.  non  eflcr  co  fa  al- 
cuna contra  la  Santa  Fede  Cattolica , e pa- 
rimente, per  atteftato  del  Segretario  No-. 
Uro,  niente  contra  Principi, e buoni  coftu- 
mi  ; concediamo  Licenza  a Giufeppe  Cornino 
Stampatore  in  Padova  , che  pofla  effere_^ 
ftampato,  oflervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe  , e prefentando  le  folite  copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e di 
Padova . 

Dat.  li  13.  Luglio  1731. 


( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 


^goftino  Gadaldini  Segreta 
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LA  VITA 


DI  M. 

BERNARDO 

TASSO 

S C B,  1 T T ^ D ^ 
ANTON-FEDERIGO 

SEGHEZZI. 

I c c o M E chi  ariflima  fama  Tuo- 
na , la  Famiglia  de’  T a s s i, 
riguardevole  per  Tantica  no- 
biltà del  fangue  , fu  Tempre 
feconda  d’ uomini  illuftri  per 
valore  e per  dottrina , i qua- 
li in  mólte  parti  d’ Europa  c 
con  fognai ate  azioni , e con  dottiifimi  ferirti 
maravigliofe  lodi  le  hanno  in  ogni  tempo  ac- 

3uiftato.  Ma  quanto  d’onore  le  li  aggiunga 
air  aver  prodotto  Bernardo,  della  cui  vi- 
ta io  fono  per  tefserc  un  particolare  raccon- 

a to> 
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to  5 coloro  il  fanno  che  delle  azioni  d*  un  tan- 
to uomo,c  delle  fuc  Opere  hanno  contezza, 
per  le  quali  fra  gl*  ingegni  di  celebratillìmo 
grido,  con  perpetuo  conientimcnto  degli  Au- 
tori viene  alcritto . Nacque  egli  di  Gabbriel- 
lo , figliuolo  di  Ruggero , (a  ) e di  madre 
Viniziana  della nobiiilfimacafa de’ Comari  (ù) 
nel  MCCCCXCIII.  agli  XI.  di'  Novembre  (c) . 

Nè,  perchè  di  famiglia  Bergamafca  fia  nato, 
dee  perciò  fra  gli  Scrittori  di  Bergamo  anno- 
verarfi  j(il  chcftrano  forfè  parrà  ad  alcuno) 
perciocché  fenza  alcun  fallo  egli  dee  Vinizia- 
no  chiamarli , non  folamente  perchè  la  madre 
fua  fu  de*  Comari , come  s*  è detto  ; ma  ezian- 
dio perchè  nacque  in  Venezia.  Di  ciòmani- 

fefta 

(a)  yeì^i  V Alher»  della  Famiglia  T a s s i , c le  no» 
ti'^e  ftampate  con  ejfo  • 

(h)  Giovambmlfta  Manfo  neils  Vìtef  di  Torquato  Tajfo  . 

(c)  Qui  fi  vuol  notare  che  fra  gli  Scrittori  i quali  fan» 
no  menzione  di  Bernardo,  non  fe  ne  trova  alca» 
no  che  parli  del  tempo  della  fua  nafeits  ^ io  ho  prefe  le 
conghietture  dalt  ifirìzione  fepolcrale  che  fece  Torquato 
al  padre  fuo , nella  quale  fi  legge  che  Bernardo  mo» 
ri  nel  1569*  4*  4.  di  Settembre  y effendo  stanni  76.  il 
perche  argomentar  fi  dee  che  fia  nate  nel  1493.  ' 
per  compiere  i 7 6.  senni , mstneseffero  due  mefi , e fette 
giorni  • che  il  giorno  poi  del  fuo  natale  feffo  t tmdeeimo  1 

di  Novembre  yfi  ricava  dal  Sonetto  di  Torquato  che  in» 
comincia:  Oggi  è quel  dì  che  nel  rigor  del  verno; 

' e fi  trova  fiampato  fra  le  Rime  del  me  defimo  Torquato 
del t edizione  di  Venezia  del  1608.  divi  fa  in  fei  Parti  : 
e in  quella  che  fimilmente  in  Venezia  fu  pubblicata  con  * 

gli  argomenti  di  Carlo  Fiamma  nel  1621.  nelle  quali 
vlen  dichiarato  che  quello  fojje  il  giorno  di  5.  Martino  . 
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feda  pniova  abbiamo  nelle  fue  Opere  > cioè 
nell’ Oda  fopra  il  fua  natale,  in  quc’verlì: 
‘Poiché  di  vaghi  fiori  '' 

Ha  già  V anno  fpogUatOy 
E d'  erhe  frtfche  ogni  vicino  ^ato  ; 

Prefiami , Sfollo , accio  il  bel  giorno  onori  , 
Le  verdi  frondi  de' tuoi  fiacri  allori: 

Dico  il  giorno  fiereno 
che  del  fianto  foefie 
Vefiita  d' nmilcà  1‘  alma  dificefie  , 

E d'  ^dria  nell'  altero  almo  terreno 
oiferfie  gli  occhi  alla  gran  Donna  in  fieno. 
c più  chiaramente  nella  lettera  fcritta  di  Ve- 
nezia a Giovanni  Michele,  (a)  con  le  fe- 
guenti  parole  : S'MACO  ornai  dalle  infiopportabilifia» 
fiche  che  l' aijoni  del  mondo  fioco  portano  , e defi-» 
derofo  di  fiottrarre  il  collo  al  difficile , nojofio , e du- 
ro giogo  della  fiervitk  de’  Prenci  pi , al  quale  fion 
fiato  legato  quarant' anni  y degnato  da  quefii  nobi- 
liffimì  fipiriti  (deir  Accademia  Viniziana)  del- 
la lor'  onorata  compagnia  , mi  fion  rifioluto  , Q_u  1 
DOVE  N A c Qju  l y e dove  /’  ofisa  de'  miei  ca- 
riffimi  parenti  fi  ripofiano , finir , quando  a Dio 
piacerà  y la  vita  mia.  Da  così  fatte  tedi  moni  an- 
ze  viene  manifedamente  provato  che  non  Ber- 
gamafcoycome  fin* ad  ora'fu credato , maVi- 
niziano  chiamar  fi  deggia;  benché  in  alcun 
luogo  de’  fuoi  fcritti  egli  defso  fi  dica  Gen- 
tiluomo Bergamafeo  ; e altrove  affermi  che  Ber- 
gamo è la  fua  patria  j (^)  perciocché  quivi 

a z ebbe 

{%)  Lett.  Voi,  U.  Utt.  173. 
ò>)  yedi  lo‘len,i67t  del  e l'Qda  n Bafilit  Zanchi  • 
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ebbe  riguardo  alla  fua  famiglia , che  in  <^uel> 
la  città  fiori  lungo  tempo , e crebbe  in  gran- 
diflìma  riputazione . 

Sorella  di  Bernardo  fu  Affra , la  qua- 
le , rendutali  Monaca , vifse  una  vita  efempla- 
re , e fu  da  lui  fempre  amata  teneramente  ; e 
con  loda  nel  maggior  Poema  menzionata . ( ay 
La  fua  gioventù  fu  tutta  fpefa  negli  ftu- 
dj  delle  lettere  , e della  lingua  Tofcana , che 
in  quel  tempo  vigorofamente  forgeva,  e ri- 
fioriva , mercè  del  Bembo  , e d’ altri  famoli 
Scrittori,  le  veftigia  de’ quali  fi  diede  con 
gran  cura  a fcguire  ; ficche  in  breve  tempo  di- 
venne illuftre  5 e fcrivendo  fovente  fceltillimi 
verfi  con  uno  ftile  pieno  di  dolcezza  , e fecon- 
dità , giunfe  ad  occupare  uno  deprimi  luo- 
ghi fra  gli  Autori  di  quel  feliciflimo  fecolo  . 

Era  egli  di  ventifette  anni  (^)  quando  pre- 
fe  ad  amare  Ginevra  Malatefia , famofa  don- 
na per  rara  virtù , e incomparabile  bellezza  ; e 
rinomata  per  le  fcritture  di  chiarillimi  inge- 
gni (c),  e fpezialmente  del  divino  Ariofto . 
Di  coftei  fi  pofe  il  Tasso  a cantare , talo- 
ra 

(ì)  Amadigi  r.  271.  dell»  edixJone  del  Giolito  St.  io» 
(y  Così  io  conghietturo  dal  leggere  il  Son.  Già  ’l  de- 
cimo anno  a*  miei  fofpir  vien  meno , che  fi  trova  nel 
primo  libro  degli  Amori , fiammato  la  prima  volta  nel  1531. 

(c^  V,  Girolamo  Fateti  a c.-ji.  de' faci  Verfi  Latini  im~ 
frelfi  dal  ManuzJo  : Girolamo  RufeelU  a c,  69.  della  Let- 
tura fopra  il  Son.  del  Marchefe  della  Ter^a  : Lodo< 
vico  Domenichi  a c.  z6o,  della  Nobiltà  delle  Donne  : 
Ciufeppe  Betujp  a c.  225.  del  Libro  di  Gio:  Boccac- 
cio delle  Donne  lllnllri  da  lui  tradotto , e altri . 


/ 
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ra  apertamente  , e talora  forto  V allegoria  del 
C/neLro  j (a)  per  infino  attanto  che  efsendofi 
maritata  col  Cavaliero  degli  Obizzi , e’rima- 
fe  fcofso  d’ ogni  fperanza  ; laonde  nel  Sonetto  : 
Toiche  U parte  men  perfetta , e bella , fi  lagnò 
della  fua  fciagura  ; c di  quel  fuo  amore  fe- 
ce menzione  nell*  Oda  a Monfignor  di  San 
Cele  con  quelli  veri!  : 

De^  paft ori  cantai 

Con  la  z^ampogna  umil  le  dolci  cure: 

Le  fpeme  y e le  paure: 

I lor  diletti  y e i guai  : 

E del  Ginebro  mio  le  lodi  aizzai 
^ peregrino  'volo  ; 

Talché  le  genti  che  fraH  Mare  e T ^Ipe  y 
E fra  Tirene  e Calpe 
Stan  y non  V udiron  folo  y 
Ma  la  zjona  cocente  y e *l  freddo  polo . 
c nel  Canto  C.  dell*  Amadigi  con  lafeguen- 
te  Stanza  : 

La  Malatbsta,  mia  dolce  nemica , 

7^el  cui  onefto  foco  arfì  molt*  anni  y 
Che  troppo  ( ahi  lafso  me!)  bella  y e pudica  y 
Cagion  mi  fu  di  così  lunghi  affanni* 
che  fe  quanto  'virtù  , le  fofse  amica 
Stata  fortuna  y in  più  fublimi  fcanni 
Sarebbe  affi  fa  y ove  ben  degno  fora; 

^Poiché  la . rioflra  età  da  lei  s*  onora  * 
Scrivendo  pertanto , e tranquillamente  dando  o- 
pera  agli  ftudj , pafsò  alcuni  anni  : ma  non 

a 3 . con- 

fa) V*  il  Sonetto  : Sacro  arbulcel  che  *1  gl  oriolo 
nome  c C altro  ; Se  ben  famofo  Po  con  Tonde  chiare  • 


vi  LA  VITA  DI  M. 

contento  della  fiA  condizione, e fperando  col 
fervirc  a’  Principi , divenire  maggiore , e aver 
più  largo  campo  d’ efercitare  il  Tuo  ingegno  , 
lì  condufseal  fervigiodel  Conte  Guido  Ran- 
gone , nel  tempo  in  cui , collegatofi  Clemen- 
te VII.  co’  Franzefi , (i  diede  principio  a quel- 
la funeiliinma  guerra , onde  Roma  rimale  poi 
da’  foldati  di  Borbone  crudelmente  faccheg- 
giata . Adoperoflì  il  Tasso  con  deprezza  c- 
guale  alla  fedeltà  nel  carico  di  Segretario  pref- 
lo  al  Rangone  ; il  quale  , avendolo  feorto  uo- 
mo d’accorgimento  e di  fenno,di  lui  sì  fer- 
vi in  varj  e importanti  negozj;  laonde  bra- 
mando ottenere  dal  Papa  il  Caftcllo  di  San- 
to Arcangelo  (d)  mandò  il  T a s s o ad  efpor- 
re  il  fuo  dcfiderio  al  Pontefice , il  quale  am- 
mirò in  lui  la  defterità  del  trattare , e la  for- 
za delle  ornate  ragioni  nel  rapprefentare  i me- 
riti del  Conte.  Apprefso  efsendo  Clemente 
prigione  degli  Spagnuoli  nelfaccodi  Roma, 
conofeiuto  il  valore  di  cotanto  uomo , il  man- 
dò al  Lanoja  Viceré  di  Napoli  a patteggia- 
re )(  i ) ma  volendo  egli  portarli  in  Siena  , 
dove  fi  ritrovava  il  Viceré , poco  mancò  che 
non  fofse  ammazzato,  fe  col  benefizio  d’un 
veloce  cavallo  non  fi  toglieva  al  pericolo  ; per- 
ciocché efsendo  da’  villani  conofeiuto  per  uo- 
mo del  Papa , gli  prefero  la  guida , e ucci- 

fero 

(a)  Leu,  Voi.  L leu-  217. 

(h)  Voi,  L leu.  1 5.  Il  Calvi  negli  Ilogj  per  lodare  il 
Tasso,  diee  thè  a Ini  fi  dee  attrilmire  la  liberta  del 
J ^mefite . 
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. fero  un  fervidorc  ; nè  a lui  forfè  la  fuga  a- 
vrebbe  apportato  oiovaraento , fe  Mario  Ban- 
dini con  r autorità  fua  « c con  gravi  parole 
non  reprimeva  la  pojpolare  licenza,  (a)  Spe- 
ditofi  dal  Lanoja,  (^)  fu  mandato  dal Ran- 
gone  in  Francia  a follecitare  Francefco  I.  ac- 
ciocché mandafse  in  Italia  gli  cferciti  fuoi  a 
liberare  il  Papa , la  cui  fantiflima  autorità  era 
vcrgogoofamentc  vilijpefa  ; fperando  ilRango- 
ne  che , unito  il  fuo  eiercito  co’  Franzelì , potef- 
fero  gl’imperiali  fcacciarfi  fuori  dell’ Italia; 
ma  ciò  non  ebbe  alcun’  effetto  : poiché  efscn- 
do  venuto  Lotrecco  con  grande  ofte , dopo  aver 
prefa  Pavia,  voli-'  con  infelice  c fatale  con- 
uglio , anziché  terminare  la  guerra  nello  Sta- 
to di  Milano,  feguirc  gl’  Imperiali,  e afsc- 
diargli  in  Napoli  ; nel  quale  afscdio  non  fola- 
mente  vide  la  maggior  parte  del  fuoefetcito 
fcemata  dalle  malattie,  ma  egli  Refso  pieno 
d’ accrbiflìmo  dolore  infermò  gravemente , e 
mori . 

Terminata  con  la  morte  di  Lotrecco  la  guer- 
ra, fi  condufse  il  Tasso  in  Ferrara  al  fervi- 
gio  della  Duchefsa  nell’uffizio  di  Segretario  (c)  : 
ma  poco  vi  fi  fermò;  perchè  dopo  breve  fpa- 
zio  di  tempo  deliberò  di  partirli  per  alcune 
ragioni  che  palesò  al  Conte  Claudio  Rangone, 
chiedendogliene  configlio . Il  Conte , udite  e 
confidcrate  le  ragioni  del  Tasso,  concorfe 
nel  fuo  parere,  e approvò  la  partenza. 

a 4 Da 

(a)  V«l.  I lett.  1$,  (b)  Voi.  I.  Utt.  17. 

(c)  Voi,  4 leu,  3Z,  Bet^o  Offre  Temo  Hk  4 c,  141* 


Digilized  by  Googic 


vili  LA  VITA  DI  M. 

Da  Ferrara  fi  portò  in  Pàdova , dove  uno 
ftrano  accidente , nato  di  Icggier  principio  , 
il  turbò  oltra  mifiira  ; percioccliè  avendo  icrit- 
to , e lafciato  vedere  ad  alcuni  fuoi  amici  il 
Sonetto  pattorale  : ^grefte  Iddio , a cui  pik  tem^ 
fj  discaro  y (a)  vi  fu  chi  lo  interpretò,  egiu- 
dicò  fatto  contra  M.  Pietro  Bembo,  il  qualfc 
allora  dimorava  in  una  fua  villetta  piacevo- 
le, non  guari  difeofta  da  Padova.  La  ragio- 
ne per  cui  fu  creduto  cfser  que’ verfi  flati  com- 
pofti  in  difpregio  del  Bemoo,  fu  perché  in- 
troducendofi  in  ellì  Alcippo  a dedicare  a Pa- 
ne la  zampogna  cho^  cantando  vinfe  a Titi- 
ro  paftore  celebratiffimo  nelle  rive  d’ Anteno- 
re, parve  ad  alcuni  che  fotto  il  nome  diT#- 
tiro  fi  dovcfse  intendere  il  Bembo  : conghiet- 
turando  altresì  che  efsendo  il  Tasso  gran- 
de amico  d’ Antonio  Brocardo  Viniziano , fpin- 
to  da  lui , avefse  fcritto  quel  Sonetto . Per- 
ciocché era  il  Brocardo  palefemente  nemico 
del  Bembo  (^),e  folea  oiafimare  le  cofe  di 
lui  con  ingiuriofe  e mordaci  parole  j il  che  lo 
rendè  odiofo  a tutti  i letterati  di  queir  età, 
e il  condufse  indi  a poco  di  dolore  e affli- 
zione a morire;  poiché  in  difefa  del  Bembo 
forfero  , come  a manifefta  guerra  , molti  poe- 
ti, e fpezialmente*  Pietro  Aretino  ,(c)  grande 

am- 


. (a)  V,  le  Rime  dell  Autore  deW  Ediz^  del  1560.  a ^.33* 
e le  Annotazioni  alle  Rime  del . Bembo  nel  Tomo  lU  del» 
le  Opere  , a 2 1 3, 

(y  V,  le  lettere  di  diverfi  all*  Aretino  libro  /.  a r.93. 
(c)  Lett^di  divt  all*  Aretino  y Ci  93. 
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ammiratore  di  lui  3 il  quale  con  pungentilli- 
mi  fcritti  traffifle  amaramente  il  Brocardo , già 
pentito  e dogliofo  del  fuo  pazzo  furore  nell’ 
avere  incominciata  così  malagevole  e difpc- 
rata  contefa.  Sé  voglio  dar  fede  ad  una  let- 
tera di  Giovan  Brevio  , fcrittore  Viniziano  (a)  ; 
la  morte  del  Brocardo  fi  dee  attribuire  allo 
fdegno  che  concepì  nel  vederli  maltrattato  da 
tanti  3 e in  particolare  dalT  Aretino , da  cui  fi 
può  penfare  con  quali  fconci  e rabbiofi  detti 
farà  flato  punto  e sfregiato  ; e al  dolore  delle 
oppofizioni  che  gli  venivano  fatte  in  quell* 
occafione , nella  quale  tutti  i fuoi  difetti  gli 
furono  rinfacciati , efl'endo  perfino  tacciato  d*ef- 
ferc  Ebreo  ; Convenne  al  Tasso  purgarli  col 
Bembo,  dimoftrando  che  il  Sonetto  non  era 
fcritto  contra  lui;  e in  ciò  fi  valfe  di  Monf. 
Valerio , perchè  gli  facefle  palefc  la  fu  a inno- 
cenza ( i ) ; c comechè  il  Brocardo  non  rifinif- 
fe  di  {limolarlo , acciocché  agli  opponitori  ri- 
fpondefle,  non  volle  in  niuna  giiifa  attener- 
fi  al  configlio  di  lui;  e lafciandolo  perfeverare 
neir  oftinazione  e nel  furore , s*  aflenne  dair 
ufare  T acerbezza  delle  Satire,  alle  quali  non 
inchinava  T animo  fuo  ; ( c)  che  lolamente 
della  piacevolezza  degli  fcritti  d*  amore  fi  di- 
lettava . 

Dopo  la  breve  dimora  che  fece  in  Padova , 
fi  conduffe  a Venezia,  dove  alcun  tempo  con- 
versò co’ fuoi  amici,  fra’ quali  Niccolò  Gra- 
zia, e Girolamo  Molino  Viniziani , e Spero- 
ne 

(a)  ivi  9 (b)  Vo/,  A litr,  ^6*  (c)  ivi  9 
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ne  Speroni  Padovano,  aveano  il  primo  luò- 
go . Qiiivi  raunati  parecchi  vaghiflkni  com> 
ponimenti,  gli  fece  ftampare  nel  MDXXXI. 
dedicandogli  a Ginevra  Malatefta . 

Era  in  quel  tempo  afl'ai  celebre  il  nomedi 
Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno, uo- 
mo gencrofo , e fautore  de’  letterati  : ricchifli- 
mo  altresì , e fra  le  Napoletane  famiglie  il- 
liiftrc  per  antica  nobiltà  (<*).  prò  feda  va  ezian- 
dio il  verfeggiare,  e de’fuoi  componimenti 
fra  le  Cofe  Volgari  di  Laura  Terracina  ( ^ ) un 
faggio  ci  è rimalo,  che  a noi  fembra  ripie^ 
no  dell’ antica  dolcezza . Avendo  egli  però  u- 
dito  di  quanto  valore  foflc  il  T a s s o c nel- 
lo fcriver  gli  affari  importantiffimi , e nel  ma- 
neggiare le  cofe  dc’grandiffimi  Principi, a fc 
il  chiamò , acciocché  come  Segretario  rimanef- 
fe  al  fuo  fervigio;  ne  il  Tasso  ricusò  l’in- 
vito del  Principe,  ma  partendo  da  Venezia, 
fi  portò  incontanente  a Salerno  (c).  La  fua 
dcltrezza,  e il  valore  nello  fcrivere  , che  il  Prin- 
cipe incominciò  a fperimentare  ,gji  acquifta- 
rono  in  breve  tempo  l’amore  e la  grazia  di 
lui  ; lìcchè  r uffizio  di  Segretario  che  efcrci- 
tava,  venne  ad  efcrgli  largamente  profitte- 
vole; perciocché  nel  decorfo  del  tempo  eb- 
be 

(a)  V,  t Ammirato  nelle  Famiglie  Napoletane  , e il 
Summonte  nella  fua  iftorla  . 

(b)  Nelle  ^luarte  Rime  Jlampate  in  Vinegla  appreffo  Gio- 
vanni Andrea  Valvafforio  , detto  Guadagnino  ^nel  1550. 
in  8.  a c.  8. 

fc)  V,  r Elegia  a Girolamo  Molino  nel  lUlibtdeglì  Amori  « 
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be  dal  Principe  dugeato  feudi  fopra  la  Do- 
gana della  tinta  di  Sanfeverino  y e cento  fo- 
pra la  Dogana  di  Salerno  (a):  una  Cancel- 
leria donatagli  in  vita  fua , e d’  un  fuo  fi- 
gliuolo , che  valea  quattrocento  feudi  an- 
nui (^):  e dugento  ducati  annui  fopra  il  la- 
go di  Burgenìatico  (f  ) ; onde  vivea  agiata- 
mente, e poffedeva  una  ricchiffima , e fplendi- 
difllma  cafa.  (d) 

Nel  mezzo  delle  gravi  occupazioni  c’non 
tralafciava  il  piacevole  ftudio  delle  lettere; 
onde  avendo  novellamente  compofle  molte  Ri- 
me di  maravigliofa  bellezza,  le  aggiunfe  al- 
le altre  già  imprefl’e  nel  MDXXXl.  .e  divi- 
dendole in  due  Libri  le  fece  pubblicare  in  Ve- 
nezia nel  MDXXXIV.  ( e ) , indirizzando  tut- 
to il  volume  con  un  ragionamento  pieno  di 
dottrina  e d’erudizione  al  Principe , a cui  ren- 
de ragione  de’  fuoi  nuovi  travamenti  ; e de- 
dicando il  Secondo  Libra  ad  Ifabella  Villa- 
marina  , moglie  del  Principe:  famofa  per  le 
doti  del  corpo , e dell’  animo , e mentovata  con 
piene  Iodi  da  varj  Scrittori,  (f) 

Appreffo  avendo  l’ Imperadore  Carlo  V.  ri- 
volto il  penfìera  alla  guerra  di  Tunilì,  per 

re- 


fa) Ftf/.  7. /«r.  105.  106.  Voi.  II.  lett.  169. 

(b)  V0Ln.Utt.169.  {c)Vol.lUtt.%oz.{à)Vol.n.lett.6o. 
(e)  Di  qutft»  edìsJone  un  Mììfimo  èfemphtre  in  cnrtM 
turchina  fi  ritrova  mila  libreria  di'  Sigg.  Volpi  . 

(0  V.  LamraTtrracma  nelle  Quarte  Rime  a c.  ti, 
il  ManaxJo  nella  lettera  Dedicatoria  de'  Verfi  Latini  di 
Scipione  Capece  , ec. 
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reftituirc  il  regno  a Muleafle , convenne  al 
Principe  di  Salerno  levar  genti , e andare  in 
Affrica  con  lui , conducendo  fcco  il  Tasso, 
il  quale  fece  di  quel  viaggio  menzione  in  al- 
cun luogo  delle  fue  Opere . Terminata  la  guer- 
ra , ritornò  in  Salerno  col  Principe , fra  le  al- 
tre fpoglie  feco  recando  un  vafo  arabefco  da 
tener  profumi,  di  ftrano  lavoro;  di  cui  po- 
fcia  fi  fervi  in  luogo  di  calamajolafciandolo 
dopo  la  fua  morte  a Torquato,  il  quale  per 
la  dolce  rimembranza  del  padre  celebrò  quel 
vafello  con  due  vaghiffimi  Sonetti . U uno  in- 
comincia : 0 nokil  cafa  di  pHrgati  inchioftri  (a)  : 
r altro  , perocché  contiene  le  lodi  di  Ber- 
nardo, viene  da  me  intero  riportato , ed 
è il  feguente  a Monf.  Gualengo  . indirizza- 
to . (^:) 

Queft*  arca  fit  di  prezjofi  odori  y 

eh*  or*  è 'vajo  d*  inchioftro  ; e fra  le  prede 
eh*  egli  acqnifto  nell*  ^jfricana  fede  , 

^ncor  lui  tolfe  il  mìo  buon  Padre  <C  Mori  ; 
JE  *n  queft*  ufo  adoprollo  y e i vaghi  amori 
Ver  lui  fe  conti  y e la  fua  ftahil  fede  ; 

del  gran  C A R L o , o del  felice  erede  (c) 
Senz^a  lui  celebro  l*  arme , e gli  allori . 

Ed  oltra  l*  ^Ipe  y e la  famofa  ^Ardenna 
'Hell*  efiglio  por t olio  y e nella  morte 

La^ 

• (a)  Rime  di  Torq.  Taflb  divife  in  fei  Parti  • 
Venezia  apprejfo  Giovamhatlfta  Pulciani  i6o8.  in  iim 
Parte  7,  a f.  231,  (b)  Nel  medefimo  libro  y a r.  230» 

(c)  Filippo  Ih  lodato  molte  volte  nel  V%  Libro  delle  Ri* 
me y e nell' Amadigi  da  Bernardo» 
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Lafciollo  a me  card  memorid  dcerbd. 

Gualengo,  d me  fortund  dncord  il  jerbd; 

Deh  quando  io  lodo  il  faggio  Alfonso  e forte  , 

Mai  non  fta  fcarfo  alla  mia  fianca  fenna  . 

Fra  i tumulti  della  guerra, e fra  i pericoli 
fofferti  col  fuo  Signore  non  avea  egli  lafcia- 
to  neghittofo  il  fuo  ingegno  ; ma  avea  pro- 
dotti alcuni  altri  frutti  non  inferiori  di  va- 
lore a <]ue’ primi  che  tanto  onore  gli  aveano 
apportato . Ciò  erano  parecchi  componimenti , 
a'  quali  ne  aggiunfe  alcuni  che  da  lui  erano 
flati  fcritti  prima  della  partenza  per  l’Affri- 
ca, c producendone  di  novelli,  volle  che  in 
Venezia  folTero  impreffi , dove  nell’  anno 
MDXXXVII.  ufeirono  alla  luce , portando 
in  fronte  il  titolo  di  Terzjo  Libro  degli  ^mori 
fotto  il  nome  d’ Ippolita  Pallavicina  de’ San- 
feverini , a cui  furono  con  una  breve  lettera 
dedicati . 

Non  guari  dipoi  ( ) prefe  per  moglie  Por- 
aia  de’ Rodi,  figliuola  di  Jacopo,  /bpranno- 
minato  di  Pifloja  (i),  c di  Lugrezia  de’ 
Gambacorti , già  Signori  di  Pifa , polcia  Mar- 
chefi  di  Celenza  -,  dalla  chiarezza  delle  quali 

fami- 

fa^  Da  una  lettera  del  Caro  al  Cenami  ferina  a'  1 1. 
di  Giugno  del  1539.  e /lampara  a carte  ji.del  I.  Voi, 
deir  edizione  Cominiana  , fi  raccoglie  che  nel  medefmo 
anno  il  Tasso  s'  era  ammogliato , 

(b)  V.  la  Vita  di  Tor<j.  Tajfo  fcritta  da  Gìovamba- 
tijla  Man/o  , e imprejfa  in  Vinegia  appre/fo  Evangeli/l» 
Deachino  nel  i6ai.  in  con  le  Rime  del  mede^ 
fimo  Torquato  divife  in  nove  Farti  da  Carlo  Fiamma  i 
dalla  quale  ho  e firatte  quefie  notizie. 
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famiglie  nuovo  fplcndorc  s’aggiunfe  a B er- 
ma R d o di  nobiltà , che  vie  maggiore  dive- 
niva dall’ affinità  con  altre  riguardevoli  fami- 
glie ; perciocché  Diana  Gambacorta , forella 
ai  Lugrezia  fu  moglie  di  Giovambatifla  Ca- 
racciolo, detto  Ingrillo;  e Ippolita  ebbe  pri- 
ma in  marito  Onofrio  Correale  de’ Conti  di 
Terranova , e dipoi  Giovambatifta  Carrafa , 
Scrittore  delle  Iflorie  del  Regno  di  Napoli  (a) . 
Recò  Porzia  al  marito  di  dote  cinquemila  du- 
cati, oltre  a millecinquecento  d’ inveftitura 
fopra  la  fua  vita  ed  cflendo  di  non  ordina- 
ria bellezza,  e di  molte  virtù  a maraviglia  do- 
tata, fu  da  luì  amata  grandemente;  come  ne 
fanno  ampia  fede  gli  Icritti  fuoi  , ne’  qua- 
li fi  legge  ch’egli  fi  tenca  fortunato  d’aver 
così  nobile,  così  bella,  e così  virtuofa  com- 
pagna. {(f) 

Di  lei  ebbe  una  figliuola , a cui  pofe  nome 
Cornelia,  la  quale  crebbe  adorna  di  buone 

Sarti, e ricca  lazialmente d’ ingegno,  che  to- 
o al  fagace  padre  fi  fece  palefe . perche  nel- 
la fanciullezza  di  lei  ordinò  che  incominciaf- 
fe  ad  attendere  agli  ftudj  delle  lettere , le  qua- 
li apparò  alcuni  anni  ; cioè  mentre  fece  dimo- 
ra in  un  moniftero , dove  egli  l’avea  fatta  rin- 
chiudere per  maggiore  oncftà  (f) . Dopo  Cor- 
nelia , partorì  Porzia  in  Sorrento  un  figliuolo , 
che  apportò  grandiffima  allegrczra  al  padre, 
come  quegli  che  defiderava  d’ avere  alcun  ma- 

fchio , 

(a^  Manfo  nel  Imjo  citate,  (b)  Hi,  IX,  lett,  64.66. 
(c)  Voi,  I,  lett,  55.  1 32.  $ 137, 
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rchioyC  pofcgli  nome  Torquato;  ma  dopo  al- 
cuni giorni  morendo  , il  lafciò  in  afflizione 
eguale  al  piacere  che  nella  nafeita  di  lui  avea 
ricevuto  . ( a ) 

Ma  perciocché  di  Sorrento  ho  fatta  menzio- 
ne , giufta  cofa  è che  io  racconti  per  qual  ca- 
gione Bernardo,  anziché  dimorare  appref- 
fo  il  fuo  Signore  in  Napoli,  in  quella  città 
foggiornaflfe , e da  lui  s’appartaflé  alcuni  an- 
ni , benché  Tempre  ritenefle  il  nome , c l’ uffi- 
zio di  fuo  Segretario.  Il  Principe , fi ccome  era 
Signor  generofo,c  affezionato  agli  uomini  di 
valore , vedea  chiaramente  quanto  il  Tasso 
defìderafl'e  attendere  agli  ftudj  delle  lettere,  e 
quanto  fofl'e  lontano  per  natura  da’  tumulti  e di- 
fturbi  ; però  volendo  condifeendere  all’ inclina- 
zione di  lui,  gli  permife , con  danno  anche  del 
fuo  proprio  fervizio,  che  in  Sorrento  fi  ridu- 
ceffe , e quivi  a lietamente  vivere  attcndefle 
in  un  ozio  tranquillo , e amico  de’ verfi  ; accrc- 
fcendogli  per  le  fpefe  cento  ducati  annui , con 
raroefempiodi  munificenza.  Ritiratofi  dunque 
il  Tasso  in  Sorrento , diede  principio  al  ce- 
lebrar iflimo  Poema  dell’  A w a d i c i ; ed  effen- 
do  d’ opinione  che  la  Stanza  non  foffe  teflìtura 
dicevole  alla  rapprefentazione  d’  un  fuggetto 
Eroico  ; ma  che  piuttollo  fofl'e  da  ufarft  in  a- 
morofe  materie , come  fecero  il  Poliziano , e 
il  Bembo , fi  pofe  in  penderò  di  fcriverlo  in 
verfi  fciolti , (limolato  anche  dallo  Speroni , 
nemico  delle  rime , e di  grande  autorità  pref- 

fo 

(a)  Voi.  1.  loft,  137. 
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fo  a lui  ( ) : ma  il  Principe  volle  che  ad  i- 
mitazione  dell’  Ariofto  in  rima  il  dettafl'e  ; on- 
de gli  fu  d’ uopo  far  contra  il  fuo  proprio  pa- 
rere , e compiacere  non  folo  il  Principe  , ma 
D.  Luigi  d’Avila  altresì,  il  quale  con  molte 
ragioni  fi  sforzava  di  perfuaderlo  che  lo  fcri- 
vefle  in  verfo  legato  (^).  Qual  folle  la  ca- 
gione per  cui  il  Tasso  anzi  a cantare  d’ 
Amadigi  , che  d’  altro  fuggetto  , imprcndef- 
fe , negli  fcritti  di  lui  non  fi  legge } poiché 
egli  afferma  folamente  che  al  Principe  di  Sa- 
lerno, e ad  altri  Signori  promi  (e  di  mettere  in 
’verfi  quel  Romanzo } e non  accennando  che  da 
altri  gli  folle  tale  materia  ftata  propofta  (c)  ; 
e Torquato  fuo  figliuolo  racconta  (</)  che  ef- 
fendo  il  padre  in  Ifpagna  ( e’  dovea  dire  in 
Gante  di  Fiandra  (f))  fu  efortato  da  alcuni 
principali  Signori  della  Corte, che  furono  il 
mentovato  Avi  la  , e D.  Francefco  di  Tole- 
do (/),  a ridurre  in  Poema  qucIITftoria  favo- 
lofa } il  che  promife  egli  volentieri  di  voler 
fare , veggendo  che  il  Romanzo  era  noto , e 
che  i nomi  de’  perfonaggi  erano  conofciuti 
perfino  dal  volgo;  e imitò  l’ Ariofto  che  nel 
ilio  Furiofo  feguì  la  favola  divolgatilIìma_j 
del  Bojardo. 

Qui  io  confelTo  di  non  fapere  che  il  Prin- 
cipe 

(a)  Voi.  1,  lett,  (b)  Voi.  llett.Zi.e  99. 

(c)  Voi.  1.  lett.  iz. 

(d)  tipologia  in  diftftt  della  GerufaUmme  , a r.y,  delt 
edizJoni  deir  Ofanna.  (e)  Voi.  1.  lett.  e 104. 

(1)  V.  le  mtdefime  due  lettere  yt  la  lett,  147,  dolali  Voi, 
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cìpe  di  Salerno  gli  aveflc  comandato  di  fcii- 
vcre  I’Amadigi,  lìccome  fenza  addurre  al- 
cuna pruova  afferma  Monfignor  Giufto  Fon- 
tanini  nel  lib.  I.  dell’  Eloquenza  Italiana  (a)  : 
poiché  nelle  Lettere  dell’Autore , altro  non  fi, 
legge  y fe  non  che  l’Avila  , e il  Toledo  il  pre- 
garono che  in  Poema  riducefse  quel  Roman- 
zo, e eh’  ei  volea  teflerlo  in  verfi  fciolti  ; il 
che  non  gli  permife  il  Sanfeverino , il  quale 
volle  che  ad  imitazione  dell’Ariofto  lo  fcri- 
vefle  in  rima;  e al  volere  del  Principe  s’ag- 

fiunfe  il  parere  dell’ Avila  (^) , il  qualegiu- 
icava  che  il  Poema  compofto  in  quefta  gui- 
iadovefle  maggiormente  piacere.  Favellando 
poi  lungamente  il  Fontanini  dell’Amadis  di 
Gaula  , cioè  del  Romanzo  in  profa , moftra 
effer  di  parere  che  a quel  libro  , almeno  in 
parte , fi  deggia  attribuire  la  caduta  che  feguì 
poi  del  Principe  nell’erefia;  il  che  io  nonfo 
come  fi  pofsa  con  ragione  provare  , effendo 
manifefto  che  egli  fi  contaminò  degli  errori 
folamente  dappoiché  fu  in  Francia , nel  qual 
tempo,  ficcome  io  credo, ad  altro dovea  pen- 
fare  che  alla  lezione  di  quel  libro,  il  quale 
io  confefso  efsere  fcritto  con  grande  artifizio  , 
ficcome  biafimo  il  leggerlo  per  la  vanità  del- 
le favole  , e degli  amori  in  efso  contenuti. 
Apprefso  fa  conofccre  il  Fontanini  di  non  ef- 
fer pratico  di  quel  Romanzo,  del  quale  così 
diffiifamente  ragiona , fcrivendo  leggerfi  in_. 

b efso 

(a)  Ediùone  fatta  m Venezia  da  Giovanni  Malathi^ 
no  nel  1727.  ac»  87,  (b)  Vol,I,  lett,^^. 
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efso  i nomi  eroici  di  Valmerino,  e di  SfUn^ 
diano  , adottati  con  vergognofo  abufo  anche 
dalle  famiglieltalianc-,  dove  5‘^/4Wi4»o  fi  tro- 
va bensì  fcritto  nell*  Amadigi  ) ma  il  nome 
di  Tdlmerino  ad  un’altro  Romanzo  del  tutto 
diverfo  s’appartiene;  che  pofcia  fu  da  Lodo- 
vico  Dolce  in  verfo  ridotto,  (a.) 

Ma  ritornando  al  T asso, incominciò  egli 
in  Sorrento  a Rendere  in  profa  la  materia , 
per  ridurla  poi  in  verfo:  veftendola  poetica- 
mente  di  leggiadre  invenzioni  ; ed  avendo 
compiuto  il  primo  Canto,  il  mandò  imman- 
tenente allo  Speroni  (i),  pregandolo  che  gli 
fcrivefse  il  fuo  parere  , e il  giudizio  che  ne 
avrebbono  fatto  Girolamo  Molino , Fortunio 
Spira  da  Viterbo,  e Benedetto  Varchi, fe  in 
Padova  allora  fi  ritrovava,  (c) 

Quefti  fuoi  ftudj  ripofati , e trancjuilli  fu- 
rono talvolta  interrotti  da’  lunghi  viaggi  che 
infiemc  col  fuo  Signore  imprendere  gli  con- 
venne per  la  Fiandra*,  e perla  Germania  (^/)  : 
c finalmente  dalla  guerra  che  di  nuovo  s’era 
accefa  fra  gli  Spagnuoli  , e i Franzefi  ; per 
la  quale  gii  fu  forza  appartarfi  con  grave  do- 
lore dalla  moglie, e dalla  figliuola,  c fegui- 
rc  il  Principe  ; che  avendo  afsoldate  alcune 

ban- 

• (a)  2l  Palmerìno  di  Lodovico  "Dolce  fa  ftampato  la  prì^ 
ma  volta  in  Vinegia  nel  1 56i«  apprejfo  Giovambatifta  Sef> 
fa  e» fratelli  in  4.  (b)  Voi,  1,  lett.  Zi, 

(c)  Nella  medepma  lettera  ^ a c,  17 1, 

(dj  Di  quefti  fuoi  viaggi  non  abbiamo  particolare  men-^ 
xJone  ne*  fuoi  ferini ma  fe  ne  ricavano  le  memorie  dal 
luogo  da  cui  fono  ferine  alcune  lettere  , 
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bande  di  milizie  Italiane,  dovea  andare  net 
Piemonte  ad  unirli  con  Alfonfo  Davalo  Mar- 
, chefe  del  Vallo,  Generale  di  Carlo V.  Egli 
non  pertanto , dove  dalle  file  fatiche  nel  fer- 
vire  al  Principe  avea  qualche  tregua  , mal* 
grado  del  rumore  delle  armi, non  tralafciava 
alcuna  volta  di  faticare  fopra  il  Tuo  Poema , 
comechè  dagli  llrepiti , e da’ difeorrimenti  non 
gli  fofse  permefso  ciò  fare  , fe  non  con  fuo 

frave  dillurbo;  il  che  volendo  lignificare  Lo- 
ovico  Dolce  nella  prefazione  ad  efso  Poe- 
ma , difse  che  il  Tasso  ne  compofe  U tnag- 
^ior  parte  a cavallo  tra  i rumori  dell'  armi , e nei 
iifturbi  di  diverfi  negotj  {a);  le  quali  parole 
malamente  interpretando  Alefsandro  Zilioli  (b) 
lafciò  Icritto  che  Bernardo  cavalcando 
folca  comporre  e mettere  infieme  il  Poema . 
A così  fatto  errore  un’altro  ne  aggiunfe , fcri- 
vendo  che  mentre  il  Tasso  era  al  fervigio 
del  Rangone , efsendo  andato  d’ordine  di  Pa- 
pa Clemente  a trattare  accordo  col  Lanoja , 
Viceré  di  Napoli , fu  in  pericolo  di  perdere 
r Amadigi  che  feco  portava  ; ma  facilmente 
fi  conofee  quanto  ciò  fi  a falfo  ; conciollìachè 
egli  non  abbia  dato  all’Amadigi  principio  fe 
non  dappoiché  andò  a fervire  al  Principe  di 
Salerno , come  già  abbiamo  detto  ; il  che  ad- 
divenne molti  anni  dopo  la  fua  partenza 
dal  Conte  Guido  Rangone,  e dalla  Duchef- 
fa  di  Ferrara. 

b ^ Por- 

fa)  Prrfazìene  all’  Amadigi . (1>)  Nelle  Vite  de’  Poeti 

inedite  ^eda  me  vedute  pre/io  al  Sig,  Apofiele  Zeno  • 
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Porzia  intanto , lafciata  gravida  da  lui  j gli 
partorì  nel  MDXLIV.  agli  II.  di  Marzo  un 
figliuolo  , a cui  egli  volle  che , fìccome  al  pri- 
mo , fofse  pollo  nome  T o r qjj  a t o ; c fu 
quegli  il  quale  col  fuo  maravigliofo  ingegno 
avendo  fra  le  altre  Opere  fegnalate  prodotto 
r altiflìmo  Poema  della  Gerusalemme  Li- 
SERATA,  fece  sì , che  il  bello  idioma  della. 
Tofeana  non  avefse  ad  invidiare  alla  Greca 
lingua  il  fuo  Omero  , nè  alla  Latina  il  fuo 
Virgilio . Nacque  Torquato  in  Sorrento , per 
teftimonio  dello  ftefso  Bernardo  nella_j 
lettera  XXIV.  del  II.  Volume  , riferita  an- 
che dal  Manfo , il  quale  adduce  fopra  quello 
propolito,  molte  altre  vivilfime  ragioni , che 
dimollrano  quanto  lia  llato  fciocco  il  litigio 
d’ alcuni  fopra  la  patria  di  lui.  (4) 

La  guerra  degli  Spagnuoli  , e de’  Franzeli 
ebbe  quello  fine  ; cne  efsendo  alla  Cerefola 
gli  eferciti  venuti  alle  armi  , rimafero  Fran- 
zeli vincitori  fotto  la  condotta  di  Monfignore 
d’Anghiano  ; e il  Marchefe  del  Vallo  ferito 
d’  una  mazzata  nella  man  manca , e d’ un’ar- 
chibugiata  fopra  il  ginocchio  diritto  (^)  li  fug- 
gì in  Alli.  Il  Principe  di  Salerno  che  in_. 

?uella  guerra  avea  il  carico  di  Generale  delle 
anterie  Italiane  (c),  e prima  della  giornata 
avea  con  fomma  prudenza  amminillrati  molti 
affiiri  di  rilevanza,  veggendo  il difordine de- 
gli Spagnuoli , con  gran  fenno  e accortezza  fi 

die- 

(a)  Manfo , Vita  dì  Torq,  Tafso  a c.tq.  t fegg, 

(bj  Voi,  I,  Ictt,  147*  (c)  Voi,  4 Ittt,  198. 
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diede  a raccogliere  le  reliquie  fparfe  dell’e- 
fcrcito , riducendole  in  Aiti , e acquiftandoft 
con  ciò  il  nome  di  valorofo  e prudente  Capi- 
tano ; come  quegli  che  raunando  i foldati  fug- 
gitivi , fu  cagione  che  i Franzefi  non  s’ inli- 
gnoriflero  dello  Stato  di  Milano  ; oltre  alla 
quale  azione  gli  apportò  molta  fama  la  vit- 
toria guadagnata  contra  lo  Strozzi , in  cui  eb- 
be compagno  della  gloria  il  Principe  di  Sul- 
mona ‘ (a  ) 

Finalmente  guerreggiando  T Imperadore  in 
Francia,  e non  vi  facendo  gran  frutto,  con- 
clufe  la  pace  col  Re  Francelco  I.  il  perchè 
fciogliendoli  nell’Italia  gli  eferciti  , ritornò  il 
Principe  in  Salerno,  feguito  dal  Tasso,  il 
quale  credette  aver  una  volta  pollo  fine  a’  tra- 
vagli , e dover  godere  l’antica  tranquillità 
d’ una  placidiflima  vita  ; ma  il  luttuofo  avve- 
nimento accaduto  al  Sanfeverino  , dimoftrò 
quanto  egli  s’ ingannafle  ; e il  ridulTe  a fog- 
giacere  a maggiori  travagli , e a procacciarli 
cfule,  e rammingo  altrove  il  ricovero.  Era 
in  quel  tempo  Vicerèdi  Napoli  D. Pietro  di 
Toledo , uomo  di  grandillìma  autorità  prelTo 
all’ Imperadore}  il  quale  veggendo  che  in  Na- 
poli potevano  penetrare  gli  errori  della  Ger- 
mania, che  dall’ Ochino , e da  altri  già  avea- 
no  incominciato  a dilTeminarli , fcritle  fopra 
quello  punto  all’  Imperadore , e da  lui  ebbe  or- 
dine d’ introdurre  in  Napoli  1’  Inquifizione_> 
all’ufanzadi  Spagna}  ma  appena  i Napoleta- 

b 3 ni 

(a)  Vcl,  4 /tff,  %Tu 
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ni  furono  confapcvoli  del  penderò  del  Vice- 
ré, che  incominciarono,  a tumultuare  5 e final- 
. mente  al  vedere  l’Editto  pubblicarli  dal  To- 
ledo, follevandofi , con  impctuofa  violenza—» 
lo  ftracciarono.  (a)  Dichiarò  allora  il  Vice- 
ré la  città  caduta  in  manifefto  delitto  di  ri-, 
bellionc;  onde  vie  più  s’accrebbero  i rumori 
e T tumulti:  per  acchetare  i quali  mandarono 
i Napoletani  Carlo  Brancaccio  ( ^ ) al  Princi- 
pe di  Salerno;  acciocché  in  nome  della  città 
andalTe  all’ Imperadore  per  rimoverlo,  e otte- 
nere da  lui  che  r Inquiuzione  non  s’introdu- 
ceffe.  Il  Principe,  che  era  nemico  del  Viceré  , 
c aveà  molte  volte  procurato  col  Marchefe  del 
Vafto,  che  gli  fi  reemafie  la  benivolenza  di 
Cefare , diede  volentieri  orecchio  alla  propo- 
fizione  del  popolo  , giudicando  effere  allora 
Toccafione  opportuna  di  far  cadere  il  Toledo 
in  difgrazia  di  Carlo  V.  (c)  ; e a prendere 
quella  rifoluzione  vie  più  lo  fpinfe  il  confi- 
glio del  Tasso,  il  quale  confiderando  che 
ciò  facea  acquiftare  al  fuo-  Signore  l’amore_^ 
del  popolo:  che  ottenendoli  l’efclufione  del 
nuovo  tribunale , farebbe  afeefo  in  maggior  ri- 
putazione: e che  r Imperadore  concedendo  a’ 
Napoletani  la  loro  domanda,  s’avrebbe  mag- 
giormente il  loro  affetto  procacciato  , confi- 
giiò  al  Principe  l’ andata . Ma  Vincenzio  Mar- 
telli fuo  maggiordpmo  , rivolgendo  matura- 

men- 

(a^  FeM  il  Summonte  5 e il  Glannone  , il  quale  trattti 
diffujamente  di  quefio  fatto  • 

(b)  VoU  7.  lett,  308,  (c)  Qiannom 
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mente  nell’animo  il  fine  dell’ imprefa  dubbio- 
fa;  e confiderando  che  fé  il  Principe  andava 
alla  Corte  a nome  del  popolo,  da  cui  con  can- 
to favore  era  fiato  eletto  ad  imbafciadorc,  po- 
tea  efi'er  tenuto  fofpetto  ; principalmente  ef- 
fendo  Napoletano,  e di  partici  ben  provvedu- 
to ; e che  niun  vantaggio  veniva  a procacciar- 
fi,  il  perfuafe  a rimanerli  (<*).  Quella  diver- 
ficàdi  pareri  rende  nemico  al  Tasso  il  Mar- 
telli , che  nella  grazia  del  Principe  otteneva 
luogo  poco  inferiore  , clTendo  di  nobilillima 
famiglia  Fiorentina,  c nello  fcrivere  in  pro- 
fa, e in  verfo  , dolcillìmo , e coltiUìmo  trova- 
tore ; perciò  fcrilTe  a lui  il  Tasso  quel- 
la pungente  Lettera  che  è la  508.  del  I.  Vo- 
lume , lagnandoli  d’ elTergli  caduto  in  alcuna 
fofpizione  per  lo  conlìglio  dato, al  Principe, 
e per  certe  altre  faccende  che  fra  elfi  paisa- 
vano  . 

Il  Principe  dunque  volonterofo  d’ andare 
alla  Corte,  approvando  le  ragioni  del  Tas- 
so, dalle  quali  gli  era  dipinta  grande  one- 
fià  nell’  andata  ( ^ ) , deliberò  di  partire  ; ma 
in  vece  d’ ufare  celerità , come  richicdea  il  gra- 
vilfimo  affare , lentamente  viaggiando , giun- 
te alla  Corte,  e rjtrovò  che  non  folamente 
l’imperadóre  era  già  fiatò  dal  Viceré  avvila- 
to per  mezzo  del  Marchefe  della  Valle  de’ 
nuovi  fuccelfi , e della  venuta  che  a lui  facea 

b 4 il 

(a)  V.  il  parere  del  Martelli , che  in  queflo  prime  VoIh' 
me  fi  legge  a f.  570.  Giannettafi  Ift,  Nap,  Tem%  IXU 

(b)  VeU  U lett,  307, 
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il  Principe  ; ma  che  avea  dati  gli  ordini  per- 
chè i- rumori  li  racchetafl’ero . Il  Summonte 
c il  Giannone  attribuifcono  la  tardanza  del 
Principe  alla  dimora  che  fece  in  Roma,  do- 
ve egli  fi  trattenne  più  di  quello  che  <ra  di 
dovere , per  vifitare  alcuni  Cardinali  ; ma  ciò 
è del  tutto  lontano  dalla  verità,  conciofoffe- 
cofachè  non  folo  in  Roma  non  fi  fermaffe  ; 
ma  nè  meno  in  pafl'ando  andalTcla  baciare  il 
piede  a Paolo  III.  e a ritrovare  il  Duca  di 
Camerino,  co’ quali  fi  fcusò  di  non  aver  lo- 
ro dimoflrata  la  Tua  ofl'crvanza  agretto  dalla 
neceflìtà  del  viaggio.  (4) 

Non  avendo  fitto  alcun  frutto  , e veggen- 
do  che  rimperadore  piu  il  Toledo  che  lui  fa- 
vori va,  s’incominciò  a raffreddare  nel  fuo  fer- 
vigio.  Nel  jitornar  poi  a Salerno,  corfe_» 
pericolo  d’ cflere  uccifo  : ficcome  rimafe  ferito 
d’ una  arclìibugiata  che  gli  fu  fcaricata  con- 
tra  {b)-y  il  cui  colpo  tenendo  per  fermo  die 
venifle  dal  Toledo  fuo  nemico , ricorfe  all’  Im- 
peradore  ; e non  ifcorgendo  che  egli  prellafle 
fede  all’accufa,  pieno  di  mal  talento,  deli- 
berò di  paflare  al  partito  del  Re  di  Francia . 
Adunque  fingendo  efl'ergli  neceffario , per  gua- 
rire della  ferita,  portarli  in  Padova,  parti  di 
Salerno,  e là  fe  ne  andò;  ma  efi'endo  chiama- 
to dall’ Imperadore , e fofpicando  che  egli  del 
Aio  difegno  foffe  confapevole,  mandò  alla 

Cor- 

(a)  Vbl.  1.  Un, -iii.  « aSz. 

(1>)  Vedi  rAmmiruto  nelle  Famìglie  Napoletane  , il 
quale  di  quejlo  avvenimento  parla  dìffìifamente  . 
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Corte Tommafo  Pagarlo,  il  quale  con  lui  o- 
perafle  che  ficuramente  venir  poteffe  full  a pa- 
rola di  lui.  Sdegnatoli  Tlmperadore  di  tale 

f>ropofta , rifpofe  che  co’  fuoi  fudditi  non  fo- 
ca patteggiare  j laonde  atterrito  il  Sanfevc- 
rino , e giudicando  che  nella  grazia  di  Cc- 
fare  non  potea  più  trovar  luogo , apertamente 
fi  dichiarò  per  lo  Re  di  Francia  ; coficchè  gli 
furono  dagli  Imperiali  levate  le  terre  che  pof- 
fedeva , e fu  dichiarato  ribello . 

Avea  intanto , cioè  nel  MDLI. , il  Tasso 
fatti  ftai^are  in  Venezia  i due  libri  delle 
fue  belliffime  Lettere  , i quali  poi  con 
l’ accrefeimento' d’ alcune  altre  formarono  il 
Primo  Volume  della  più  piena  edizione  ; egli 
avea  dedicati  a Monfignore  d’Araflc,  con 
render  ragione  della  maniera  tenuta  in  ifcri* 
verle  in  una  lunga  lettera  al  Sanfc verino  di- 
retta : ma  poco,  appreflo.,  udito  1*  accidente  ca- 
Jamitofo  del  Principe , rimafe  fpaventato  dal- 
la grandezza  del  cafo,e  Rette  infra’  due,  fe 
dovea  nella  fua  finiftra  fortuna  feguirlo,  o 
rivolgere  altrove  il  penfiero  per  la  falvezza. 
delle  cofe  proprie.  Finalmente  parendogli 
( cosi  dice  egli  ) atto  indifcrcto  ai  villania 
abbandonare  il  fuo  Signore,  volle  correr  fe-. 
co  la  forte  fteffa,  e perdere  con  tale  rifolu- 
2Ìone  ciò  che  fi  avea-  nella  fua  gioventù  con 
infinite  fatiche  acquiftato,-  onde  rimafe  fpo- 
gliato  delle  rendite  che  dalla  generofità  del 
Principe  gli  erano  Rate  concedute , e fu  con 
lui  dichiarato  ribello  : comechè  non  fofle  di- 
poi. 
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foi  ftato  comprefo  nerbando  riformato  dal 
apa , da  cui  finalmente  ebbe  licenza  di  fer* 
marfi  in  Roma,  (rf) 

Chi  vuol  preftar  fede  alle  parole  del  T a s- 
s o , dee  fenza  alcun  fallo  afcrivere  quella  ri< 
foluzionc  ad  una  piena  gratitudine  j e ad  un* 
amore  fpeziale  verfo  il  luo  Signore,  da  cui 
era  ftato  cosi  largamente  beneficato;  ma  io,  ^ 

riflettendo  all*  origine  delle  cofe,  tengo  opi- 
nione che  a feguire  il  Sanfeverino  non  fofl'e 
fpinto  dal  fémplice  affetto  ; ma  dalla  fperan- 
za  di  vedere  il  Principe , già  illuftrc  per  chiara 
fama , accolto  , e premiato  con  reale  munificen- 
za da  Arrigo , e tenuto  in  maggior  credito  di 
quello  che  avea  fatto  Plmperadore,  il  quale 
dopo  aver  ricevuti  tanti  e cosi  fegnalati  fer- 
vigj  avea  moftrato  far  poca  ftima  di  lui  : ed 
era  ficuro  che  avendo  il  Principe  luogo  nella 
grazia  del  Re  di  Francia , ficcome  fermamen-  | 

te  fi  dovea  credere  , {b)  tale  ricompenfa  al- 
la fila  incomparabile  fedeltà  ^ avrebbe  data^,  ! 

che  di  tutto  ciò  che  per  cagione  di  lui  , fe-  ^ 

guendolo ,.avea  nel  Regno  di  Napoli  perdu- 
to, avrebbe  potuto  dimenticarli.  Oltre  a ciò 
c’nudriva  antico •►fdegno' verfo  gli  Spagnuoli , 
ed  era  nel  fu'o  cuore  partigiano  della  nazione 
Franzefe;  effendo  ftato  nella  fua  giovanezza 
al  fervigip  del  Rangone , che  contra  gli  Spa- 

Pnuoli  militava  ; che  fe  dipoi  a fervire  il 
rincipe  di  Salerno  e’  paflo , ciò  fece  per  le 
fue  private  utilità;  e certamente  chi  leggerà  \ 

(a)  VoL  IL  lett.  4.9.  (T>)  VbU  z8. 


Digitized  by  Gcxqle 


BERNARDO  TASSO,  xxvii 

le  fue  Rime  troverà  fpefle  volte  lodati  la  Cafa 
di  Francia,  e molto  più  palefcmcnte  quando 
col  Principe  fi  ricoverò  nella  Corte  d’ Arrigo  : 
come  li  riconofce  nel  IV.  libroimprcflbin  Vi- 
negia  nel  1555.  da  Gabbriello  Giolito,  dove 
con  alcuni  Sonetti , e con  alcune  Ode  (a)  per- 
fuade  il  Re  a portarli  con  pofsente  armata 
aU’acquifto  del  Regno  di  Napoli,  e perchè 
uno  d’ clli  è afsai  vago , e fa  conofccre  il  ge- 
nio deir  Autore,  mi  piace  qui  riportarlo. 

Invittiffimo  Errico,  or  che  all’  ardente 
Voiira  virtù  tant’  è fortuna  amica  , 
che  , (fuaji  un  Sol  che  forga  d’ Oriente , 
Sgombra  ogni  nebbia  che  la  terra  implica  ; 

Volgete  l'armi,  e l’ animofa  mente. 

Ove  pur  di  chiamarvi  s’  affatica 
Con  le  bellezjie  fue  languide  e fpente 
7{apoli , vofira  tributaria  antica. 

7{pn  vi  perdete  occajion  sì  bella , 

Or  che  V arride  il  cielo:  or  che  feconda 
E deftra  avete  ogni  benigna  (iella. 

' Sì  vedrem  poi  nella  fua  lieta  f panda 

otndar  cantando  Errico  ogni  donxjella; 
E rallegrarfi  il  del , la  terra , e V onda . 
Per  pruova  del  fuo  poco  affetto  verfo  gliSpa- 
gnuoli  balla  leggere  ciò  che  egli  dice  in  una 
lettera  a M.  Vincenzio  Laureo,  con  cui  rag- 
guagliandolo d’elferli  ritirato  apprefl'o  il  Du- 
ca 

(a)  De*  Sonetti , e delle  Ode  che  fi  trovano  nelP  edi- 
xÀone  delle  Rime  del  e che  non  fi  leggano  nella 

imprefflone  più  copio/a  del  1560.  fi  fa  lunga  menxiont 
nella  fine  di  quefia  Vita , 
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,ca  d’ Urbino , anch’  eflb  del  partito  degli  Spa- 
gnuoli  , cosi  gli  fcrive  : Quefio  foto  U frego  che 
•voglia  aggiungere  al  cumulo  di  tant^  altre  obbliga^ 
zjoni  ch^  io  le  ho;  il  che  farà  di  Procurar  che*l 
favor  e l* autorità  di  Monfignor  llluftrijjtmo  (b) 
rrC  ifcufì  affrefso  la  Maeftà  del  y e della  B^egU 
nay  e della  SereniJJima  Madama  Margherita,  fe 
fur,  come  dubito,  avverrà  eh* io  figli  quefto  nuo^ 
vo  fervizjo*  Quefta  metamorfofì  o trafmutazjone 
dell*  animo  mio  mi  far  cosi  frana , che  filo  il  fen^ 
farvi  mi  dà  faflidio  ; e 7 mio  genio  a quefla  rifò^ 
luzjone  e cosi  contrario  e re f ugnante , che  vi  va  len» 
to , e quafi  ferfor7:^a , come  la  firfe  all*  incanto  ; la 
necejftà , e tale  quale  e la  mia,  ha  troffo  gran 
forxjc  (f).  e in  una  lettera  al  Cardinale  Tor- 
none  dopo  averlo  ringraziato , foggiugne  : Bers 
la  fufflico  umilmente , qualor  le  venirà  occaftone  , 
che  voglia  aver  fer  raccomandato  l*  onor  mio  e con 
le  Maefià  del  I{e  ,e  della  I{egina , e eh*  alla  Sere^m 
niffima  Madama  Margherita  faccia  tefimonio  del- 
la mia  divozjone,  giuflificando  quefla  mia  nuova 
deliberazjone  ( di  fervile  al  Duca  d*  Urbino  ) 
con  le  giufle  caufe  che  a do  fare  m*  hanno  mofso  ; 
ajjicurandola  che  non  feci  mai  cofa  nella  quale  fa- 
ceffi  tanta  forala  alla  mia  volontà  , come  in  que- 
fta {d).  Tutte  quelle  cofe  apertamente  ran- 
no conofeere  chela  rifoluzione  prefa  dal  T.As- 
s o di  feguire  alla  Corte  di  Francia  il  Princi- 
pe, avefle  origine  dall’ affetto  che  egli  porta- 
va a'Franze(ì>  dalla  fperanza  de’fuoi  mag- 
gio- 

(aj  !l  Cardinale  Temone  ^ (bj  VoLìU  153, 

(c)  VoU  //.  lett^  157. 
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glori  vantaggi , e dal  vedere  che  fe  non  avef- 
ie  feguito  il  Sanfeverino  j farebbe  llato  in  pe- 
ricolo d’ effere  infultato  dagl’  Imperiali , e dal 
.Viceré  , il  quale  procedendo  contra  il  Princi- 
pe , non  avrebbe  lafciato  di  far  efaminare  le 
cofe  di  lui , che  era  Rato  fegretario  d’  elTo 
Principe  , e conligliero . Adunque , avendo  la- 
fciato in  Roma  Torquato  fuo  figliuolo  fotto 
la  cura  di  Maurixio  Cattaneo  ( 4 ) , feguì  il  San- 
feverino a Venezia , e dopo  eflerfi  fermato  al- 
cuni giorni  in  Bergamo,  feco  pafsò  nella 
Francia.  ( i ' 

11  Principe  allora  incominciò  con  molte  ra- 
gioni a follecitare  Arrigo,  acciocché  ad  imi- 
tazione di  Carlo  Vili,  faceffe  l’ imprefa  di 
Napoli, e dipignendogliela aliai  facile,  si  ve- 
ramente che  egli  vi  porgeffe  oreccliio,  e pro- 
mettendogli largo  ajuto  per  le  aderenze  che 
quivi  avea,  e per  l’odio  che  molti  portava- 
no agli  Spagnuoli,  ne  l’invogliò  Rranamen- 
te . Dell’  appreftamento  per  così  vafto  dife- 
gno  fa  menzione  in  alcuni  luoghi  delle  fue 
Lettere  il  Tasso,  (c)  il  quale  pieno  di  va- 
ne fperanze,fi  prometteva  divedere  in  breve 
Napoli  in  mano  de’Franzefi,  il  Principe  Vi- 
cere per  lo  meno, e sé  carico  di  ricchezze, e 
d’ onori  ; ma  finalmente  feorgendo  Arrigo  che 
r imprefa  era  affai  difficile , e che  il  Sanfe- 
verino dopo  effer  ito  a CoRantinopoli  a fol- 

leci- 

(a)  Manfo  , Vita  dì  Torq,  Tajfo . 

K Ribier  Memoires  Tom,  11.  4c,  379,  e fegg, 
(c)  VtUU,  leu,  31,  e 34, 
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lecitare  Solimano  » era  tornato  con  fredde , e 
Hmulate  promelTe  ,11  diftolfe  datale  penderò. 
Ciò  con  tuo  grave  cordoglio  ferire  a Mario 
Savorgnano  il  Tasso  (a)  il  quale  nel  tem- 
po della  dimora  che  il  Principe  fece  in  Co- 
ftantinopoli , s’era  fermato  in  S.  Germano  ( ^ ) , 
e attendeva  agli  ftudj , ferivendo  alcune  rime  , 
e lodando  leggiadramente  Madama  Margheri- 
ta diValois;  a’ quali  componimenti  molti  nc 
aggiunfe  nell’anno  MDLIV.  in  Roma, dove 
di  Francia  pafsò , tenendo  fegreta  intelligen- 
za col  Principe , benché  palefemente  dimo- 
ftrafle  non  effer  più  al  fuo  fcrvigio.  Il  Prin- 
cipe era  di  parere  che  non  in  Roma  , ma 
in  Venezia  fene  andafle,  come  in  piu  ficuro 
luogo,  e più  atto  a nafconderc  la  confiden- 
za che  faco  ancora  copertamente  teneva;  ma 
egli  in  Roma  volle  dimorare,  per  eflere  più 
vicino  alla  moglie, e ai  figliuoli,  i quali  a- 
vea  lafciati  in  Napoli  t donde  gli  avrebbe 
finalmente  cavati  (c),  fe  i cognati  che  afpi- 
ravano  all’eredità  della  dote, non  gli  avefl'e- 
ro  impedito  il  dar  effetto  al  fuo  defiderio  ( d ) ; 
di  modo  che  appena  gli  venne  fatto  otte- 
nere dal  Cardinale  Giovampietro  Carrafa , il 
quale  fu  poi  Paolo  IV.  che  la  moglie  e la 
figliuola  foffero  accolte  nel  Monillcro  di  S. 
Feftojil  cui  governo  a’ gentiluomini  del  Seg- 
gio di  Nido  s’apparteneva,  (e) 

In 

(a)  Voi.  17.  Un,  (b)  DatjueJle  luogo  ferivo  F Au- 
tori molte  lettere , e da  foi/t  la  34. 

(c)  Voi,  11,  lett,  49,  (d)  M , (e)  Voi.  II.  Un,  49. 
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In  quello  tempo  avendo  tannati  i fuoi  nuo- 
vi componimenti , gli  fece  pubblicare  in  Ve- 
nezia (4)  co’ tre  libri  degli  Amori  già  im- 
preffi  , fotto  la  correzione  di  Lodovico  Dol- 
ce, pregandolo  adoperarli  col  Giolito,  ac- 
ciocché gli  efemplari  a lui  dellinati , li  flam- 
paflero  in  carta  maggiore  (^).  Nè  intanto 
cefsava  egli  di  profeguire  il  fuo  Poema , fo- 
pra  il  quale  affaticò  molto  nel  MDLV.  fen- 
za  interromper  gran  fatto  quel  fuo  lavoro, 
per  in  fino  attanto  che  udì  l’acerba  nuova 
della  morte  della  fua  cariflima  moglie;  che 
abbattuta  dalle  gravi  fciagure,e  luttuofe  del 
marito, dopo  lunghe  lagrime  afsalita  da  mor- 
tale angofcia,  ili  24.  ore  fe  ne  morì;  la  qua- 
le brevità  di  tempo  fece  giudicare  che  la 
fua  morte  o da  dolore,  o da  veleno  fofse  fia- 
ta cagionata  (c).  Il  Manfo  in  riferendo  la 
morte  di  Porzia  commette  errore;  perciocché 
narra  che  ella  morì  mentre  Bernardo  fog- 
giornava  in  Corte  di  Guglielmo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova  y prefso  a cui  fi  ritirò  nel 
MDLXIII.  quando  Porzia  lafciò  di  vivere 
nel  MDLVI. 

Non  fi  può  con  parole  raccontare  quanto 
Bernardo  da  così  fiero  accidente  e tor- 
mentofo  rimanefse  contriflato . Confiderava 

d’ aver 

(a)  Nel  1555.  in  8. 

(y  Vel,  II.  Ittt.  50.  Bl  quefln  edizione  in  carta  mag- 
giore pojfedeva  un'  efemplare  belRJJìmo  il  P,  D.  Piercate- 
rino  Zeno  C.  R.  S.  di  felice  memoria  neW  ineflimabilt 
raccolta  de' fuoi  rarijjìmi  libri,  (c)  Voi, II.  lett,  59, 
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d’ aver  perduta  una  moglie  di  bellezza  c virtù 
(Ingoiare  dotata , e amantiffitna  de*  figliuoli  ; la 
quale  per  fua  cagione  era  morta  ; avendo  egli 
voluto  feguire  il  Principe, e con  tale  delibe- 
razione cadere  in  quelle  difgrazie  che  pofcia 
gli  fuccedettero  ; le  quali  facendo  troppo  gra- 
ve imprellìone  nell*  animo  paventofo  di  lei  , 
l’avcano  condotta  a cosi  mifero  fine  , fe  era 
morta  di  dolore  : e fe  di  veleno , a fe  ftefso  pa- 
rimente imputava  la  colpa  ; perciocché  fe  la- 
fciando  il  Principe , con  lei  fofse  rimafo , non 
farebbe  fiato  da  temere-^così  duro  avvenimen- 
to. Penfava  altresì  che  per  la  fua  morte  cor- 
reva . pericolo  di  perdere  i cinquemila  . feudi 
della  dote , e i millecinquecento  ducati  delP 
antifato:  vale  a dire  gli  conveniva  nella  fua 
vecchiezza  rimanere  in  preda  della  miferia  e 
della  difpcrazione . Quefie  mature  rifleffioni 
gli  fecero  fcrivere  ad  alcuni  amici  per  foc- 
corfo , dichiarando  loro  le  fue  lagrimevoli  di- 
fgrazie , e sforzandoli  di  muovergli  a pietà  ; 
c fpezialmente  fcrifse  al  Sanfe verino  con  fer- 
ma fperanza  di  ricevere  da  lui  qualche  folle- 
vamento;ma  s*  ingannò  di  gran  lunga;  con- 
ciofofsecofachc  il  Principe  nemmeno  alle  let- 
tere di  lui , ajuto  pietoia mente  chiedenti , al- 
cuna cofa  riipondefle  ( ) • Adunque  veg- 
gendo  che  nulla  gli  avea  giovato  Io  fcrive- 
re al  Principe  ; e confiderando  che  fe  più  ol- 
tra  portava  il  nome  di  fuo  fervidore  , ciò 
non  potea  clfergli  cagione  fe  non  di  danno , 

deli- 

(a)  VoL  //.  lett.  14  3, 
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deliberò  di  levarfi  dal  fuo  ièrvigio  ( 4 ) , fde- 
gnato  gravemente  nell’ animo  dal  vedere  che 
dopo  aver  feguita  la  fiia  fortuna,  dopo  aver 
perduta  per  tale  deliberazione  ogni  cofa,non 
ritrovava  gratitudine  e mercede,  e nelle  fue 
nuove  difgrazie  pietà  e follevamento . (h) 
Mentre  rivolgea  nella  mente  così  fatti  pen- 
lìeri , moflero  i cognati  a’  figliuoli  di  lui  fo- 

ftra  la  materna  eredità  acerbillima  lite  ; nel- 
a quale  perde  miferamente  due  terzi  della 
dote,  e i millecinquecento  ducati  dell’  anti- 
fato i (c)  elTendo  a Cornelia  millecinque- 
cento feudi  folamente  rimali  (d).  Allora veg- 

gendofi  egli  predo  che  fpogliato  d’ogni  lo- 
anza,  giudicò  di  non  dover  piu  tardare  a 
lafciar  la  fervitù  che  tenea  col  Sanfeverino  ; 
perciò  gli  reftituì  le  cifre  (e)',  e fi  diede  a 
cercar  nuovo  Signore,  eflendogli  rimali  per 
foftenerfi  fettantacinque  feudi  per  quartiero, 
che  il  Principe  per  la  fua  fedele  fervitù  gli 
fomminiftrava , e faceano  la  fomma  di  tre- 
cento feudi  d’oro  annui  (/);  comechè  dipoi 
con  ifirano  efempio  d’ ingratitudine  fegliri- 
togl ielle,  (g) 

Non  fu  diffìcile  al  Tasso  il  ritrovare 
nuovo  Signore  , poiché  elfendo  già  noto  il 
fuo  nome,  fii  chiamato  in  Urbino  dal  Duca 

c Guid- 

(a)  Voi.  Il  Utt,  TO.  (b)  Voi.  11,  /«rr.  150. 

(c}  Voi.  Il  Un.  66.  147.  (d)  Voi.  11.  Un.  66. 

(e)  Voi.  11,  Un,  130.  e 167,  (f)  Voi,  il  Un.  143. 

(g)  ivi. 
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Guidubaldo  II.  il  quale  fegucndo  il  coftii- 
me  di  Guidubaldo  I.  dava  generofamentc  ri- 
cetto agli  uomini  letterati , in  guifa  che  la 
fua  Corte  fioriva  femore  di  Iccltiflimi  inge- 
gni; fra’ quali  Bernardo  Cappello  gentiluomo 
Viniziano,  il  Muzio  Giuftmopolitano , Dio- 
nigi Atanagi  da  Cagli, e Antonio  Gallo  da 
U^ino  erano  i più  fegnalati . Accettò  il 
Tasso  l’ invito  cortefe  del  Duca , e fi  con- 
dufle  in  Urbino,  dove  efl'endo  fiato  beni- 
gnamente accolto,  gli  fu  poi  aflegnato  al- 
loggiamento nell’Imperiale,  luogo  deliziofo 
del  Duca . Quivi  attefe  egli  a dar  fine  al 
fuo  Poema  , nel  quale  , per  gratitudine  di  tan- 
ta generofità,  affine  di  lodare  il  fuo  nuovo 
Signore , introdufle  un  valorofo  Capitano  del- 
lo fiefTo  nome  ( 4 ) , a cui  fa  operare  molte 
illufiri  c 'malagevoli  imprefe.  Simile  artifi- 
zio fi  legge  nella  perfona  di 'Florio  il  Tofea- 
no  apprelso  Luigi  Alamanni  nel  poema  dell’ 
Avarcnide  , fotto  il  cui  nome  non  crederei 
andar  errato,  fc  diceflì  che  egli  intefe di  lo- 
dare il  Duca  Cofimo  de’  Medici } dove  piut- 
tofto  non  fi  dovefle  credere  che  per  l’amore 
della  fua  patria,  e fenza  alcun  difegno  fo- 
pra  il  Duca, egli  introducefse  quel  valcntif- 
fimo  Capitano. 

La  fua  dimora  in  Urbino  gli  fu  cagione 
d’ acquiftare  parecchi  amici  ; e perchè  egli  de- 
fiderava  procacciarfi  la  grazia  del  Re  Filippo 
per  lo  mezzo  del  Duca  d’  Urbino,  non  la- 

feia- 

(i)  V.  « r.  560.  • fegi.  deir  Amadìgi . 
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fciava  di  lodare  l’ uno , e T altro  con  le  fue 
rimej  coficchc  in  breve  raccolfe  un  rìufto 
numero  di  nuovi  componimenti , a’  quali  ag- 
giunfc  alcune  Ode,  e XXX.  Salmi  componi 
in  Pefaro  nella  Quarefima  del  MDLVII.  ol- 
tre ad  alcune  rime  fopra  la  morte  della  mo- 
glie, la  cui  perdita  non  cefsò  di  piagnere 
amaramente , con  penfiero  di  pubblicare  ogni 
cofa.  Intanto  diede  fine  all’Amadigi,  e ri- 
volfe  l’animo  all’ impreflìonc , fp'crando  ri- 
trarne gran  frutto;  perciocché  vedea  che  il 
mondo  era  in  gran  aefidcrio  di  leggere  quel 
Poema , che  veniva  giudicato  dover  efl'ere  cofi. 
eccellente.  Già  il  Molino  a nome  dell’Acca- 
demia Viniziàna  gli  avea  fcritto  che  , fe  all* 
Accademia  volea  lafciare  il  penfiero  della__* 
pubblicazione , farebbe  flato  ftampato  nobil-  ' 
mente  , e fotto  la  cura  di  M.  Paolo  Manu- 
zio (rf);  ma  così  largo  partito  fu  da  lui  ri- 
gettato; poiché  veggendo  in  quanta  riputa- 
zione era  il  Poema , avea  determinato  di  far- 
lo imprimere  a fue  fpefe,  per  riceverne  tutto 
il  benefizio , e rimediare  alla  fua  dura  necef- 
fità  : ma  per  l’ edizione  facea  d’uopo  avére  al- 
meno cinquecento  feudi,  de’ quali  egli  era  in 
parte  fprovveduto , dove  folamente  dal  Cardi- 
nale Tornone  gli  erano  flati  pèr  le  racco- 
mandazioni di  Vincenzio  Laureo  donati  cento 
feudi  d’ oro  ( ^ ) ; la  qual  cofa  il  tenea  oppref- 
foda  grave  afflizione  ; che  gli  fi  accrebbe  dall’ 
udire  che  Cornelia  fua  figliuola  s’ era  maritata 

c 2 con 

(a)  Voi,  ftf,  3$o,  i 361,  (b)  Vtl,  //,  Im,  *52,  157» 
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con  Marzio  Sarrefale  (a)  gentiluomo  di  Sor-^ 
rcnto , la  quale  egli  defiderava  che  in  Bergamo 
prendefle  marito  (^).  II  matrimonio  fu  con- 
chiufo  da  Scipione  Rodi  fuo  cognato , il  qua- 
le, maritandola  con  un  povero  gentiluomo, 
fpcrava  goderli  il  rimanente  dell' eredità  della 
madre  (c).  Convenne  al  Tasso  tollerare 
ogni  co  fa , finche  conofeiute  le  buone  parti 
del  genero,  li  feusò  con  eflb  Iui,fe  non  gli 
era  piaciuto  che  egli  prendefle  in  moglie  la 
figliuola , per  lo  defiderio  che  avea  avuto  di 
maritarla  in  luogo  dove  potefle  vederla , e non 
nel  Regno  di  Napoli,  in  cui  gli  era  vietata 
porre  il  piede,  (a) 

Finalmente  raccolti  alcuni  danari  , fommi- 
nifliratigli  anche  dal  Duca, e da  altri  amici, 
fi  condufle  in  Venezia  a pubblicare  il  Poema, 
a riftampare  la  quinta  fiata  le  Rime  connota-^ 
bile  accrefeimento , e ad  imprimere  il  Secon- 
do Volume  delle  fue  Lettere.  Giunto  in 
Venezia,  fu  con  grande  amore,  e con  parti- 
colare fegno  di  ftima  dagli  Accademici  Vini- 
ziani  ricevuto , i quali  lo  ammifero  nella  lo- 
ro raunanza  : lieti  d’avere  acquiftato  un’  uo- 
mo cosi  famofo  (e) . In  efla  Accademia  recitò 
egli  il  Ragionamento  della  Poesia, 
cne  fece  dopo  alcun  tempo  (/)  ftampare  dal 

Gio- 

(a^  Il  Man/o  nella  Vita  di  Torq*  il  chiama  Seriale  , e 
dove  i7  T A s s o dice  Onofrio  Correale  , fcrive  Onofrio 
Curiale,  (b)  Voi.  Il,  lett,  66.  {c)  Voi,  len,  73. 

(d)  VoLlI,  lett,i%o,  (e)  Voi, li,  lett.ty  2*  (0  V,la  prefazione 
deW Autore  al  della  Poeiia  nel  VoUlU 
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Giolito , indirizzandolo  a Pietro  Bonaventura 
Ma  intorno  alPAmadigi  era  nata  la  diffi- 
cultà  del  privilegiodel  Papa;  perciocché  voi- 
lendo  il  Tasso  che  Tedizione  li  facefle  co’ 
privilegj  de*  Principi  d*  Italia , e avendogli  ot- 
tenuti , folo  mancava  quello  di  Paolo  IV.  che 
non  volea  dare  la  conceffione , fe  il  Poema  in 
Roma  non  fi  difaminava;  nè  giovò  al  Tasso 
giuftificare  che  il  Poema  non  conteneva  cofa 
alcuna  contra  la  Religione,  e i buoni  coftu- 
ini;  poiché  il  Papa  non  ifpedì  mai  il  privi- 
legio. Era  egli  per  tale  cagione  gravemente 
afflitto , temendo  , per  efferfi.  già  da  lui  ad 
alcuni  fuoi  amici  comunicato  il  Poema,  non 
folle  fiato  trafcritto  , e in  qualche  luogo  fi 
pubblicafle  con  fuo  gran  danno  : ficcome  in 
Ferrara  già  nc  erano  fiati  imprelli  due  Can- 
ti ( ) ; ma  elTendo  in  quel  tempo  morto 

Paolo  IV.  ed  eflendogli  fucccduto  Pio  IV.  fu 
il  Poema  riveduto  ; e non  ritrovandovi!!  cofa 
alcuna  di  nocumento , s*  ottenne  il  privilegio, 
che  da  Lelio  Capilupi  al  Tasso  fu  final- 
mente mandato  (t).  Avendo  egli  dunque  due 
anni  prima  fatto  rivedere  il  Poema  intorno  all’ 
elocuzione,  e all*  invenzione  da  Dionigi  Ata- 
nagi  ( c ) , che  ad  ifianza  del  Duca  d’Uroino  il 
compiacque,  lo  pubblicò  in  Venezia  nel  MDLX. 
ponendovi  il  fuo  ritratto, e nel  finededican- 

c 3 dolo  • 

(a)  V,  la  prefazione  del  Dolce  alVAmaàigim 
(1))  VoU  IL  leu,  177.' 

(c)  V,  la  tavola  del  Libro  Primo  delle  Rime  di  diverfi 
Mbili  Autori  r molte  dulP  Atanagi  al  foglio  Li 
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dolo  air  Appennino  con  un  Sonetto  vaghifli- 
mo  pofto  lotto  la  figura  del  monte, dove  ad 
una  Quercia  , in  cui  viene  figura.ta  la  Cafa, 
delia  Rovere,  fi  vede  appefa  la  cetra  del.  Poe- 
ta: non  altramente  che  fe,  fianco  di  cantare, 
fi  ripofaffe.  Il  ritratto  deH’Autore , Timma- 

Sine  del  monte  , e il  Sonetto  pofto  nel  fine 
el  Poema , fu  con  efempio  di  vergognofa  a- 
yarizia  tralafciato  ncIP  ofeura  riftampa  che  fe- 
cero del  Poema  nel  MDLXXXIIL  Fabio  ed 
Agoftino  .Zoppini . Contiene  il  Poema  cento 
Canti , e non  ha  alcun*  altra  divifione  ; comc- 
chè  nel  Ghilini  fi  legga  effere  il  libro  di  due 
parti  compofto ,,  nclT  una  delle  quali  fi  tratta 
delle  lagrime  d’Amadigi  nella  fua  tenera  età  : 
nell*  altra  di  tutte  le  lue  azioni  fegnalate  per 
infino  attanto  che  ebbe  Oriana  per  moglie  (4) 
il  che  dimoftra  che  egli  non  avea  inai  letto 
quel  libro  • Con  l’Amadigi  fece  (lampare  le 
Rime  fue , divife  in  fette  libri  : cioè  cinque  di 
Rime , uno  d’ Ode  , e uno  di  Salmi  ; e con  le 
Rime  diede  alla  luce  il  Secondo  Volume  delle, 
fue  Lettere,  le  quali  furono  ornate  degli, 
argomenti  da  Lodovico  Dolce . Indi  a due  an- 
ni , cioè  nel  MDLXU.  volle  che  fi  riftampaf- 
fe  il  Primo  Volume , alquale  fece  fimilmentc. 
il  Dolce  gli  argomenti,  e fu.  di  molte  lettere, 
dall’  Autore  notabilmente  accrefeiuto.  {b) 
Nel.  medefimo  tempo  Teppe  che  Torquato , 

(aj  Ghilini  , Voi,  I,  c,  31. 

(bj  Le  lettere  aggiunte  fono  quelle  che  nel  /•  Voi,  com* 
pongono  il  llk  Libro, 
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il  quale  in  Padova  attendeva  agli  iludj  deU 
Je  Leggi,  avea  comporto  il  Rinaldo,c^ 
volea  pubblicarlo  ; il  che  fuor  di  modo  gli 
difpiacque  , perchè  vedea  che  poco  frutto  a- 
vreobc  il  figliuolo  dagli  ftudj  della  Poefia  ri- 
cavato , e dcfiderava  piuttorto  che  nella  Filo- 
fofia  , e nelle  Leggi  fi  fegnalafse  . apprefib  ben- 
ché il  Poema , come  facitura  d’ un  giovene  di 
diciotto  anni , a leggere  maravigliofacofa  po- 
tefl'e  parere , nondimeno , perchè  a fuo  agio  non 
potea  correggerlo , bramava  che  fe  ne  oifferif- 
fe  la  pubblicazione.  Vinfero  il  volere  di  lui 
i prieghi  di  Girolamo  Molino , di  Domenico 
Venicro'  Ictteratiflimi  gentiluomini , del  Dane- 
fe  Cattaneo  Scultore  e Poeta  rinomatirtimo , 
c di  Cefare  Pavefi  buon  Rimatore  ; di  modo 
che  permife  al  figliuolo  che  lo  ftampafleC**)  , 
ficcomc  egli  fece  in  Vinegia  apprefso  Fran- 
cefcoSanefe  nel  MDLXII.  in  4.  Alle  ragio- 
ni da  me  addotte  del  difpiacimento  di  Ber- 
nardo nella  pubblicazione  del  Rinaldo , un* 
altra  il  Manfo  ne  aggiugnc  (é>);  cioè  che  a 
lui  non  piaceva  che  l’ Opera  del  figliuolo  fi. 
facefse  vedere  fiotto  il  nome  del  Cardinale  da 
Erte , e non  di  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova , al  cui  ficrvigio  fi  ritrovava  : il  che 
certamente  è fai  fio  ; perciocché  il  Rinaldo  uki 
in  pubblico , come  ho  già  detto , nel  MDLXII. 
cioè  in  tempo  che  Bernardo  non  era  an- 
cora andato  alla  Corte  del  Duca , il  quale  fio- 

c 4 la. 

(a)  V.  U prefazioni  di  Torquato  al  fuo  I^naldo . 

(b)  Vita  di  Torquato  Tajfo  « r.  33. 


Digitized  by  Google 


xl  LA  VITA  DI  M. 

lamcnte  nel  MDLXIIL  a fe  lo  chiamò  ^'per 
dargli  il  caricò  di  Segretario  maggiore,  (a) 
Acconfentì  egli  alT offerta  di  lui;  e porta- 
toli in  Mantova,  fu  ricevuto  con  vivedimo- 
ftrazioni  d’amore,  e gli  furono  orrevoliffimi 
maneggi  conceduti  ; fra’ quali  ritrovando  luo- 
go di  rivolgere  la  mente  agli  antichi  ftudj  , 
pensò  a levare  dall’  Amadigi  l’Epifodio  di 
' Floridante , e tefsere  d’ cfl'o  un  particolare^^ 
Poema . Diede  a cosi  fatto  lavoro  principio 
nell’  anno,  MDLXIIL  ficcome  io  ritrovo  nel 
codice  fcritto  dallo  ftefso  Bernardo,  che 
còrtefemente  mi  comunicò  il  Sig.  Apoftolo 
Zeno,  uomo  chiariffimo,  il  quale  il  poffiede 
fra’  fuoi  rariflìmi  libri  , e mi  lafciò  gentil- 
mente toglierne  a tutto  mio  agio  ricordanza  • 
Il  carattere  c belliffimio  e faciliffimo  a inten- 
derli ; della  qual  cofa  quanto  li  curafse  il  Tas- 
so, bafta  leggere  quelle  lettere  con  le  quali 
agli  amici  fuoi  un  giovene  domanda  che  ne’ 
fuoi  ftudj  fervire  gli  potefle.  Nel  frontifpi- 
zio  fi  legge  : Nel  nome  di  Dio  ho  co-ì 

MINCIATO  IL  MIO  FlORIDANTE  IL 
XXIII I.  DI  Novembre  del  m.  d.  lxiii. 
IL  MERCoREDi'.  Il  manofcritto  contiene 
folàmente  il  Canto  I.  e il  XVIIL  le  altre  car- 
te fono  fcritte  di  mano  di  Torquato, che  in 
cfse  diede  la  prima  forma,  ad  alcuno  de’  fuoi 

, Dia- 

fa) F»  la  lettera  dì  Giafeppe  Pallavtcino  de*  -YX  dì 
Marzo  del  1^6“^,  fiàmpata  nel  fine  del  Secondo  Volume 
a c.  503.  e il  Ih  ' libi  delle  Lett^  del  Contile  a 
dell*  imprejpone  di  Pavia  ^ 
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Dialogi;  ma  fe  il  carattere  del  padre  c bel- 
lo , altrettanto  è quello  del  figliuolo  mala- 
gevole e fconcio . 

Le  molte  fatiche  non  gli  pcrmifero  di  ter- 
minare il  Poema;  però  m d’uopo  a Torqua- 
to dopo  la  morte  del  padre  raflettarlo , e cor- 
reggerlo , per  poter  pofeia  pubblicarlo , ficco- 
me  egli  fece,  dedicandolo  al  medefimoDuca 
di  Mantova,  con  aver  prima  fatto  fcriveregli 
argomenti  in  rima  a ciafehedun  Canto  da  An- 
tonio Coftantini  fuo  amico. 

Ma  B H R N A R D o dopo  avere  dal  Duca  ri- 
cevuti fegnalati  onori  , efl'endo  per  lui  Go- 
vernatore d’ Oftiglia , morì  nella  medefima_j 
terra  , come  raccontano  il  Manfo  ed  il  Cal- 
vi; il  perchè  viene  tacciato  d’errore  il  Ghi- 
lini , che  lafciò  fcritto , non-in  Oftiglia,  ma 
in  Mantova  efser  morto . Addivenne  la  morte 
di  lui  nel  MDLXIX.  a’ quattro  di  Settembre  , 
ficcomc  appare  dall’  Ifcrizione  fatta  da  Tor- 

3uato,e  in  una  lettera  del  medefimo  al  Duca 
’Urbino  ; ingannandoli  il  Calvi , il  quale  nelle 
Effemeridi  vuole  che  a’ z8.  di  Maggio  Ila  fuc- 
ceduta . Il  Manfo  , errando  più  gravemente , 
dice  che  quando  Bernardo  lafciò  di  vi- 
vere, Torquato  era  d’anni  31. coficchc  , effen- 
do  quelli  nato  nel  MDXLIV.  ragione  vorreb- 
be che  nel  MDLXX  V.  e’  fofse  morto  : il  che 
falfillìrno  efsere  fi  raccoglie  e dalla  fopran- 
nominata  Ifcrizione , e dall’  autorità  del  Cal- 
vi , e dal  teftimonio  di  Gabbricllo  Fiamma , 
il  quale  nelle  annotazioni  alle  fue  Rime  Spiri- 

tua- 
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tuali , ftampate  la  prima  volta  nel  MDLXX.(4), 
di  lui  come  già  morto  favella . 

Il  Duca,  volendo  onorare  le  ceneri  di  tanto 
uomo , fece  condurre  il  fuo  corpo  in  Manto- 
va nella  Chiefa  di  Santo  Egidio , e facendolo 
riporre  in  un’  arca  di  marmo  rilevata  da  ter- 
ra , volle  che  vi  Ci  fcolpifse  quella  Ifcrizione  : 

OSSA  BERNARDI  TASSI,  (t) 

Qui  non  fi  fermò  Tamorcvolezza  di  GuglicL 
mo;  ma  fra  gli  arredi  fuoi  più  pregiati  co- 
mandò che  fi  ferbafi'ero  due  portiere  di  Ber- 
nardo con  r arme  de’  T A s s i c de  ’ R o s- 
si , le  quali  fra  le  cofe  di  gran  valore  fi  mo- 
ntavano a’  foreftieri . Così  racconta  il  Manfo  ; 
prefso  a cui  fi  legge  che  quel  fepolcro  fu  di- 
poi l'ovinato  con  alcuni  altri  monumenti  di 
grave  mole  : e ciò  d’ ordine  del  Pontefice  ; ac- 
ciocché con  più  di  riverenza  gli  altari  fi  rima- 
nefsero:  ma  con  grave  difpiacere  di  Torqua- 
to , il  quale  avrebbe  voluto  che  la  memoria 
del  padre  fuo  avefse  quegli  onori  che  la  lun- 
ghezza de’  fecoli  avvenire  non  paventafsero  j 
e fi  lagnò  che  le  ofsa  di  lui  non  fofserocon 
fuperba'.  tomba  onorate  . ( c ) 

Nel  libro  de’Defunti  della  mentovata  Chie- 
fa di  Santo  Egidio  fi  legge  la  memoria  del- 
la morte  di  lui  : ficcome  dal  dottiflimo  Sig. 

Gi- 

(a)  A e,  405.  (b^  V.  il  Man/o  , e il  Zilioli , 

{c)  V.  il  Son.  di  Torquato  che  incomincia  .'Alban, 
l’oilà  paterne  anco  non  ferra  , e vien  ritrito  dal 
Manfo , 
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Girolamo  BaruflFaldi , che  da  un  Tuo  amico  fe 
ne  fece  trafcrivere  le  parole , fono  Rato  cer- 
tificato; e nella  mcdcfima  Chiefa  fi  ritrova  la 
breve  Ifcrizione  da  me  riferita  : ma  in  una__» 
lettera  di  Tortjuato  , il  cui  originale  prefso 
al  medefimo  Szg.  Baruffaldi  fi  icrba , efprcf- 
faraente  fi  legge  che  il  corpo  di  B e r n a r- 
D o giace  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Ferra- 
ra ; licchè  dir  ci  conviene  che  nella  ruinadc’ 
monumenti  fia  Rato  levato  il  fuo  corpo , e in 
Ferrara  portato , forfè  a richieRa  di  Torqua- 
to : ovvero  che  in  Mantova  non  fia  mai  flato 
fepolto  ; dovendoli  non  al  Manfo , e agli  al- 
tri Scrittori,  ma  a quella  lettera  intera  fede 
prcflare  la  quale  il  Sig.  Barufl'aldi  pubblicò 
nel  TomoV.  delle  Opere  di  Torquato , flam- 
pate  in  Firenze, dove  altresì  il  fegucnteEpi- 
tafio  fi  vede;  (<t) 

BERNARDO  TAXO  MVSAR.  OCIO  ET  PRINCIPVM 
NEGOTIIS  SVMMA  INGENII  VBERTATE,  ATQVE 
EXCELLENTIA,  PARI  FORTVNAE  VARIETATE, 
AG  INCONSTANTIA  , RELICTIS  VTRIVSQVE  IN. 

DVSTRIAE  MONVMENTIS  CLARISSIMO, 
TORQVATVS  FILIVS  POSVIT. 

VIXIT  AN.  SEPT  VAGINTA  ET  SEX.  OBI.  AN.  MDLXIXi 
DIE  IV.  SEPTEMB. 

Fu  il  Tasso  d’ onefli  coRumi  e piacevo- 
li ; d’  animo  affai  grato  e ricordevole  ; e di 
natura  al  perdono  inchinata  (^).  Solca  ama- 
re 

(a)  Ac,Z$,  del  f rimo  regiflro , (y  Vel,I,  Utt,  8o, 
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t • 

re  le  perfone  con  tenero  affetto;  nè  lonta- 
nanza di  luogo  , o lunghezza  di  tempo  in  lui 
menomava  punto  T amore;  il  che  fu  cagione 
che  s’acquiftafle  gran  numero  d’amici;-  fra* 
'quali  furono  i primi  il- Brocardo  (<t),  e lo 
Speroni  (i),  che  Tintroduce  a favellare  nel 
fuo  Dialogo  dell’Amore.  A quefti  due,  e a 
Luigi  Priuli , gentiluomo  Viniziano  (c),  del 
cui  giudizio  facca  gran  conto,  ricorreva  fo- 
vente  per  configlio  fopra  i fuoi  ferirti , e vo- 
lentieri udiva  il  loro  parere.  Fu  amato  an- 
che dal  Bembo,  da  Vittoria  Colonna,  dalla 
quale  fu  un  tempo  fovvenuto  id  )i  da  Giu- 
lio Cammino , da  Girolamo  Molino  , da  Ber- 
nardo Cappello,  da  Niccolò  Grazia;  e final- 
mente dal  Muzio , dal  Gallo , e da  altri  che 
frequentavano  la  Corte  dKGuidubaldo  Secon- 
do . Contrade  parimente  amicizia  per  cagio- 
ne dell’ Amadigi  con  Francefeo  BoIognetto,e 
tenne  commercio  di  lettere  con  Giovambati- 
fta  Giraldi  : l’uno  de’ quali  feriveva  il  Caftan^ 
tejC  l’altro  avea  1’ £rfo/^  incominciato . Non 
fi  dee  omettere  di  menzionare' la  fua . amici- 
zia còl  Varchi,  col  Rufcelli,  col  Dolce,  con 
Maurizio  Cattaneo,  con  Amerigo  Sanfeveri- 
rio,e  con  Vincenzio  Laureo , medico  del  Car- 

diiia- 

(2l)  K prefazione  del  Uh,  1,  degli  Amori  a Ginevra^ 
Malatefia  : il  Son,  L’orine  feguendo  del  tuo  facro  in-» 
gegno . 

(b)  V,  il  Son,  Giudice  de’  miei  ferie  ti  accorto  ) 
e faggio . 

(c)  V,  il  Son,  Tu  che  le  Greche  , eie  Latine  carte  • 

(d)  VohUlen,  63, 
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«ìinale  Temone,  e poi  Cardinale,  il  parere 
del  ^uale  era  appreflo  lui  di  grandifUtna  au> 
torita . , 

Fu  un  tempo  altresì  amico  di  Pietro  Are- 
tino , il  quale  feguendo  il  fuo  coftume  di 
chiedere  danaro  a’  Principi  , e conofeendo  il 
Sanfeverino  effer  vago  di  loda , non  tralafcia- 
va  d’ innalzarlo  ne’  luoi  ferirti  al  cielo , fe- 
condo la  qualità  di  quel  fuo  ftile  indifere- 
to.  Mediatore  per  l’Aretino  fu  alcuna  volta 
il  T A s s o , il  quale  perciò  in  breve  ftrinfc 
maggiormente  l’amicizia  con  lui;  e ficcome 
egli  lodò  l’Aretino  nelle  fue  Opere,  così  fu 
da  efl'o  ne’ primi  quattro  libri  delle  Lettere 

frandemente  lodato,  dove  eziandio  giunfe  a 
argli  il  titolo  di  divino  (<*).  Ma  l’amicizia 
di  poi  ebbe  fine;  l’amore  degenerò  in  dif- 
cordia  ; e le  lode  in  rabbiofe  rampogne  fi 
convertirono  ; perciocché  avendo  Bernardo 
nella  prima  lettera  del  Primo  Volume  fcritto 
al  Caro  che  in  quel  tempo  non  fi  leggevano 
lettere  di  quegli  uomini  degni  d’ imitaxjone , che 
loro  dimoftrafsero  la.  diritta  firada  per  la  anale 
fotefsero  ficuramente  camminare;  l’Aretino  chele 
propie  Lettere  avea  in  grande  Rima  , giudi- 
cando che  quelle  parole  in  fuo  difpregio  fof- 
fero  dette , acerbamente  fi  fdegnò , e fcriflc 
al  Tasso  una  lunga  lettera , facendoli  beffe 
di  lui  (t),e  rinfacciandogli  quel  fuperbilli- 
mo  detto  con  cui  fi  conchiudeva  che  le  Let- 

te- 

(a)  Aret.Lett.edìz.di  Parigi  del  i6o8,  nel  lih,^.a  f,240* 
(,b)  Aret,  lett.  Voi,  V,  a r«i84. 
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t'erc  dèi  Bembo,  e del  Tolommei  jpubblicaté 

Eochi  anni  prima , e riguardevoli  per  la  loro 
cllezza , non  foffero  degne  d’  imitazione  . 
Gli  rinfacciò  parimente  il  furto  commcflb  neir 
involargli  alcuna  forrtia  di  dire  ; come  quel- 
la che  (i  legge  n^lla  lettera  aMonfighòre  di 
Granvela,a  cui  indirizza  il  Primo  Volume, 
ove  dice  che  gl’indotti  ftatuarj  con  la  ma- 
no dell’ar  te  invano  s’  affaticano  per  da- 
re la  profpettiva  ad  una  figura  ( 4 ) . Soggiu- 
gne  che  fe  vuole  ufcire  in  campo  a contra- 
ltare , efca  pure  ; poiché  non  farà  per  man- 
cargli la  perdita , e lo  feorno  . Ma  la  ragio- 
ne principale  dello  fdcgno  dell’Aretino  io 
crederei  che  procedeffe  dall’ eflere  ftato  avvifa- 
to  dal  Tasso  che  ufaffc  maggior’  arte  nel- 
lo fcrivere:  la  quale  ammonizione  il  fece  a- 
dirare  a difmifura , c gli  fece  fdegnofamen- 
te  rifpondere  quefte  parole:  Fratello  ^ io  non  ho 
arte , per  non  efser  Bergamafeo  Appreffo  eb- 

be a male  che  il  Tasso  nel  pubblicare  le  fue 
Lettere  ne  avefse  alcune  tralaiciatealui  fcrit- 
tc  ; comechè  moftrafse  di  non  curarfenc , rac- 
contando che  uno  fcolarc  di  conto  gli  difse  : 
JE^allegrati , o Vietro  jlretlno , àel  non  'vederti  nel 
regiftro  di  Bernardo  Bergamasco; 
che  ftarefti  a rifchioy  efsendoci  y che  il  tuo  nome 
fido  fi  diminuijìe  in  fette  ( r ) . Si  potrebbe  an- 
che 


(a)  K il  2»  delle  Lett,  deW Aretino  a c,  179.  dove  fi  leg- 
gono  due  Sonetti  in  lode  di  Tiziano  , nel  primo  de*  quali 
fi  trova  ufata  quella  forma  di  dire  • 

(b)  AreuLettMbM^a  1 8.  {c)  ArettLett.Vol,l\a  86» 
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che  fofpicare  che  non  potendo  aver  l’Areti- 
no cento  ducati , che  a’  anno  in  anno  s’ era 
il  Principe  obbligato  di  dargli , c che  per 
mezzo  del  Tasso  gli  avea  promellì , prcn- 
delse  occafione  di  levarli  dall’  amicizia  di 
lui , e di  chiamarlo  frappatore  ( <*  ) ; penfando 
che  potefse  aver  parte  nella  dilazione  la  qua- 
le gli  ufava  il  Principe  j perciò  perduta  la 
fpcranza  del  danaro , fcrifsc  al  Sanfeverino 
quella  belliflìma  lettera:  Ter  non  ritrovarmi 
nell'  animo  più  divozjone  , ne  affitto  , per  efsereziù 
Iran  tempo  che  Ima , e l'altro  prefentowi  il  mio 
cuore  i vi  mando  adefso , eh'  è T^atale , per  amore- 
voleKjcjt  di  buona  mano  feudi  cento , che  per  Jùa 
Ietterai  e bocca  del  Tasso  la  voftra  s’ obbligo 
darmi  Eccellenx.a . Di  Decembre  , in  Vinez^ia . 
MDXLVIIU 

Della  religione  fu  il  Tasso  ofservantif- 
lìmo,  e benché  in  Francia  il  fuo  Signore  a- 
vefse  incominciato  a dar  orecchio  all’  erefie  , 
e’ non  fi  lafciò  mai  dal  loro  veleno  contami- 
nare; il  perchè  1’ apoftata  Vergerlo  , lodando 
il  Principe  che  non  fi moftrava Ichifìltofo  d’u- 
dire i nuovi  infegnamenti , accufa  il  Tasso 
che  ad  efempio  di  lui  non  apriva  gli  occhi 
alla  luce  del  Vangelo.  (^) 

L’ accorgimento  e il  fenno  di  Bernar- 
do furono  maravigliofi;  e la  fua  dellrczza  c 
prudenza  fu  accompagnata  da  incredibile  fe- 
deltà. Ebbe  un’animo  fchietto  e pieno  di  fin- 

ccri- 

(a)  Arte,  nel  Capitolo  al  Principe  di  Salerno , 

(b)  Vtrgerio  citato  dal  Fontanìni  nelPElo^.  Jtal,  a c,  ti. 
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cerità  (a):  fuggiva  il  piatire  come  là  mala- 
ventura: fi  dilettava  del  bere  (^);  e Tor- 
quato fuo  figliuolo  racconta  che  i vini  pic- 
canti e rafpanti  afsaigli  piacevano (f) . Nel- 
lo fcrivere  agli  amici  fu  talora  negligente  j 
perchè  molte  volte  gli  convenne  feco  loro  fcu- 
larfi,  efl'endo  alcuna  fiata  di  poca  follecitu- 
dine  rimproverato:  ficcome  gli  avvenne  con 
Luca  Contile,  il  quale  . alle  lue  fcufe  preftar 
fede  non  volle.  ( d ) 

Io  trovo  nel  Trattato  delle  Imprefe  d’Èr- 
cole Taflb  (e)  che  Bernardo  due  ne  por- 
tò : neir  una  fi  conteneva  un  pardo  clic  ce- 
lava la  tefta  , col  motto  : Per  alletta  r- 
M I (/)  : nell*  altra  il  lioncorno  era  figurata 
che  nel  bere  entro  ad  una  fonte  il  corno  im- 
molava , con  quefte  parole  : S i t i m p e l- 
LB  (^).  A me  non  è noto  in  quale  occa- 
fione  fieno  ftate  da  lui  inventate,  o cofa  li- 
gnifichino; nè  ho  potuto  ritrovare  apprefla 
gli  Autori  che  trattano  delle  Imprefe  i fe  al- 
cuna ne  abbia  fatta  al  Principe  di  Salerno  : 
il  che  pare  che  dal  Giovio  venga  negato; 
maravigliandoli  egli  che  il  Principe  Imprefa 

non 

(a^  VoUl.lett,  313.  (b)  Voi,  J.  lett,  iii. 

(c)  Torq,  Tajfo  , Lett,  lib.h  f.64.  delV  edizione  di  Ja^ 
€Opo  Vincenzi  • 

(H)  Contile^  Lett,VoLll,  r.iSo.  della  prima  imprejpo^ 
ne  di  Pavia  1564, 

(e)  V,  a c,  34,  e a c,  73,  (f)  A c,  98. 

(g)  Ragionamento  delle  Imprefe  con  un  Dlfcorfo  di 
Girolamo  Rufcelli , In  Venexda  y 1556.  ttppreffo  G lorda» 
no  Ziletti  j a c,  68,- 
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non  portafl'e,  benché  avcffe  in  cafa  il  facon- 
do Poeta  M.  Bernardo  Tasso.  (rf) 
Più  lungamente  del  fuo  ingegno  mi  con- 
vien  favellare,  il  quale  fu  pieno  di  perfpi- 
cacità , fecondo  di  nuovi  penfamenti , c pron- 
tidlmo  nell’  adornare  di  non  più  vedute  bel- 
lezze le  cofe  fue ; e fpezialmente  le  Lette- 
re, le  quali  fi  potrebbono  veramente  chia- 
mare un  compiuto  e perfetto  efemplare , fe  non 
vi  fodero  fparfi  alcuni  difetti  che  loro  to- 
gliono  la  purgatezza  intera  della  Tofeana  fa- 
vella. Sono  else  fcritte  in  afsai  facile  carat- 
tere, c fenza  pompa  di  ricercate  parole;  ma 
hanno  una  nativa,  e Angolare  vaghezza , cuna 
copiofa  dovizia  di  fcelti  penAeri , e di  piace- 
volifAme  comparazioni.  Gravi  precetti  intor- 
no alla  faticofa  arte  del  poetare  A leggono 
in  quelle  del  II.  Volume, fra  le  quali  le  ne 
ritrovano  alcune  del  Giraldi  ; uomo  d’ infeli- 
ce conAglio  nel  fuo  Ercole  ; ma  certamente  di 
non  volgare  dottrina  ; nelle  quali  A rifolvo- 
no  i dubbj  che  dal  Tasso  gli  venivano  ta- 
lora propofti . Non  ufcì  raccolta  di  Lettere  in 
quel  fecolo  che  non  ne  comprendefse  molte 
del  Tasso  : Accome  veder  fi  può  in  quelle 

Pubblicate  dal  Manuzio  in  tre  volumi,  dal 
ino  in  quattro  , da  Paolo  Gerardo , dal  Dolce  , 
c da  altri  ; e nel  Segretario  di  Francefeo  San- 
fovino  , dove,  efsendoA  difAmulato  il  nome 
dell’  Autore  , molte  fe  ne  veggiono  imprefse . 
Fra  le  fue  Lettere  bellilmna  c quella  che 

d egli 

(a)  Nel  DUUdeltMfrefe,  In  Uone  per  il  RovUi,i  574iS. 
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egli  fcrive  a Porzia  fua  moglie  della  educa- 
zione de*  figliuoli  ; c notabile  è il  configHa 
che  diede  al  Sanfeyerino , non  folo  perche  fu 
il  principio  di  tutte  le  Tue  difgrazie;  maan. 
che  per  la  contefa  che  nacque  dipoi  fra  Tor- 
quato c r Accademia  della  Crufea;  perciocché 
Torquato  nel  Dialogo  del  "Piacere  Onefio  intro- 
ducendo a ragionare  Agoftinó  Sefsa , e Cefa- 
rc  Gonzaga,  a cui  fa  recitare  due  Orazioni  r 
l’una  di  Vincenzio  Martelli  al  Principe  di 
Salerno,  Paltra  di  Berna  r n o Tasso  fo- 
pra  r andata  alla  Corte,  fi  fcagliò  contra  i 
ÌFiorentini,  c contra  il  Martelli  con  troppo  fu- 
rore. Quelle  due  Oraziani  concitarono  fuor 
di  modo  Lionardo  Salviati , uomo  di  terribile 
eloquenza  , e inafprito  già  contra  Torquato  per 
lo  Dialogo  di  Cammino  Pellegrino,  in  aii 
la  Gerufalemme  Liberata  ad  ogni  altro  Poema 
s*^  anti poneva . Adunque  dopo  avere  nella  *Pr/- 
ma  Stacciata  prefso  cne  lacerato  V Amadigi  ^ 
fpinfe  Baftiano  de’  Rodi , detto  nell’Accademia 
k> ’nferigno , a fcrivere  una  lettera  a Flammi- 
nio  Manelli , in  cui  impuenafse  le  ragioni 
di  Torquato  * e fi  dimoftraisc  che  quegli  con 
finiftra  intenzione  fcrifse  della  nazione  Fio- 
rentina . Due  parti  contiene  quella  lettera  : 
nella  prima  fi  fa  vedere  che  Torquato  alterò 
la  verità  del  fatto  ; poiché  nè  il  Martelli , né 
Bernardo  Tasso  recitarono  falendo  in 
panca  il  loro  parere  j il  che  pruova  ottima- 
mente lo ’nferigno,  e fi  raccoglie  dalla  let- 
tera di  Bernardo  al  Martelli  ( ) ; la  fc- 
(a)  VoLl^  Un.  3Ò8* 
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condì  parte  contiene  le  lodi  di  Firenze  oppo.* 
Re  dirittamente  alle  accufe . Rirpofe  Tofqaato 
allo ’nferigno , sforzandoli  di  pruovare  cne  il 
conliglio  dato  al  Principe  di  Salerno  dal  pa> 
dre  e fovra  l’onefto , e lovra  1’  utile  era  fon- 
dato ; ma , che  che  e’  ne  dica , il  parere  di  Bbr- 
NARDO  ebbe  lìniftro  effetto  ; e fe  anche  gli  li 
dovelTe  concedere  che  folle  Rato  migliore  di 
quello  del  Martelli, si  non lafcercbbono quel- 
le due  Orazioni  fcritte  da  lui  d’ elfete  troppo 
acerbamente  dettate:  nelle  quali  chiaramen- 
te li  feorge  che  volle  sÉogarfi  contro  a’ Fio- 
rentini , o perché  dal  Salviati , o perchè  da 
altri  dell'Accademia  Fiorentina  , donde  ufcl 
poi  quella  della  Crufea , di  cui  egli  nel  prin- 
cipio della  contefa  non  ebbe  gran  fatto  con- 
tezza, foRèro  Rate  con  parole  di  difpregio 
le  Tue  Opere  biahmate. 

Del  Ragionamento  della  Poelìa^  da  me 
nella  prefente  edizione  delle  Lettbrb  dì 
nuovo  pubblicato,  già  ho  fatta  menzione} 
quinci  altro  non  mi  rimane , che  il  dire  de* 
fuoi  verfi,  ne’ quali  non  meno  egli  àfpirò  a. 
novelli  trovamenti,  che  ad  una  particolare 
dolcezza  di  ftile  ; e ricercò  anzi  maniera  gen- 
tile di  cantare , che  grave  : fe  non  quando 
r altezza  del  fuggetto  lo  fpinfc  a far  altra- 
mente: lìccome  nell’ Amadigi  manifefto  ap- 
pare , dove  altresì , non  potendo  frenar  i't  WO 
coftume , versò  più  di  dolcezza , che  non  fi  ri- 
chiedeva; e di  quella  dote  e’ folca  grande- 
mente pregiarli;  onde  a Steffano  Guazzo  r R 

d X qua- 
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quale  gli  raccontava  in  quanta  riputazióne 
forte  Torquato,  anche  in  concorrenza . di  lui, 
rifpofe  : Mio  figliuolo  di  dottrina  mi  avanzjrà  ^ 
ma  di  dolce z^zjt.  non  mi  giungerà  mai  (a).  Con 
cotefto  fuo  ftilefcrifse  egli  le  Rime,  fra  le 
quali  pieni  di  molta  bellezza , e novità  fono  i 
Sonetti  Pallorali  ; onde  e da  Torquato  ( ^ ) , e 
da  altri  Rimatori  venne  imitato . Cofa  degna 
da  notarfi  è che  in  quel , libro  nè  Madriale  , 
nè  Ba.llata  , nè  Seftina  alcuna  fi  legge  : ben- 
ché vi  fieno  prefso  che  tutte  le  fpezie  più  no- 
te di  Poefia  j folamente  una  Stanza , che  po- 
trebbe Madriale  chiamarfi , fu  imprefsa  nella. 
Il  Parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  Ec- 
cellenti Poeti , nel . MDLXXIX.  in  Genova 
pubblicata., 

^ Nello  fcrivere  la  Favola,  di  Piramò  e Tisbé  ,• 
c la  Selva  in  morte  di  Luigi  Gonzaga  fi  Ter-; 
vi  di  verfi  che  fembrano  fciolti  ; ma  leggen- 
doli con  attenzione , fono  legati  di  rime  al- 
quanto lontane  la  qual  foggia  di  rimare  fu. 
ufata  da  lui  , perciocché  indarno  ricercando, 
unajorta  di  verfo  che.  alP  Efametro  de’ La- 
tini corrifpondefse , e non  ritrovandolo , giu-; 
dico  che  le  .vi  fi  fpargefsero  le  rime  in  mo-, 
do , che  prima  trapalsafsero  le  .orecchie , che., 
altri  fi  potcfse  accorgere  , di  doverle  pafsare  , 
il  verfo  verrebbe  ad  acquiftare  in  buona  par- 
te y come  ei  penfava , la  grandezza  dell’  Efa- 

me- 

(a)  Guazzo  nè*  Dialogai  a c»  363.  deW  imprejpone  del 
V r ance f chi  del  1590. 

(b)  le  Rime  Lofiherecce  di  Tor^^  Tajfo  • 
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mètro  de’  Greci , e de’  Latini  ; parendogli  che 
fciolto  affatto  dal  legame  delle  defìnenze , non 
rapprefentafse  maeftà,  e fofse  fcarfodi  dolcezza; 
e legato  alla  guifa  delle  Stanze , e de’  Capitoli  , 
troppo  molle  riufcifse  e dilicato  (4).  Un 
cosi  fatto  modo  di  legare  i verli  'f^u  inven- 
zione di  Claudio  Tolommei,  per  fuo  tefti- 
monio  nella  lettera  a Marcantonio  Cinuz- 
zi  (^)  ; ma  ebbe  pochiilimi  feguaci  : fra’, 
quali  Lodovico  Paterno , feguendo  le  veftigia 
del  Tasso  (c),in  fimile  guifa  alcune  Ele- 
gie , ed  Egloghe  compofe . Indi  a molti  anni 
Gabbriello  Cliiabrera  ad  imitazione , fìccome 
io  credo , di  lui  , fcrifle  il  I{4pimento  di  Tro- 
ferpina , e qualche  altro  poemetto  j ma  usò  li- 
bertà maggiore  nelle  rime,  le  quali  fenza  al- 
cuna legge  vi  fparfe. 

Nella  predetta  guifa  rimò  il  Tasso  ezi- 
andio le  fue  Egloghe  ; cinque  delle  quali  ven- 
gono chiufe  da  due  verli  di  fimile  definenza . 
L’ultima  d’efse,  che  è Pefcatoria , efsendo 
ufcita  alla  luce  nel  MDXXXIV.  co’  due  pri- 
mi libri  degli  Amori,  potrebbe  tenerli  la 
prima  che  in  quel  genere  fia  fiata  fcritta; 
comechè  Berardino  Rota  a fe  flefso  dia  il 
vanto  d’ aver  ritrovate  l’ Egloghe  Pefcatorie , 
dicendo  nelle  fue  Opere:  (d) 

d 3 N I- 

fa)  Prefuz,  Mt  Rime  . 

fb)  Tolom,  Leu,  ediz..  del  Giolito  del  1 547.  tn  4.  c,  9. 

(c}  U Faterno  imitò  il  Tasso  i»  infinite  cofe  , co- 
me fi  può  vedere  nelle  fue  Nuove  Fiamme . 

(d)  Egloga  VIIL  a c.  46.  della  Parte  il,  delP  edizione 
di  Napoli  del  X7»$,  in  8.  gr. 
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VI  i CE  che  , nuovd  Saffo , il  maino  fpofo  - 
. Ha  tolto  a morte  ,e  al  mio  L i c i d A caro 
■ . Della  rete  Tofcana  il  preiio  ha  dato  ; 
e più  oltra: 

L 1 c J D A piagne  t L i c i D A , che  fende  ‘ 
*!hrimiero  il  noftro  mar  con  Tofchi  remi* 
il  che  pare  che  dalTOogaro  venga  approva- 
to nell'Egloga  Pelcatoria  intitolata  G//Vow  j 
nella  quale  tavcllando  d’ Aminta  pefeatore  ^ 
dice  che  egli  con  la  feorta  di  -Berardino  Ro- 
ta, c di'  Lodovico  Paterno  tenta  folcar  il  ma- 
ue  con  remi»  Tofeani.  Ma  certa  cofa  è che 
P Egloghe  del  Tasso  ufckono  molti  anni 
prima  di  quelle  del  Rota  j le  quali  furono 
Rampate  alcuni  anni  anche  dopo  le  Pefeato-* 
rie  del  Conte  di  S.  Martino  . * 

Per  cagione  dell’  Epitalamio'*  nelle  nozze 
del'  Duca  di  Mantova , Torquato  fa  il  padre  in- 
ventore di  così  fatta  forta  di  Poefia  ; il  che 
forfè  non  è lontano  dal’  vero  : nè  io  fo  quaP 
altro  autore  prima  di  lui  abbia  dato  quel  no- 
me a nuziale  componimento;  ma  fe  Torqua- 
to per  Epitalamio  intende  d’ogni  Canzone 
fatta  per  nozze  , con  troppo  di  franchezza 
fofterrebbe  una  cofa  che  c molto  dubbiofa  (4) 
non  pochi  eflendo  gli  autori  contemporanei 
al  T A s s o i quali;  di  fomigliantc  foggetto 
hanno  fcritto. 

Il  brieye  Poema  degli* Amori  di  Leandro  e 
4*Ero di  cui  fa  menzione  nell’  Oda  a Mon- 
’ ' fignor 

(a).  Di  civ  ho  favellato  in  ale  me  mìe  annotazioni  al 
Crefeimbeni  delt  ultima  edizione  di  Venezia  » 
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/ìgnor  di  San  Gcle,  non  c fcmplice  verfio- 
nc  del  Greco  autore,  ma  contiene  frequenti 
ampliazioni , ficcome  potrà  vedere  chi  legge- 
rà 1 verfi  Greci  di  Mufeo , ovvero  la  tradu- 
zione d’ elfi  fatta  da  Bernardino  Baldi  Abate 
di  Guaftalla  , il  quale  eli  traslatò  in  verli 
Tofeani  , fenza  fapere  che  il  Tasso  aveffe 
fatta  limile  fatica;  edclscndogli  da  un’amico 
moftrata  la  verfione  di  lui  ; al  vedere  quanto 
fi  fofse  dalle  veftigia  Greche  dilungato , pun- 
to non  li  fmarrìj  ma  dando  miglior  forma  e 
colore  all’  Opera  fua , volle  pubblicarla  nel  vo- 
lume di  Verli  e Profe.  {a) 

Nelle  Ode , le  quali  fono  ripiene  d’ infinita 
leggiadria  , fu  imitato  da  moltiflimi  Scritto- 
ri, e fpezialmcnte  da  Lodovico  Paterno  (b) , 
da  Lelio  Capilupi  (r),  da  Girolamo  Pena- 
ruolo  (d) , da  Jacopo  Marmitta  (<)  , da  Gio- 
vambatilla  Amalteo  (/),  dà  Fauftino  Tafso 
Viniziano  (5 ) ; e oltre  al  Fiamma  (/?),e  ad 
altri,  da  Petronio  Barbati  da  Fuligno,  il 

d 4 qua- 

(a)  V.»e.  591.  e fegg.  (b)  F.  le  Nuove  Fiamme. 

(c)  F.  le  Rime  àe'  C»ptlmpi  ftampMte  in  Mantovn  in 
francefio  ofanns  »«/  1585.  »»  la. 

(d^  F.  le  Rime  ii  Girolnmo  Fennrnolo  ijnprejfe  da 
Giorgio  Angelierì  in  Vinegìa  nel  1574.  i»  8.  , 

y,  le  Rime  di  Jacopo  Marmitta  int^.  apprejfo  Seth 
Viotto  in  Tarma  1564. 

(f)  F.  il  Primo  Libro  delle  Rime  Scelte  , raccolte  dal 
Dolce . 

(g)  F.  le  Rime  di  Fauftino  Tajfo  pubblicate  in  Torino 
nel  1573.  in  4.  da  Francefeo  Dolce  , e Compagni  »• 

(h)  F.  le  Rime  del  Fiamma  da  me  altrove  citate  , , 
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quale  ad  onor  fi  recò  V eflere  flato  il  primo 
a feeuirc  le  orme  del  Tasso  (a).  Il  metro 
d’  else  c di  varie  fogge  ; conciofliachè  fieno 
le  Stanze  di  Settenarj , e d’Endecafillabi  com- 
pofte  in  diverfa  guifa  : nè  le  più  lunghe  ec- 
cedano il  numero  di  diece  verfi  , e manchi- 
no tutte  del  commiato;  anzi  dall’ una  Stanza 
all’altra  fegue  talvolta  ilmedefimo  fentimen- 
to  non  interrotto,  come  in  Orazio  alcuna  fia- 
ta  veggiamo  ; il  che  eziandio  nell’  Amadigi 
s’ ofserva . 

Delle  Ode  fu'fenza  alcun  fallo  il  T a s s o in- 
, ventore  (t):  ma  intorno  agl’  Inni  non  faprei 
certamente  a cui  fe  ne  dovefse  aferivere  1*  in- 
venzione; ancorché  il  Crefeimbeni  quella  lo- 
da dia  all’ Alamanni,  dall’avere  egli  per  av- 
ventura due  anni  prima  del  T a s s o pubbli- 
cate le  fue  Rime  apprefso  Sebaftiano  Grifio 
in  Lione  , cioè  nel  MDXXXII.  quando  il 
T A s s o parte  de’  fuoi  verfi  fece  (lampare  nel 
MDXXXIV.  Ma  diverfo  viaggio  tenne  1’  A- 
lamanni  ; perchè  imitando  gli  autori  Greci , | 

e,  co’ nomi  Greci  intitolando  le  Stanze  , dif- 
fufo , e grave  fi  dimoftrò  ; al  contrario  il  T a s-  ' 
so,  comechè  fi  dichiari  di  feguire  Pindaro  ; 
nondimeno  fi  vede  che  ad  efprimerc  Orazio 
con  ogni  fludio  afpirò  ; laonde  con  brevi  Stan- 
ze e riflrette  tefsc  le  Ode  fue , ritenendo  fem- 
pre  lo  flefso  numero  de’ verfi, e lo  ftefso or- 
dine 

(i)V,le  Rime  del  Bar  tati  impr, in  Foligno  in  a 
(b)  Per  quefta  ragione  il  Valgrifi  dedico  al  Tasso 
r Edizione  de*  verfi  Orazio  • 
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dine  delle  ydefìiienze  , che  nelle  Stanze  delle 
Canzoni  fi  fcorge. 

Non  rimafero  le  Aie  Rime  fcnza  Tenore 
d*  efsere  dalle  altrui  Ofservazioni  illuftrate; 
conciofliachè  fopra  il  celebre  Sonetto:  'Poiché 
la  farce  men  perfecca  e bella , abbia  fcritto  una 
Lettura  Jacopo  Sa fso , Accademico  Informe  di 
Ravenna  , che  fu  imprefsa  in  Venezia  nel 
MDCI.  apprefso  Jacopo  Antonio  Somafeo  ; e 
fopra  alcune  fueRime  ftampatc  nella  raccolta 
intitolata  : I Fiori  delle  B^ime  de*  Poeti  Illuftri  ^ 
fece  Girolamo  Rufcelli  varie  Ofservazioni . 

Efsendofi  già  dettò  del  Floridarite , manca 
il  dire  delTAmadigi,  Poema  notiffimo,  che 
da  lui  con  tante  fatiche  in  cosi  lungo  fpazìo 
di  tempo  fu  fcritto.  E^li  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  confiderando  G a u l a fignificare  la 
Francia  y non  ^madigi  di  Gàula , come  nello 
Spagnuolo  Romanzo  , ma  di  Francia  deftinò 
di  chiamarlo  (4).  Grave  difficultà , prima  di 
porre  la  mano  alT opera,  gli  s’ ofterfe  ; con- 
ciofofsecofachè  3 parendogli  che  tutti  i Poemi 
fino  a quel  tempo  pubblicati  (i)  non  fofse- 
ro  dettati  fecondo  le  regole  d' Ariftotele  , e 
fofsero  fatti  piu  per  piacere  al  volgo,  che  a- 
gli  . uomini  feienziati , con  la  moltitudine  del- 
le azioni  diverfe , e degli  epifodj , fi  ponef- 
fe  in  penfiero  di  tefsere  un  Poema  d*  un  folo 
filo  ; e poiché  al  Principe  di  Salerno , a Lui- 
gi d’Avila,  e a Francefeo  di  Toledo  avea-j 
promefsodi  cantare  d*  Amadigi , prendere  per 

fug- 

(a)  VoU  Ujett.  i66»  (b)  VoU  ÌU  Utt^  147. 
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fuggetto  il  fuo  difpcrato  ritiramento  nel  pò- 
vero fcoglio  (<t),  intitolando  il  Poema  : La 
Disperatone  d’Amadigi,  c fpar- 
gcndovi  quegli  cpifodj  che  più  alla  materia 
li  convenifsero  ( ) . Già  avca  egli  dato  prin- 
cipio alP Opera,  c ne  avcadiece  libri  alla  fi- 
ne ridotti  (r):  anzi  Torquato  nella  fua  Apo- 
logia contro  al  Salviati  racconta  che  Ber- 
nardo avca  altresi  terminato  il  Poema  con 
la  battaglia  de’  cento  fra  Lifvarte  c Cildada- 
no;  il  qual  difegno  (dice  egli)  non  poteada 
alcun  maeftro  dell*  arte  farà  migliore  e più 
bello;  ma  per  non  perdere  il  nome  di  buon 
Cortigiano  , non  fi  curò  di  ritenere  a forza 
quello  d’ ottimo  Poeta  ; perciocché  leggeva  al- 
cuni Canti  del  Poema  al  Principe:  e quando 
incominciava  a leggere , erano  le  camere  pie- 
ne di  gentiluomini  che  afcoltavano  ; ma  nel 
fine  tutti  fi  partivano  ; il  che  gli  fece  pren- 
der argomento  che  l’unità  dell*  azione  non-., 
fofse  dilettevole.  Così  fcrivc  Torquato;  ma 
Bernardo  riflettendo  dipoi  che  il  Mor- 

fantc  del  Pulci , l’Orlando  del  Boiardo , e il 
uriofo  deir  Ariofto  egualmente  a’  notti,  e agl’ 
indotti  piacevano  , benché  d’ una  fola  azione 
non  fofsero;  eveggendo  che  fe  fi  metteva  all* 
imprefa  di  feguire  Ariftotelc  , dovea  fcrive- 
re  diverfamente  da  quello  che  gli  altri  avea- 
no  fatto , e porfi  in  avventura  ai  non  piacer 

re , 

(a)  K il  Romanzo  in  profa  nel  Ih  librò  , e il  Roemm 
dell*  Autore  nel  Canto  39,  e fegg* 

(b)  Vol^  Ihletté  (c).ivi.  • 


N 
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re  , deliberò  di  feguirc  «rAriofto  , e cantare 
le  imprcfc  d’Amacligi  fecondo  T ordine  che 
nel  Romanzo  fi  fcorge;al  che  lo  fpinfero  c- 
2Ìandio  i configli  de'fuoi  amici.  Adunque  a 
più  gentile  pronuncia  riducendo  i più  duri 
nomi  ( ),  diede  incominciamento  all’ Operai 
con  aggiugnervi  del  le  altre  invenzioni , le  quar 
li  con  la  varietà  rcndefsero  il  libro  vie  più 
dilettevole  . Pochi  anni  apprefso  , cioè  nel 
MDXLVIII.  ufci  alla  luce  in  Venezia  l’Italia 
del  Triflìno,  e in  Parigi  il  Girone  delPAla^ 
manni  : ma  efsendo  gli  uomini  afiuefatti  a 
leggere  Poemi  di  natura  diverfa  , gran  fatto 
non  piacquero: e l’Italia  perefsere  fcritta  in 
ifciolto  verfo,  fu  letta  da  pochi  (i);  il  che 
maggiormente  confermò  il  T a s s o nella  pri» 
miera  opinione  di  feguirc  PAriofto. 

Non  piacendogli  quelle  introduzioni  de’ 
Canti  del  Furiofo , pensò  con  particolare  in- 
venzione d’aver  a riufcire  più  dilettevole  , fe 
avefse  dato  principio  a’ Canti  con  la  deferi- 
zione  dell*  Aurora,  e gli  avefse  terminati  con 
quella  della  vegnente  Notte  : fingendo  in  co- 
tal  modo  di  cantare  il  fuo  libro  al  cofpettò 
di  cavalieri , e di  donne . Quefta  forma  cer- 
tamente moftrava  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno nel  deCcrivere  tante  volte  la  notte  , 
tante  il  giorno  : fempre  con  varietà  di  pen- 

* 1 a- 

(a)  Murò  Amadis  tn  Amadigi , Agrajes  /»  Agrian- 
te , Galvanes  GalvanelTo , Brioiania  tn  Briolan- 
gia , Fiorettano  i»  Florittano , er* 

Ch)  yoLil»  /^rrtZ75t 
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famenti  , e con  gentilezza  diverfa  di  ftile; 
ma  incredibile  noja  apportava:  benché  a lui 
non  parefse  che  finiftro  effetto  nc  fofse  per 
provenire  (a).  Di  ciò  amorevolmente  fu  da 
Vincenzio  Laureo  avvifato  , il  quale  a mu- 
tar molte  di  quelle  delcrizioni  il  perfuafe, 
rapprefentandogli  che  in  quella  fua  guifa  e’ 
non  potea  fuggire  di  non  cfsere  a’  lettori  in- 
crefciofo  (h)  • Mofso  dall’  autorità  del  Lau- 
reo , incominciò  a dubitare  del  fuo  proprio 
giudizio  , e volle  configliarfi  con  lo  Spero- 
ni ) il  cui  parere  all’  opinione  d’ ogni  altro 
antiponeva  } c veggendo  che  nel  configlio 
del  Laureo  anch’  egli  concorreva  , mutò  in_. 
molti  luoghi  il  principio , e il  fine  de’  Can- 
ti ; e nella  riformazione  del  Floridantc  can- 
giò interamente  penficro,  incominciando  dal- 
ia materia  , ficcome  fecero  i Greci , e i Lati- 
ni : c fra’  Tofeani  Luca  Pulci  nel  CiriflFo  Cal- 
vanco,  il  Trillino,  e l’AIamanni;  indi  Tor- 
quato Tafso,che  col  fuo  efempio  finì  di  dar 
bando  a così  fatti  principi . 

Quello  Poema  non  è femplice  traduzione 
del  Romanzo  in  profa  ; e in  efso  ha  il  T a s- 
so  parte  maggiore  di  quella  che  ha  l’ Ala- 
manni nel  Girone, a cui  poche  cofe  aggiun- 
fe  del  fuo , avendone  prefa  la  materia  dal  li- 
bro di  Meliadufse  , c di  Girone  : dove  il 
Tasso  ordì  la  fua  Opera  con  tre  fila , cioè  , 
con  le  imprefe  d’Amadigi,  e di  Floridante, 
e con  gli  amori  d*Ali<Ìoro  , e di  Mirinda. 

Con- 
fa^ Ve/,  JZ /etr,  ii6,  (b)  ivi,  , 
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Configliato  dallo  Speroni  fece  i Canti  del 
Poema  che  d’ ordinario  non  pafsano  il  nume* 
ro  di  fettanta  Stanze  ( 4 ) , Ipargcndovi  gran 
copia  di  belliffimc  fentenze  -,  e adornandolo  di 
gentilillime  comparazioni  , alcune  delle  anali 
lono  riguardevoli  per  la  loro  novità;  c nnal- 
mente  ufando  ogni  artifizio  acciocché  dilet* 
rafie  .11  |>erchè  fu  antipofto  dal  Laureo  nel^ 
la  dignità  eroica  a tutti  gli  altri  Poemi  (^), 
dal  Giraldi  nella  difpofizione  all*  Avarchide 
dell*  Alamanni  (c  ) , e da  Alefl'andro  Zilioli 
generalmente  al  FuriofodelTAriofto  ( ; del* 

ia  quale  opinione,  fpinto  da  parziale. afietto 
alla  memoria  del  padre , fu  anche  Torquato . 
Ma  diverfamente  di  quel  Poema  giudicarono 
alcuni  famofi  ingegni  ; perciocché  efsendo  in- 
Porta  la  quiftionc  fra  Torquato  e l’Accade- 
mia della  Crufea , il  Cavalier  Salviati , che  fi 
celava  fotto  il  nome  dello  infarinato,  cenfu- 
rò  1’  Amadigi  , e pieno  d’ aftio  , fcrifse  che 
in  eflb  il  Tasso  copio  in  tutto  lUrgomento , e 
^li  epifodj , ne  altro  fece  che  metter  in  'verji , e 
confonderlo  : il  che.  è falfillìmo  ; e feguendo  a 
dir  male  di  quel  Poema  y notò  di  vanità  che 
ha . dell*  inverifimile  , e di  sforzato  artifizio  i 
principe  de*  Canti  , affermando  in  oltre  efser 
il  libro  un’appiccatura  di  molti  corpi;  onde 
moftruofa  compofizione , e non  Poema  fi  giu- 
dica- 


la) 136*  (b)  VoL  IL  Uff*  Il 6. 

(c)  VoU  IL  Ci  198.  (d)  ZUioU , Vite  de'  Foeti  MSS. 
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cava  da  ciafcuno (a)r  finalmente  produfse  al> 
cunì  verfi , per  dimoflrare  «guanto  fofsero  vi- 
li e difdicevoli  ad  un  Poema . Torquato  nel- 
la Tua  Apologia  , e Giulio  Guaftavini  nella 
Rifpolla  all’Infarinato  Accademico  della  Cru- 
fca  ) difefero  il  Poema  di  Bernardo  dalle 
accufe  del  Salvi ati  ; ma  nondimeno  l’Amadi- 
gi  farà  Tempre  tacciato  di  confulìone , e di 
troppo  numerofa  moltitudine  d’epifodj>  non 
potendoli , Tenza  grave  malagevolezza , anche 
da  chi  ha  letto  più  volte  il  Romanzo  in_j 
proTa , tenere  in  memoria  così  gran  fafcio  di 
cofe,  fpezialmente  Tenza  l’ajuto  degli  argo- 
menti > 1 quali  dopo  molti  anni  furono  Tcrit- 
ti  da  Andrea  PeTchiulli  da  Corigliano  ; fic- 
come  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  mi  fece  ofservare 
preTso  al  Cinelli.  (i) 

Quefte  fono  le  Opere  del  Tasso  che  li 
ritrovano  impreffe  ; degne  per  ogni  conto  del- 
la memoria  degli  uomini . molte  e’  ne  Tcrifse 
che  con  gran  (tanno  delle  lettere  li  fono  in- 
ftliccmente  perdute  ; ficcomc  è avvenuto  delle 
Conjidera^ùni  fopr*  il  Tetrdrca,  da  lui  mento- 
vate in  una  lettera  al  Conte  Claudio  Rango- 
ne  ( r ) , e de*  tre  lì^ri  delU  Cortefia  del  'PrìH» 
ripe,  de’  quali-  favella  Anton-franceTco  Doni 
nella  Libreria  delle  Opere  non  pubblicate  (jd)  f 

an- 

(a^  Infarinato , Rifpofla  alP  Apologia  di  Torq.  Taffo  , 
a c,  29.  deir  impresone  delt  Ofanna  . 

(b)  Scanx»  Vii  e,  (c)  Voi,  JJ  lat*.  aa. 

(d)  £>o»r)> Libreria  Secoadaj  0,19,  deiìl  imprtfiont 
in  12.  del  ISSI. 
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ancorché  il  Ghilini  francamente  affermi  che 
fono  impreffi.  (4).  Efsendofi  condotto  a Vi- 
negia  per  pubblicare  TAmadigi,  le  Rime, e 
le  Lettere , incominciò  a feri  vere  un’ i^or/4  (/r) , 
alla  quale  non  credo  clic  egli  abbia  dato  mai 
fine  : ficcome  noi  diede  alla  Vita  dtU*  Impera-^ 
dorè  Carlo  V»  àx  lui  dopo  Alfonfo  Ulloa , c 
Lodovico  Dolce  principiata  •,  perciocché  fudù 
fuafo  dal  Rufcelli  con  molti  argomenti  ( r ) . 
Imprendeva  egli  a fcrivcre  quella  Vita  per 
procacciarfi  il  favore  del  Re  Filippo, col  lo- 
dare in  efsa  l’Imperadore  fuo  padre,  e tutta 
la  Cafa  d’Auftria  ; ma  parendogli  buone  le 
ragioni  del  Rufcelli,  ne  lafciò  hnalmente  il 
petiGcro , e fece  ( così  io  credo  ) che  il  mc- 
dehmo  Rufcelli  fcrivefse  al  Re  Filippo  in  fuo 
favore  parte  di  quella  lettera  lunghiiuma  che 
fra  quelle  de*  Principi  fi  trova  Rampata . Ap- 
prefso  Torquato  fuo  figliuolo  fi  legge  (d) 
che  prima  di  penfare  all’  Amadigi  avea  inco- 
minciato il  Poema  di  Guidone  Selvaggio  ; 
che  fcrifse  eziandio  una  , dalla  qua- 

le avea  riportata  gran  loda;  efsendo  così  bel- 
la, che  con  quelle  deirArioflo,  del  Piccolo- 
mini  , e con  la  Calandra  del  Bibiena  poteva 
agguagliarli  ; c d’efsa  intende  forfè  di  fcri- 

vere 


(aj  chilini  , Elogi  Voi,  Le,  31, 

(b)  Voi,  II,  len,  169,  e 190. 

(q)  Lett,  de*  Principi  lib,  L c,  2Xi.  de W edizione  del 
Ziletti  del  1570, 

(d)  Torq,  Tajfo , Difcorfi  del  Poema  Eroico,  imprejp 
in  N/ipoU  nella  Stamperia  dello  Sfigliola^  a r,  176» 
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vere  il  Tasso  nella  lettera  all’  Abate  Ria- 
rio  ( rf  ) . Io  non  fo  per  qual  ragione  quella 
Commedia , efsendo  così  eccellente  cola  , non 
fìa  Rata  pubblicata  da  lui  , il  quale  era  an- 
zi vago  di  far  vedere  in  pubblico  le  cofe  fue  , 
che  di  celarle  : il  che  mi  fa  parimente  mara- 
vigliare , perchè  non  abbia  fatto  imprimere 
fra  le  altre  fue  Rime  le  cinque  Stanze  da  ef- 
fo  compoRe  fopra  il  Torneo  del  Duca  d’ Ur- 
bino , fatto  per  onorare  il  Cardinale  Tor- 
none  (^)  j e le  tre  Canzoni  fopra  gli  occhi 
della  fua  donna  , che  ad  un  corpo  gli  nac- 
quero ad  imitazione  del  Petrarca,  altamente 
lodate  dal  Bembo  , il  quale  dopo  avere  am- 
mirata la  loro  bellezza  , R congratulò  col 
Tasso,  perchè  fenza  timore  alcuno  fi  fofsp 

fioRo  in  cosi  difficile  imprefa  ; acciocché  al 
uo  fecolo  anche  queRa  loda  non  dovefse 
mancare,  (r) 


EDI- 

(ij  Voi.  1,  loft.  189.  e vedi  il  D!*logo  di  Terqtmto  T»f- 
fo  intitolato  il  Gianluca,  (b)  V>1.  li.  letr,  100. 

(c)  Opere  del  Bembo  in  fogl.  Tom,  III,» c,  mi. 
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EDIZIONI 

DELLE  OPERE  DI 

BERNARDO  TASSO. 

LETTERE. 

1551  Le  Lettere  di  M.  Bernardo  Tas> 
so.  In  Vinegia  , apprefTo  Vincenzo  Valgrifi  . 
in  8,  io  credo  che  fin  In  prìmn  imprefiione  > 

In  qunle  è dedicntn  a Monfign.  d"  Arns  y e contien» 
folntnente  306.  lettere , Forfè  prima  della  feguente 
edij^one  del  Volume  Secondo  ne  farà  fiata  fatta  qual- 

' che  rifiampa , - ' 

1 560  Delle  Lettere  di  M.B  ernardo  Tas> 
so  Secondo  Volume  . Nuovamente  porto'  in  lu- 
ce con  gli  Argomenti  per  ciafcuna  lettera , e 
con  la  Tavola  . In  Vinegia  > apprertb  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari . in  8. 

s;6z  Rifiampa  del  precedente  libro  fatta  dal  Giolito  y * 
arricchita  del  ritratto  dell'  Autore  , 

156%  Prima  Parte  delle  Lettere  di  M.  B e r- 
NARDO  Tasso,  alle  quali  nuovamente  fi  fo- 
no aggiunti  gli  Argomenti  per  ciafcuna  let- 
tera : di  nuovo  rirtampata . In  Vluegia  , ap- 
preflb  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari , ini.  i»  ter- 
rei che  quefia  imprejfione  fojje  l a prima  che  uf et  con 
gli  Argomenti , e che  quelle  parole  di  nuovo  rirtam- 
pata , foffero  dette  delle  Lettere. 

1563  I Tre  Libri  delle  Lettere  di  M.  Ber- 

1564  NARDO  Tasso,  alli  quali  nuovamente  s’è 
aggiunto  il  Quarto  Libro . In  Vinegia , ap- 
prefl'o  Franceìco  Lorenzini  da  Turino . ^ 8. 

e 
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§luejfa  è ^na  fola  éUij^ene , benché  io  P abbia  ve^ 
data  fignata  da  que'  due  anni , e comprende  fola- 
mente  ciò  che  fi  ritrova  nel  Primo  Volume  ftampa- 
to  dal  Giolito  nel  iq6i. poiché  il  Quarto  Libro  non 
abbraccia  fe  non  le  quattro  ultirne  Lettere  che  in 

, quello  fi  trovano  a c,  545.  e fegg,  e quella  divi- 
fione  in  §luattro  Libri  è un'  inganno  dello  ftampa- 
, tore  . 

J570  Le  Lettere  di  Bernardo  Tasso, 
utili  non  folamente  alle  perfone  private  , ma 
anco  a’  Secretar)  de’  Principi , per  le  materie 
che  vi  fi  trattano  , e per  la  maniera  dello  Icri- 

. vere.  Le  quali  per  giudicio  degli  intendenti 
fono  le  più  belle  e correnti  delle  altre  . In  Ve- 
nezia, per  Jacopo  Sanfovino  Veneto  . 1570. 
in  8. 

1574  Riftampa  fatta  dal  Giolito  in  due  Volumi  fimile 

1575  alP  edizione  del  1562. 

1582  In  Venezia,  appreflb  Fabio  e Agoftino  Zop- 
pini . in  8. 

1588  In  Venezia,  appreflb  Mattio Valentini . in  8. 

1591  In  Venezia,  appreflo  Joan.  Griflio.  in  8. 

1603  In  Venezia',  appreflb  Lucio  Spineda  in  8. 
pejfima  imprejpone» 

Suefie  quattro  ultime  e^:^oni  fono  fimili  in  tutto  a 
‘quella  di  Jacopo  Sanfoi/ino  , e fi  vuol  notare  che 
il  Secondo  Volume  di  quefle  bellifftme  Lèttere 
non  fu  riflampato , per  quanto  a me  e noto  , da  altri 
che  dal  Giolito  nel  1 57  5.  ed  è cofa  maravigliofa  che 
effendo  ripieno  tP  erudizione  , « À*  varietà  , non  fin 
fiato  dagli  altri  fiampatori  aggiunto  al  Primo  ì il 
che  farà  forfè  addivenuto  per  la  loro  avarizia, 

■ Nel  IS54.  ufcì  alla  luce  in  Parigi  , in  8.  la 
Traduzione  fatta  in  Franzefe  delle  Lettere 
del  T A s s o da  un  gentiluomo  Normando  del» 
la  cafa  e famiglia  di  S,  Luca  , fra  le  quali  vie- 
ne 
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ae  dal  Traduttore  fegnalata  quella  che  è di* 
retta  a Porzia  > in  cui  dell’  educazione  de’  fi- 
sliuoli  lì  tratta  . Quella  traduzione  abbraccia 
le  Lettere  dell’  imprellìone  del  Valgrifi , . 

RAGIONAMENTO  DELLA  POESIA, 

1 561  R A G I O N A M E N T O D £ L I.  A P O E S I A DI 
M.  Bernakdo  Tasso.  In  Vinegia > ap- 
preso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari . in  4. 

A M ADIGI. 

« • 

1 560  L’ A M A D I G 1 del  S.  Bern  ardo  Tasso. 
A l’ invittiiSmo  e Cattolico  Re  Filippo  .In  Vi- 
negia , appreflb  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  . 
in  4.  grande . Vedi  In  Vita  n c.  xxxvii. 

1583  In  Venezia,  appreflb  Fabio  e Agoftin  Zop- 
pini . in  4.  Vedi  la  Vita  a c.  xxxviii, 

FLORIDANTE. 

1587  II  Floridante  di  M.  Bernardo 
Tasso.  In  Mantova  , appreflb  Francefco 
Ofanna . in  4. 

1587  In  Bologna  , appreflb  Aleflandro  Benacci. 

in  4. 

1587  In  Bologna,  appreflb  Gio.  Rolfi'.  in  iz. 

1588  In  Mantova  y appreflb  Francefco  Ofanna. 
in  iz. 


RIME. 

>531  Libro  Primo  de  gli  A m o r 1 di  B e r n a a- 
Do  Tasso.  {In  fine  ) In  Vinegia  , per  Gio- 
vanni Antonio  e Fratelli  di  Sabio,  in  4. 

e z 1534 
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tj34  Libro  Primo  e Secondo  degli  Amori  di  M.  Be 
, NARDO  Tasso.  Ln  prima  carta  di  quefio  li- 
bro è tutta  vuota , e non  ha  alcun  titolo  % In  fine 
fi  legge  : In  Vinegia  per  Joan.  Ant.  da  Sabio  . 
del  XXXIIII.  del  mefe  di  Settembre . in  8, 
V.  la  Vita  a c,  xi. 

1537  Libro  Terzo  de  gli  A m o r i di  B e r n a r- 
DO  Tasso. ( In  fine  ) In  Vinegia > per  Ber- 
nardino Stagnino  1’  anno  di  noilra  falute 
MDXXXVII.  in  8. 

*55  5 I Tre  Libri  degli  Amori  di  M.  Bernar- 
do TASSo>e  nuovamente  dal  proprio  Auto- 
re il  è aggiunto  il  Quarto  Libro , per  addietro 
, non  più  llampato . In  Vinegia , apprefl’o  Ga- 
. i briel  Giolito  de’  Ferrari . in  8.  Vedi  la  Vita  a 
c,  xxxi.  e r Indice  del  Voi,  II,  a c.  590. 

1560  Rime  di  M.  Bernardo  Tasso»  Divilè 
in  Cinque  Libri  nuovamente  Campate  • Con  la. 
fua  Tavola  per  ordine  di  Alfabetto . In  Vine- 
gia apprefl'o  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari . «»  12. 
G^uefta  e la  più  copiofa  edizione  y e la  più  accurata 
delle  Rime  del  Tasso»  poiché  oltre  al  ^into  Li- 
bro contiene  moltijpme  Ode  , e trenta  Salmi , con 
alcuni  altri  componimenti  Spirituali . Ha  eziandio 
in  varj  luoghi  i titoli  necefjar]  perchè  fi fappia  a cui 
fieno  fcritte  molte  di  quelle  poefie  y fra  le  quali  non 
poche  fe  ne  leggono  corrette  dall"  Autore  e migliora- 
te i ma  benché  fia  la  più  numero/a , nondimeno  è 
priva  alcuni  componimenti  > i quali  offendo  flati 
da  me  in  diverfi  libri  rariffimi  , ojfervati  y mi  fono 
parati  degni  di  menzione  particolare , 


, Nell’  edizione  dunque  delle  Rime  dell’  Autore 
fatta  in  Venezia  dal  Giolito  nel  MDLV.  fi 
ritrovano  tre  Sonetti  che  nella  full'eguente  im- 

prcf- 
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preffione  del  M DLX.  non  furono  (hmpati , e 
incominciano  co’feguenti  veril: 

Invittijpmo  £rrico  , or  che  aW  Ardente  . 
Foichè  le  veftre  glorìofe  imfrefe. 

Le  Pir Amidi , gli  Archi  y e i Mau/oUì  . 

I due  primi  fi  leggono  a carte  405.  e fono  ferir- 
ti ad  Arrigo  li.  il  quale  in  effi  viene  invita- 
to alla  conquida  del  Regno  di  Napoli  3 da  me 
in  quella  Vita  allegati  > e l’ uno  d' efli  altresì 
intero  riportato  : il  terzo  è impreflb  a carte 
433.  ed  è in  lode  di  Madama  Margherita  di 
Valois  ; che  forfè  fu  omeflb  , perchè  a carte 
30.  del  V.  libro  un’  altro  fe  ne  ritrova  che  per 
avventura  ha  il  principio  dal  verfo  ftelTo  ; co- 
mechè  nel  rimanente  fia  affatto  di  verfo;  e ciò 
forfè  fece  credere  al  Dolce  3 che  fu  il  corret- 
tore 3 che  que’  due  Sonetti  fodero  un  folo  com- 
ponimento. Nel  medefimo  libro  due  Ode  lì 
trovano:  l’ una  di  a;.  Stanze  a carte  491.  l’al- 
tra di  26.  a carte  500.  e nell’  Oda  : Ben  fu 
tArhAro  ScitA  , dopo  il  verfo  : Sicché  non  può  mo- 
firAr  r irA  e P orgoglio  , fi  legge  la  Stanza  fe- 
guente,  che  fu  laiciata  fuori  nella  ridampa  : 
JE  mentre  ei  con  Ia  fpAdu 
MvittA  s'  AfpAtica  3 
E col  fenno  > aU'  Antica 
, Libertà  della  patria  aprir  la  firada  y 
Perche  la  gloria  del  fuo  Re  non  cada  y 
Che  con  P alma  ognor  grama  ec. 

Nel  Primo  Libro  delle  Rime  di  diverfi  Eccel- 
lentiflìmi  Autori,  in  Venezia  pubblicato  dal 
Giolito  nel  MDXLV.  a carte  356,  fi  vede  im- 
prefso  un  Sonetto.  Tre  a carte  112,  e 113, 
del  Secondo  Libro  della  defsa  raccolta  3 dampato 
dal  Giolito  nel  MDXLVII.  nel  quale  al  Tas- 
so per  errore  una  Canzone  di  Vincenzio  Mar- 
telli 
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telli  a carte  iii.  viene  aferitta . Un  Sonetto  a 
carte  3.  del  Sepolcro  della  illuftre  Signora  Bea- 
trice di  Dorimbergo  , che  ufei  alla  luce  in  Bre- 
feia  apprefso  Vincenzio  di  Sabbio  in  8.  nel 
MDLXVIII.  Un  Sonetto  a carte  176.  del  I. 
Libro  della  raccolta  di  Dionigi  Atanagi , in  ri- 
fpoila  ad  uno  di  Pompeo  Pace  • Una  Stanza  > 
una  Canzone  ) e quattro  Sonetti  a carte  99.  e 
fegg.  della  Parte  Seconda  della  Scelta  di  Rime 
di  diverfì  Eccellenti  Poeti , fatta  in  Genova  da 
CriftofForo  Zabata  nel  MDLXXIX.  Due  Sonet- 
ti nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d*  Aragona  : 
il  primo  a carte  332,  l’altro  a carte  351* 
Uno  nelle  Rime  di  diverfi  in  morte  di  Gio- 
vanni de’  Medici  ftampate  in  Firenze  nel 
MDLXIII.  e diretto  al  Varchi , nella  IL  Parte 
delle  cui  Rime  9 ftampate  in  Fiorenza  dal  Tor- 
rentino  nel  ISS5*  ^ c,  41.  un’altro  fe  ne  ri- 
trova in  rifpofta  al  medefimo  Varchi.  Uno 
nella  Seconda  Parte  della  Mirzia  di  Lodovico 
Paterno  dell*  edizione  di  Napoli  di  Giovamma- 
ria  Scotto  del  MDLXIV.  a carte  333.  per  ri- 
fpofta ad  un’altro  d’eflb  Paterno.  Un  Sonetto 
nelle  Rime  di  Lelio  e fratelli  de’  Gapilupi,  pub- 
blicate in  Mantova  preflb  a Francefeo  Ofanna 
*104.  nel  MDLXXXV.  a cartel 5.  nel  qual  libro  ft 
legge  la  rifpofta  di  Lelio  Capilupi  al  Sonetto 
del  T A s s o a lui  fcritto  9 che  nell*  edizione 
delle  Rime  del  Tasso  del  MDLX.  fu  infe- 
rito a carte  33.  del  Quarto  libro.  Finalmente 
nelle  Rime  degl*  Invaghiti  per  la  morte  del 
Cardinale  Ercole  Gonzaga  u ritrovano  fei  So- 
netti) i quali  mi  furono  additati  dal  Signor’ 
Apoftolo  Zeno  9 da  cui  di  quel  libro  ho  avuta 
contezza  • 

Alle  Rime  da  me  (Ino  ad  ora  regiftrate  ft  può 

ag. 
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aggiugnere  il  Sonetto  che  nel  fine  dell’  Ama- 
digi  della  bellifiìma  imprcflìoue  del  Giolito  fu 
impreflb , per  non  edere  dato  pollo  nel  Can- 
zoniero  •,  e per  compimento  di  quello  tratuto 
vuolfi  notare , che  al  Sonetto  del  Tasso  che 
incomincia  : §iuanta  ragion  di  pianger  fempre  a- 
f ere  ( <>  ) , fu  pubblicata  la  rifpolla  di  Giorgio 
Gradenico  a carte  13.  della  raccolta  in  morte 
d’ Irene  da  Spilimbergo  : e che  il  Sonetto  del 
Tasso;  Tanto  F acerba  ed  angofciofa  doglia  ( i ) 
fi  trova  llampato  in  alcuni  efemplari  del  IV. 
Libro  delle  Rime  di  diverfi  Eccellentilfimi  Au- 
tori , imprefieper  Anfelmo  Giacarello  nel  1 552. 
in  8.  fotto  il  nome  di  Lorenzo  d’  Acquaria  : 
e in  alcuni  altri  lotto  il  nome  di  Lodovico  Ca« 
llelvetro.  (c) 


DEL- 

(a)  LiU  V.  ieìU  Khniy  7S-  (b)  ZXh,  t Amori ^ e.  io. 

(c)  lo  ho  veduta  ht  due  edizioni  Jimiìi  qutfia  difirenza  ^ la 

le  atfebe  da  Annidai  Caro  neW  Apologia  di  Banchi  viene  ue» 
eetmata  • 


■ DIgitized  by  Google 


DELLE  LETTERE 
DI  M. 

BERNARDO 

TASSO 

VOLUME  PRIMO. 


Digitized  by  Google 


I 


I » k 


i . 


■'  i.'*  -W  -'v  ; • 


DIgitized  by  Google 


3 

LETTERA  CON  CUI 


BERNARDO  TASSO 


Dedica  qucfto  I.  Volume  di  fuc  Lettere 

J^everendijjtmo  f ed  IllHftriJJìmo 


monsignor  D’  aras.> 

s 

OoLlONO  , F^everendifs.  ed 
llltìftrifs.  Signor  mio  , gl'  indot- 
ti ftatmrj  , a,  cui  manca 
V arte  , e 7 gittdicio  qualora, 
una  picchia  figura  di  Cupidine  , 
0 di  ^polline  fatta  lor  'viene 
( in  tanto  almeno  giudiciofi  , 
che  /’  imperfe:cJone  conofcono  delle  opere  loro  ) quel- 
la nella  fommità  d' una  colonna  di  marmo  ergere  > 
e appoggiare  ; sì  perchè  i difetti  dell'  artificio , che 
infinitiffimi  fono,  per  la  diftanKA  cosi  agevolmen- 
te non  fi  pofsano  vedere , come  ezjandio  per  quel- 
la profpettiva  a detta  ftatua  dare  che  ella  da  fe 
non  ha , ed  eglino  con  la  mano  dell'  arte  in  vano 
di  darle  affaticati  fi  fono  . ^d  tmitazjone  de* 
quali  y io  non  meno  di  loro  in  conofcere  gli  erro- 
ri, e la  hafserjcjt  di  quefte  mie  Lettere  giudicìo- 
foy  fopra  l' altexjeA  della  virtù  , e dell'  autorità 
dà  V.  S.  d' appoggiarle  deliberato  mi  fono  ; per  al- 
Xjsrle  col  'voftro  favore,  e col  voftro  merito  a quel 
grado  di  reputandone , e dà  gloria  che  efse  da  fe  t 
t fennA  l' uiuto  voftro , di  non  aver  meritato  con- 

A 1 fef- 
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fejferdnm  Jempremai . E perche  fo , che  voi 
perfonx  di  perfetto  giudicio  , ne  che  io  le  lodi , ne 
che  io  hiajìmo  loro  dia  ^ è di  mefiieri  ; poiché  e ItC 
dottrina  di  Marco  Tullio  , che  l'uno  , e l'altro 
di  quejii  due  errori  di  fuggire  con  ogni  ftudio  deh- 
tiamo  procurare , ci  dimoftra  ; e Voi  tanto  meglio 
di  me  y fe  di  loda , o di  riprenfione  degne  faran- 
no, conofcerete  y quanto  meno  avrete  di  affezjoney 
e più  di  giudicio , che  io  non  ho . TSlp  voglio , che 
vi  cada  nell’  animo , che  a guifa  di  famelico  , in' 
cui  y fe  altri  vede  a mangiare  , più  crefce  la.- fa- 
me y tirato  dalla  gloria  che  molti  rari  y e pellegri-. 
ni  /piriti  con  il  mandare  in  luce  le  loro  Lettere  fi 
hanno ^ guadagnata  y a quefto  fare  pofto  mi  fai  ac- 
ciocché 0 troppo  vago  ' di  fama  y o del  tutto  < privo 

di  fapere  non,  mi  pòjpate  con  ragione  giudicare , . 

Conciofftacofaché  i quantunque  in  moltijpme  cofe  io 
tonfejjì  d’ ingannarmi  ; in  conofcere  le  ,.mie  for^je  y 
e a quanto. poco  merito  la  mia  poca  virtù  vaglia, 
ad  innah^jormi  , giammai  ingannato  non  mi 'fono:' 
ma  i comandamenti  del  "Prencipe  mio  Signore  y ai 
quali  non  ubbidire  troppo  gran  vix,io  il  mio  fiata 
farebbe  , piuttofto  sfwxjtto che  volontario  , con.* 
la  fune  dell’  ubbidienj^/c  a., do  fare  m’ hanno  tira- 
to > E dubito  che  a cui  di  leggere  quefie  mie  Let- 
tere prendefse  defio  > il'medefimo  avvenir  debbia  , 
che  a coloro  avverrebbe  i quali  un  bellijjtmo  co- 
lobo di  fiacco  da  dotta  . mano  fabbricato  vedendfiy 
che  dalla  fuperficie  della  fiatua  ingannati  y che  di 
fuori  vaga , e bellijjìma  fi  dimoilrava , e qualche 
interiore  y e occulta  belle^tjt  immaginandofi  di  po- 
ter truovare  y defiderofi  faf.ti  \di  dentro  mrarta  y 
, r,  piCy 
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fìend  di  fango  , e di  bruttura  la  ritruovafsero , fi 
riderebbono  dell'  inganno  loro  ; e forfè  meglio  farebbe 
che  di  ^vedere  auefta  prima  faccia  dell'  opera  j più 
dalle  ombre  del  nome  di  V*  S.  che  dai  colori  del 
mio  artificio  fatta  'vaga , appagati , di  più  avanti 
leggere  non  gli  prendefse  vaghezjcjt*  Come  fi  fia  , 
fupplico  chiunque  le  leggera , che  con  quegli  occhi 
ftejfi  co'  quali  ardentiffimo  amante  fuole  la  cara 
verginella , le  voglia  rimirare , e con  quella  ftefsa 
benignità  di  giudi  do  i fuoi  difetti  ricoprire , 0 fcu^ 
fare  , che  egli  quelli  dell'  amata  giovane  fcufa  , *0 
ricopre . la  qual  cofa  che  ogni  perfona  di  perfet-^ 
to^  giudicio  debbia  fare , mi  rendo  certo  y il  quale^ 
non  con  quel  defi  derio  a leggere  quefto  mio  picciolo 
libro  fi  difporrà  che  foglia  V ignaro  vulgo  andare 
4t  qualche  pubblico  fpettacolo  , per  dilettarfi  folo  nei 
leggiadri  giri  delle  belle  parole:  ne  vorrà  in  qnel^ 
lo  errore  cadere  che  quelli  caggiono  i quali  ne'  di^ 
vini  Dialoghi  diVlatone  y 0 nelle  maravigliofe  0- 
razjoni  di  Demoftene  la  purità  dell'  ittica  faveU 
la  folamente  vanno  ricercando  \ a guifa  d' infera 
mi  che  nella  medicina  piuttofio  l'odore  per  dilet^ 
tarfi  y che  la  virtù  per  renderfi  fini  vanno  pro^ 
curando . pero  voglio  inferire  , che  • quefte  mie 
Lettere  si  incolte  fiano  y sì  prive  d' eleganzjt  , e 
di  candore  y che  del  tutto  di  dif pregio  y e di  fcher^ 
no  degne  fiano  giudicate  : ne  sì  piene  di  fenten^ 
Zje  y e di  dottrina  , che  molta  loda  pofsano  giu~ 
ftamente]  meritare . Quali  elle  fi  fiano  , 5*.  farà 

contenta  , che  fovra  le  f palle  della  fuà  'autori- 
tà  fi  pofsano  appoggiare  ; che  il  loro  pefo  cosi  gra- 
've  non  farà  3 che  la  devozjon  dell'  animo  mio 

A 5 Vtr- 
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•verfo  Voi  , «V  defiierto  cht  io  ho  di  Jervirvi , e 
di  onorarvi  i maggiore  di  gran  Imga  non  fi  a.  E 
fercbe  , Signor  mio , fpinto  io  dalla  povertà  del^ 
lo  fiato  mio  , come  nave  che  fenrji  àncore  , pri^ 
ma  che  porto  fecuro  pofsa  ritrovare  , qneìlo  , e 
quel  pelago  di  mare  va  ricercando  ; di  Jervir  va- 
rj  Signori  m'  e fiato  di  mefiieri  : ed  io  ufficio  giu- 
dico d' uomo  prudente  , e virtuofo , mentre  che  al 
fervixjo  di  un  padrone  fi  vive , correre  con  quel~ 
la  medefima  fortuna , e per  quella  meiefitma  fira- 
da col  Juo  defi  derio  camminare  che  egli  cammina  : 
fe  Ella  troverà  alcune  Lettere  a Tapa  Clemente  y 
al  Conte  Guido  I{angone  y o ad  altri  Signori  in- 
drizjcAte  y e d’  Italia  y e dalla  Corte  di  Francia  y 
nelle  quali  la  fortuna  del  Crifiianifftmo  piuttoftoy 
che  quella  di  Cefare  io  moftri  di  defiderare , con- 
fideri  y che  ho  avuto  per  coftume  di  fare  del  defi- 
derio  de' Signori  a cui  m' ho  propofto  di  fervirt_,y 
legge  alla  mia  volontà  ; e in  quefto  ho  fatta  for- 
K.a  alla  natura  mia  . Onde  io  non  dubito , pre fi- 
fa di  Voi  y e d'  ogni  prudente  giudicio  , piuttofio 
loda  che  riprenfione  di  non  doverne  meritare,  E 
pregavi  che  vi  diate  a credere  , che  pofto  che  io 
vafisallo  di  Sua  Maeffà  nato  non  fia  , a do  che 
non  m'  ha  obbligato  la  legge  del  vafisallaggio  , 
m'ha  obbligato  l' affesjone  y e l' inchinandone  del- 
la mia  propria  natura,  di  che  i miei  fcritti  fede- 
le teftimonio  ne  fanno  y e faranno  fiempre.  E chi 
non  fa  y la  cafia  mìa  efsere  Hata  fiempre  y e ora 
più  che  mai  efsere , devoti ffima  de'  Serenijfimi  Jùoi 
predeeefisori  , e di  fina  Maeftà  fipezjalmente^? 
Q^fto  tanto  ho  voluto  dirvi , per  levarvi  ogni 

firn- 
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cmtra  che  nell*  animo  *vi  potefsero  quelle  Letteti 
fortore  della  mia  affexjone  y e della  mia  fede'. 
Ma  perche  fo  , che  V,  5*.  nel  governo  degl*  ^ 
ferjy  e.  del  mondo  il  fuo  nobile- intelletto  di  con» 
tinuo  tiene  occupato  , pieno  di . devozjone  , • e d*u^ 
milta  y baciandovi  le  mani  , ^i  mi  taccio.  Di 
Salerno  y ec-  r 


• # » » • 

ut  L S I G .7{  0 

PRENCIPE  DI  SALERNO.’  . 

BERNARDO  TASSO; 

Astar  vi  doveva,  Ecccllentif- 
fimo  Signor,  mio  , . d*  aver  con 
r.ifperienza  conofciuto,  che  nc 
pericolo  di  vita  , nè  travaglio 
d*  animo , nè  di  corpo  dal  debito 
della  mia  fervitù  ritraimi  non  hanno  potuto 
giammai  ; fenza  che  V.  Eccellenza  ora  a farmi 
far  co  fa  difpofta  fi  ha  che  a Voi , che  lo  mi 
comandate , e a me  , che  v’  ubbidisco , ripren- 
lione,  e biafmo  agevolmenté  pofTa  riporta* 
re . E tengo  per  fermo  , che  di  quello  voltro 
comandamento  più  cagione  avrò  di  dolermi  » 
che  materia  d’  eflèrvi  obbligato . Conciollìa- 
xofachè  eziandio  che,  all*  intento  voftro,  il 
eguale  è di  giovare  al  mondo,  e d’onorar  ttkC 
voftro  femdore  , avendo  confiderazione,  di 

A 4 mol- 
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molto  debito  tenuto  io  vi  Ila  ; avendo  al  fuc- 
ceffo  della  cofa  riguardo , tanto  tempo  forfè 
di  dolermi  mi  converrà  di  Voi,  quanto  que- 
lle Lettere  mie  del  mio  poco  fapere  teflimo- 
nio  fra  gli  uomini  faranno  ; ed  io  in  tut- 
te le  noftre  operazioni  d’aver  più  rifpet- 
to  al  fine,  che  al  principio,  ufHcio  giudico 
di  prudente.  Nondimeno,  poiché  le  molte 
ragioni  allegate  da  me,  che  vi  dovevano  da 
quella  voftra.  opinione  rimovere,  non  hanno 
potuto,  nè  alla  mia  modeftia  il  più  replica- 
re , nè  al  debito  della  mia  ferviti!  alla  vo- 
ftra volontà  di  contravenire  fi  conviene  ; io 
farò  pronto  così  afoddisfare  al  voftro  dcfide- 
rio,  come 'a  far  torto  al  mio.  giudicio;  pur 
che  il  mondo  conofca , che  più  da’  voftri  co- 
mandamenti  sforzato , che  dal  mio  propofìto 
iperfuafo , a ciò  fare  rifoluto  mi  fia  . che  non 
vorrei,  che  nel  penfiero  degli  uomini  poteffe 
cadere , che  io  a guifa  di  cameleonte , che  di 
vento , e non  di  cibo  fi  nodrifce , piuttofto  d*  u- 
na  falfa,e  breve  gloria , che  l’aura  della  popo- 
lare opinione  fuole  feco  portare , che  della  Ila- 
bile  , c vera , che  dal  perfetto  giudicio  degl* 
ingegni  dotti  , e pellegrini  fi  deriva , voleflì 
cibo  fare  alla  mia  mente,  d’altre  vivande  fa- 
melica, e bifògnofa,  che  quefta  non  è.  Non 
, voglio  in  alcun  modo  negare,  che  io  non  fia 
vago  di  gloria , e defiderolo  ovunque  la  noftra 
nobile , e Italiana  favella  fi  va  diftendendo  , 
vivere  nella  bócca  de’  mortali  ; effendo  ap- 
provata fentenza  di  Marco  Tullio , che  non 
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|K)(ra  efTere  uomo  da  bene,  chi  da  dehderio 
di  gloria  tirato , e accefo  , con  ogni  Audio  di 
vivere  nella  memoria  delle  genti  future  non 
procura:  e che  fe  io  fperafli,  che  di  quefta 
edizione  alcuna  loda  a me,  o qualche  utile 
al  mondo  ne  potefl'e  venire  , che  più  per  co- 
mune comodo , che  per  privato  onore  in  lu- 
ce di  mandarle  non  mi  aftaticaflì  ; e che  allo- 
ra non  avelli  maggior  bifogno  del  freno  della 
voftra  prudenza , che  ora  non  ho  degli  fproni 
della  voftra  volontà.  Perchè  ( come  Platone 
nelle  fuc  divine  Epiftole  c’infejgna  ) niuna 
c più  vera  gloria  nella  virtù , che  quella  che 
con  la  dottrina , coi  coftumi , così  ai  prefen- 
ti , come  ai  pofteri  può  portare  utilità . Ma 
conofeendo  io,  che  quefte  mie  Lettere  tali 
fono,  che  nè  giovare  pofl'ono,  nè  dilettare; 
dubito,  che  non  lì  creda,  che  io  ingannato 
dalla  affezione,  o dal  giudicio , piuttofto  al- 
la propria  gloria , che  al  beneficio  univer- 
fale  abbia  voluto  provvedere.  E volelTe  Id- 
dio , che  quefti  miei  amici , i quali  con  tan- 
ta diligenza  quefte  mie  Lettere  hanno  raccol- 
te, o più  giudiciolì,  o meno  amorevoli  fla- 
ti fufl'ero  ; che  elli  quella  fatica  prefa  non  ' 
avrebbono,  nè  a me  dato  quello  faftidio. 
Io  non  ifcrifli  mai  Lettere  perchè  fperalE, 
che  andall'ero  in  mano  degli  uomini  , fuor 
che  di  quelli  a cui  o per  mio  bifogno,  o 
per  loro  fervizio  erano  indrizzate  : e fe  la 
copia  di  alquante  riferbata  m’aveva,  le  qua- 
li per  lo  più  faftidiofe  femprc  parlavano  di 
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nègozj  ; piuttofto  .per  dare  ragione  agli  a- 
mici  , e ai  Signori  a cui  ho  lervito  , dellè 
azioni  mie , che  per  affettar  laude  preh  que- 
fta  fatica.  Nè  voglio  a V. Eccellenza  lafciar 
di  ricordare  , che  ella  non  moftri  al  mon- 
do di  edere  più  piena  d’affezione,  che  di 
giudicio  ; il  quale  ho  io  in  Voi  Tempre  perfet- 
tidimo  conoiciuto,  e Tempre  lodato  Tomma« 
mente.  E poiché  io  ho  propotto,  che  in 
me  più  poifa  la  voftra  autorità,  che  la  ra- 
gione, a Voi  di  difendermi  fi  converrà.  Ma 
che  feudo  potrete  ritrovare  ^ che  dair  armi 
della  verità,  e dalle  giufte  riprenfioni  mi 
poffa  fchermire?  E che  potrete  Voi  a quelli 
rifpondere  che  le  diranno,  che  quefte  Lettere 
mie  povere  fono  d’invenzione?  e che  quella 
povertà  eziandio  con  perfetto  artificio  ben* 
ordinare». e difporre  non  ho  faputo?  che  io 
non  avrò  fecondo  la  varietà  delle  materie  va- 
riato gli  ftili;  e quelle  con  parole,  con  lo- 
cuzioni , con  figure , con  numeri , e con  al- 
tri ornamenti  del  dire  di  maniera  veftite  , 
che  non  pajano  una  vecchia  rimbambita , in- 
ghirlandata, e con  la  gonna  ^fregiata  di  più 
colori?  Come  da  quegli  altri  mi  difendere- 
te che  diranno  , che  non  hanno  nè  elezio- 
ne, nè  copia  di  belle  parole;  che  non  hanno 
gravità,  piacevolezza , nè  arguzia?  che  talora* 
lenza  metafore  , fenza  comparazioni  , len- 
za fentenze  , fenza  l’ altre  varie  figure  del 
parlare , quali  nella  primavera  iterile  , e nu- 
do prato , fi  dimoftrano  ? talora  di  tutti  ^ue- 
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Ri  ornamenti  cosi  copiofe,  e abbondanti, 
che  ( come  dice  Cicerone  ) piuttofto  ofeure  , 
c confufe  , che  di  vaghi  colori  diftinte  li  la- 
feiano  vedere  a’  riguardanti  ? E le  pure  a 

Suefti  avverrà,  che  rifpondiate,  che  a guifa 
i femplice  verginella  , la  quale  vaga  di  lie- 
ta ghirlanda  cingerli  il  crine , non  i più  odo- 
rati , ma  i più  belli  fiori  va  cogliendo  j 
andar  i fiori  delle  parole  nelle  Orazioni',  e 
nelle  Lettere  fcegliendo  non  fi  convenga  ; anzi 
che  le  api , le  quali  talora  di  amarillimi  fio- 
ri li  nutricano , per  fare  il  mele  dolciUimo , 
fia  meglio  d’ imitare  ; attendendo  più  alla 
forza,  e all’utilità  delle  fentenze,  che  alla 
leggiadria  delle  parole:  e che  non  altrimen- 
ti Ae  lungo  le  ftrade  afpre  , c petrofe , a- 
canti , e viole , che  la  villa  ci  dilettano  , fpef- 
fe  volte  li  fogliono  vedere;  in  una  inetta, 
e incolta  Orazione , figure  , fentenze , e pre- 
cetti degni  di  loda  fi  poflbno  ritrovare:  co- 
me a quelli  potrete  poi  in  mia  difefa  repli- 
care che  di  affermare  avranno  ardire , che 
molte  d’ell'e  piuttofto  Poemi,-  Orazioni,  e 
Ilio  rie  , in  Lettere  trafveftite  , e mafehera- 
te  , che  Lettere  fi  poflbno  con  ragione  no- 
minare; che  fono  fenza  prudenza  , fenza  de- 
coro, lenza  coltezza;  piene  d’ofcurità,  e di 
faftidio  ? Oimè  , Signor  mio  , che  io  mi 
veggio  berfaglio  a tutti  gli  ftrali  delle  ri- 
prenfioni  , non  degli  uomini  dotti  , e giu- 
diciofi  ; ma  degl’  invidiolì  , degl’ignoranti, 
e de’ maligni:  nè  fo  fe  la  voftra  virtù  a 
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potermene  difendere  farà  baftante.  Io  non 
voglio  negare ^ che,  del  tutto, di  quelle  ca« 
lunnie  indegne  fiano  ; nè  meno  affermare , 
che  non  meritino  qualche  loda:  che  nè  Tua 
poflb , nè  r altro  debbo  fare  ; anzi  mi  rendo 
certo , che  le  perfone  di  dottrina , e di  giu- 
dicio  lo  conolceranno  ; onde  fpero  da  loro 
piuttofto  edere  fcufato , che  riprefo . E per- 
ciocché, eziandio  che  r arte  del  perfettamen- 
te fcrivere  una  medefima  Ha,  fono  nulladi- 
meno  diverfe  le  opinioni  degli  uomini:  fic- 
come  in  una  cena  di  varj  cibi  magnifica , e 
abbondante,  non  tutti  piacciono  a tutte  le 
perfone:  ma  quello, l’uno , e quello  T altro 
diletta  -,  nè  perciò , perchè  a tutti  egualmen- 
te tutte  le  vivande  piaciute  non  fiano , fi  dee 
la  cena  riprendere , nè  biafimare  : cosi  fpero  , 
clic  appo  tutti  gl’  ingegni,  di  perfetto  giu- 
dicio  ai  quelle  Lettere  mie  avvenir  debbia; 
le  quali  certamente  poco  avventurate  Hate 
fono , a non  prima  moftrarfi , che  tanti  di- 
vini, e maravigliofi  fcrittori  aveffero  le  loro 
mandate  fuori  ; a paragon  delle  quali , qua- 
li fpenti  carboni  al  chiaro  lume  di  tanti  tor- 
chi, appena  fi  potranno  vedere . Quelle,  co- 
me llelle , nella  perpetua  eternità  riluceranno: 
quelle  dubito,  che  nel  medefimo  giorno  fi 
Regneranno  che  faranno  accefe  : e a guifa 
di  fumo,  che  nel  principio  fia  grande,  e 
fubito  fparifee  ; ià'  falfa  gloria  che  avranno 
acquillata , fi  perderanno  • Come  li  fia , tirato 
da  quella  reverenza  che  vi  ho  fempre  por- 
tata. 
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tata,  io  vengo  ad  ubbidirvi:  certiflimo  ren- 
dendovi , che  d’ ogni  biafimo , e d' ogni  lo- 
da che  queftc  mie  Lettere  li  potranno  gua- 
dagnare , a Voi , come  mio  Signore , la  mag- 

Ìfiór  parte  ne  toccherà;  Ho  penfato*avendo- 
e io  a mandare  all*  univerfale  cenfura  de*  let- 
tori , di  mandarle  fotto  l’ ombra , e fotto  la 
protezione  del  Reverèndifs.  Monfignor  d*Aras  ; 
parendomi , che  fe  d*  alcuno  mento , o d • al- 
cuna eftimazione  degne  tenute  faranno , non 
poterle  a perfona  donare  a cui  debbano  edere 
più  care  , nè  a cui  più  li  convengano  che  a 
Sua  Signoria . fe  ancor  tali  faranno  , che  piut- 
todo  degne  di  riprenlione  , che  di  loda  lìano 
reputate  , che  niun  meglio  di  lui  da’ colpi 
delle  calunnie,  e delle  riprenlioni  con  la  fua 
autorità  , e col  fuo  favore  le  poda  difende- 
re. di  maniera  che  e nell*  uno,  e nell’altro 
cafo,  d’averle  ben  collocate  fecuro  farò.  Ben 
vi  fupplico  che  vi  contentiate  , che  quelle 
Lettere  fole  a mia  • elezione  li  ftampino  che 
minore . riprenlione  a me  , e maggiore  utile 
al  mondo  polTano  riportare.  E qui  con  quel- 
la reverenza  che  io  debbo , felicità  pregando- 
vi, faccio  fine.  Di  Salerno,  ec. 

* , * ■ '•  • • 
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D È L S I G 7^0  BJ 

annibal  caro 

A M.  BERNARDO  TASSO. 

Argomento. 

Difcorre  In  materia  èklle  Signorie  ; che  feguenia  Pefemph  èO 
ìAonfignot  Betnhoy  fra  effe  talvolta  fi  piiò  Inferire  anco  li  Voi  nelle 
Lettere»  ( è tratta  dai  L Voi.  dell* Edizione  Comlnlana»  a 
carte  117.  ) 

Entilissimo  Signor  Bernardo  • Le 
cofe  che  mi  domandate  » meritano 
qualche  confiderazione  ; pur  niella  pri- 
ma > io  fon  rifolùto  9 e nella  fecon- 
da 9 io  mi  rifolverei  fecondo  voi  > s*  io 
aveflì  de*  pari  voftri  9 che  mi  faceflero  fpalle  9 per- 
chè ci  vuole  altro  che  baje  a congiurar  contro  le 
Signorie  • Son  rifolùto  dico  9 poiché  le  Signorie  fi  fo- 
no intromefse  9 che  tra  loro  po/sa  entrare  il  Voi\ 
uando  gli  piace  9 perchè  non  lo  tengo  da  manco 
i loro  9 e tanto  più  9 che  *1  Reverendiflimo  Bem- 
bo 9 che  ne  porta  addofso  9 e ne  manda  di  conti- 
nuo 9 ne  & quella  mefcolanza  che  voi  dite . £ 9 ol- 
tre che  la  fola  autorità  d*  un  tant’  uomo  poisa  £br- 
vire  per  legge  inviolabile  i mi  pare  che  fia  accom- 
pagnata ancora  con  la  ragione.;  perchè  ^ U Signor 
ria  voftra  $ la  liberalità  voftra  ; la  vòjlra  gentilexxa  mi 
fa  9 e mi  dice  ; mi  pare  9 che  fia  un  medefimo  mo- 
do di  parlare  • £ fe  dietro  alla  voftra  gentilexAa  , 
può  feguire  il  Voi  ; perchè  non  dietro  alla  Signo- 
ria f Io  per  me  non  ne  dubito  punto  • £ 9 perchè 
mi  par  bene  che  ci  ‘mahtegniamo  quello  campo  più 
largo  che  fi  può  ; non  vorrei  che  c*  intorbidaflimo 
r eTempio  di  Mo^ignor  Bembo  > mettendoci  ^uel- 
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lo  fcrupolo  che  voi  dite:  Cht  ptrtbhe  efsere  thè  I0 
fm  Lettere  non  fufstro  autenticamente  ftamfate . Mi  ri<* 
fblverei , come  ho  detto  nella  feconda  > ad  un  fi- 
gnore  j per  grande  che  fuise  » chiamandolo  nel 
principio  ) e talvolta  nei  mezzo  col  fuo  titolo, 
come  dire , Sacra  Matftà  , Uluflrifi,  Signore  , Reve- 
renÀifs,  Monfig.  di  feguitarC  di  parlarli  per  Voi  i e 
non  crederei  di  torgli  punto  deli’  onore  , nè  della 
riverenza  che  gli  venilse , quando  vedelTì  che  voi 
adtri  lo  facefte  : e nell’  opere  continuate  t ne  fono 
xilòluto  affatto , perchè  ne  abbiamo  l’ efempio  de> 

Sii  antichi , e de’  moderni  della  noftra  lingua  me- 
efima  ; non  che  della  Latina,  come  allegate  voi; 
che  a quello  fi  potrebbe  replicare  che  cialcuna  lin> 
gua  ha  i fuoi  modi  , ed  i Tuoi  privilegi  , e che 
per  quello  1’  efempio  dell’  una  non  ferve  all'  altra  . 
£ di  piè  fon  rifoluto  che  ancora  nelle  lettere  che 
il  mandano , fi  doverebbe  fare  il  medefimo  ; e che 
ila  abufo , ( come  voi  dite  ) e fuperflizione , e a- 
dulazione  , ed  intrico  grande  degù  fcrittori  ; e dif. 
grazia  , e bruttezza  delle  fcritture  a fare  altrimen- 
ti ; ma  non  fon  rifoluto  di  voler  efsere  io  quello 
che  ardifca  di  tor  via  quello  abufo , nè  farmi  ca- 
po,  o configliero  di  quella  imprefà , contra  l’uni- 
verfàle . Tutto  quello  fecolo  ( dice  Moiillgnor  del- 
la Cala  ) è adulatore  ; ognuno  che  fcrive  , dà  del- 
le Signorie  ; t^nuno  a chi  li  fcrive  , le  vuole  ; e 
non  pure  i grandi , ma  i mezzani , ed  i plebei  qua- 
li afpirano  a quelli  gran  nomi , e li  tengono  anco 
per  affronto , fe  non  gli  hanno  : e d’ errore  fono 
notati  quelli  che  non  gli  danno . Colà  che  a me 

j>are  flranilfuna , e llomacofa  ; che  abbiamo  a par- 
ar con  uno , come  le  fufse  un’  altro  ; e tuttavia 
in  aftratto  , quali  con  la  Idea  di  colui  con  chi  lì 

Krla,  non  con  la  perlbna  fua  propria . Pure  l’ a- . 
do  è già  fitto , ed  è generale  ; e voi  fapete  che , 

quan- 
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quando  un  fiume  rompe  con  tutta  T acqua  in  un 
luogo , per  un  picciol  rivo  che  n'  efca  j non  fi  fer-. 
ma  la  piena  ; bifogna  o la  potenza  d*  un  folo , o 
che  fe  ne  tolga  un  grofso  rivo  la  prima, volta» 
per  ifcemarlo*  Mas  finché  voi  altri  groifi  corre- 
te > è forza  che  mi  laici  rapire  ancor*  io  ; e quan- 
do vedrò  che  un  voftro  pari  ne  fia  divertito  ; e che 
il  Tolomei  fia  faltato  fuori)  il  quale  fia  ora  gon- 
fiatìifimo  per  farlo*,  m’ arrifi:hierò  ancor’ io.  Voi 
liete  due  gran  torrenti  > e tirandovi  dietro  di  mol- 
ti rigagnoli , fon  certo  che  torrete  a quefio  fiume» 
d*  orgoglio  ) e di  fondo  afsai  ; e facilmente  lo  la- 
Icierete  per  modo  > che  fi  potrà  forfè  guazzare  da 
ognuno  • Starò  a vedere  quello  che  voi  farete  ) e 
poi  mi  rilòlverò  dietro  a voi.  Quefio  mio  poco 
ardire  non  dee  fiir  ritirare  , nè  difperar  voi  deli* 
imprelà  : perchè  al  nome  > ed  all’  autorità  vofira  » 
la  conolco  fiicile , e difpofia , per  modo  » che  non 
durerete  fatica  d'acquifiarne  onore:  ed  ancor  che 
non  vi  rielea  > ne  làrete  lodati  d*  animo , e di  fa- 
pere  ; ma  io  ne  farei  notato  di  leggierezza  ) e di 
prefunzione  > per  aver  poco  ingegno  a tentarla  > e 
manco  credito  a fofienerla  • State  fano  • Di  Bru& 
felle  ^ rr» 
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IL  PRIMO  VOLUME 

DELLE  LETTERE 

D I M. 

BERNARDO  TASSO. 

1 Al  S.  Annibai  Caro. 

\ 

Argomento. 

Dice  che  la  lingua  noftra , come  per  privilegio  ereditario,  fi 
dovrebbe  arricchire  con  l’ajut»  della  Latina,  onde  i venuta: 
e che  in  materia  delle  Si^nmie  , egli  non  vuoi’  edere  il  primo 
a bandirle  . 

Ottissimo  il  mio  Signor* 
^nnilfale  . L*  •voflra,  lettera-ut 
cosi  Piena  di  modeftia  ^edi  pia- 
cevolexjtjt  > come  di  dottrina  , 
e di  giudicio  y m'  ha  cavato 
d' un  gran  laherinto  , e m' ha 
data  occafione  di  parlar  con  voi 
più  lungamente  di  quefte  Signorie.  Duoimi  che 
fiate  di  si  poco  animo , che  non  abbiate  ardire  di 
entrare  in  campo  a difefa  delle  ragioni  di  ftefta 
noftra  lingua , e che  facciate  quefto  torto  alla  vo- 
ftra  autorità;  effendo  voi  uno  di  quegli  in  cui  el- 
la ha  pofto  la  fua  maggiore  fperanxjt , Sapete  be- 
ne che  egli  è ufficio  di  pietà  , comandato  dalle  leg* 
Voi.  I.  B X* 
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gi  della  natura  \ e dì  Dio , di  difendere  i fupilU  ; 
r che  quefa  è pupilla , e bifognofa  del  voflro  aju- 
to  ; e ancor  che  non  v'  abbia  fatto  V iftrumento  del- 
la tutela , rendetevi  certo  che  tutto  do  che  opera- 
rete  ad  ornamento  , e beneficio  fuo  , farà  accettato 
da  lei , ed  approvato  da  tutti . vi  fomen- 

ti il  gran  numero  degli  avverftrj  che  difendono 
quefia  univerf  de  opinione  : e ricordatevi'  che  afpef 
jy  fe  volte  la  virtù  de'  pochi  ha  fuperata  la  con- 
ti ffione  de'  molti.  ,,  Or  per  replicarea  quelht 
parte  della  voftra  lettera  nella  quale  mi  fcrive- 
te  che  gli  efempj  dell'  una  lingua  non  fervono  nell* 
altra  ; perche  ogni  lingua  ha  i fuoi  modi  ,e  i fuoi 
privilegi  ; vi  dico  che  non  voglio  negare  che  cos't 
non  fia;  ne  meno  ajfermare  che  nòn  potefse  efsere 
altrimenti  : perche  efsendo  quefta  noflra  lingua  fi- 
gliuola , ed  erede  della  Latina , mi  parrebbe  che  fi 
dovefse  fervire  delle  fue  ricche:e^!cje  , e della  ma- 
terna eredita . T'Jè  credo  che  perfona  di  perfetto  giu- 
dicio  dirà  mai  che  una  fanciulla  nata  di  favia , e 
di  virtuofa  madre , e per  tale  dalla  comune  opi- 
nione del  mondo  tenuta  , ed  approvata , non  debba 
col  fuo  efempio , e con  la  fta  imitaxjone  governar- 
fi  y ed  ordinare  la  vita  fua . Io  giudico  che  bene 
fia  di  valerfi  dei  modi  y e dei  privilegi  della  no- 
ftra  lingua  in  quelle  cofe  che  tornano  a fuo  orna- 
mento y e dignità  ; ma  non  in  quelle  c^  la  ren- 
dono vile  y incolta , e piena  di  ofcurità  y e di  fa- 
flidio;  come  e quefta.  ,,  I privilegi  deono  tornare 
yy  ad  onore , e beneficio  del  privilegiato  ; „ altri- 
menti non  fi  deono  accettare , ne  privilegi  con  di- 
ritto giudicio  fi  deono  nominare,  e voi,  come  uno 
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de'Jàoì  tutori , obbligato  di  procurarle  utile  , fe  am- 
metterete ^uejì'  abufo , ne  avrete  a render  conto . 
7^on  fapete  voi  che  le  lingue  nafcono  povere;  t 
che  „ Siccome  i I{egi , e gl’  Imper adori  fanno  agli  uo- 
„ mini  le  dona^cjoni  ye  i, privilegi  degli  onori  y e 
yy  degli  Fiati  y così  la  liberalità  degl'  ingegni  d'alto 
yy  faperty  e di  purgato  giudicia  y come  voi  fete  , fan- 
yy  no  le  donazjoni ye  i privilegi  alle  lingue , delle 
yy  parole , delle  locuzjoni , delle  figure , e degli  altri 
yy  ornamenti  del  dire  : e con  la  loro  autorità  li  con- 
yy  fermano  per  tutti  i fecoli  f „ £ poiché  in  quefto 
noftro  idioma  non  fi  leggono  lettere  di  quegli  uomini 
degni  d' imitazjone  y che  ci  dimojìrino  la  diritta — . 
ftrada,  per  la  quale  poffiamo  fecuramente  cammi- 
nare y perché  non  debbiamo  noi  piuttofio  i Latini 
imitare , approvati  dalla  comune  opinione  degli  uo- 
mini dotti  y che  l'  abufo  di  quefio  fecolo  , in  que- 
fia  parte  di  poca  autorità , e di  poco  giudicio , e 
ifpecialmente  in  quelle  cofe  che  ci  perfuade  la  ra- 
gione y e a bellexjc^a  della  lingua  y e a cotteejzj. , e 
candore  delle  fritture  f Io  mi  rendo  certo  che  fefi 
ritrovafsero  le  lettere  del  Tetrarca , del  Boccaccio , 
e di  quegli  altri  divini  fpiriti  di  quella  età , che 

non  era  ancora  piena  de’  vis^l , e delle  malizie • 

delle  quali  é piena  quefta  noFira  y che  non  fi  leg- 
gerebbono  per  entro  i loro  concetti  né  Signorie , 
né  Eccellenze.:  e quelle  poche  che  fe  ne  veggono , 
fenxjt  quefti  fogli , piene  di  purità , e di  fempli- 
cità  y ce  ne  fanno  fede.  Ma  yy  perché  in  quefto 
yy  più  che  in  tutti  gli  altri  papati  fecoli  regna 
yy  l' adulazjone  ; yy  la  maliz^ia  degli  uomini  ha  vo- 
luto ancora  di  quefto  veleno  fpargere  le  fritture  ^ 
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fer  infettare  non  pure  $ prefenti  yma  i pofteri  an- 
cora . 0 dolceije^a  d’ Italia  quanto  fei  grande  ! o- 
gnuno  cerca  di  gufarti.  T^on  bafta'va  che  i Coti, 
i Vandali,  e tante  altre  ftraniere , e barbare  na- 
zjoni  avefsero  procurato , e tutto  giorno  procurino 
di  occuparti  , e che  da  tutte  le  più  remote  parti 
del  mondo  le  genti  ci  'vengano  ad  abitare , che  an- 
cor le  Signorie , che  prima  da  te  non  erano  mai 
fate  ne  'vedute  , ne  conofciute  , laf dando  il  loro 
naturai  ,paefe  della  Spagna , fiano  'venute  in  tan- 
to numero  a 'vi-verjì  con  'ejso  noi  ; e di  maniera 
abbino  pigliata  la  pojs ejjtone  della  noftraambizjo- 
ne  , e •vanità , che  non  ce  le  pojpamo  f piccare  dalle 
f palle  ? Terche  non  procuriamo  noi  di  bandirle  nel 
modo  che  quefii  anni  pafsati  fecero  $ "Piemontejt 
V ejercito  de'  grilli , che  Jaccheggiavano  le  campa- 
gne loro  ? che' , ofservato  l' ordine  delle  leggi  , e 
del  foro  , forfè  fatto  ne  •verrebbe  , che  nell'  ultimo 
termine , e per  timore  del  barigello  ,fe  ne  fuggif- 
fero.'  S'  io  penfajji  che  ci  •valefse  l' ufar  la  fco- 
manica  in  quella  gufa  che  in  Calabria  fogliano  u- 
fare  i contadini  cantra  quegli  animalux^zj  che  in 
erba  rodono  loro  il  grano  ; io  direi  che  •voi  , che 

fete  famigliare  del  Tdpa , ne  procurafte  una  da » 

Sua  Santità  delle  più  maladette  che  fi  pofsono  ri- 
trovare ( che  fo  che  avrefte  chi  vi  fervirebbe  ) 
per  cacciamele  tutte . Or  lafciando  da  parte 
burle  ; poiché  conofcete  , gentilifpmo  Signor  mio, 
che  ogni  culto  fcrittore  dovrebbe  le  fue  lettere  da 
quefto  viajo  così  grande  fuggire  , e allontanare , 
non  meno  che  faggio  nocchiero  la  fua  nave  odagli 
fogli  fugge,  e allontana;  perchè  non  avete  •voi  al-. 
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treHanto  d*  ardire , quanto  di  giudicio  ; e figliane 
do  la  protezjone  di  questa  verginella , non  procu-* 
rate  di  liberarla  dalla  fervi tù , e dalla  tirannide 
di  quefie  Signorie  ? Certo  che  lo  dovrefte  fare , 
poiché  la  voftra  dottrina  ycH  voftro  giudicio vi  fa 
degno  di  rifletto  , e di  rrveren^A  • l^on  vedete 
voi  che  qtieft^  abufo'  e fondato  fovra  /’  ignoranzja 
difefa  filo  dagli  uomini  volgari , e plebei  ; i qua- 
li  contra- la  macchina  ' delle  voftre  ragioni  non  po- 
tranno ^ nè  do  fapranno  guardare  y ficchi  al  primo, 
colpo  non  ruini  fino  ai  fondamenti  lo  per  me  y 
poiché  voi  lo  ricufate  , non  voglio  efsere  il  primo 
ad' entrare  in  quefto  fteccato:e  potendo  maritar^  col 
Voi  ( che  è pire  un  bel  giovane  ) .quèJìa  'Sì^nó- 
ria'j  e far  st  , che  amino  , e non  if degnino  di 
. albergare  in  una  medefima  cafa , ni  di  dormire  aU^. 
cuna  volta  infieme  e quel  Suo,^  Sua,  co/  Vo- 
ftro, e VoiìrZy  come  meglio  mi  tornerà  y commu-, 
tare:  io  faro  y ched  marito  y gelofo  divenuto  y co- 
si di  rado  la  la  fiera  vedere  , che  mi  dar  a poca, 
noja,  \Afpettero  che  il  Tolómei  con  l'impeto/ del 
fuo  y non  diro  io  torrente  y rha  fiume  regio  y delle 
proprie  ricche zjKje  fempre  pieno^y  e.fempre  chiaro  , 
fe  ne  porti  V acque  ai  qnefto  abufo  nel  mare  del- 
le lodi  fue  : eh'  io  dubiterei  y me fcolando  V onde,  del 
mio  veramente  torrente  y che  corre  pieno  di  fango  y 
e di  bruttura , di  non  turbare  la  fua  purità . lo 
. voleva  parlarvi  dei  titoli  y e delle  fovraferitte  deU 
le  lettere  ; che  hanno  bi fogno  non  pur  di,  configlio  , 
ma  di  rimedio  ; e dirvi  anco  quattro  parole  ' del' 
Mefsere,  e del  Signóre,  e adla  Madonna,  ^. 
della  Signora , che  me  n*  hanno  pregato  : ma  per-- 
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thè  m' accorgo  che  la  collera  eh'  io  ho  contra  tjuefie 
Signorie  , rn  ha  trafportato , e fatto  efser  più  lun- 
go di  do  eh'  io  a'ue'va  penfato , e forfè  di  do  eh' 
era  necefsario , ho  voluto  riferbarmi  ad  un'  altra 
volta  . Vivete  lieto  » D'  ^nverfa . 

z AI  Conte  Guido  Rangone. 

Ako.  Avvifa  d’aver  parlato  col  Re  Francefeo  : li  gnaly  - 
defidcrando  d’  avere  11  Conte  Guido  a fno  fervlalo  > manda 
percib  uu  fuo  gentiluomo  al  Papa. 

L' Incomodità  dell'  efercito  mi  farà  imparare  la 
brevità  . lo  ho  parlato  quefta  mattina  innan- 
zi Melfa  al  Criftianiffmo  con  molta  mia  foddis- 
fa^Jone  y e con  molta  fua  attenzione,  ^ingrazja 
y.  S.  e dell' awifo  y e del  parere;  giudicando  che 
quefìo  fa  pieno  di  prudenza  , e di  configlio  ; 
quello  di  diligenza  , e di  fede . all'  uno  ha  prov- 
veduto fubito  : all'  altro  provvederà  con  poco  in- 
tervallo di  tempo  . Sua  MaeHà  e caduta  in  »- 
no  ardentijfimo  defiderio  di  avervi  qui  *al  fuo 
fervizjo  in  così  onorata  , e cosi  importante  occa- 
fione . e io  lo  defidererei  cosi  per  fervizjo  fuo , 
come  per  utile , e onor  voftro  : ma  le  ho  rifpofto  , 
che  mi  pare  impofftbile , che  7 Tapa  lo  confenta  : 
perche  effendo  voi  Generale"' della  Chiefa;  e facen- 
do egli  profejfione  di  neutrale  y non  potrebbe  in 
queftì  tempi  darvi  licenzjs  che  non  fujfe  fofpetta  , 
e che  non  nafcondejfe  fiotto  di  fe  della  malizja , e 
della  parzialità  : onde  i Cefarei  avejfero  molte , e 
giufte  caufe  da  dolerfi  : e Sua  Beatitudine  poche , e 
frivole  ragioni  da  fcuftrfi  , Il  medefimo  c paruto 
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4/  ^evtrendijjlmo  Datario , col  quale  S.  M.  prima  , 
e io  da  poi  ho  parlato  lungamente.  Egli  manda 
^uefto  fuo  gentiluomo  a Epma  per  que/ì’ effetto  : e 
ancor  che  io  Jia  certo , che  e (a  fpefa  fua  y e la 
fatica  del  gentiluomo  farà  gittata  'via  y nondime-, 
no  mi  piace  fommamente  ; perche  quefta  infianzjt 
nji  porterà  grandijjima  riputazjone  preffo  di  Sua 
Santità  y e di  quel  B^e'verendijftmo  Collegio:  e 'vi 
farà  maggiore  , non  di  quello  che  fete  ; ma  'di  queU 
lo  che  fete  reputato  nella  opinione  di  alcuni . (hie- 
fto  efercito  mi  pare  con  poco  go<verno , con  molta 
licenxjt  y e più  grande  di  numero , che  di  'virtù  • 

Toca  fperanzjt  gli  è rimafa  di  poter  pigliare  la 
città  y ora  che  nemici  fi  vanno  a'wicinando . Di 
quanto  fuccederà  , di  punto  in  punto  vi  terrò  av- 
•vifato:  e non  farà  minore  la  mia  diligenxja  del 
voftro  defiderio  y e del  mio  debito . Dall’  efercito 
Francefe  fatto  Tavia. 

3 AI  medefimo . 

Aro.  Dice  che  *1  Re  ha  caro  d’ eflitre  avvlfato  dal  Conte , e 
che  h difpiaciaca  la  prefa  di  Santo  Angelo  fatta  daf  Marchefe 
dIPefcarat  il  qaale  egli  loda  affai  t dubitando  che  la  fortuna 
non  voglia  ingannare  il  Re  per  l’infolenxa  dell’ efercito  • 

Lc/<  diligenscjt  che  ufa  V.  S.  in  tenere  a'wifato 
il  Crijìianifjimo  y le  piace  fommamente:  e ac- 
crefce  in  voi  il  merito  , in  S.  M.  l’ affezjone , e 
l' obbligo . Terchè  ancor  che  in  ogni  tempo  gli  av~ 
vifi  fiano  cari  y e def  derati;  in  quefio  fono  cariffi- 
tni  y e defderatijfmi . La  prefa  di  S.  .Angelo  è dif- 
piaciuta  più  in  effetto  che  non  hanno  moftrato  in^ 

B 4 ap..  \ 


Digitized  by  Google 


14  VOL.  I.  DELLE  LETTERE  - 

Apparenza , e a (jutlli  pìk  che  piU  hanno  efperien^ 
^4  della  guerra  y e del  paefe . In  Jomma  le  a^cjoni 
di  quel  Marcheje  di  Vefcara  fono  degne  più  di  maro- 
'Viglia  y che  di  laude . La  'vigilan:ejt , la  celerità  , 
la  prudengA  j t il  'valore  , lo  fanno  eguale  agli 
antichi  y e fuperiore  ( fami  lecito  di  dir  quefio-^ 
parola  ) a molti  capitani  di  quefto  fecolo . Io  dubi- 
to che  la  fortuna  di  quello  I{e  non  lo  •voglia  in- 
gannare y e che  gli  abbia  lafciato  acquìftare  quefta 
reputazjoney  perche  maggiore  fa  ilbiaftmo.  Qm- 
fto  efercito  mi  pare  piuttofto  pieno  d’ infolenzA  » 
che  di  'valore.  7^on  fo  fi  la  libertà  della  loro 
natura  lo  confi  ; o il  poco  giudicio  che  io  ho  del- 
le cofi  della  guerra , mi  faccia  così  parere . Io  de- 
fidererei  d' ingannarmi  per  ferviz^io  loro  , n 'e  cu- 
rerei d’  efser  tenuto  di  poco  giudicio  y pur  ch'egli- 
no fufsero  conofciuti  di  molta  •virtù  . Gl'  inimici 
s'avvicinano;  e più  potenti  in  effètto  di  ci'o  che 
pubblica  la  fama . n 'e  pero  veggio  alcuna  muta- 
xjone  negli  animi  di  cofioro . non  fo  fi  nafca  o 
dalla  firtexjA  dell'  animo , o dalla  loro  temerità , 
't  imprudenzA . Se  vi  fufsero  molti  della  efperien- 
Z.a  y e del  valore  del  I{e  in  qttefto  efercito , teme- 
rei menoy  e fpererei  più.  Dio  voglia  che  le  cofi 
fùccedano  fecondo  il  vojiro  defiderio  , e bifigno  lo- 
ro ; acciocché  eglino  fi  pofsano  gloriare , e noi  pi- 
gliarci piacere  della  gloria  loro . il  Signor  Federi- 
co vi  fi  raccomanda  : il  medefimo  fa  il  Datario  ; 
ed  io  tanto  piu  di  loro  y quanto  più  ho  bifigno 
d' e fervi  raccomandato  . e qui  faccio  fine.  Dall' 
efercito  Francefe  fitto  Tavia. 
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4 Al  medelìmo. 

Ano.  Ancorché  il  Refofife  (beo  avvifatoche  i nimicl  aveva* 
no  dlfegnato  d' affrontarlo,  ferivo  ch’egli  nondimeno  ci6  non^ 
voleva  credere , e che  per  la  molta  confidenza  di  quello  efer* 
cito  fi  peccava  grandemente  d’imprudenza,  la  quale  è da  fug- 
girli Tempre.  L’avvifa  dell’ animo  del  Re  nette  cofe  di  Carpi»  ' 
d’un  cavallo  donatogli  dal  Conce  , e di  quel  che  facciano  1 
nimici. 

ANc  o R che  Vawtfo  di  V.  S.  'venga  da  perfo-^ 
na  di  molta  autorità  , e degna  di  molto  ere- 
dito;  e che  molti  giudicj  che  fi  hanno ^degli  anda^ 
menti  de^  nemici  y lo  confermino  y nondimeno  S,  M* 
in  alcun  modo  non  svuole  credere  che  lo  debbano  ve^ 
nire  a combattere»  e dubito  che  quefia  fina  opinione 
non  abbia  alcun  fondamento  di  ragione  : e che  il 
troppo  de  fiderare  che  così  fi  a y le  faccia  credere  che 
non  pofsa  efsere  altrimente . l,a  qual  credemji  cau- 
fa  ancora  che  non  ufi  quella  cura , e diligenxjt  in 
^uardarfi  che  merita  il  tempo  y e la  occafione . Io 
piuttofio  temo  che  fpero  del  fuccefso  di  quella  im-- 
prefa:  e quello  che  piu  mi  fa  temere  y e che 'veg»» 
gio  che  apertamente  S.  M»  i’  inganna  nelle  cofe  piU 
importanti  ; giudicando  il  fuo  efercito  maggior  di  nu^' 
mero , e quel  de'  nemici  minore  di  do  che  in  effet^ 
to  fono . E tutto  che  e dal  grande  Scudiero , e dal 
Sig»  Federico  y e da  altri  fia  fiato  anrvertito  ;o  non 
lo  crede , o poco  fi  ne  cura . Io  ''vedo  quefio  campo 
con^  quel  poco  ordine  che  era  quando  i nemici  erano 
lontani . nè  a quefia  . troppo  ficurtà  fi  dare  altro 
nome  y che,  imprudente  y o temerità  : perchè  anr> 
cor  che  un  'valorofo  capitano  non  debba  temere 
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„ r inimico  i di'vi  pero  guardarfem  , e fare  li  prov- 
ai vijìoni  mcifsarie  t per  non  aver  giufta,  caiift  di 
yy  tinurlo . yy  S.  M-  dijìdirtt  che  V . S.  nelle  coje  di 

Carpi  ufi  (quella  vigilanza  che  con  foddisfazjone. i 

di  Sua  Santità  , e Jenzja  fofpizfone  de'  Cefarei  può 
tifare . il  cavallo  e fiato  cariffimo  a S^  M.  ed  è 
piaciuto  a tutti.  Io  volea  ritornarmene ytna  con  la 
Jperanz/t  della  rifoluzione  di  B^oma  S.  M.  m' ha 
fatto  fopralfare  . Gl’  inimici  , per  quanto  s' inten- 
de, mutano  alloggiamento  y e s’ avvicinano  a quel- 
la parte  che  oggi  in  nome  di  V.  S.  ho  detto  a 
S.  M.  sAltro  non  ho  degno  di  awifo . pero  con  . 
pregarle  falute , e dignità , faro  fine . Dall’  efer- 
cito  Francefe  fiotto  Tavia. 

'q  A Papa  Clemente  VII. 

Aio.  Scrive  a Sua  Santità  d'aver  propofto  al  Duca  d' Ur- 
bino il  padar  d' un  fiume  , fecondo  che  ’l  Conte  Guido  era-* 
d’ animo I e la  rifoluzione  che  fopra  di  cih  fu  fatta. 

EZ I A N D l'o  che’l  I{everendifis.  Verulano  , "ì^un- 
Zfo  di  Vofira  Santità  , il  fiuccefiso  di  quejìa  im- 
prefia  particolarmente  le  feriva;  nondimeno  poiché 
a lei  piace  eh’  io  faccia  il  medefimo , lo  faro  ; e fe 
non  con  quella  gravità , e prudenzft  y con  quella  fe- 
de y ed  integrità  che  io  poffb  maggiore  ; con  prote- 
fto  fempre  che  dove  pecca  la  lingua , non  fia  ripre- 
fo  l animo  , Io  parlai  col  Duca  d’  Urbino  in  pre- 
fentjt  del  T^unijo  , e del  Trovveditor  di  Venezja  ; 
e propofi  il  pafsar  del  fiume  y e l' unione  degli  efer- 
citi  y fecondo  l’ ordine  y e configlio  del  Conte  Guido  y 
(on  parole , delle  quali  defidero  piuttofio  che  le  let- 
tere 
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tire  del  Verulkno  ' le  faccUn' fede  y che  le  mh  • Su- 
ti  Co  Sua  Eccelle  nzjt  fece  chiamare  l ferfona^gi  del 
Confglio  della  Guefta  , ai  quali  fatto  che  rrC  ebbe  di 
nuQ*vo  dire  la  fropofta  mia  , comincio  con  quella 
fua  naturale  facondia  di  parlare  a difputar  la  co- 
fa  ; e tante  ragioni , tante  difficulta  y tante  firme 
di  pericoli  ye  di  timori  moffe  in  contrario  y che  tut- 
ti i mti  degli  ajjiftenti  , fenx^a  alcuna  contro^er- 
fa  y concorfero  nella  fua  opinione:  e fu  conchiu fi 
che  V unione  non  fi  poteva  fare  in  alcun  luogo  che 
fecura  fufse  y fuor  che  a Cremona  ; 'lo , pofto  che  la 
autorità  d^  un  tanto  Capitano  y e di  tanti  altri  uo- 
mini di  prudente  configlio  , e di  lunga  efperienzjt 
mi  fpaventafsero , non  reftai  di  replicare  che  fare 
cih  y altro  non  farebbe  che  un  perdere  di  reputaxjo- 
ne  y avvilire  lo  efercito  mitro  > e dare  ardire  alle 
genti  nemiche  : e che  Sua  Eccellenx^a  f ape  va  di 

J manta  importanza  era  la  reputazjone  j come  faci- 
e da  perdere , e malagevole  da  racquiftare  : e che  , 
come  t era  manifefto  per  le  pratiche  di  Milano  y 
yy  la  vittoria  confifteva  .nella  celerità  .;  yy  la  quale 
in  alcun  modo  non  fi  potrebbe  ufare  y andando  a 
congiungerfi  tanto  lontano  ; anzj  far  ebbi  un  dàt 
tempo  iC  nemici  di  ritirar  le  genti  nelle  terre  y dar 
loro  animo , e comodità  di  difenderfi  ; e daW  al- 
tra fiarte  y minare  i fondamenti  che  avevamo  nella 
citta  ; i quali  ci  promettevano  la  vittoria  facile , 
. e fecura  ; e fenxjt  i quali  molte  difficulta , e molti 
pericoli  ci  ' verrebbono  alla  giornata  ad  incontrare  : 
e ultimamente  gli  ojferfi  che  7 Conte  Guido  gli  fa- 
rebbe y e difenderebbe  il  ponte  ; e foggiunfi  che  poi 
thè  5*.  Sigi  con  poco  numero  di  genti  lo  afficurava 

dal 
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dd  pericolo  martore , che  egli  con  pik  grofso  efercitó 
del  minore  non  aroe'VA  da  temere . In  Jomma  le  mie 
parole  y come  di  perfona  di  poca  ejperienzjt  , di 
ptanco  autorità  y e di  niun  conjfìglio  y non  ebbero  for- 
Zjt  dalla  prima  deliberazjone  di  rimoverlo  , anzj 
mi  rifpofe  y ,,  Che  la  reputazjone  non  fi  guada-- 
yy  gnava  col  rifchio  y ne  fi  perdeva  con  la  tardi^ 
ta  y yy  e cheH  Conte  Guido  nonavea  ancora  impa^ 
rato  a perdere  - E eonquefia  refolnzjone  Je  ne  ufcl 
di  Configlio  • Ho  fcritto  il  mede  fimo  al  Guicciar- 
dini y e al  Conte  , il  quale  già  ha  condotte  U > 

genti  a Viacenxjt  , e cominciato  a fare  il'  ponte., 
tAltro  non  mi  refla  che  dirle  , fe  non  con  quella 
maggior  umiltà  chi*  io  debbo  , baciarle  i beati  [fimi 
piedi;  e fupplicarla  che  mi  tenga  per  raccomanda- 
to, Di  chiari,  ec. 

6 AI  Conte  Guido  Rangone. 

Aro.  Dice  d’aver  rofpetro  che’l  Conte  non  rcfti  Inganna- 
to di  chi  fi  fida,  per  veder  ,l’ animo  del  Papa  , ami  che  nò  , 
alienato  da  Ini  j esortandolo  perh  a fidarfi  nella  fua  innocen- 
laj  la  quale  farà  manifeftar  la  verità,  e conofeer  la  . malignità 
de’perfidi. 

Dubito,  Signore  Illuflrilfimo , che  la  fpe- 
ranzjt  che  V.S.  ha  di  quell*  uomo  da  bene  y 
non  V inganni  ; e che  gli.  effetti  non  corri fpondano  . 
alle  parole . e non  meno  vedo  i fegni  di  mala  fod- 
disfasjone  d*  animo  verfo  voi  nel  volto  y e nei  ra- 
gionamenti di  Sua  Beatitudine,  y che  fi  vegga  il  me- 
dico quelli  della  febbre  nell*  orina  dell*  infermo  . e 
fe  così  ave  (fi  virtù  di  rimediarlo , come  ho  ingegno 
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per  conofcerlo  , *voi  non  d'vrefte  caufa  di  temere  5 
ne  io  difpiacere  d*  averlo  conofciuto . ma  non  fo  che 
medicina  mi  fi  a di  mefiieri  d'  operar  , non  cono--- 
f fendo  /’  umor  peccante . Da  Sua  Santità  ( per  mola- 
to eh'  io  fi  a andato  con  parole  fot  trae  ndola  ) non 
ho  potuto,  cavare  alcuna  Luce . La  natura  del  Da^ 
tario  f ape  te  qual' e y che  piuttofio  gli  fi  caverebbe 
un  dente  di  bocca y che  un  fecreto  dell'animo*  pe-^ 

ri  efsendo  al  bujo  y e di  meftieri  eh'  io  vada  a. » 

tentone . Io  fio  fopra  l' avvifo  : ni  alcuno  ufficio  , 
per  trovar  la  radice  di  - quefio  negozilo , d' uomo  a^ 
mantijjtmo  diligentijfimo  fi  lafcierà  addietro  da 
me*  State  di  buon'  animo  y\che'yy  fe  la  perfidia 
yy  d' alcuni  uomini  cercherà  di  far  minore  la  vo-  . 
yy  fira  dignità  , la^  verità  farà  conofeere  la  mali-  • 
yy  gnità  loro  yt'l  merito  vofiro  : e dove  cercheran- 
yy  no  di  fpegnere  , accenderanno  la  fiamma  delle 
yy  vofire  virtù.  „ Ho  parlato  a lungo  col'  B^everen-' 
di  (fimo  Legato  di  Bologna  , il  quale  fe  così  farà 

pronto  ad  ' ofservare  y com'  e fiato  a promettere 

quel  gentiluomo  fi  conofeerà  per  opera , e favor  vo- 
firo follevato  da  molto  fafiidio . Molti  tuoni  fi  0- 
dono  di  guerra  ; i quali  credo  che  fi  rifolveranno 
in  pioggia  ; e perche  or'  ora  è venuto  M.  Taolo 
da  fiezjcjo  yfpero  di  poter  con -le  altre  ' dar  qual-* 
che  particolare  avvifo  a Vofira  Signoria  ; a cui  prem 
go  Jalute y e onore.  - Di  fipma. 


\ 
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7 Al  medcfimo. 

A K G.  Era  (lato  fcrltto  al  Papa  contra  la  dignità  del  Conte  t 
onde  in  quella  lettera  dice  d'aver  previllo  la  malignità  degl* 
invidiolì  i la  quale  egli  procurerà  con  ogni  sforzo  di  ributtare, 
tofto  che  parli  con  Sua  Santità  , acciocchì  Ha  conofciuta  la 
verità  , e l' innocenza  del  Conte . 

S’ Io  fnjjì  così  medico  , come  fono  finto  indovi- 
no ; così  atto  farei  a curar  ^uefta  infermità 
come  fono  fiato  prefio  ad  antivederla  . Ezjandto 
che  qssefio  fiume  correfse  queto , e torbido  , io  V ho 
udito , ed  ho  penetrato  con  gli  occhi  nel  fondo  fuo  , 
per  vedere  il  fecreto  del  negoxjo . Signor'  lllufiriffi- 
mo  y l' amico  contra  il  decoro  y e la  reputandone  di 
V.  S.  e la  dignità  della  Sede  ^pofiolica , ha  fritto  a 
Sua  Santità  . * Cofa  piuttofio  degna  della  fua  invi- 
dia y e malignità , che  della  vofira  integrità , « , 

prudenn.a . ne  fo  come  il  Tapa , che  con  gli  occhi 
del  giudicio  penetra  nel  cuore  delle  nofire  volontà, 
non  conofca  la  fua  colpa  y e la  vofira  innocenxjt, 
'Procurerà  con  ogni  mio  fiudio  di  ruinare  i debili 
fondamenti  della  finifira  informazjone  che  ha  Sua 
Beatitudine,  e più  tofto  fatto  l' averei:  ma  afpet- 
to  il  tempo  comodo , e atto  al  negonjo  ; acciocché , 
per  non  aver  io  faputo  far  elen,ione  del  tempo  , 
non  avefse  altro  ftucefso  di  quel  che  vorrei . Ho  di 
già  apparecchiati  gli  firomenti  necefsarj . la  prima 
occafione  che  mi  verrà,  piglierò  per  lo  ceffo y per 
non  avere  da  poi  per  le  fpine  a correrle  dietro  co' 
piedi  nudi.  Del  tutto  ho  ragionato  col  Bjevérendif- 
fimo  vofiro  fratello , e con  M.  Gio.  Tietro  ; la  cui 

in- 
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infermità  non  meno  d' incomodità  porta  a V.  S.  chi 
a Ini  di  faftidio . In  <jttefto  mcKjeji  con  Unitivi  V9 
purgando  /’  animo  del  Datario  j al  mio  giudicio  , a- 
mico  voftroy  e della  verità:  e mi  pare  di  già  a- 
vere  guadagnato  tanto  nella  fua  openione , che  moU 
to  difficile  non  mi  farà  farli  veder  la  voftra  nu- 
da y e femplice  innocenXA>  ^Sua  Sig.  pare  chi — » 
bene  fa  che  io  ne  ragioni  con  S.  Santità  moftrando  di 
fapere  l' accufaijone^y  ma  non  l' accufttore  : e che 
io  ne  parli  s't  liberamente , e fenxjt  infìnuaxjone  > 
che  vedendo  la  mia  caufa  con  s't  buona  fronte  di- 
fenderfi , conofca  la  voftra  poca  colpa , e la  mol- 
ta perfidia  d' altri . Della  medefima  mente  'e  frate 
Tfccol'o  ; col  quale  non  m' allargo  tanto  nel  nego- 
ziare y dubitando  della  fua  fede  . Io  lofio  tutti 
i miei  negozi  per  fervirvi  : e vi  prometto  ogni  mio 
fiudio  y e diligenz<t  j fnz*  eccezione  di  fatica , di 
tempo  y nè  d' occupazioni  ; nè  voglio  che  dubitiate 
che  io  non  abbia  ad  efere  quello  efecutore  della 
voftra  volontà  y e confervatore  della  voftra  dignità 
in  tutte  U voftre  occorrenze  > che  deve  un'  ufficiofif- 
fimo  y e fedeliffimo  fervidore  : ficchè  conofciate  con 
gli  effetti  che  io  fimpre  fia  per  anteporre  la  cura 
dell'  onor  voStro  a tutte  le  mie  comodità . Io  non 
voglio  più  dubitar  della  fede  de'  Treti  y poiché  ’l 
B^everendiffimo  Legato  s's  integramente  l' ha  ofer- 
vata  y come  prontamente  la  promefe  ; di  che  quel 
gentiluomo  non  picciola  obbligazione  ne  deve  finti- 
re  a F.  S.  fervuto  col  voftro  favore  nella  fua  an- 
tica dignità  y e onore  ; nè  voi  penftre  di  potere  po- 
co con  S.  Sig.  Beverendifi.  poiché  avete  ottenuta 
grazja  di  tanto  momento,  jeri  vi  firijji  ci'o  cht 
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JEra  potuto  ritrdrre  della  venuta  di  Af.  "Paolo  da 
P^ezjKjo.  T^oltro  Signore  meni  i voftri  dejiderj 
lieto  fine  . Di  B^oma , ec- 

• « 

8 Al  medefimo  * 

. A&g;  Perché  il  Conte  gl!  avea  commeiTo  che  in  Tuo  nome 
domandale  licenia  al  Papa,  edo  fcrive  d*aver  cib  fatto:  ma 
che  il  Papadifcorrendo  con  molto  gludlcio  per  le  lodi  del  Con- 
te, aveva  rlcuCitodl  dargliela,  e detto  di  provvedere  alla  con- 
correnza degli  emuli  $ dove  brevemente  fi  toccano  le  parti 
proprie  d'an  Capitano* 

EZ  I A N D l'o  , Signore  llluFtrifpmo , che  il 

verendiffimo  Cardinale  voftro  fratello , e M. 
do*  Pietro  fufsero  di  'Volere  ch\  io  non  parlajji  di 
quefia  licenzia  con  Si  Santità  y parendo  loro  che  al 
tempo  non  fi  richiede  fise  ; e che  le -cagioni  che  vi 
muovono  à dimandarla  , piuttofto  fufsero  pigliate 
da  p^.S,  che  datele  da.  Sua  Beatitudine  ; nondime^ 
no  y avendomene  voi  dato ^ si  efprefso.  ordine  y e.  si 
rifoluto  y ho  piuttofto  voluto  che  eglino  .fi  dolgano 
del  mio  poco  fapere  y che  voi  della  mìa  molta  in- 
ubbidienzjt*  Quefta  mattina  in  prefenzj,  di  ambi^ 
due  y e del  Conte  Lodovico  y ho,  parlato  a S,  San- 
tità y e dopo  dette  le  molte  , e giufte  caufe  che  vi 
movevano  y in  .nome  vpftro^.le  chiefi  licenzjty  fup- 
plicandola  che  refi  a f se  contenta  che  voi  fervìfte  il 
Criflianiffìmo  }{e  : e perfuadendola  che  y correndo  Sua 
Beatitudine  .una  medefima  fortuna  conS,  M.',  fa- 
rebbe il  fervizjO  ' comune  con  efso  lei  y e la  fpcja 
particolare  del  B^e  j ' con  tutte  quelle  altre  ragioni 
che  quèfta  materia  può  fico  portare  : le  quali  il  /va- 
lere  ' ripigliare  f piuttofto  foverchio  mi  parrebbe  y che 

ne- 
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necefsdrio . E^li  mi  ajcolto  ( al  mio  giudicio  ) con 
fìU  benignità  d' affetto  che  di  cuore . foi , ridendo 
fra"  denti , come  fuole  , mi  rifpofe  che  fi  doleva^ 
non  meno  della,  fede  .'uoftra  , che  fi  maravigli  afte 
della  voftra  prudenzja  ; chiedendole  licenzjt  allora  , 
che  tutta  l'Italia  ardeva  di  guerra  ; allora  che 
la  Sede  ^poftolica  in  tanti  travagli  fi  ritrovava  \ 
e che  cercafte  di  partirvi  dal  fuo  fervixjo  quan- 
do piu  di  fervidori  aveva . di  meftieri . e tanto 
' maggior  mente,  y.  efsendo  voi.  Governatore  Generale^ 
della  Chiefa^y  grado  degno  del . merito  vostro  ; e tan- 
to debitore  di  fervirla  ; fovra  le  cui  f palle  aveva 
pofii  tutti  i pefi  della  guerra  y tutta  la  cura  del- 
la ^poltolica  reputazjone  y e tutta  la  fperanzjt • 

della  vittoria^  e che  V*  S.  era  per  fona  da  chiama-  • 
re  y e non  da  cacciare  y in  ogni  tempo:  e majfima- 
mente  in  quefti  miferi , e tempefiofi:  e che  non  fa- 
prebbe  dove  volgerfi  per  trovar  perfona  di  tanto 
configlio' in  deliberare  , ni  di  tanta  celerità  in  e- 
feguire  : ni  chi  nelle  cofe  profpere  con  piU  mode- 
ftia  yC  nelle  awerfe  con  piu  coftanzjt  fi  fapefst^ 
governare  : favio  a fuggire , ardito  a feguire  i pe- 
ricoli , dove  y e quando'  gli  accidenti  della  guerra 
lo  ricercafsero  : che  non  conofceva  uomo  di  più  fe- 
de y di  più  autorità  y di  più  efperienzji  di  guerra , 
più  amato , ni  più  temuto  da' foldati . e qui  f pie- 
go le  vele  dell'  ingegno  fuo  in  uno  ampio  mare^ 
delle  lodi  vofire  y buona  pezjcA  folcandolo  felicemen- 
te, Soggiunfe  apprefso  che  aveva  mandato  il  Guic- 
ciardini y perche  vi  ajutafse  nelle  deliberazjoni  , ub- 
hidifse  nelle  efecuxjoni , e fervifse  nelle  provvifio- 
ni  della  guerra  : e che  s*  egli  ufava  male  la  fua 
' Vol.L  C 
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mtorità  y era,  piuttofio  arroganzjt  > nata  dalla  fua 
Juperhia  , che  ardire  , o dignità  , datali  da  lui  ; e 
che  fi  maravigliava  della  prudenzjt  voftra  , facen- 
do giudicio  che  y efsendo  voi  tanto  defiro  nel  nego- 
xjare , tanto  umano  nel  converfare , e tanto  mo- 
defto  nel  comandare , non  pofpate  fenz^a  gran  cau- 
fa  che  vi  fia  fiata  data  da  lui  , efser  venuto  a 
^uefii  termini  : ma  che  gli  fcrivcrà  di  maniera  y 
che  egli  conofcerà  che  non  è fiata  mente  fua  che 
vi  fia  fiato  compagno  y ma  fervi  dorè,  e mofirando 
di  fapere  la  venuta  mia  di  Francia  y mi  domandoy 
dove  avevo  lafciato  il  B^e  y e do  che  S.  M.  aveva 
fentito  della  triegua  che  egli  avea  fatta  con  gli 
agenti  Cefarei.  Io  fempre  profetizjti  che  non  vi  da- 
rebbe licenxjt  y e poco  prudente  l' averei  giudicato 
fe  ve  l' avefse  data.  pero  mi  duole  d'aver 

fatto  quefio  ufficio  , come  fa  il  Bjeverendifs.  e M. 
do.  "Pietro , si  per  aver  ubbidito  a V.  S.  come  per 
avere  fatta  avvertita  Sua  Santità  della  firanay  e 
difficile  natura  di  <}uefi'  uomo  i il  quale  fe  a voi 
fa  rompere  la  pazjenxjty  che  fete  il  più  pazjente 
uomo  del  mondo;  non  fo  chi  potrà  vivere  con  lui  . 
xAf petto  y poiché  avrete  intefo  il  fuccefso  di  que- 
fto  negozjo  , la  rifoluzjone  della  vofira  volontà  : 
e mi  vi  raccomando  qssanto  pofso  il  più . Di  Ro- 
ma. 
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p A M.  Francefco  Guicciardini. 

• 

Axg*  Avyifa  quanto  egli  abbia  operato  col  Doge  di  Geno* 
va;  dove  con  gran  fatica  eifo  era  arrivato  per  negoziar  cofe 
di  grandiffima  importanza. 

SE  le  fatiche  y o i pericoli  del  cammino  qualche 
utile  a>quefia  impreft  portafsero  y qualche'  fer-» 
wixjo  a Sua  Santità , O"  qualche  piacere  a vói  , f* 
zjandio  che  maggiori  flati  fufsero  , contento  mi  ter^ 
rei  ; ma  dubito-  eh'  io  m' avrò  tormentati  i piedi  y 
e affaticato  V' intelletto  yfen^a  altro  riportarne  che 
le  fperanzje  noflre  rotte  y e- % noflri  difegni  ruina^ 
ti.  io  entrai  in  Genova  ^aile- cinque  ore  della' not^ 
te:  e a guifa  da  cieco  fui  menato  in  'palaxjKfi  per 
la  mano . Il  negozjo  fi  rimef se  all'  altra  fera , per 
efsere  l' ora  molto  tarda  y ed  io  non  poco  affatied-i- 
to . ‘ alle  tre  i ore  della  feconda  notte  fui  condotto 
fecretamente  nella  ' camera  del  Duce  ; dove  folo  'il 
trovai  con  la  moglie.  La  qual  cofa  nel  mio  giu-^ 
dicio  gli  tolfe  afsai  di  reputazjone  ; cofa  indegna 
parendomi  d' uomo  - prudente  , che  una  pratica  di 
tanto  momento  y di  grande  importanzjt  , dónde 
dependeva  la  vita  , la  dignità , lo  flato  fuo  la 
falute  della  patria , "de*- parenti  y^e'  degli  amici  yfi 
negozjafse  col  teflimonio  , e col  configlio  d'un^tL» 
donna  ; non  pero  di  quelle  che  noi  cono f damo  a^ 
giorni  noflri , atte  piu  a*  governi  degl*  Imperj , che 
alla  curad*  una  cafa  . pur  di ffimulando  y entrai  nel 
negozilo  . E perchè  lungo  farebbe  il  dire  , queflo  mi 
difse  y quello  gli  rifpofi  ; per  quella  fera  mi  conferà 
nio  nella  fperanzjt  : Che  m*  aveva  fatto  camminare 
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<t  piedi  si  lungo  viaggio  , perchè  i partiti  che  di- 
mandava yfe  non  oneiii , almeno  erano  facili . L'al- 
tro giorno  con  ifcufa  che  V ^mbafciador  Cefareo 
V avea  trattenuto  fino  a gran  notte  , non  voljè  ve- 
nire a ragionamenti . Il  medefimo  fece  tre  altri  gior- 
ni con  diverfe  efcufaijoni . Della  qual  cofa  ( ezjan- 
dio  che  io  conofceffì  non  efser  fatta  fenzjt  arte  ) 
per  non  poter  praticare  , difficile  rn  era  di  ritro- 
var la  cagione . Conobbila  apprefso  per  do  che  Juc- 
cedette  ; poi:  eh' io  intefi  dall'  ofpite  mio,  che  /e_» 
genti  de'  Venezjani , che  erano  a Cremona  , aveano 
dato  due  afsalti  alla  città , e non  pur'  erano  fiate 
ributtate  , ma  v'  erano  morti,  molti  de'  principali 
di  quello  efereito.  E m' avvidi  che  le  dilaxjoni 
che  mi  dava  , nafeevano  dalla  irrefoluzjone  dell' 
animo  fuo  j la  qual  tutta  dipendeva  da  quella  im- 
prefa  » di  maniera  j che  io  dubito  che  la  poca  vir- 
tù delle  genti  y o'ia  poca  efperienzja  de'  capitani 
che  fi  ritrovavano  alla  oppugnandone  di  quella  ter- 
ra y non  falò  non  avranno  prefa  Cremorsa  , ma  ci 
avranno  fatto  perdere  Genova . lo  non  manco  d' im- 
portunarlo y ma  al  negoejo  che  io  tratto  ; al  luogo 
dove  io  mi  trovo  ; alla  qualità  del  tempo  che  cor- 
re , fi.  richiede  una  pazjenxjt  infinita  y e una  de- 
fierità  incomparabile  : e fe‘  pur  farà  di  mefiieri  y 
penfo  piurtoito  di  fdrufeire  che  di  rompere  la  pra- 
tica: perchè 'I  trattenerlo  in  ■ fede  y e in  amicixjai 
il  'dargli  fperanrjt  d' abbracciar  la  fua  protezjoncy 
fé  non  ora , a qualche  tempo  ci  potrebbe  giovare  i 
e tanto '.piif  y quanto  gli  effetti  della  guerra  r fmee- 
de fiero  in  'nofiro  favore  . Io  afpetterò  d' efsere  ri- 
filuto  e dubito  che  io  Jintiro  'più  la  fatica  del 
■ - ri- 


Digitized  by  Coogl 


DI  M.  BERNARDO  TASSO  . 37 

yi torno , che  della  •venuta  : che  allora  cammina'va  ro’ 
fiedi  della  f Per  anzjt  y e del  defi  derio  y e or  cammi^ 
nero  con  quelli  della  differazjone , e dell*  affanno  • 
^Procurate  che  l*  ap por tator  di  quefte  fia  ben  paga-* 
tOyche  lo  merita; ed  io  glie  V ho  promefso\  e pér^ 
chi  mi  bifogna 'fcrivere  di  nafcojio  y quefta  comune 
farà  col  Conte  Guido.  State  fano  , Signor  mio. 
Di  Geno'va.  • , 

> • • * t • 

IO  AI  Conte  Guido  Rangone. 

• • ' 

Aro.  Si  rimette  alle  lettere  fcritte  al  Conte  da  M. ,G!o«’ 
Pietro  di  quanto  egli  abbia  in  lode  d*edo  Conte  parlato  al  Pa- 
pa; Il  quale  defiderando  P unione  de'  Capitani  nelPefercito  > 
pregava  il  Conte»  che  con  la  paxienaa  fua  frenafle  la  collera  e 
furia  del  fuo  emulo* 

Perche'  foy  Illuftrifs.  Stg.  mio , che  quefta 
mattina  M.  Gio. -Pietro  ha  fritto  a V.Si-  do 
che  alla  prefenzjt  di  molti  B^fverendifs,  Cardinali 
altamente  y e . liberamente  ho-  detto  a S.  Beati t.  de\ 
meriti  •voftri  con  fomma  laude  della  •vofira  'virtù y 
e con  fedele  '.teftimonio.  della  ' nùa  fervitu  y' e dell*\ 
amor  eh*-  io  njh  porto  ; non  •ve  .me  , •voglio  firiver  al*, 
ero:  efsendomi  piu  grato  che  V, abbiate  intefodalr 
le  parole,  d*. altri  che  dalle,  mie.  .Tenete  per  fermo 
che  niun  pericolo  niun  rif petto  , per  confer'vazjo** 
ne  della  fvoftra  reputazione.  y\  e , dignità  , mi  farà 
tacere  , dove  conofeero  di  poter.  ' parlare  fehzje'^ri-* 
prenfione  di  temerità . • Ef aminata  bene  la  qualità 
della  querela  y e la . vofira  « incredibile  pazjenz.a  > 
da  Sua  Santità  , e dal  comune  giudido  di.  quel. 
'verendif*  che  vi  fi  trovarono  , e fiato  giudicato  in 
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voflro  favore  ; e ne  Jete  fiato  non  meno  valorofo 
tenuto , che  prudente . l>lpndimeno  S.  B. , che  defide-* 
ra  la  quiete  dell"  efercito  ; la  qual  nafce  daWunio-* 
ne  de* Capitani:  e che  conojce  quanto  di  danno  aW 
impreja  y e d*  utile  <C  nemici  potrebbono  le  vofire 
discordie  fico  portare  , avendo  altrettanto  di  Jpe^ 
ranzjt  nell"  infinita  pazjenzjt , e prudenza  voftra  , 
quanto  ha  timore  della  furiofa  y e inconfiderata  na** 
tura  dell*  altro  ; vi  prega  che  vogliate  di  maniera 
governarvi  yche  la  vofirà  pa^^^ienz^a  fia  freno  alla 
tollera  y e la  vofira  prudenzj^  fprone  all*  emulazjo-* 
ne  dell*  avvetf ario  y ' ed  efempio  a tutto  il  mondo 
della  vofira  virtù.  Tante  prove  fin  ogni  parte  \ 
d*  Italia  folo  y e accompagnato  avete  fatto  del  va-» 
lor  vofiroyche  non  potete  dubitare  d*  ef sere  riprejb 

di  viltà  ; tutto  che  fopportiate  alcuna  cofa  alla. » 

licen^ioja  condÌ2fione  dell*  emulo  vofiro  ; anzj  vi 
farà  -a  fomma  virtù  aferitto  da  tutti  quelli  che  vi 
co^feono;  e tanto  maggiormente , che  S,  Santità  fi 
dà  a credere  , che  piuttofio  emulaxjone  di  gloria  y 
che  malignita  di  * natura  abbia  f pi nto  il  vofiro  av» 
verfario .a  quefia  lieena^a*  e „ L*  emulaxjone  della 
yy  virtù  e piuttofio  di  laude  , che  di  riprenfione 
yy  degna:  yy  ne  dee  y^febben  v* ha  provocato  all* 
armi  y aver  potere  di -provocarvi  all*  odio:  Queffo 
m'ha  comandato  S,  B,  che  io  vi  feriva:  e io  per 
ubbidirà  lei  y e fervire  a V,S,  l*  ho  fatto,  J^el 
refio  mi  rimetto  alle -lettere  di  M,  Gioi  Tietro. 
*Pregovi  che  conofeiate  ■ la  mia  fede  y come  io  cono*- 
fio  la  vofirawirtù y>  e che  m'abbiate  per  racco»- 
mandato,'  Di  J^oma* 


DI  M.  BERNARDO  TASSO . S9 
Il  Al  medefimo. 

A KG.  Tratta  delle  Iodi  date  al  Conte  dal  Papa,  e da'  Cu- 
dinall  dopo  che  faron  lette  alcune  Tue  lettere  piene  di  gravh 
ti  ( c mofira  che  '1  Papa , il  quale  concorreva  col  Conte  1»  n> 
no  ftefTo  parere,  ha  avuto  per  male,  non  il  eoniiglio  di  Ini  fia 
fiato  mandato  a effetto. 

La  facondia  j e- gravità  delle  lettere  di.F.  S. 

lette  da  S.  Santità  i»  p'efenxjt  di  molti  I{e- 
verendift.  Cardinali  con  molta  laude  voftraye  eoa 
molto  piacer  loro  , ha  data  materia  al  I{everendifs. 
S antiquattro  di  poter  • entrare  nel  campo  de'  meriti 
vofiri  ; e per  quello  buono  fpaxjo  di  ftrada  cammi- 
nando , tra  V altre  voftre  onorate  qualità  lodar  co» 
Jomma  maraviglia  la  gravità  y e feverità  dello 
fcrivere  y la  prudenx^a  y e confìglio  nel  deliberare; 
l' ardire  y e la  celerità  nell'  efeguire  : cofe  quanto 
più  degne  d' un  capitano  y tanto  men  pofseJme  da 
quelli  di  quefto  fecolo . La  fortificazjone  di  Via- 
cenxjc  y e la  prefa  de'  cavalli  nemei , ancorché  no» 
abbia  crefeiuta  l' openione  y nè  avanxjtta  la  /pera»- 
zjc  che  avea  S.  B.  del  voltro  valore  y ha  accre- 
feiuta  in  S.  Santità  V obbliga:cJone  ,e  i»  voi.il  me- 
rito; i quali  tanto  maggiori  efser  deono  y quant'  era 
minor  la  fperanz^a  che  s'aveva  di  poterla  difende- 
re y e certo  il  timore  d’  averla  perduta . La  dili- 
genxjc  voftra  ha  vinto  la  credenzjt  degli  uomini  y 
e facile  ha  fatto  l' impojjìbile . pu'oS.  Santi- 
tà co»  paxjenzjt  fopportare  che  non  fi  fi  a ad  efe- 
curjone  mandatoci  voftro  penfiero  ; e tentato  di 
far  danno  all'  efercito  degli  alamanni  ; poiché  per 
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le  ragioni  che  mandajìe  a dire  al  Duca  £ Urhinò , 
e al  Tro'vveditor.  de*  Venezjani^  V im^efa  erai^ 
tanto  facile  , quanto  fecura.  e fe  n*  e doluto  col 
Mag.  Orator  V^nezjano  ; acciocché  ne  feriva  alla 
fua  B^epubhlica . Loda  lavoflra  deliberascjone  di  ri- 
dar tutte  le  barche  , per,  condur  le  genti  con  mag- 
gior dtligenzji  ^in  cafo  che  i nemici  di  cofit  fi  par- 
tifsero  y dove  fufse  hi  fogno  , per  contraftare  all* 
impeto  loro.. e S.  B.  concorre,  in  una  medefìma  o- 
fenione  con  effo.  voi.y  che  fe  ne  vengano  a Mode-> 
tu;  sì  perfuafì  dalle  promifponi  del  Duca  di  Fer- 
rara y come  dalla  facilità  dell*  imprefa , per  efsere 
la  città  poco  forte  y e difarmata  del  prejidio  della 
per  fona  voftra.  Vero  nC  ha  comandato  che  io.  vi 

feriva  che  tutte  l*  altre  anioni  vo/ire  fono  fiate » 

ornamento  della  vofira  reputazjone;  ma  quefia  fa- 
rà corona  della. vofira  gloria.  Il  corriero  che  or 
ora  s*  efpedifce  per  Francia  , . non  mi  lafcia  efser 
più  lungo.'  Vofira  Signoria  faccia  sì  y che  i nemici 
aonofcano'che  a S.  Santità  nelle  cofe  appartenenti 
alla  guerra  non- manca  configlio  , ni  all*  efercito 
fuo  virtù  y^  ni  alla  Santa  Chiefa  (voi  vivo  ) Ca- 
pitano. Dio  feorga  le  voltre  operazjoni  a lieto  fi- 
ne* Di  B^oma .... 

> « 

• ••  . j 
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Il  AI  medefimo. 

' 'Aro*  Lodando  la  diligenza,  e preftezza  del  Conte  Caldo 
con  la  quale  egli  avea  occupato  Modena  prima  de*  nlmlci,  che 
perciò  s*  erano  affrettati  , dice  piacevolmente  che  fi  dovrebbe 
ergere  un  tempio  al  Po  Re  de* fiumi,  che  con  la  fna  velocità 
aveva  minlfirato  la  gloria  al  Conte  : il  quale  egli  eforta  a dare 
avvifo  di  Tua  mano  minutamente  al  Papa  di  tutti  i fticceffi . 

Maggiore  e §tata>  U maraviglia  che  ha 
prefa  S.  della  celerità  y e dìligenz^a.che 
ha  ufata  F,  S,  m condur  le  genti , che  non.e  fta^ 
to  il  piacere  che  ha  fentito.del  giugner  voftro  in 
Modena  allora  che  la  vanguardia  dell'  efercito  ne-^ 
mico  occupava  le  porte  , exjandto  che  grandi ffimo 
fiato  fìa.  Gran  parte  del  timore  cheH  pericolo  le 
prefentava  innanzi  gli  oochi yfe  n' e fuggito;  e non 
è cofa  y per  faticofa , . per  difficile , e per  pericolo/^ 
che  fia  y che  non  fi  /peri  dalla  vofira  virtù  . ^ 

me  pare  che  y fenxjt  efser  riprefo  d' ingratitudine , 
non  poffiate  ritrarvi  d' ergere  un  tempio  ad  onore  di 
^Uo  veramente  B^e  de' fiumi:;  poiché  ha  sì  ben\a-^ 
jutato  y e favorito  il  voftro  difegno , la  voftra  re-- 
putazjone  y e provveduto  al  h fogno  della.  Se  de 
foslolica  ; che  a dire  il  vero  ( per  quanto  m*.  eftato 
ferino  ) si  rapido  y e sì  veloce  correva  y che  dir  fi 
può  che  fia  fiato  miniftro  della  gloria  voftra  • 5*/- 
gnor  mio  y V*S.  i fondamenti  della  vittoria  ha  di 
già  gittate  j e lo  Stato  Ecclefiaftico  già  languido , 
e abbattuto  y con  le  forzj  dell'  animo  y e deW  inge^ 
gno  voftro  alla  folita  dignità  y e falute  ritorna^ 
to  * Seguite  V opera  y e nell'  aizzare  il  tempio  della 
'vfira  gloria  y vincete  voi  medefimo)  il  che  e necef- 

fario  y 


41  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

fkrio  , perchè  le  Azjonì  •voftre  corrìfpondano  alU 
fperttnKjt  che  n ha.  prefa  S.  B.  e all’  Hniverfale_, 
opinione  di  tutta  Italia  V.  S.  feriva  non  pure  fpef- 
fo,  nudi  continuo  ; perchè  est^iandto  che  le  lettere 
•voftre  in  ogni  tempo  fiano  deftderate , e eiue  ; 
^uefto  fono  defìderatijjìme , e carijftme . ed  ifcrive- 
te  ittico , e non  Laconico  ; perchè  S.  Santità  , che 
in  ogni  altro  ftato  delle  cofe  ama  la  brevità  , in 
qnefto  vorrebbe  in  cambio  di  brevi  lettere  , lunghif~ 
/ime  iftorie  . Scrivete  adunque  così  nei  profperi , 
come  negli  avverft  accidenti  che  potè  fero  ( che  Dio 
noi  voglia  ) fuccedere  , particolare , e minutamen- 
te : e y quando  efser  può  , di  voftra  mano  : che. , 

altrettanto  dilettano  le  lettere  voftre  con  le  paro- 
le y e con  le  fentens^je , che  coi  felici  fuccejji . Dio 
vi  confervi  la  falute  , ed  accrefea  la  gloria . Di 
B^oma . 

13  AI  medefimo . 

Ako.  Efliendofi  rallegrato  II  Papa  el  Cardinali  per  le  lettere 
del  Conte,  ch’avea  avvlfato  I profpetl  faccelfi  della  guerra»  il 
Sig-  TafTo  con  la  folita  placerolezza  fcherzando  prima  intorno 
al  favore  che  da'  fiumi  il  Conte  aveva  ricevuti,  Tavvifa  che 
11  Papa  quanto  al  pafTar  dell’ cferclto , fi  rimette  del  ratto  al 
configlio  del  Conte.  , 

Le  lettere  di  V.  S,  llluftrifs.  Sig.  mio , quanto 
piu  modefte , tanto  più  piene  della  gloria  vo- 
ftra y hanno  portata  eftrema  confolazjone  nella » 

mente  di  S.  Santità  y e di  quefto  l{everendift.  Col- 
legio : e fono  ftàte  lette  non  fenzjt  altiffime  voci 
d'  allegrezjK^a , e di  maraviglia  . Infinita  obbligazjo- 
ne  a’vete  a quefti  fiumi  j poiché  quaft  vaghi  deila 

vo- 
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•voftnt  reputazjone , e dignità , ubbidifcono  alle  vo- 
glie ’vofire . T^on  bafiava  che  quello  più  veloce  che 
fulgore , in  si  breve  fpaxjo  di  tempo  vi  avejse  sì 
lungo  cammino  portato  con  le  genti;  che  ancor  que- 
fio  tutte  V acque  fue , e de'  vicini  rivi  in  fé  raccol- 
te , fenrjt  avere  temenxji  d' urto  efercito  fuperbo  , e 

vittoriofo , ufcendo  del  picciolo  letto  fuo  , tutta > 

quella  fpa^iofa  campagna  abbia  inondata;  e come 
reliquie  d' un  naufragio , fatto  andar  armi , e ca- 
valli notando  per  quella  pianura.  Di  do  che  ave- 
te a fare , 0 di  fegUir  lo  efercito  , 0 di  paffargli  a- 
vanti  y S.  B.  vuole  che  vi  configliate  con  voi  me- 
dtfimo  ; ficchi  non  facciate  torto  • all'  opinione  che 
fi  ha  di  voi  ; cioè  : „ Che  non  poffiate  efser  vin- 
5,  to  , nè  ingannato  : l' uno  de'  quali  farà  vofiro  , 
,,  e della  fortuna  : l'altro  farà  folo  dono  della 
5,  voftra  prudenxjt.  ,,  Quefto  dico  perchè  la  cit- 
tà si  tofto  di  prefidio  abbandonata  non  lafciafie  , 
che  i nemici  y ritornando  , vi  precidefsero  il  cam- 
mino y e togliefsero  il  modo  di  poterla  difendere . 
V.  S.  faccia  cofe  degne  di  fé  e della  virtù  fua  : ac- 
ciocché io  y per  efserle  fervidore  y fé  non  parte  del- 
la gloria  y abbia  almeno  parte  del  piacere  di  ve- 
dervi gloriofo.  “^^ofiro  Signore  v infpìri  a fare  do 
che  fia  ornamento  della  fama  voftra  y e utile  dell' ^ 
imprefa.  Di  V^oma.  ec.  - • ' ' 
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J4  Al  medefimo. 

A>g-  Inviando^  Borbone  con  Veferciro  alla  volta  di  Tofca- 
na,il  Papa  dnbitando  delle  cofedi  Fiorenza  impofe  al  Conte_r 
che  lì  governafte  fecondo  l'ordine  del  Cardinal  Paflerini , ch’era 
allora  in  Fiorenza:  onde  perclb  l’avvifa  che  con  la  folita  pru- 
denza avanzi  la  fperanza  del  Papa,  e difenda  Arezzo , chiave 
della  Tofcaaa . 

OR  che  Ix  celerità , e •vìrtk  di  V-  S.  in  txntA 
difficultà  di  cofe  hxdifefo  lo  Stato  Ecclejtd- 
ftico  f e la  reputatone  della  Sede  ^poft olita , S.  San- 
tità comincia  ( e con  molta  ragione)  a temer  delle 
cofe  di  Fiorenxjx:  e vedendo  che  Borbone  indri^,^ 
il  Juo  cammino  verfo  T ofcana , in  un  medefimo  punto 
a voi  ha  fcritto  che  vi  governiate  nel  procedere  del- 
la guerra  fecondo  l' ordine  jC  la  volontà  del  B^eve- 
rendifs.  Cardinale  di  Cortona  ; e di  quefti  Signori  del 
Governo  : e me  ha  mandato  a fiar  qui  prefso  loro  , 
tenervi  avvertito  di  do  che  qui  fuccederà  y e di 
do  che  voi  con  l' eferdto  avrete  a fare.  In  quefta 
ora  medefima  fon  giunto  qua  ; nella  quale  fi  ha  nuo- 
va certa  che  nemicL  camminano  alla  volta  di  l{e^- 
ajo . Vedrete  do  che  vi  fcrive  il  Cardinale . Io  non 
vi  diro  altro  yfe  non  che  tutta  la  fperanrjt  della 
eonfervatone  di  quello  flato  è fofta  nella  virtù, 
vofìra . .Ancor  che  le  cofe  d' Imola  v'  abbiano  trat- 
tenuto y come  di  qui  feri  vero  a Sua  Santità  y e di 
meftieri  che  di  celerità  e di  diligeniKjt  vinchiate  voi 

medefimo . e poi  che  fin  qui  avete  avanitjtta  la • 

fperanzjt  di  Sua  Santità  y e la  opinione  del  B.eve— 
rendifs.  Collegio , non  vi  fermate  nel  corfo  de'  vo- 
ftri  onori.  Sapete  che  e la  chiave  di  Tofea.- 
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na;  e che  fe  Ji  Perdefse , Aftum  effet  de  fumma 
rerum.  3,  "ideile  nicLutorì  dìfficultà  , md^iore  fi 
5,  moftrerk  la  'virtù  •voftra,  ,,  La  falute  di  To-- 
fcana  . dipende  dalla  difeja  di  quefia  citta  ; la  qual 
coja  fi  farà  per  opera  ^ e •valor  •voftro  ; e ' a S*  San-^ 
tità  farete  grandiffìmo  benefìcio^  e •voi  •vi  acquifte- 
rete  tal  reputazjone , che  'vi'uerà  coi  'prefinti  , ecoi 
pofteri . lo  fcri'vero  a V,S.  di  punto  in  punto;  ac-- 
ciocche  a^v'uertito  d' ogni  cofa  , particolare  ^ e mi^ 
nutamente  , fappiate  come  gonjernar'vi:  e procure^ 
rò  ' che  la  'mia  diligenza  rifponda  di  hifigno  •vo- 
ftro  j e foddi sfaccia  al  mio  debito  y 'e  al  'voftro  de-^ 
fiderio»  ISlpfiro  Signore  <vi  accrefia  ìà^  gloria  y poi- ‘ 
che  'vi  ha  data  la  •virtù  ^ Di  Fiorenzja»  ec.* 

15  A Papa  Clemènte  VIE  

, » *'  * t f ' ««.  *•> 

e A n 6.  AvvlTa  il  Papa  di  quanto  egli  abbia  fatto:  e procurato, 
col  Viceré  per  la  liberazione  di  S.Santità  ch’era  prigione. 

PO  tra'  bene  Fofira  Santità  giudicare’  M»  Sa- 
porito per  più  ft'vio  di  me  , ma  non  per  si 
defiderofodel  fio  fer'visUo  i poiché  mandato  ^ da  lei  y 
finzjt  'veder  faccia  ' alcuna  di  pericolo  y filo  dai  ru- 
mori f paventato  y ha  ricufato  di  far  do  ch^  io  con. 
un  fol  cenno  di:  F»  B»  fra  tanti  pericoli  che  mi  fi- 
praftavano  y ho  fatto  volentieri  'LJon  le  voglio 
f crivere  nè  la  fatica  del  corpo , nè  7 pericolo  del-' 
la  vita  ch^  io  portai  nel- cammino;  si  perchè  fi  che- 
dal  F^everendifs,  'Gran  Maefiro  di  Fypai  a’vrà  in-' 
tefi  y ef sermi  fiato  ammasejcjato  il  firvidore , prefa 
la  guida  y e me  efier  fuggito  .dalle  mani  de^  vii- 
Uni  y che  - a'veano  d^  ogni  intorno  rotte  le  firàde^ 
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( nmci  £ un  cavallo  Turco  , che  ave  a freStato 

S,  5*/^.  Illufirtfs*  ) sì  ancora , perche  non  penfi  chi* 
io  voglia  porle  a conto  di  grand*  obbligo  così  piccio-^ 
lo  fervido.  Io  ( la  Dio  grazja  ) dopo  molte  dif~ 
ficulta  che  mi  fi  offerfero  nel  cammino  ^ giunfi  irt 
Siena  jeri  alle  ventitré  ore^e  trovai  il  Viceri  fuor 
della  terra  ad  un  giardino  , col  quale  parlai,  (l^ 
lungo*  le  parole  che  mi  rifpofe , furono  piene d*a^ 
ìnore  ,•  di  carità  , e di  compaffìone  delle  fue  dif- 
grazje  : e s*  offerfe  non  pure  pronto  ad  ofservar  do. 
che  fu  capitolato  fra  loro  , ma  a tutto  quello  che 
a comodo  , e beneficio  di  V*  B.  potefse  ritornar- 
re  * Se  T animo  , e gli'  effetti  faranno  corrif ponden-- 
ti , dopo  tanto  danno  fuo , della  Sede  ^pofiolica, 
de*  particolari  Signori  della  corte  y e di  quella  città 
non  pure  inferma  y ma  in  manifefto  pericolo  di  mo-^ 
rire  y veggio  le  cofe  in  ifiato  , fe  non  di  falute  , 
almeno  di  convalèfcenKA , Eccell.  voleva  porre 
in  pratica  il  negozjo  y e trattarlo  per  inter pofta 
perfona  : ma  io  y che  conofceva  efser  necefsaria  l*au^ 
torità  y e prefenzjt  della  perfona  fua  : con  la  qua^ 
le  exjandto  un  efercito  ' vittoriofo  y ' fenzjs  capita- 
no  y con  poca  ubbidienzjt , mal  pagato  , e intento 
a predare  y così  di  leggiero  cavar  ' di  J{oma , diffi- 
cile farebbe:  ho  fatta  grandi  (fi ma  iffan;cja  cht » 

voglia  venire  • E per  oppormi  alle  obbiezjoni  che 
della  poca  ficurezjcjt  che  ave  a nel  cammino'  degli 
eferciti  noftri  y mi  avrebbe  potuto  movere  y gli  of- 
ferfi  di  far  venire  tutte  quelle'  provi  foni-  che  per 
falvezjKjt  della  perfona  fua  mi  dimandafse  yefuf 
fero  necef sarie  * Egli  mi  parve  ' irrefoluto  ; tdubU 
tai  da  principio  che  teme f se  piuttofio  della  licen- 
za 
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1^  de’  folddti  fuoi,  e delU  emulaxjone  d’ alcuna 
de’  capitani  Cefarei  ; benché  fufse  morto  Borbone  ì 
che  delle  genti  nojire  : onde  io  fui  sforzjtto  di  mo-‘ 

ftrarle  il  foco  fervizjo  eh’  era  di  S.  Maeftà  la » 

ruina  di  J{pma  , e ’l  danno  grande  che  ne  fotea 
ricevere  , fe  quell’  efercito  vi  flava  più  lungamen-^ 
te  . Conciojflacofach  'e  ( come  per  efperien:cA  fi  t 'Vf- 
duto  molte  volte , e col  teflimonio  delle  antiche , 
e moderne  ifiorìe  fi  può  vedere  ) L’ osjo  t e le 
,,  delinje  rendono  gli  uomini  effemminati  y e le  ric~ 
3,  cheKJfJ  fanno  il  faldato  , per  goder  di  quelle  , 
5,  penfare  alla  fuga;  e per  non  perderle  , timido 
3j  nei  pericoli.  „ Sicché  facilmente  fi  potrebbe  ri- 
Jolvere  queflo  efercito',  o di  maniera  avvi lirfi , che 
farebbe  la  ruina  di  S.  M.  'bfe  la  colpa  fi  potreb- 
be dar -ad  altri  che  a S.  Eccell.  perchè  efsendo 
mancato  Borbone , ogni  cofa  era  rimafa  fiotto  il  ^0- 
verno  fico . volfi  laficiar  di  pungerlo  con  un’ 
altro  fiprone  ; parendomi  che  fufse  più  ardente  che 
veruno  altro  che  potefse  fpronare  il  fiso  defiderio^ 
cioè:  che  fie  troppo  tardava  a pigliare  il  governo 
dell’  efercito  , potrebbe  qualcun’  altro  entrar  in  pofi. 
feffìone  : onde  di  cavamelo  poi  malagevole  farebbe 
flato . Soggiunfi  molt’  altre  ragioni  ; le  quali  , e- 
xjandio  che  V.  B.  mi  abbia  impoflo  che  particolar- 
mente le  renda  conto  d’ ogni  cofa  , per  non  efser 
necefsario , io  tacerò  : di  forte  , che  dopo  molte  re- 
pliche , fi  rifolfe  di  volere  un  falvocondutto , fe- 
gnato  di  mane  del.  Due  a d' Urbino  ,del  Conte  Gui- 
do, e del  Marchefe  di  Saluzjcjs , e ’l  Conte  Clau- 
dio B^angone  con  quattrocento  cavalli  per  la  guar- 
dia della  perfona  fica.  Io  ho  if fedito  fiubito  al 
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Conte  , e al  Guicciardini . fo  che  la  diligenzjt  la- 
ro non  mancherà  al  hifogno  fuo.  il  pericolo  della 
•trita  , nel  quale  fon  caduto  fra  quello  popolo  , co-, 
nofciuto  eh'  io  fui  per  uomo  di  Santità , perchè 
è fiato  pubblico  , avrà  molti  tefiimonj  che  le  ne 
faranno  fede . Io  ho  grandi Jfima  obbligaxjone  a Ma- 
rio Bandini , che  reprefse  y e con  moltijfima  fatica^ 
quella  furia , e infolenr^a  popolare . F.B.  fi  renda 
eerta  che  non  farà  pericolo  per  grande  che  fia , che 
picciolo  non  mi  paja , dove  potrà  fperare  il  fuo  utile y 
o la  fua  riputazjone . ^fpetter'o  le  fpedirjoni  dall' 
efercito  ; e verro  con  S.  Eccell.  ancor  che  io  dubitiy 
per  alcuni  andamenti  che  mi  par  di  vedere , che  le 
tofe  non  fi  governeranno  con  la  fua  volontà  , nè 
€ol  fuo  giudicio:  e che  più  fervizjo  le  farà  l’uomo 
mandato  alla  corte  che  non  avrò  fatto  io.  Se  in 
quefio  cafo  valefse  la  fede  y la  diligenr^ay  o l'affe- 
zjone  dell’  animo  y ninno  di  quanti  ella  n’ha  man- 
dati ynegoxjer  ebbe  meglio  di  me: ma  s’avranno  mi- 
glior fortuna  , o maggior  prudenzjt  di  me , non  a- 
vranno  più  fede  y nè  più  defi  derio  della  fua  libera- 
xjone  y e dignità . Come  fi  fia  , io  avr)>  condotto  a 
fine  il  fuo  difegno  : dal  quale  fe  rimarrà  gabbata  , 
non  farà  colpa  nè  della  fua  prudenxji , che  ella  non 
abbia  faputo  deliberare  ; nè  del  mio  fervizjo , eh’  io 
non  abbia  voluto  efegtùre  : ma  della  fortuna  y o del- 
la poca  efiimazjone  y e autorità  di  quefio  uomo  • 
Or  per  più  non  fafiidirla , con  quella  maggior  re- 
verenejt  ch'io  debbo  , baciandole  i fantijfimi  pie- 
di y faro  fine . Di  Siena . < . . 

'% 
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f6  A M.  Antonio  Brocardo. 

A K o.  Con  vivi  argomenti  fa  fede  al  Brocardo  di  quanto 
Ogll  l’aml>  oflervi,  e alla  Tirth  di  lai  fia  debitore. 

VORREI,  mio  , A'vere  io  il  cuore  sì 

Incido  i e sì  traf parente , che  <t  guifa  di  ro- 
Ja  entro  un  criflallo  i miei  penjieri  vi  traluceffero 
di  fUori:  0 che  voi  gli  occhi  di  tanta  virtù  avejìe  , 
che  penetrafsero  nel  mexjcjs  dell'  animo  mio:  rem. 
dendomi  certo  che  ^vedendovi  falò  penjieri  d' amar~ 
vi i d' onorarvi,  e di  riverirvi  , e defiderojì  dell* 
utile  vojlro  , del  vojho  onore  , e della  voftra  di^ 
gnità  , vi  vergognarejie  che  sì  bafso  fofpetto  della 
amici^c^ia  mia  pofsa  efser  caduto  nella  mente  vo~ 
5hra . £ fe  avejìe  dal  voffro  il  mio  cuore  mijùra- 
to  , non  avrejìe  voi  veduto  eh'  io  v'  amo , amando 
voi  me?  eh'  io  vi  of servo,  efsendo  so  tanto  debi~ 
tare  alla  vojìra  virtù?  TJpn  pofso  far  ch'io  non 
rm  dolga,  e injieme  non  mi  maravigli  che  un'uo- 
mo di  tanta  dottrina , di  molta  prudenKA  > dì 
Jomma  efperienzjt  delle  cofe  , Jìa  caduto  in  quejìo 
errore . Dovevate  piuttojìo  credere  a tanti  tefiimo- 
nj  che  dell'  amor  eh’  io  vi  porto,  fede  vi  fanno i 
a tante  efperienxj  che  avete  vedute  della  fede^ 
mia  ; alla  mia  virtù , la  ^le  non  pur'  avete  co- 
nofeiuta , ma  laudata  : che  alla  malignità , e alla 
invidia  degli  uomini . E , per  parlarvi  chiaro  , con  la 
voce  ijìtfsa  di  Cicerone  vi  dico  : ,,  Che , fe  ciò  che 
,,  da  altri  aver  udito  mi  fcrivete  ,penfatevoi  ,è 
„ gran  vojlro  errore  : fe  da  altri  lo  fentite  dire  , 
g,  pur'  è vojìra  colpa , polche  gli  date  orecchio . 

Voi.  I.  O l9 
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Io  tanto  'v  amerò  j quanto  efsere  amato  da  me 

farà  grato  ; quanto  nx'vveranno  le  'virtù  'voftrt » > 

fo'vra  le  quali  e fondato  V amore  eh*  io  vi  for-^ 
to  y et  molti  obblighi  eh*  io  vi  fento . E qual 
fik  approvato  teftimonio  dar  vi  pofso , ehe  così  Jìa 
com*  io  vi  dico  , che  gli  fritti  miei , pieni  d*  un^ 
defiderio  della  voftra  gloria  y candidi  , fenzjc  alcun 
velo  di  malizja  che  li  ricopfa^  7{pn  fapete  voi 
che  yy  ficcome  dove  non  e luce , non  e ornbra  ; fo- 
yy  sì  dove  non  è virtù , non  è invidia  ^ yy  Trego^ 
vi  che  non  pur  amico  y ma  amicijjlmo  voftro  mi 
/limiate:  e vi  diate  a credere  che  V amicizjamiay 
come  falda  e ben  fondata  rocca  , contrafterà  fem^ 
pre  a tutti  i venti  della  perfidia  degli  uomini. 
State  fanoy  e nello  fpecchio  de*  vojìri  penjieri  mig- 
rate i miei . Di  Vinezja . 

17  AI  Conte  Guido  Rangone^ 

Aìg>  DnoIA  della  poca  fede  degli  nomini;  e moftra quanto 
(ìa  malagevole  il  negoziare  con  Monfignor  di  Lotrech,  fatto  Ge- 
neral del  Re  in  Italia,  promettendoli  di  non  efifer  per  mancare 
in  quelle  cofe  che  polTano  accrefeer  la  dignità  del  Conte  • 

* y 

SE  fufe y Illuftrifs.  Sig.  mio y un  poco  di  fedt^ 
negli  uomini-  ne*  quali  grandiffima  efser  do^ 
vrebhe  y V,S,  farebbe  aggiunta  al  fine  del  fuo  defi-^ 
derio  y ed  io  delle  fatiche  mie  : ma  ogni  animo  i 
pieno  d*  inganno  y ne  fi.  può  credere  a parole  y 0 a 
promefsed*  alcuno*  di  maniera  y che  y efsendo  ruina^ 
tii  fondamenti  fovra  i quali  avevamo  fabbricato  il 
nojh'o  difegno  y fono,  fiato  ntcejptato  di  farne  de* 

nuo^ 
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rtHovi  ( al  mio  gìudicio  ) più  Jecnri.  * I partiti 
che  mi  propone  Monfignor  di  Lantrech , nè  del  tut- 
to mi  piacciono,  nè  del  tutto  fono  da  ricufart^» 
j.  Io  governerà  con  tanta  reputazione  quefto  nego~ 
,,  zjo  , che  ,fe  otterremo  V intento  noftro , ci  torni 
„ a fomma  laude  ; fe  anche  no  ; piuttofto  paja 
,,  che  fiamo  ritirati  di  noftra  volontà  , che  cac- 
„ ciati  dall'  altrui  giudicio  : ,,  e di  maniera  , che 
voi  giudicherete  , nè  con  più  diligenza  » »è  ron_. 
maggiore  , fe  non  prudenzji , almeno  fede , averfi 
potuto  governare . Il  B^e  CrisiianiJJìmo  avendo  data 
V imprefa  d’ Italia  a Lautrech,a  lui  rimette  tut- 
te le  cofe  alla  guerra  appertinenti : col  quale,  pet^ 
la  Jùa  difficile  natura , è malagevole  il  negoziare  . 
ttè  baffa  all'  uomo  avere  un  intelletto  deiìro , e un* 
animo  paziente , fe  non  ha  un  certo  temperamen- 
to , il  quale  non  fi  può  ^ofedere  j chi  non  ha  un 
orologio  della  fua  volontà . S' io  il  follecito  , mi 
chiama  importuno  : fe  mi  trattengo  , negligente  : di 
modo  , ch'io , che  fono  pazientiffìmo  , ho  quafi  perdita 
ta  la  pazienza  • é^,fe  non  che  con  gli  altrui  faftì- 
dj  confilo  i miei,  mi  farei  difperato.  contuttacio 
la  virtù  di  V.  S.  e la  fua  ambizione  mi  fa  fpe- 
rare  affai . tofto  ne  vedrò  il  fine . Il  Tapa  lo  fol- 
lecita  : Vìniziani  lo  limolano  : e l' imprefa  lo 
chiama  ; nè  il  Re  confente  che  più  ritardi  la  par- 
tita fua . La  poca  virtù , e la  molta  invìdia  de- 
gli uomini  vi  nuoce  afsai . Io  per  me  tutto  ciò  che 
ad  aumento  della  voftra  reputazjone  , e dignità , 
la  quale  è per  fe  grandi ffìma  , fi  ricercherà  , far» 
di  buon'animo;  dandomi  a credere  di  commettere 
una  grande  fcellerità,  facendo  il  contrario.  State 
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fano  ; che  f ìk  potrà  il  valor  voftro  fola , che 
malignità  de' molti.  Di  San  Dionigi. 

1 8 Al  medefìmò . 

Afto>  Rende  ragione»  |)ercht  egli  fi  fia  trattenuto  alquanti 
giorni  in  conchiudere  il  partito  del  Conte  con  Monfignor  di 
Lotrechi  e promette  di  dargli  fublta  fpedizioue. 

NOn  deve  efser  fuggito  dalla  memoria  di 
V . Sig.  eh'  io  feci  efprefso  .patto  , tUlor  eh'  io 
mi  rifolfi  di  fervirvi  , di  potere  in  due  cafi  parlar 
liberamente  con  efsovoi;  cioè  snelle  coje  concernen- 
ti al  voftro  ferviKjo  ^ e all’  onor  mio  . 'ì^el  primo 

m’ è^  venuta  molte  volte  occafione  di  parlare  y t » 

l' ho  fatto  : nel  fecondo  non  mai  , fe  non  ora:  di 
che  tanto  più  mi  doglio  di  voi,  quanto  voi  avete 
meno  cagione  di  dolervi  di  me . E s' io  penfajji 
che  credeste  di  me  do  che  ne  fcrivete  , non  vi  ter- 
rei di  quella  prudensejt  che  7 mondo  vi  giudica  ; ma 
credo  che  piuttolto  l’abbiate  fatto  per  fpronar  la 
mia  diligeni^a , che  per  far  torto  alla  mia  fede  : del-' 
la  quale  avendone  ornai  tante  prove  fatte , doveva- 
te piuttofto  credere  alla  efperienKA  delle  azjoni 
mie  , che  all'  imprudens^a  dell’  altrui  fcritture . Gli 
è vero  .eh’  io  fono  fiato  dieci  giorni  fenzjt  andare  a 
negoziare  con  Monfig.  di  Lautrech , e che  S.  Eccell. 
mi  ha  fatto  cercare,  e non  mi  ha.  ritrovato.  Or* 
intendete  la  cagione  che  mi  mofse , e da  poi  giudi- 
cate y s' io  merito  piuttofto  la^e,ehe  riprenftone  » 
Venne  awifo  dal  figliuolo  al  Mag.  Orator  Veneto  , 
che  la  fua.llluftrifs.  E^epubblica  cercava  di  condur- 
vi al  Jùp  fervitJO  f con  titolo  di  Governatore  Ce- 
I • nt- 
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i fterdlc  : e che  doveva  mandate  due  galee  in  quelle 

marine  di  B^omagna , fer  menarvi  a Vinezja*  Se 
la  cofd  è •vera  y •voi  lo  facete:  che  l*  avvifo  fìa  ^ 
^venuto , il  teftimonio , « •vi'vo , che  •ve  ne  fuo  far 
fede  : e non  folo  il  Mag.  ^mbafeiadore , ma  il  fuo 
< figliuolo  y e M»  Girolamo  Canale  Secretano  di  queU 
^ lo  Eccellentifs.  Senato  . Or’  è da  •vedere  , fe  quefli^^ 

dv'vifo  dal  principiato  negoiiiio  mi  doveva  ritirare  y 
li  e farmi  anco  nafeondere . Sig,  mio  y fe  i Signori  fa» 
io  fefsero' tutto  cih  che  pofsono  le  occafioni  del  tempo 

(r  feco  portare  , potrebbono  agli  agenti  loro^  dare  uno 
k ^ fermo  ordine  ; i termini  del  quale  da 

10  loro  non  fufse  lecito  per  nulla  maniera  di  trapaj^ 

j fare:  ma  non  fa  pendo  do  che  può  avvenire  inne^ 

lì  goxja^doni  fimili  com*  e queita  , mandano  uomo  di 

tt  provata  prudenxA  y e di  candida  fede  ; al  giudicio 

if  del  quale  ogni  cofa  che  -impenfata  potefse  fuccede^ 

r.  re  fuor  delle  loro  inftruzjoni , rimettono  liberamene 

te:  altrimenti  di  grandiffimi  inconvenienti  ne  na^ 
fi  feerebbono  . Se  così  e 5 efsendoci  queft*  avvifo  di 

I fer  fona  di  credito  ( eome  è il  Mag,  M.  Marino 

Ciuftiniano , alla  autorità  > t prudensejk  del  quale  fi 
fi  dee  credere  maggior  cofa  ) non  doveva  io,  non  aè 

11  vendo  altro  avvifo  da  voi  yC  fapendo  yvoi  e f sere  a 

4 Lonzjtno  y dove  non  avevate  cosi  comodità  di  man^. 

I darmi  lettere  , ritirarmi  dalla  pratica  fin  tanto 

f che  avejfi  ordine  vofiro , piuttofto  che  chiuder  qui 

I un  partito  di  manco  utile  y di  minore  reputazjoney 

e di  nulla  fperanzjt  y che  quello  non  hi  e obbligar^ 
vi  ad  accettare,  quefto  carico  mediocre'  ; e a rifiu* 
tare  quello  fupremoi  E s*io  V avejfi  fatto  yaven^ 
do  voi  conchiufo  /•  altro  f non  m^  avrefie  giudicato^ 
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fer  perfona  di  poco  conjiglio?  Chi  negherà  che  io 
non  fitcejji  bene  a nafcondermi  ; fapendo  che  queji*  j 
4fvvifo  medejtmo  erx  ^venuto  a notiz^ia  di  S.  EccelL  ( 
€ che  per  quefto  faceta  nfar  ^uefta  diligenzjt  > p^^ 
trovarmi  , t chiudere  il  partito  con  le  condizioni 
prima  dimandate  da  me , conofcendo  che  il  ricufar^ 
le  , avendole  io  prima  chiefte  y farebbe  fiato  un  far 
ingiuria  alla  grandezjZA  del  B^e^e  alla  autorità  di 
Monfignor  di  JLautrech  : e l*  accettarle , far  danno 
a V*S*  e alla  dignità  fua  f Torvi  tempo  in  mezs* 

zjo  j'fin  che  io  aveffi  avvifo  vofiro  , impoJJìbiU > 

mi  parea  perche  egli , dubitando  di  perdervi , mi 
avrebbe  sforzjito  ad  accettarlo . Mi  potreffe^  dire 
thè  io  non  doveva  credere  sì- di  leggiero.  „ La 
yy  credulità  i piuttofio  errore  , che  malizja  : ’ ne  fi 
yy  dee  riprendere  y quando  la  perfona  a cui  fi  cre^ 
yy  de  y e degna  di  credito  ; e la  cofa  che  fi  Crede y 
yy  facile  y e pojfibile  a fuccedere . yy-  Ouefiaè  la 
> cagione  che  mi  mofse  a nafcondermi  y e che  (al  pa^ 
ver  mio)  doveva  movere  ogni  favio  y e confiderà^ 
to  negoziante . Io  chiuderò  il  partito , poiché  così 
volete:  acciocché  abbiate  piuttofio  da  dolervi  della 
vofira'  volontà , che  della  • mia  inubbidienzA  : e Dio 
voglia  che  con  vofiro  danno  non  lodiate  il  confi-* 
glio  mio  ; e-  riprendiate  la  vofira  rifoluziofft  • Di 
Tarigi . ec. 
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19  Al  medefimo. 

A&o.  Eflendo  riputato  il  Conte  di  faldo  e maturo  gladio 
ciò»  dice  che'l  Re  dava  piU  fede  alte  lettere  di  lui,  che  tL» 
quelle  degli  altri  j e Tavvifa  di  quello  ch’egli  abbia  al  Re  par- 
lato di  ini , e come  bifogni  governar^  col  General  Lotrech , è 
che  gli  rimetterà  i denari  della  provvifione. 

Le  lettere  di  V.Sig.  llluftrifs,  piene  d'magra^ 
ve  prudenzji , e d^  m fortijjimo  animo  , o—j 
S»  Af.  fiate  fono  fommamente  care  : ezjandio  che 
l*  abbiano  fatto  conofcere  j del  fuccefso  dell*  impre^ 
fa  e fere  piuttofto  da  temere , che  da  f per  are  : tutto 
all*  oppojito  di  ciò  c*  hanno  frìtto  molti  altri  de* 
principali  di  quell*  efircito  , i quali , per  non  cono* 
fere  la  qualità  del  /ito  del  paef  yla  malignità  di 
cotefio  aere  y le  forxje  de*  nimici  y e l*  altre  cofe,  ap^ 
partinenti  alla  milizja , e forfè  piuttofto  per  adu- 
lare alla  volontà  del  B^e  y e alla  gloria  di  Monji- 
gnor  di  Lautrech  , fi  fono  già  rallegrati  con  efo 
lui;  ed  hanno  dimandato  il  trionfo  della' vittoria  m 
la  qual  diverfità  dello  fcrivere  prefo  5*.  Af.  che  c 
di  mirabile  giudicio  , v ha  accrefciuta  grandi fftma 
reputa:tJone:  e'penfa  che  la  fperanzjt  certa;  e la 
facilità  dell*  imprefa  che  quefti  altri  dipingono , pro- 
ceda dalla  poca  efperienzjt  delle  cofe . Il  Big.  \Al- 
berto  da  Carpi  concorre  in  un  medefimo  parere  con 
F.Sig.  che  fife  fiato  meglio  compartire  l*  efircito 
in  Capua , ^verfa , e T^ola  y giudicando , quanto  pik 
lunga  y V imprefa  tanto  piu  utile , e piu  fecura  : e 
yy  dubitando  con  efo  voi  y che  il  defiderare  la  pre- 
ì>  fi^VA  della  vittoria , non  ci  taglia  la  perpetui- 
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tk  della  laude*  ,,  Io  non  fono  rtmafo  y fer  giu^ 
ftificazjone  'voftra , di  dire  aS.M*  che  dove  le  co^ 
fe  fi  fono  dal  voftro  configlio  y e dalla  voftra  ,au^ 
toritk  governate  y fono  talmente  f uccef se  y che  avete, 
meritato  da  ogni  integro  giuMcio  d*  efsere  laudato  : 
e che  fe  ora  y comandato  da  altri , cofa  farete  in-^ 
degna  della  vofira  frudenzjt  y e .del  voftro  vato^ 
re  y di  modo  la  farete  y che  fi  conofca  che  la  fate 
eontra  la  volontà  vofira*  Tutto  che  la  natura  del 
Generale  difficile  fia  y e foco  trattabile  ( cornee  ben. 
€onof cinto  qui  da  tutta  la . corte  ) non  refiate  però, 
di  ricordargli  y con  quella  vofira  folita , e naturo^ 
le  modeftia  y e agilità  ingegno  y ingannando  la 
fua  duray  e fuperba  condìzjone  y il  beneficio  dell* 
imprefay  il  fervi z^io , di  S*  M.  e.  V onor  fuo:  ac^ 
ciocche  yfe  ( che  Dio  noi  voglia  ) fi  perdete  quell* 
efercitO  y non  fi  perda  con , lui  la  reputazjone  vo^ 
ftra:  e ifcrivete  fpeffiffime  volte  y dando  conto  di 
dì  in  dì  al  Criftianiffimo  fUl  fuccefso  deW  impre^ 
ft  y col  giufiificar  la  vofira  innocenzjt  y e con  ac^* 
cufar  la  colpa  d' altri  ; perchè  le  lettere  voftrt^ 
fono  per  recarvi  grandiffimo  frutto  * Spero  fra  due 
giorni  di  rif enotere  i . cinque  mila  franchi  che  vi  fi. 
deono  della  vofira  prowifione  ; e ve  li  rimetterò . 
fermio -cammino  di  Vinexja  y come  mi  comanda-^ 
te*  Attendete  non  meno  alla ^confervazjone  della 
falute  y che  deW  onore  ; fe  Vunoy  e V altro  fi  può 
fare* '.Di  Tarigi*  cc. 
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Al  medefimo. 


A&g.  Daolfi  dell* Infelicità  dell*  eferclcoib  quale  avendo  11 
Conte  previfta^e  fignlficata  alRe>  gl!  aveva  recato  gran  lode  s* 
c dice  che  la  fperanza  di  S.  M.  per  la  malattia  di  Lotrech  è 
tutta  ripofta  in  lui. 

CO  s i'  fufse  flato  temerario  ilgiudicio  di  VSig* 
e njera  opinione  di  quelli  che  per  tale  lo' 
giudicavano  ; che  più  fervizjo  ne  fentirehhe  S,  M» 
più  beneficio  V Italia  y e men  pericolo  quell'  infeli^ 
ce  efercitOjper  lo  poco  governo  y dalla  guerra  degli 
uomini  y e di  Dio  si  maltrattato . Duoimi  a que- 
fta  volt  a,  { vagliami,  il  vero  ) della  laude  voflra.^ 
che  la  diligenzjt  da  me  ufata  in  voflro  fervi zj0y> 
della  quale  niuna.ha  potuto  efser  più  grande  y^vh 
fia  ( come  ho  deflderato  ) fommamente  cara  , thi- 
rallegro  : la,  quale  y fe  potefse  efser  e maggiore^  p 
maggiore  vi  offerrei  • Io  ho  detto  a S.  M.  che  e- 
zjandio  che  molti  fono  più  pronti  al  gloriarfl  che- 
al  combattere  il  nemico  y quando  la  opportunità  lo\ 
ricerchi  ; a difender  V efercito  y fe  la  neceffità  vi 
chiamerà  y^ne  a morire  per  fervizjo  di  S.  Af.  fe  la 
fortuna  lo  vi  comanderà  y niuno  farà  più  apparec- 
chiato y e preflo  di  voi  ; e che  non  vi  rincrefcerà 
efporvi  alt*  ira  di  qualfivoglia  pericolo  per  fervi- 
zjo  fuo  y pur  che  , fuccedendo  le  cofe  fuora  delle 
fperanzje  y e de'  defiderj  di  S.  M.  non  fiate  ripre- 
Jo  di  temerità.  Or  che  Lautrech  è infermo  y e por- 
ca la  persa  della  fua  yy  oflinazjone  y peccato  più 
35  degli  altri  da  fuggir  fi  da  un  Capitano  Generale  , ,, 
futta  la  fperanzjt  di  S.M.  i nella  virtù  diV.  S* 
Covernate  CQtelfe  povere  reliquie  deW  efercito  yfic- 
. . che 
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che  non  fajd  che  con  ^oco  numero  ài'  faldati  w 
manchi  nè  configlio  y ne  cuore  . \e  voglia  Dio  che 
così  y come  avete  confervata  la  voHra  reputazjo^ 
ne  y e dignità  , conferviate  la  falute  • Di  Tarigi  » 

21  Al  medefimo. 

* ' • 

A&o.  Lamentandòfì  della  perdita  dell*  efercito  » dice'  cho 
U Conte  fi  deve  confolar  con  la  lode  che  da  tutti  i giudicio- 
fi  gli  vien  data  come  a Capitano  c*ha  antiveduto  tutto  il 
dannofuccefio  je  che  quantunque  gl’invidiofi  l*abbiano  voluto 
calunniare»  egli  nondimeno  dal  Re  è Iodato  fommamente* 

SE  con  la  vofira  prudenzjt ^ IlluStrifs*  Sig.mioy 

non  avefie  antiveduta  quefia  ruina , con  la. » 

voce  predetta  a Mónfignor  di  Lautrech  , e con  le 
lettere  fritta , e protefiata  alla  Mae  fi  à di  queifo 
Re , dubiterei  y avendo  avuta  quefta  imprefa  sì  in^ 
felice  y e mi  fero  fuccefso  , che  non  fofie  riprefo  o di 
foca  fede , o di  minore  animo  y o di  niun  configlio  : 
ma  y avendo  ufati  quefii  ufficj  noti , come  in  wml-* 
teatro  del  mondo  y a tutti  gli  uomini  y potete  ftar 
fecuro  d*  efsere  non  pur  libero  di  colpa , ma  di  fo^ 
fpizjone . E fra  tanti  dif pi  aceri  della  perdita  di 
quell*  efercito , del  danno  di  queflo  Re  , della  in^ 
fermità  di  V*  S.  quefto  fio  mi  porge  alcuna  confo-m 
lazjone  ; Che  quando  gli  altri  accecati  dal  defi^ 

.derio  della  vittoria  y dalle  falf  promefse  della » 

fortuna  y dall*  ambiatone  della  gloria  , e dall*  o- 
ftinata  loro  deliberazjone  y combattuti  dal  furore 
del  mare  non  vedevan  la  tempesta; voi  nel  mezj» 
a^o  della  tranquillità  y come  favio  nocchiero  y con 
gli  occhi  della  ragione  Gabbiate  di  lontano  preije^^ 
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duta*  e mi  piace  ( fe  piacer  mi  può  do  che  mi 
offende  ) che  quelli  che  non  hanno  feguito  il  con* 
Jiglio  •voftro  j fiano  periti  ; dove  con  la  voftra  pru* 
denzjt  potevano  efser  fahvi . Confolatevì  con  la  vir* 
tu  voftra  y con  la  confcienzjt  delle  voftre  pajsate 
operazjoni  y e col  teftimonio  dell'  opinione  univerfa^ 
Icy  che  vi  predica  per  Capitano  integro  y prudente  y 
e valorofo.  Degli  altri  y alcuni  hanno  perduta  la 
vita  y alcuni  V onore  , alcuni  V uno , e l'altro . 
ha  queflo  crefciuto , e quella  confervata  ; e come^ 
viva  facella  y f pente  V altre  y riluce  la  gloria  del* 
le  voftre  virtù , e del  voftro  nome . l^on  e man* 
tato  chi  abbia  biaftmata  la  capitola^jone  che  con 
gli  agenti  Cejarei  avete  fatta  ad  ^Averfa  : perchè 
yy  la  voftra  dignità  vi  fa  ber  faglio  a tutti  i colpi 
yy  dell'invidia;  e la  malignità  degli  uomini  cau* 
yy  fa  che  le  voftre  operazjoni  con  ftniftra  opinione 
yy  fiano  giudicate*,  ma  la  verità  con  lo  feudo  del* 
yy  la  voftra  innocenza  vi. ha  difefo  yy  di  forte  ^ 
che  il  Rf  quelli  del  Configlio  che  favj  fono,  e 
hanno  efperienzjt  delle  cofe  della  guerra  , di  que* 
fta  azjone  non  pur  non  vi  riprendono , ma  vi  dan^ 
no  fomma  laude.  Io  procurerà  ( ezjandìo  che  fra 
tanta  perturbazjone  , e confufione  di  cofe  diffìcile 
mi  farà  ) di  ricuperar  la  prowifione  che  vi  fi  dee  ; 
e ve  la  manderò  il  piùtofto  che  per  me  fi  potrà* 
Poiché  avete  confervata  la  re put azjone  y attendete 
a richiamar  la  falute;  acciocché  con. quella  non  fi 
perda  del  tutto  la  fperanzjt  di  ricuperar  do  che 
s' è perduto . l^on  voglio  con  più  lunghe  lettere 
eonfolar  V.  S.  per  non  fare  ingiuria  alla  fortezjcjt 
dell'  animo  voftro  y più  atto  a fopportare  ogni  do^ 
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hre  della  mente  , e del  carpo , che  qualfivo^Ua..^ 
altro  eh'  io  coaofca  in  qtufto  Jecolo  . T^o/iro  Signor 
re  nji  renda  la  falutef  poiché  v’ha  confervata  la 
dignità . Di  Tarigi . 

Il  AI  Conte  Claudio  Rangonc.' 

A Kg-  Dlftingup  con  rautorki  dt  M. Tallio  la  malizia  dal> 
la  prudenza  : con  la  quale  fa  avvertito  il  Conte  , che  ’l  confi» 
gito  dategli  da  altri  è maliziofo»  e non  prudente. 

L*  ^mor  mio  verfo  voi  , llluftrifs.  Sig.  mio  y 
caufa  eh'  io  fon  piU  libero  di  do  che  dove- 
rei, e che  io  tema  ezjandlo  quelle  cofe  che  non  fo- 
no da  temere  . dell'  uno , e dell’  altro  che  me  ne  ai- 
tiate obbligo  degno  fono:  perché  quello  nafee  dalla 
mia  virtù  , quefto  dall'  affìezjone  che  grandifima 
vi  ho  fempre  portata , e porto . pero  tutto  do  eh’ 
io  vi  diro  i da  un’  ardente  defi  derio  del  voftro  u- 
tile , e del  voftro  onore  fi  deriverà . Sig.  mio  , e- 
xjandto  che  nel  conofeer  gli  uomini  io  v abbia  fem- 
fre  per  giudiciofijfimo  conofeiuto  ; nondimeno  »oti_» 

vorrei  che  una  falfa , ed  efteriore  apparenxjt , e , 

fimilitudine  delle  cofe  v ingannafse  : e che  quella 
per  prudente  amafte , e tenefte  caro  , che  per  mali- 
xjofo  , ed  afiuto  dovrefte  fuggire , e odiare  . £ per- 
ché non  cadiate  in  quefio  errore  y vi  manda  la.^ 
“Prudenti e la  Malixja  dipinta  dal  naturale y non 
di  mano  di  Michel’  .Angelo  y o di  Tiajano  ymadi 
Marco  Tullio  y {vagliami  il  vero  ) più  favioyC  più 
dotto  maeftro  che  ejjt  non  fono . ,,  E voglio  che  fap- 
jy  piate  che  la  Trudenzja  dalla  Malixja  é molta 
,,  lontana,  e differente:  perche  quella  con  integri- 
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tà  y e con  gìndtcio  il  bene  fceglie  dal  male  ; m 
5,  f/i  che  è da  fu^ire  , e ciò  che  abbiamo  da  de^ 
yy  fiderare , ci  infegna  diligentemente  : quefia  , Jc 
yy  tutte  le  cofe  che  brutte  y e difonefte  fono  y . male 
yy  fono  y fcmpte  di  preporre  il  male  al  bene  fi  pi^ 
yy  glia  'vaghezjcjc*  E abbiate  cura  che  quefia  fcel^ 
yy  lerata  Malizja , per  ingannar  gli  animi  noftri  , 
yy  molti (fime  ^olte  il  evolto  di  maniera  fi  compone y 
yy  è si  neir  abito  , né*  fembianti , e nelle  parole  la 
yy  VrudenzA  procura  d*  imitare  , che  ne*  fuoi  difegniy 
yy  € ne*  fuoi  defiderj  ci  fa  difawedutamente  tra^ 
y y boccare . ,,  Serbate  quefii  ritratti , e di  continuo 
teneteli  dinanzj  agli  occhi  dell*  intelletto  : acciocché 
la  malizja  degli  uomini  non  abbia  forzjt  d*  ingan^ 
narvi  ; la  qual  cofa  facendo  y fpero  che  •vedrete  . 
che  il  configlio  che  'v*  ha  dato  quello  uomo  da  be^ 
ne  y e piuttofio  fondato  fovra  il  fuo' utile  y che  fui 
•voftro  onore  : e da  tal  fondamento  piuttofio  ^a^ve te 
da  temere  alcuna  ^vergogna  y che  fperare  reputazjo^- 
ne  y 0 dignità . yy  Che  configlio  dar  vi  può  che  fa^ 
yy  vio  y e prudente  fia  yun*  uomo  che  l*  utile  fepa^^ 
yy  ra  dall*  onefios*  uno.  che  fa  que£ii  due  gemelli  i 
yy  sì  d*  amore  y e di  volontà  congiunti  y tanto  né^ 
yy  mici  y c coutratj  ? yy  Ricordatevi  che  chiunque' 
do  vi  perfuade  , non  può  efser  uomo  da  bene  : 
che  afiuto  y e malizjofo;  ma  non  favìo  y O*  pru^  ' 
dente , fi  potrà  con  giudicio  fsominare  • Da  quefio! 
torbido  fonte  , e velenofo  tutti  gli' inganni  y e le 
fcellerità  del  mondo  fi  derivano  *-  Ter  l*  amor  di 
Dio  non  bevete  di  quefi* acqua.'  e y poiché  *l  cielo 
beneficio  degli  uomini  v*  ha  creato  y e la  vofira^ 
^irtuofa  natura  vi  d ' inclina  y vogliate 
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confentire  che  V altrui  malizja  abbia  forzjt  da 
yj  vincer  la  'vo^^ra  'virtù . ,,  One  fio  tanto  ho  'vo- 
luto dirvi  y per  foddisfare  all*  obbligazjone  che  io  vi 
ho  y come  Jervidore;  alV  amor  eh*  io  vi  porto  y coi- 
rne amico  ; e alla  mia  confcienzjt , che  defederà  di 
vedervi  tale  y quale  m*  ha  promefso  il  vojìro  valo- 
re maravi^liojo  , e infinito . Vi  mando  per  lo  pre- 
fente  apportatore  il  libro  eh*  io  ho  fatto  fovra  il 
'Petrarca,  presovi  che  fiate  voi  così  pronto  a con-, 
fervarmelo  y com*  io  fono  fiato  a mandar lovi . egli 
è un  te  foro  della  lingua  : nè  cofa  alcuna  potrefie 
ritrovare  che  più  utile  vi  recafse , State  fano  y Si- 
gnor mio  y e tenete  memoria  della  mia  fervitk  • 

Di  Ferrara, 

25  Al  medefimo . 

Ato.  Dlfcorre  fopra  il  medefimo  Toggetto  della  lettera  pre« 
cedente,  dolendoli  chei  Conte  abbia  prefo  il  configlio  mali- 
xiofo  in  luogo  del  prudente.  Dice  di  mandargli  tre  Tue  Can* 
xoni  degli  occhi  a imitazione  di  quelle  del  Petrarca . 

Illustre  Sig,  mio . Io  defederò  che  7 mondo 
fappia  eh*  io  vi  fon  fervidore  ; e che  i buoni 
€onofcano  che  io  non  vi  ho  mai  pregato  di  cofa  che 
giufiay  e onefia  fiata  non  fiay  nè  mai  datovi  con- 
figlio che  non  fia  prudente , ed  amorevole  giudica- 
to , Perdonatemi  , fe  contra  il  mio  folito , mi  do 
uuefia  loda  ; che  la  penna  m*  ha  trafportato  y e le  ! 
lettere  non  fanno  vergognarfi , Vi  fupplicai  aquefii 
giorni  che  volefie  pigliar  la  protezjone  di  quell*  a- 
mico  mio  ; parendomi  che  7 dar  favore  a . lui  fufse  « 
un  favorir  la  giufiixja  yC  la  virtù , contra  la  for- 
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zid  y e cantra  il  'vizjo . intendo  che  7 contrario  rf- 
nfete  fatto;  della  qual  cofa  ho  frefo  grandijjima 
tnara'vi^lia  , e di f piacer  e . „ BJcordatenji  che  for^> 

yy  ti  y c magnanimi  quelli  fono  da  giudicare , non 
yy  che  fanno  l*  ingiuria  , ma  che  gli  uomini  dalle 
yy  ingiurie  difendono . yy  Se  maggiore  gloria  a far  cosi 
w*  i parato  d'  acquiftare  y 'voi  ^'ingannate;  e chi 
quefto  configlio  'v  ha  dato , e fiato  più  maliz^iofo 
che  prudente.  7{on  'vi  fcriffi  io  che  dovefie di  con-^ 
tinuo  gli  occhi  del  'voftro  giudi  do  tener  fijji  in  que* 
ritratti  che  'vi  mandai  ì fe  lo  avefie  fatto  y ni 'voi 
farefte  fiato  gabbato  y ne  io  a^verei  caufa  di  doler^ 
mi  del'vofiro  errore.  „7V(o»  fapete  *voi  yChiarifpmo 
yy  Sìg.  mio  y che  la  magnanimità  y che  ama  più  l’efi^ 
yy  fere  y che  il  parere  y nelle  operazjoni  confi fie  y e non 
yy  nella  gloria  f e che  ( come  dicono  gli  Stoici  ) 
yy  la  fortezjc^a  dell'  animo  e 'virtù  che  per  la  giu-- 
yy  fiiz^ia  ad  ogni  ora  combatte  y e per  la  equità  ì yy 
JE  che  gloria  potete  'voi  fperare  d' un'  atto  che  piut-. 
tofio  merita  biafimo  y e riprenfione  y che  laude  f 
Credete  'voi  che  'l  giudicio  del  'vulgo  ignaro  'vi  pof 
fa  gloriofo  fare  ; e nel  numero  porvi  degli  uomini 
eccellenti  y e magnanimi ì Certo  no.  T^on  vi  la- 
fiate  da  cotefii  vofiri  defiderj  d' onore  y de'  quali 
è pieno  V alt ijfimo  animo  vofiro  , sforz^are  a far 
cofa  che  giufia  y e onefia  non  fia.  ne  vaglia  in^ 
voi  più  lo  fiocco  appetito  d*  una  falfa  gloria , eh'  il 
ragionevole  defiderio  della  vera  ; perche  quefia  con' 
le  radici  falde  y e ferme  contra'ogni  vento  d' in- 
vidia y di  malignità  , di  fortuna , dì  morte  y e di 
tempo  arditamente  contrafta  y e fempre  verde  fiicon* 
ferva  : quella  y come  tenero  fiore  y ad  ogni  picciolo 
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f firare  d*  aura  perde  le  foglie  y e languida  y e fec^ 
ca  ne  diviene  : oltre  che  non  fia  atto  di  forte , ni 
di  grand'  animo , piuttofio  dalla  propria  gloria  che 
dalla  comune  utilità  mofso , entrar  ne^  pericoli  ; c 
^he  quefta  ( ficcome  dice  Vlatone  ) piuttofio  auda^ 
€Ìay  che  fortezjcjt  fi  debbia  nominare  :*  che  meno  mi 
fpiacerebbe  che  fofie  caduto  in  quefio  errore . 
ratevi  da  quefia  imprefay  e in  altra  parte  y e con 
altri  mezjO  , che  quefii  non  fono , cercate  di  trova^ 
re  la  vera  gloria . l^on  vedete  voi  che  quefia  non 
€ quella  bella  vergine  della  quale  st  ardentemen-^ 
te  fete  innamorato^  Quefia  non  è degna  dell* a^ 
mor  vofiro . miratela  bene , che  vi  vergognerete^ 
JC  aver  V animo  vofiro  locato  in  st  vii  parte . fa^ 
te  che  la  femplice  verità  quella  mafchera  dal  vi^ 
Jh  le  levi  che  alla  vera  gloria  la  fa  rajjimigliare  y 
eh*  allor  qual*  ella  farà , potrete  vedere  • e mi  do  a 
credere  che  più  prefio  farete  a fuggirla  , che  non^ 
fete  fiato  a feguitarla . Con  quefie  verranno  le  tre 
Canzjoni  degli  occhi  y fatte  ai  imitazjone  del  Ve^ 
trarca  ; le  quali  m*  avete  importunato  eh*  io  vi 
mandi  : mi  rendo  certo  che  a ninna  per  fona  di  moU 
to  giudicio  fìano  per  piacer  , poiché  a me  y che  po^ 
chifpmo  ho  y dif piacciono  fommamente  , ’e  tanto 
che  indegne  le  giudico  di  vita . T>fe  voglio  che  la 
paterna  pietà  mi  vinca , eh*  io  Ufi  quefie  figlino-^ 
le  infami  eredi  della  gloria  mia . Curate  , 5*/^.  mioy 
che  non  figgano  da  voi  y ond*  io  abbia  a dolermene 
eternamente  y e a piagnere  eternamente  le  vergogne 
mie . State  fano  , Signor  mio , e ,,  aprite  gl*  occhi 
yy  della  verità  , perche  la  malizja  ingannar  non 
yy  vi  pofsa.  yy  DÌ  Ferratu* 
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7,4  A M.  Gio.  Pietro  de’ Cancellieri . 

• . • • • • » 

Aro.  Moftra  di  non  tener  conto  cfi*  altri  Invldlofamentc^ 
dican  mal  di  lui,  contentando^  ch'eflì  lui  vincano  di  mal  par« 
lare,  poi  ch'egli  lor  vince  di  bene  operare.- 

MO  L T o Mag,  S/gnor  mìo . Se  U maligniti 
degli  uomini  non  fi  'vinceffe  fiuttofto  col  ta^ 
fercychecol  rifpondere  farei  cosi  pronto  a parla-^ 
re  y come  fono  a tacere  : ma  perche  fo  che  un  rm* 

do  farebbe  di  dare  autoriti  y e reputazione  alle ► 

parole  loro  ; e mofirerei  di  dubitar  della  pruden^ 
zjty  e del  giudteio  del  Sig,  Conte  Guido , rifenten^ 
domi  dì  quefta  cofty  cosi  ordinaria  nelle  corti  y c 
€osi  propria  delle  perfine  di  poca  'virtù  yterrii  chiù* 
fi  le  labbra  , e ferma  la  penna  , fperando^  da 
fio  effetto  che  eglino  'vani , e leggieri  ; ed  io  gxa^ 
ye  y e prudente  ne  faro  giudicato . lo  'voglio  piut^ 
tofto  aver  cura  della  ma  confiienz^  y che  delle 
lingue  degli  uomini  ; e mafflmamente  tali  , quali 
quefti  fino  ; i quali  nè  col  lodare  , accrefeer  glo^ 
ria;  ni  col  vituperare  y aggiungere  biafimo  poffono 
ad  alcuno.  7fin  era  io  in  dubbio  che  non  dove  fi 
firo  dir  male  di  me:  ,,  perchè  il  vizlo’  di  fua^ 
^y  natura  è nemico  capitaliffimo  della  virtù . „ 
V ufficio  loro  è di  dir  male  : eH  mioy  d'operar 
bene:  e fon  contento  che  mi  vincano  di  mal  par:^ 
lare , poi  eh'  io  lor  vinco  di  bene  operare  • Jl  me 
baita  che  f appiano  eh'  io  non  taccio  per  timore  : c- 

che  fi  effi  hanno  la  lingua  pronta  ; eh'  io  ho  la » 

lingua  y e la  penna  ; quando  la  prudenzjt  Iol^  mi 
comanda  : e cne  le  parole  non  pafsano  il  circuito 
Vol.I.  E ^ d'una 
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«r  una  corner  A , o </’  mìm  faU  : e le  fcrttture  eoft^  < 
weloci/fìme  penne  ricercano  il  mondo  in  ogni  parte. 

Io  mi  ricordo  che  Seneca  dice  y ,,  Che  il  fermone  è 
yy  V immagine  dell*  animo  noffro  ; e che  piu  fpefso 
yy  debbiamo  tifargli  orecchi  y che  la  lingua . ,,  Dalle 
loro  parole  age'volmente  quale  Jia  V animo  loro  gtu^  ' 
dicare  fi  può  ; e ifpezjalmente  da  un  giudice  tale  y 
' quale  e il  Conte:  il  quale  ne  da  odio  y ne  daamo^ 
re  ; ne  da  utile  • ne  da  danno  s*  e lafciato  ne  uin^ 
cere , ne  ingannare  : ne  ptu  appro'vato  Cefi  monto 
^voglio  yche  S.  Sig.  me  defi  ma  ; il  quale  tante  pro've 
ha  fatte  della  mia  integrità  y e della  mìa  fede\ 
^Diacemi  che  7 Conte  Claudio  la  loro  temerità , 
invidia  'riprendefse  , fapendo  ’ che  piu  reputazione 
m*  avranno  dato'  le  parole  d*  un  sì 'virtuofo  cava^^ 
liero  y che  non  m*  avranno  ^ tolto  quelle  de*  molti 
maligni , * e invìdiofi State  fano  , e quanto  potete 
con  lo  feudo  delvoftro  favore  difendetemi  dall 
mi  di  quelli  malivoli  • * Di  Tot  si . ec. 

i?  ' Al  Conte  Claudio  Rangoné. 

■ A Si  rallegra  col  Conte  Cfavdio  della  condotta  eh*  egli  | 
aveva  avuta,  dalla  Repubblica  di  Vincila:  e Teforta  a cammi- 
nar per  la  via  della  gloria . 

ILl  u s-T  R E Sig,  mio  . Se  m*  è fiato  grato  d*in^ 
tender  che  V Eccellentifs.  B^epubblica  di  Vine-* 
abbia  condotto  al  fuo  fervizjo  con  grado  sì 
onorato  , con  tanta  voftra  reputazione  y lo  fa  l 4- 
nimo  mio  ; e quel  tefiimonio  quefie  lettere  ve  ne  fa^ 
ranno  che  pofsono  fare  le  fritture . B^illegromi  con 
efso  voi  che  quafi  nella  prima  vofira  giovanezjzjt 
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€on  U fcortOr  della  'vlrtk  , e con  la  compagnia^ 
della  fortuna  fiate  .a  quel  loco  fiato  chiamato  che 
molti  di  matura  età  con  lungo  fludio . cercano  di 
guadagnare,  l^on  dubito  punto  che  gli  effetti  del^ 
le  azjoni  voflre  non  corrifpondano  alle  fperans^e 
che  ci  porge  il  voltro  'valore  : e fpero  che  tofio 
diremo  qualche  fatto  notabile  dell*  invitto  animo 
*vofiro  : e che  la  vofira  laude , quafi  da  alto  eccel^ 
Jo  luogo  y nella  bocca , e negli  ferini  degli  uomini 
d*  onore , e di  revereng^a  degni , fi  farà  fentire  in 
ogni  parte.  Dell*  amor  che  mi  fcrivete  che  quel 
fanti jfimo  Senato  vi  ha  mofirato  di  portare  y tanto 
mi  rallegro  y quanto  non  mi  maraviglio  * Il  mede-- 
fimo  da  molti  amici  miei  m*  e fiato  fritto  : il 
quale  amore  fpero  che  col  tempo  debbia  crefeert^  , 
mentre  crefeeranno  i meriti  vofiri  ye  la  loro  obbli-^ 
gazjone.  Una  cofa  voglio  ricordarvi  y mofsò  dall* 
umor  che  io  vi  porto  ( il  quale  e tale  che  non  pa- 
ti fee  aumento  ) che  quella  gloria-  della  cui  bellexj^ 
ZA  fit^  da*  teneri  anni  fete  flato  innamorato , prò-* 
curiate  con  ogni  fiudioyecon  ogni  indufiriadi  con- 
feguire:  accio  eh*  io  ancora  con  gli  altri  vofiri  a- 
mici  y e fervi  dori , che  infiniti  fono , come  partecipe 
de*  vofiri  onori y goda  con  l*  animo'  di  tanto  bene: 
ajficurandovi  che  di  quanti  ne  avete  y in  defide- 
rarvi  bene  y in  procacciarvi  onore  y niuno  mi  paf- 
fa  avanti  y e pochi  mi  vengono'  al  pari.  State  fo- 
no y Signor  mio  , e fiate  buon  minifiro  della  vo- 
fira virtù . Di  Varigi . ec. 
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A M.  Girolamo  Molino. 


Ano*  Efort»  Il  Molino  a contraere  amicizia  col  Conte Chu'* 
dio  Roingone  • 

IO  re/klo  infinite  grAzje  Ma  fortuna  , Magnifico 
Signor  mio  y che  m*  abbia  data  comodità  in  un 
tempo  di  poter  pagare  al  Conte  Claudio  B^angone 
alcuni  obblighi;  de*  quali  già  lunghi  anni  me  gli 
ionfefso  debitore  y e a uoi  far  piacere  degno  di  non 
picchia  obbligandone  ; ufandomi  per  mezjcjo  a con^ 
traete  una  amicixjà  fra  *voi  due  y tanto  fimili  di 
gentilezjcja  di  natura  y tanto  conformi  di  bellezjnjt 
d*  animo  y tanto  concordi  ne W operare  opere  degne 
della  nyoftra  non  mai  fianca  cortefia , che  a fatica  , 
ehi  mirafse  il  evolto  degli  animi  voftri  y potrebbe 
riconofcere  l*  uno  dall*  altro . Egli  appieno  dalle  mie 
parole  y e dalla  comune  opinione  del  mondo  e infor- 
mato delle  •vojlre  'virtù  : 'voi , fe  non  a'vete  intefb 
le  tante  'voci  della  fama  che  va  predicando  il  fuo 
valore  y credete  alla  penna  mia;' che  ni  più  'valoro- 
foy  ne  piu  liberale , ne  più  prudente  y e magnanimo 
cav  alierò  vive  in  quefto  noftro  mi  fero  f e colo . iAb- 
brace iatevi , e con  tante  catene  d*  ufficj  , e di  cor- 
te fie  legate  infieme  gli  animi  voftri , che  niun  mori- 
dano  accidente  gli  pofsa  difciogliere  y ni  feparare  • 
Sò  che  *l  farete  con  maravigliofa  foddisfazjone  dell* 
uno  y e dell*  altro  : e me  voftro  fervidore  ( benché 
indegno  ne  fia  } per  l*  affezjone  y e ofservanzjt  eh* 
io  vi  porto  y terrete  nelmezjcjo  della  perpetua y è 
virtuofa  voftra  amicizja . State  fano  f e iferivete- 
mi  fpefso  . Di  Ferrara* 
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Ì7  AI  Conte  Claudio  Rangone. 

A&«*  Difcortendo  con  faldiflìme  ragioni  quanto  fia  meglio 
fervire  a una  Repubblica»  che  a un  Signore  adbluto»  ed  efal- 
tando  la  Repubblica  di  Vineiia»  difTuade  ilContedal  partirà 
dal  fervizio  di  quella»  per  accoftarit  al  Re. 

TOrto  ha,  fatto  all*  amore  che  fin  da* 

teneri  anni  gli  ho  femfre  portato  , e alla » 

Jer^itk  con  L*  età  dall*  opere  mie  y e dal  'voftrogiu^ 
do  confermata  y a pregarmi  di  do  che  liberamente 
potevate  comandarmi  ; anzj  di  do  che  io  y fapen^ 
do  efsere  vofiro  fervizjo  , fenzjt  altri  ‘Voftri  fo- 
mandamenti  era  tenuto  di  fare  . lo  faro  con  la  di- 
ligenzjr  che  fi  potrà  maggiore , Della  fede  che  mo* 
Jìrate  d'avere  in  me  y vi  rendo- infinite  gra^de^l 
della  quale  in  alcun  tempo  y in  qualfivoglia  fortuna 
non  ne  rimarrete  gabbato  giammai . Il  configlio  che 
mi  chiedete  y certo  che  a più  prudente  y ma.  a più 
fedele  animo  del  mio  noi  potevate  domandare:  e 
lo  vi  darò  y'  poiché  me  lo  comanda ^ 5 ^<^1^  y quale 
merita  l*  amore  che  io  vi  porto;  e la  fede  che > ave- 
te in  me:  e fe  pafsero  i fegni  della- rhodefiia  y in- 
colpatene la  voftra  umana  y e la  mia  libera  y e in- 
genua natura , che  lo  mi  comandano  • Io  non  fo  y ne 
voglio  adulare  y e majjimamente  in,  quefia  cofa  .che 
tanto  V*  importa  : che  fpezje  di  tradimento  fareb- 
be non  dirvi  do  eh*  io  ne  fento . 5'/^.  mio , il  vo- 
lervi ora  y fenzjt  alcuna  cagione  che  vi  fia  data , 
partirvi  dal  fervizjo  di  quella  Eccellentifs*  Re- 
pubblica y la  quale  con  tanto  voftro' onore  > e con 
tanta  fua  foddisfazjone  avete  fervila  ; t lorre  a 
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lèi  U fferanzjt  che  s*  ha  fromefsa  della  'voftra  vir^ 
tU;  e perder  •voi  quella  che  n>i  promette  la  Jua  fo^ 
Ut  a gratitudine  ^ mi  par  piuttofto  di  riprenjione  ^ che 
di  laude  de^no*  e dubito  y tirato  da  cotefti  'voftri 
impetuoji  defiderj  di  gloria , ,,  che  non  lajciate  la 
yy  carne  per  V ombra  : yy  i quali  e^Jandio  che  nafca^ 
no  da  generojo  animo , da  prudente  non  nàfceran^ 
ho  giammai . e yje  'voi  il  contrario  credete  , cosi  il 
•voftro  y come  il  giudicio  mìo , che  di  'voi  ho'  fatto  y 
fommamente  riprendo  •'  'voglio  che  fperanzja  di 
più  premio , o di  maggior  reputazione  a cto  'vi  per^ 
fuada  : poiché  V efempio  del  Conte  Guido  , 'voftro 
padre  yper  re'verenzji  y e per  amore  lo  *vi  dimoHra  : 
la  cui  gloria  , eziandio  che  con  lunghi  pajjì  cam^ 
minando  procuriate  , fe  non  ' d' a'vanzjtre  y ' almeno 
d*  aggiungere  , di  buono  fpazio  vi  Jla  innanzi  • 
Vorfe  penfate  che  fia  meglio  fervir  ad  un  B^e  , che 
ad  una  Repubblica  ; e tanto  maggiormente  un  Bje 
st  liberale , si  magnanimo , si  amico  della  virtù  y 
tome  è quefto  f meglio  certo  farebbe  y fe  lo  fiato 
delle  co] e del  mondo  lo  confentifsero  ; e s^  egli fuf- 
fe  di  quelle  qualità  che  ad  un  perfetto  Principe 
dicevoli  fono  y e necefsarie . Ter  che  chi  dubita  che 
da  un  folo  non  fi  pofsapiù  fperare  j che  da  molti  ^ 
potendo  quel  folo  da  fe  farvi  quel  beneficio  y quel-» 
la  reputazione  darvi  y che  molti  infieme  pofsono  ? 
chi  non  fa  che  piu  agevolmente  con  le  virtuofe  o- 
per  azioni  fi  può  àcquifiare  V amor  d' un  folo,  che 
di  molti  ? yy  Ter  ciocché  y efsendo  impoffibile  che  $ 
jj  molti  y tutti  virtuofì  fianoy  tutti  prudenti  y tuttp 
' yy  conofcitori  del'  bene  ; il  viziofò  non  amera  y ne 
yy  conofcera  la  virtù  ^ e confeguenttménte  il  meri--^ 
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fo  ifc/  'virtnojo  : e y non  conofcendolo , ni  anutn^ 
j,  ^/o/o , come  potrà  concorrere  nel  'voto  degli,  altri 
.,,4  darli  rimuneraxjone  > e dignità  conforme  4^ 

meriti  fuoiì  ,,  Infinite  altre  ragioni  in  favore 
di  quefta  opinione  addurre  vi  potrei  ; le  quali  piut- 
tofto  foverchie  fono  y che  necef sarie  : filo  vi  dir 9 
quelle  che  mi  occorrorso  in  contrario  ; ragioni  per)> 
^uttofio  nate  dagli  accidenti  del  mondo  y e dalla 
eondizjone  de^  tempi  y che  dalla  qualità  della  cofa: 
€ vi  diro  perche  a voi  fi  a piu  comodo  , più  u^ 
file  y e più  reputazione  fervir  quello  llluftrifs.  Se- 
ttato. Dovete  avere  intefoyC  con  l*  efperienzjt  co- 
nofciuto  che  7 fervizjo  de^  Signori  Italiani  e poco 
grato  y non  voglio  dire  al  CriflianiJJìmo  B^e  y ma 
ai  mìniftri  Jùoi  ; i quali  hanno  il  governo  dellt^ 
€ofe  : ,e  che  fi  ne  fervono  più  per  necefifità  y che  per 
amore  ; e più  per,  torre  ad  altri  il  loro  fervizjo  , 
che  per.  valerfi  deW  opera  loro.  Ciò  che  fi  lo  confi  y 
o la  poca  fede  > 0 7 poco  merito , 0 7 mal  configlio 
dei  predecefsori  nofiri  che  V hanno  firvito  , 0 pur 
l*  invidia  y i difegni  y e /*  amhizjone  di  chi  gover- 
na y non  forC  atto  a giudicarlo  ; e tanto  maggior- 
mente y che  7 Gran  Maeftro  mi  par  perfino  di  mol- 
to ingegno , di  molta  prude nzjo  y e d"  infinito  'va- 
lore y ed  efiimazjone . V effetto  fi  vede  ; le  cagio- 
ni fino  nafcofte.  Che  potrete  adunque  promettervi 
d' un  Trencipe  che,  fi  ferve  di  voi  più  per  necef- 
fità  y che. per  volontà!  ,,  *I{on  vi  accorgete  cht^ 
yy  quanto  più  farà  il  merito  voftroy  tanto  piùcre- 
yy  fcerà  V invidia  di  chi  governa  ; con  la  quale 
yy  cercheranno  d'  opprimere , e abbafsare  la  voftra 
» dignità!  e che  te  - 'vojlre  fperanzje  y quafi  neW, 
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tntrur  del  cammino  della  'voftra  gloria , fi  ronui 
5,  peranno  nel  mezjcjìf  „ Q^l  fine  potrete  prò-, 
forre  4’  'voftri  penfieri  degno  di  n)oi , e della  'virtk 
voftra  ì Totéte  maggior  grado  fperare  di  quello  che 
abbia  ^oftro  ajo  ì Certo  rùo  ; non  avendolo  maggio^ 
re  alcun  gentiluomo  Italiano . . E quefto  è degno 
termine  nel  quale  s*  abbia  a fermare  il  voftro  va*  \ 

Urei  7{on  avete  il  mede  fimo  grado  da  quello  £r-  j 

telfo  ' Dominio  y che  fperate  di  poter  avere  da  que-^  ^ 
fio  B^e  i E fe  maggiore  potrà  efsere  la  provvtfo^ 
tic  y imggiori  ^zjandto  faranno  le  fpefe  che  vi  con*- 
verrà,  di.  fare  : e più,  Jpenderete  in  una  volta  fo* 
la  K delle  .molte . che  di  venire  a quefla  corte  vi  fa* 
ra  dt  mefiieri  y che  in  .moltijfime  che  andar  et  e a 
quella . pubblicai . all^a  quale  ( a giudi  do  de*  htio* 
ni  ) ogni  Signore  y ogni  Trend pe  Italiano  dovrebbe 
fervire..  '^on  i ella  V ornamento  y e.  lo  fplendore 
della  Italiana  dignità  i.  'Ifon  rapprefenta  ella  una 
immagine  dell*  autorità  y e grandezjcjt  della  I{oma* 
na  l{epubblica  ì In  quefto  ofcuro  y e tempo ftofo  fe* 
colo  quale  altra  luce  , 0 fplendore  e rimafo  alla 
ruta  mifera  Italia^  *l^n  fiamo.tuìi  tutti  fervi y 
tutti  tributar j non  diro  di  Barbare  y ma>di^fifa* 
fiiere . nazjoni  ì di  quelle  dico  .y  che  gli  antichi  y e 
nobili  Italiani.  innanzJ  .il  carro  legate  y e di  cate* 
ne  cariche  menarono  ne*  trionfi  loro  P Q^fla  fola 
ha  confervata  la  fua . antica  libertà  : quefta  fola 
a niuno  f fuor  che  a Dio  y e alle  Jue  ben*  ordina* 
rende  ubbidienzjt.  Conferviamo  quelle 
reliquie,  y anzj  quefto  efempio  della  antica  dignità  • 
tonfete  voi  Italiano  y e f otto  un  mede  fimo  cielo 
cqn  efso  lei  generato/  iS^on  i ella  voftra  forellaf 
: ^on 
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T^on'fer'vtte  , Jer'vendo  a lei  , a *voi  medefimo  j 
4//^  patria  'voftra  ^ dlltt  voJìta  libertà  5 alla  a;o- 
ftra  faUite  , • alU  'voftra  refutazjone  , a'  figli , ai 
fofteri  y aW  eterniti  del  nome  'vofiro  ^ Volete  'voi 
anddr  d portar  quell’  armi  che  potrebhono  fpargerc 
il  /angue  de’  figli , de’  fratelli , degli  amici , e de\ 
parenti  'voftri  ì ad  accender  quel  fuoco  che  potrebbe 
ardere  la  patria  y la  cafty  e le  'voftre  fojìan^e^^ 
Quanti  Signori  Italiani  •vedete  da  quefto  B^e  Crifiia-^ 
ntjfimo  chiamati  alla  fuprema  dignità  della  mili^ 
Zjaì  quanti  ne  •vedete  donati  di  ricchez^zj  y e di 
fiati  y che  non  fiano  di  gran  lunga  minori  di  quelli^ 
e di  quelle  che  hanno  perduto  per  fer'vìzjo  fuoì 
^ll’  incontro  , qual  grado  e quello , qual  premio 
che  non  pojjìate  f per  are  da  cotefta  Eccellenti/,  I{e^ 
pubblica  f 'K^on  ayete  tanti  efempj  innanzj  gli  or- 
chi  della  gratitudine  fua  ì Khn  ^vedete  •voi  piena 
quella  mara^vigliofa  città  delie  memorie  de’  fuoi 
benemeriti  Capitani  ; le  quali  con  perpetuo  teftimo^ 
nio  della  lor  •virtù  •vivono , e viveranno  fempre  ^ 
*i^on  vedete  voi  tante  cafe  beneficate , tante  ricche 
per  li  premj  dati  da  quella  grata  Repubblica  (C. 
benemeriti  ì „ I Regi  fono  mortali  ; ed  exjandio 
5,  che  i figliuoli  fiano  eredi  degli  fiati  y e della  pa^ 
„ terna  eredità  y non  fono  eredi  dell’  amor  y ni 
dell’  obbligo . La  Repubblica  e perpetua  y fempre 
vive  y fempre  de’  ricevuti  beneficj  fi  ricorda  ; e 
riconofce  ne’ figli  y ne’  nipoti  y e nell’  altra  po-^ 
3,  ferità  il  fervizjo^  de’ fuoi  pafsati , ,,  Ma  per^ 
chi  m’ a fatico  di  moftrarvi  do  che  nello  fpecchio 
della  voLlra  prudenzja  molto  meglio  di  me  veden- 
te ì Vi  fupplico  che  non  vogliate  dagli  altrui  di- 
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pegni  Ufciar'vi  trdx  fuor  della  strada  della  ragion 
ne*  yy  Governate  voi  medefimo  col  voftro  ingegno 
yy  le  cofe  voftre  ; perchè  da  ninno  piU  prudente^ 
„ conjìglio  potrete  pigliare  , che  da  voi  medefimo  . „ 
€ confiderate  le  qualità  de'  tempi  y la  varietà  delle 
€ofe  y V inft abilità  delle  .volontà  degli  uomini  • 
QMfio  tarato  m' ha  fatto  dire  V amor  mio  verfo 

woi  y il  defi  derio  eh'  io  ho  del  .vofiro , onore  y e » 

V ubbidienzA  ch'io  fono  tenuto  di  portarvi*  Sta^ 
te  fano  ; e tenete  in  quel  grado  il  mio  fervizjo  > 
eh'  io  tengo  la  vojìra  virtù . lOi  San  Germano  • . 

28  Al  medefimo. 

* • 

A&o.  Scrive  al  Conte  nel  medefimo  [tenore  che  nella  pr&» 
cedente  ha  rcrÌtto>  efortandolo  a mandare  uomo  appella 
alla  corte  maneggi  per  lui  11  Tuo  negoxlo.,* 

Illustre  Sig.  mio . l^n  fenzA  difpiacere  ho 
intefa  la  caufa  che  vi  muove  y e la  vojìra  de-^ 
liberazjone  di  partirvi  da  quella  eccelfa  B^epubbli^ 
ta . La  caufa  e afsai  leggiera , la  deliberandone  po^ 
€0  prudente:  e fe  non  è maggior  caufa  nell'  anic- 
ino voftro  y yy  dcll'  ambixjonc  y c delle  fperanxje  l 
yy  le  quali  il  più  delle  'volte  gli  animi  noftri  fo^ 
yy  gliono  ingannare  t yy  a parlarvi  chiaro , voi  anco^ 
ra  ne  farete  tenuto  per  leggiero.  Mi  duoVejhrema’-^ 
mente  che  le  lettere  mie  non  fiano  fiate  di  tanta 
autorità  appo  voi , che  vi  abbiano  fatto  mutare  o- 
pinione  : il  che  doveva  fare  y fe  non  la  prudenza 
delle  loro  ragioni  y almeno  la  fincerità  della  mia 
fede . Tiacemi  che  sforzjtfo , non  volontario , è fia^ 
io  il  mio  configlio  ; che  altrimenti  y di  fedele  y c 
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amorevole  ; arrogante  , e temer  Aria  forfè  ^iuiicAto 
ne  farei . E perche  conofciate  che  io  fono  più  pron- 
to a fervirvi  , che  non  fono  fiato  a confì^liar'vi  f 
vi  dico  che  io  ho  parlato  col  Gran  Maefiro  ; e con 
la  maggior  re  puf  Azjone  y e dignità  vofira  che  io  ho 
fotuto  y Attaccato  la  pratica . Defidererei  piuttofio 
che  il  loro  bifogno  avefse  pregato  voi  che  lavofira 
volontà  pregato  loro.  E perche  vedo  la  qualità  del 
negoxjo  y e conofco  la  maniera  di  quefie  genti  ; du- 
bitando y non  fuccedendovi  con  quella  reputazjone 
che  vorrefie , il  vofho  defiderio  , non  diate  piutto-, 
fio  la  colpa  alla  mia  rugligenKA  y e alla  mia  fe- 
de y che  al  poco  bifogno  , e giudicio  loro  : per  levar- 
vi  ogni  fofpizjone  chev  avefse  potuto  portare  nell* 
animo  l’aver  io  cercato  di  rimovervi  da  quefia 
opinione  y vi  prego  quanto  più  caramente  pofso  che 

vogliate  mandare  un  uomo  alla  corte  per  quefia > 

pratica  : al  quale  tutto  quell'  ajuto  , quel  confi- 
glio y quel  favore  che  potrà  darli  la  mia  poca^ 
autorità  y darò  io  tanto  volentieri , quanto  volen- 
tieri vorrei  che  non  me  n'  avefie  data  occafìone. 
Fatelo  y Signor  mio  ; cos't  Dio  vi  ponga  in  cuore  do 
che  più  d’ utile  ye  d’ onore  vi  debbia  recare . Ma 
poiché  una  volta  ho  i termini  della  vergogna  tra- 
pafsati  y non  mi  curo  che  mi  tenghiate  per  prefon- 
tuofo  y fe  di  nuovo , e contra  voitra  voglia  , vi  ri- 
corderà le  parole  che  difse  Cicerone  a Lentulo  ; fpe- 
rando  che  l’ autorità , la  pruden^tA  » f'I  configlio 
d'  un  tant*  uomo  , in  ogni  età  maravigliofifitmo , 
dal  vofiro  propojito  vi  pofsa  rimovere  ; le  quali 
fono  tali:  „ ì^on  fono  quegli  uomini  nel  governo 
fi  della  repubblica  famoji  da  laudare , i quali  qua- 
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„ fi  ofiinati  fi  Anno  di  continuo  in  unx  opinione^  i 
„ ma  ficcarne  e propria  del  nocchiero  alle  voglie 
yy  della  tempefta  che  li  vieti  di  pigliare  il  porto , 
„ d'  ubbidire , fin  tanto  che  7 vento  prof  pero  , e 7 
yy  mar  ^iano  y mutata  la  vela  y ve  lo  conducano  i 
yy  cosi  e cofa  indegna  di  un'  uomo  prudente , piut~> 
yy  tofto  un  cominciato  cammino  con  pericolo  fegui~ 
yy  tare , che  per  un'  altro  camminando , aggiungere 
yy  alla  meta  del  fuo  defiderio . „ Tale  y o fimile 
è la  fentenzji  delle  parole  fue  : le  quali  fe  col  giu- 
dicio  della  ragione  confidererete , del  nocchiero  voi  , 
della  nave  la  voftra  volontà  facendo  , forfè  »c_, 
canterete  qualche  frutto , il  che  fe  avverrà  y io  faro 
contento , quella  obbligazjone  eh'  io  non  ho  potuto 
avere  a me  y averla  a Cicerone . State  fano  , e per- 
donate alla  mia  libera  natura . Di  San  Germano . 

29  A M.  Marco  Cornelio, 

Abbate  di  Carrara. 

Ako-  Mandando  al  Sig.  Abbate  due  levrieri,  adorna  con^ 
la  beileaza  delle  parole  l’eccellenza  del  dono,  e fa  faa  feufa 
fe  non  gli  manda  ora  l'Epitalamio. 

Dio  voglia y Signor  mio,  che  cosi  voi  vi  /»-' 
diate  del  mio  giudicio  , e della  mia  diligen- 
Xjt , come  io  mi  lodo  della  voftra  cortefia , e della 
voftra  liberalità;  acciocché y poiché  alcuna  partt_j 
dei  molti  benefici  dei  quali  mi  vi  fenta  debito- 
re y altrimenti  a pagarvi  atto  non  mi  fento  , con 
quefto  mez^rjo  almeno  un'  aperto  teftimonio  della 
gratitudine  dell'  animo  mio  vi  poteffì  dimoftrare . 
Come  fi  fiay  dell'  amore y e della  fede  mia  foche 
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*17/  loderete  fempremai . Vi  mando  due  le^ieri  ; i 
^uali  fe  così  buoni  faranno , come  belli  fono  , a'vro 
foddi  sfatto  al  'voftro  de  fi  derio  y e al  mio  debito  : e 
appena  pofso  credere  che  ^erfettijfimi  non  fianoj 
poiché  un  cavaliero  di  cosi  univerfale  , e di  cosi 
perfetto  giudicio  in  tutte  le  cofe  y come  e il  Conte 
Claudio  B^angone  , me  gli  ha  mandati  y perché  io 
gli  mandajfi  a njoi  , come  dono  degno  del  ^ofiro 
merito  , del  mio  obbligo  y e della  fua  liberalità* 
*Accett ateli  con  quella  larghezjzA  y t corte fia  d^  a-^ 
nimo  con  la  quale  di  donare  cofe  più  prexjofe  y e 
più  care  folito  fete  : e 'vaglia  V autorità  di  sì  no^ 
iil  gentiluomo  da  cui  'vengono  y a farveli  migliori 
parere  y e di  più  ftima . Grato  fo'vra  modo  mi  fia 
ehe  della  lor  bontà  mi  diate  awi/h  ; perché  tali 
efsendo , quali  fpero , e defidero , pofsa  rallegrar^^ 
mi  con  'voi  de  l vofiro  piacere;  e render  grazja  a 
lui  di  tanto  dono  • Vi  manderei  V Epitalamio  che 
con  tanta  inftanzjt  mi  chiedete  ; ma  non  gli  hoan^ 
cor  dati  quegli  ornamenti  che  io  defidero  : e per 
mandarlovi  tofio  y non 'vorrei  tale  mandarcelo  y che 
offendefse  il  'voftro  gentil  giudicio  y e rendefse  mi^ 
nore  la  grande  opinione  che  a'vete  dell*  ingegno 
mio  ; certo  molto  maggiore  del  mio  poco  merito  '^ 
ma  non  dell*  amore  grande  che  io  ci  porto , né  del 
defiderio  che  io  tengo  di  fercirci  ; nel  quale  nin- 
no di  quanti  amici  y e fercidori  acete  y mi  cin- 
ce y né  cincerà  giammai . State  fano  , Signor  mio . 
Di  Ferrara  • 
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30  AI  Boncio. 

A&o.  SI  fculà  dell*  affido  di  rlpreniìone  che  afa  col  Bon* 
c!o>  moftrando  ch'egli  è meglio  edere  inimico  aperto»  che  ami* 
co  lafioghevole,  il  quale,  adulando»  taccia  la  verità. 

IO  n)enio  fiuttojlo  tirato  dal dejtderio  del  'voftro 
onore , e dall*  amor  eh*  io  *vi  porto  ; che  perfna^ 
fo  dalla  mia  libera  'volontà  , a fare  quefio  ufficio  di 
riprenjione  : e a guifa  di  medico  fedele  , il  quale 
non  per  defi  derio  d*  offender  l*  infermo  , ma  di  fa^ 
narlo  j n)iene  contra  fua  'voglia  ai  rimedj  'violenti 
0 del  ferro  , 0 del  fuoco , 'vengo  io  a far  queft*  ef- 
fetto : la  qual  riprenfione  fe  'vi  gioverà , fomma^ 
mente  caro  mi  fia  che  per  oj?era  mia  fiate  rendu-^ 
to  fano  : fe  anche  no , avrò  foddisfatto  alla  mia  . 
confcienxA  ai  debito  della  nofìra  amicizja . Vi^ 
gliate  adunque  come  da  amico  y e benigno  animo  y 
non  come  da  nemico  y e maligno  quefla  mia  amino» 
nizjone  : perche  fe  altrimenti  farete , mi  darete  a 
credere  che  l*  adulatore  piu , che  l*  amico  y caro  vi  fia  ; ^ 
e io  y che  odio  cotal  nome  y e che  prima  vorrei  ef 
fere  nemico  f coperto , che  amico  fimulato  , piuttoffo 
lafciero  di  amarvi y che  di  non  dirvi  il  vero,  e 
voglio  anzj  con  la  fevera  verità  offendervi  y che 
piacervi  con  le  'iufinghevoli  menzjìgne . ‘ * Verdo» 
natemi  fe  ho  parlato  così  liberamente  ; e confide»- 
rate  che  la  vofira  infermità  avea  bifogno  di  fe» 
vero  medico , e di  gran  purgazione . Vivete  lieto  . 
Di  Ferrara . 
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51  A M.  Paolo  Quinzio. 

Ako*  Amichevolmente  avvertifce  11  Qainzio  che  [fi  rlmo^ 
va  dal  fare  alcuni  uffic;  odiofi  che  gli  danno  infamia  » e gli 
protefia  dell’  amicizia  fua  fondata  fulia  virtU  > e bontà  di  lui* 
quando  non  vi  ufi  rimedio. 

Magnifico  M.  Vaolo • V amor  che  h 
'vi  porto  , cdufa  .che  io  fìa  defiderofo  del 
njoftro  bene  . e perche  /’  onore  ^nno  de^  md^giori  he-» 
ni  mi  pare  che  ahhidmo  in  quefto  mondo  , e tdnto 
facile  a acquìftare  y quanto  difficile  da  confermare  , 
•voglio  con  quefte  mie  fiuttofto  far  officio  d*  amico  y 
che  d*  adulatore , e dirvi  il  mero . Vi  prego  che 
quefto  amorevole  mio  ricordo  y/ome  amico  y vogliate 
éfcoltare  ; il  quale , fe  men  d' utile  , piu  di  ripu» 
tazjone  y e d*  onore  certo  riportar  vi  potrà  . ni  mi 
dubito  punto  y avete  quel  giudicio  che  la  bontà 
del  voftro  ingegna  mi  promettevay  che  non  debbiate 
conofcere , ,,  quanto  ogni  picciolo  onore  ad  ogni 
yy  grande  utilità  fi  a fempre  da  preporre^  ,,  Egli 
è ufficio  non  di  umano , ma  d' uomo  impio , e cru- 
dele y di  far  quella  profeffione  che  voi  fate  , pro- 
curando fare  tormentare , e morire  gli  uomini  : 
quella  eloquenzji  che  la  natura  ad  univerfale  be- 
neficio y e falute  de*  viventi  vi  ha  conceduta  y in 
loro  danno  y e in  loro  mina  convertire . la  qual  co- 
fa  efsere  non  può  che  alle  volte  non  fia  con  gran- 
di ffi  ma  offefa  del  Signore  ; il  quale  ezjandio  che 
fia  fomma  giuftizja  , e ancora  fomma  clemenzjt  y e 
fomma  pietà  : e piuttofto  ci  perfuade  al  perdonoy  che 
al  caftigo  ; e piu  alla  grazja , che  alla  pena . E co- 
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mt  potete  y fenz^d  offender  la  M.  S,  molte  *volte  .# 
/’  innocente  in  gindicio  della  te/ìa  far  chiamare  , 
tome  fate  ? ^itirate'vi  da  quefta  imprefa  ; eH  a;o- 
ftro  ingegno  y dono  della  natura  y e della  liberalità 
di  Dio  y rivolgete  a migliore  ufo  y che  quefto  non  e z • 
t fate  più  ftima  della  confervazjone  dell*  onore  , che 
dell*  dcquifto  della  roba  : che  altri  modi  non  vi 
mancheranno  ( fe  vorrete  ) di  potere  far,  V uno  , e 
V altro . Quefto  tanto  m*  ha  mofso  a fcrivervi  il 
debito  della  amicizja  nofira  y per  la  of cura  fama  che 
di  voi  rifuona  in  ogni  parte  ; e per  li  pericoli  deU 
la  vita  voftra  che  ad  ognora  vi  fopra^anno . 
vro  caro  che  queite  mie  lettere  abbiano  forzA  di 
ritirarvi  da  quefto  si  vergognofo  guadagno  ; e ri^ 
tornarvi  alla  folita  reputazione , e dignità  : altri^ 

menti  vi  protejìo  che  indegno  vi  riputerò  della i 

mia  amicizia  , e del  mio  amore  : e vorrà  che*l 
mondo  conofea  che  tanto  v*  avr\>  amato , quanto  fa^^ 
rete  flato  buono  y e virtuofo.  State  fano*  Di  Fer^ 
rara»  cc* 


3z  AI  Conte  Claudio  Rangone. 

. • • • ■ 

A K o.  Perch*  aveva  fcrkto  al  Conte  la  deliberazion  Tua  di 
parclrii  dal  fervizio  della  Signora  Ducheflas  ora  defidera  d'in* 
tenderne  il  parer  di  lui.  e le  ragioni  Topra  le  quali  è £onda- 
to>  accufando  la  ricevuta  de’ guanti  mandatigli. 

,sT  Eri,  lliuflre  Sig.  mio  , fcrijjì  a V.  S»  la. mia 
^ deliberazione  di  partirmi  dal  fervizio  di  que^ 
Jta  Eccellentifs»  Duchefsa  ; e le  molte  ragioni  che 
a do  mi  movevano  y tutte  fondate  fovra  l*  utile^ 
t fovra  V oneflo  • la  qual  cofa  , eziandio  che  per 

voftro 
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•voJÌto  particolare  interefse  vi  Potejse  faftidio  por- 
tare , e difpiacere  ; per  mio  beneficio  'vi  piacerà 
ella  fommamente  : altrimenti  giudicherei  che  /’  a- 
mor  che  mi  portate , nafcefse  piuttofto  dal  ’voftro 
comodo , che  dal  mio  merito . ed  ejsendo  così  , man^ 
cando  il  comodo , mancherebbe  /'  amore  : che  d'  m> 
na  così  nobile , e gentil  natura , com'  è la  'voftra, 
difficilmente  pofso  credere.  .A'vro  caro  y Je  farete 
di  contraria  opinione  , che  me  lo  fcriviate  : pere^e 
ninno  a farmi  mutar  propofito  piu  , che  V.  Sig.  at- 
to farebbe . Ben  vi  fupplico  che  tutte  le  ragioni 
che  7 contrario  vi  perfuadono , particolarmente  mi 
facciate  fapere  : perche , pofio  che  io  debba  fempre 
cedere  all’  autorità  delle  parole  voftre  ; penfo  efser 
cofa  piu  degna  del  mio  giudicio  , in  un  nego^a 
di  tanto  momento , efser  piuttofto  vinto  dalla  ra- 
gione y che  dal  rif petto  > e dall'  autorità . D’  una 
cofa  certo  vi  rendo  , che  in  ogni  luogo  y in  qual- 
Jivoglia  fortuna  vi  faro  quell’  affiexjomuiffimo  fer- 
vidore  che  ora  vi  fono  ; e fc  mi  mancherà  la  co- 
modità di  fervirvi  , non  mi  mancherà  il  defide- 
rio  di  potervi  fervire  . di  maniera , che  yfe  vi  dor- 
rete della  mia  fortuna  ; del  mio  animo,  non  mai 

vi  potrete  con  ragione  dolere:  il  quale  con  una ■ 

cqualità  immutabile  e fempre  vi  amerà , e fem- 
pre defidererà  d’ onorarvi . Ebbi  i guanti  che  vi  è 
piaciuto  di  mandarmi  , tali  , quali  fi  conveniva 
ad  un  dono  di  V.  Sig.  e al  merito  di  quella  Signora, 
a cui  ho  deliberato  di  donarli , Faro  quanto  mi  co- 
mandate del  voftro  negoxjo , e yfe  con-  poca  pruden- 
xjs  ; con  molto  amore  , e con  molta  fede . Vivete 
lieto  y e tenete  memoria  di  me . Di  Ferrara . ec. 
Voi.  I.  F 33  A M. 
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33  A M.  Girolamo  Molino. 

Raccomanda  un  Gentiluomo  amico  Tuo. 

I 

IO  non  'voglio  col  raccomanddr'vi  con  lunghe , o 
artifictofe  lettere  uh*  amico  mìo , 'violar  le  leg^ 
^i  della  noftra  amicizja  , e far  torto  alla  'voftra 
^entilezjtjt  y e al  'voftro  giudicio  : e tanto  fin  , che 
egli  è gentiluomo  di  qualità  y che  con  le  fue  rare 
condizjonl  sforzji  ognuno  non  pure  ad  amarlo , ma 
ad  onorarlo  ; bajìa  eh*  io  'vi  dica  che  egli  è amico 
mio y e degno  d* efser  •voftro;  il  reftò  conofeerett^ 
da  •voi:  e mi  rendo  certo  che  conofciutolo  non  fo^ 
lo  V amerete  , ma  a'vrete  caro  h efser  amato  da 
lui . Egli  •viene  a Vinezja  per  alcuni  fuoi  affdriy 
per  l*  ifpedizjon  de*  quali  a*vrà  hifogno  dell*  ope-* 
ra  ; e fa'vore  voftro . fo  che  non  mancherete  alla 
voftra  ujficiofa  natura  y ni  al  merito  fuo  ; nort^ 
perchè  io  ve  he  preghi , ' ma  perchè  la  voftra  vir~r 
tu  mi  perfuade  y e la  fua  lo  merita . Caro  fovra 
modo  mi  fi  a che  egli  vi  conofea  per  liberale  y 
largo  difpenfatore  di  quejti  ujftcj  ; e voi  lui  per 
grato  y e corteje  ricevitore  . È tengo  per  fermo  che 
altrettanto  obbligo  mi  averete  voi  y perchè  io  vi 
abbia  data  comodità  di  conofeere  un  gentiluomo  ta-^ 
le  y e oc  cafone  di  poterli  far  piacere  y quanto  egli 
di  aver  pigliata  la  pofsejjìone  della  voftra  amicU 
Xja  y ' e ricevuto  da  voi  quefto  beneficio  per  mezj-^ 
uj>  mio.  Amatevi  infieme y come  fo  che  farete; 
t me ‘ vivo  tenete  nel  feno  del  voftro  amore  y e 
quanto  'merito  y e quanto  deftdero  • State  fano . 

Di  Ferrara:  cc.  ' ^ ' - 

. . . . ./ 

34  AI 


Digitized  by  Gcxqle 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  83 


54  Al  medefimo. 

Akc.  Raccomanda  al  medelìmo  Signor  Molino  innnacan. 
fa  onefti£Gma  > M.  Giulio  Ruffolo. 

L' tApf  or tat or  di  quejìe  furò,  M.  Giulio  Bruffo- 
lo , il  quale  vi  raccomandarci  y fe  la  fua 
virtù  non  fifjse  tale  , che  da  fe  ftefsa  fi  raccoman- 
dafse  ; e la  voftra  cortefia  tanta  , che  non  eoa- 
fente  che  vi  fi  raccomandi  uomo  di  tanto  meri- 
to . Mi  bafterà  dunque  , per  far  che  vi  fia  rac- 
comandato y di  farlovi  conofcere  per  giovane  di  buo- 
ni coftumi  y di  lettere  candide , e di  natura  nobi- 
le y e gentile.  Efsendo  mio  amico  , è neccfsario 
che  fia  voftro  y poich'  io  vofiro  fono  • "Potrebbe  ef- 
fere  che  Per  alcuni  fuoi  negoz^j  particolari  egli  vo- 
lefse  valerfi  e del  voftro  configlio  , e del  voftro 
ajuto  ; e fo  certo  che  dell'  uno , e dell'  altro  gli 
farete  liberale  , più  per  non  offendere  la  voftro-^ 
gentile , e cortefe  natura , che  per  piacere  a me  y 
o far  beneficio  a lui . La  cofa  che  dimanda  y e o- 
neftijfìma  ; il  gentiluomo  a cui  la  dimanda  ( al 
mio  giudi  do  ) è di  molto  valore  : egli  è per  fona 
che  merita  d' efser  compiaciuta . di  maniera  , che 
con  poca  voflra  fatica  darete  a quel  gentiluomo  co- 
modità di  potere  , ufando  un  ufficio  di  pietà  , e di 
clemenzA  » obbligarfi  una  famiglia  cosi  nobile  ; a 
lui  di  conofcer  l’ infinita  voftra  cortefia  y e la  mol- 
ta nobiltà  dell’  animo  di  quel  gentiluomo  ; e 
me  y come  miniftro  di  tre  cosi  virtuofe  operaxjoniy 
farete  piacere  fingularijfimo . Tffè  penfate  eh'  io  vo- 
glia dir  di  dovervene  avere  obbligo  alcuno  , per 

F 1 non 
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non  fare  con  (juefia  parola  torto  alU'voJlra  gcntl^ 
lexjcji . Vivete  lieto  . Di  Ferrara  • ec.  1 

i 

35  : A Monfignor  Valerio. 

. M * I 

A&g.  Raccomanda  a Moniìgnor*  un  Tuo  amico  apportatov 
della  prefence. 

• t-  ) V / . 

Perche'  fo , che  fete  nemico  di  cerimonie  , 
io  vi  fcrivero  femplicemente  ; a fine  y che  neU- 
la  femplicita  delle  parole  mie  vi  fi  moftri  nudo  , 
e aperto  il  mio  defiderio  ; che  forfi  dal  velo  dell* 
arte  nafcofto  non  fi,  laf dar  ebbe  cosi  ben  .vedere  . 

M>  *Pietro  y apportator  di  queHe  y e mio  .amico  y e 
defederà  d' efser,,voftro  fervi  dorè  : e mi  ha  prega-^ 
to  chdo  voglia  con^  quefte  lettere  accompagnare  il 
fm  defiderio:  onddo^y  chcr  conofco^i  meriti ^ fnoi\y  e 
il  giudicio  voftro  ; e ./ni,  :d0(^4.^^^^^  con 

un  ufficio  foU  pagar  due  debiti  ; l*  uno  all*  obbliga-^ 
sO^ne  eh*  io  tengo  , a voi  : L*  altro  all]  affé zjone.xh* 
io  porto  a.  liiij  lo  faccio  volentieri  . E.  perche  fo 
che  nella  elezjone  degli  amici  avemo  quafi,  ungu~^ 
fio  conforme  , tengo  per  fermp^,  che . lo  giudicaretc 
degno  della  voftra  amicizja  , e del.  mio , giudicio . 

*flon  vi  ferivo  do  che  abbiate  a farper  lui;  per^ 
chef)  che  conofeiuto  .che  l*  avrete  y non  ^vi . parrà, 
dipotere  far  tanto  y che  agguagliate  il,fuo  merito, 
e l .vofiro  defiderio  • State  fano,  e tenetemi  vivo  ■ 
ne*  v(fid  penfieri.  Di  Ferrara  , ec.  , . 

''X  • . • • * \ , • 
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35  AI  mcdefimo. 

AR6*  Scafafi  d!un  fao  Sonetto  Intitolato  a Pan  > e maligna* 
niente  interpretato  centra  Monlìgnor  Bembo  ^ pregando  Moniì« 
gnor  Valerio  che  voglia  difenderlo  con  T autorità  Tua. 

VE  D E T E Signor  mio  Ofser'vandijjimo , in  che 
temfefta,  di  nojofi  fenjieri  w’  abbia  fofpinto 
il  'vento  dell'  in'vidia , o della  malignita  degli  uor 
mini  . //.  Sonetto  della  dedicazjone  della  Jampo-^ 
gna  y eh*  io  faccio  a Van^  non  folo  ha  pofto  a ru^ 
more  quefto  Studio  y ma  tutta  Europa . perche  al^ 
cuni  y 'volendo,  interpretarlo  non  fecondo  la  fneeri^ 
tà  della  mia  intenzione  ,y  ma  fecondo  la  malizia 
della  loro  'volontà  y hanno  detto  che  ' fatto  il  nome 
di  Titiro  ho  'Voluto  intendere  di  Monfìgnór  Bem^ 
bo;  ^cofa  che  y fe  pur  mi  fuf se  caduta  nel  penfìe^ 
ro  y grandijjtmo  biafìmo  con  ragione  mi  do'vrebbe 
recare^  Io  ho  fempre  penfato  d'onorario  ; e cono^ 
feiuto  eh',  egli  era  degno  d' ef sere  onorato  ' da  cia^ 
feuno . Ed  eziandio  ché  la  purità  della  rnid  con^ 
feienzÀ  mi  taglia- gran" parte  del'  difpiacere  ^ tan-^ 
to  per)i  ‘ me  * ne  refìay  eh'  io  ’non  pofso  raf serenar  l*  ò- 
feurità  dell'  anhno  mio  : e tanto  maggiormente  y che 
S*Sig.  s'ha  laf ciato  tirare  in  quefla  mede  (ima  o- 
penione  y pero  eh',  io  V abbia  fatto  'piuttofto  sforzjl-^ 
to  dal  Eroe  ardo  y che  perfuafo  dal  giudicio  mio . Mi 
doglio  non  tanto  perche, egli  fi  dia 'a' credere  d'ef 
fere  fiato  offefo  da  me  y quanto  perchè  il  mondo 
mi  accuferà  o per  perfona  di  poco  giudicio  y o di 
molta  malignità . E peggio  è , che  il  Eroe  ardo , 
alterato  per  lo  Sonetto  che  s'è  pubblicato^  contra  di 
- i.  F 5 noi  y 
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noi  y ^vorrebbe  che  U mia  piacevole  y e delicata^ 
Mufay  /olita  di  Jiarfi  meco  or  lungo  le  rive  del 
bel  Tcrmefso , or  /otto  le  frefche  ombre  di  Tdr-^ 
nafso  y le  bellesiz^e  cantando  della  Donna  rhia^ 
tirajji  in  t^uejìo  duro  campo  di  battaglia,  ma  non 
piaccia  a Dio  che  io  ponga  bocca  in  perfona  di 
tanta  virtù  , Io  procurerà  di  far  sì  , che  egli  cono^ 
fcd  il  fuò  inganno  y e la  mia  innocenza  ; e che  il 
mondo  fappia  che , ancora  che  neW  altre  cofe  for-^ 
fe  m^  abbia  io  potuto  ingannare  y in  conofcere  i 
molti  meriti  fuoi  giammai  ingannato  non  mi  fo-~ 
no . ^jutatemi  voi , e con  V aura'  delle  voftrz^ 
vive  ragioni , e della  vojìra  autorità  fgombrdte  la 
nebbia  che  occupa  la  mente  del  Eroe  àrdo  : altri-- 
menti  dubito  che  non  faccia  cofa  indegna  di  lui  • 
Vivete  lieto , e predicate  la  mia  innocenzjt  ; che 
tfsendovi  io  fervitòre  , e amico  , feto  tenuto  di 
farlo  • Di  Vadova  • ec. 

,57  AI  Conte  Claudio  Rangonc. 

! Arg.  Ringrazia  11  Conte  del  prudente  configlio  datogli  9 c 
'della  liberalità  faa  i l frutti  della  quale  dice  con  chi  egli  deb- 
bia ufare,  accettando  il  cavallo  donatogli,  c rendendogli  gra- 
zie de'  denari , e deli’  altre  cofe . . 

IO  ho  ricevute , Illufire  Signor  mio , le  lettere 
vofttey  tanto  piene  di  prudenz^a  , e di  confi^ 
glio  y quanto  d*  aniore  y e di  fede  : e piatemi  che 
concorriate  in  una  medefima  opinione  con  èfso  me- 
co : e che  quello  ' efs ere 'a  voi  utile  y e fervi zjo 
abbiate  giudicato , che  a me  torna  comodo  y e benefi- 
cio * S*  io  non  ave/Jì  per  altre  prove  conofeiuto 

l'amor 
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l' dmor  che  mi  portate , q$tefio  , della  'voftra  affe- 
cc^ione  ^randiffimo  argumento  mi  farehhe  . Or  mi 
partirò  di  migliore  animo  ; parendomi  con  la  vo~- 
/ira  opinione  di  non  potere  errare  . Vi  ringrazio 
della  grazjofa  offerta  che  mi  fate  sdegna  del  gran- 
de animo  vffftro ; ma  non  del  picciolo  merito  mio» 
ne  voglio  che  alcuno  utile  mìo  particolare  pofsa^ 
farmi  tacer  do  che  di  ricordarvi  fon  tenuto  . 
j,  abbiate  cura  che  maggior  non  Jia  la  voftra  li-ì 
,,  bjeralità , che  le  forzje  : e che  , dove  di  giovare 
yy  agli  amici  di  continuo  andate  procurando  , a 
yy  voi  medefimo  danno  non  facciate,  Mifurate  le 
y,  fortune  voftre  col  merito  mio  : e conofeerete  che 
yy  nè  alle  voftre  fatuità , nè  alle  mie  condiz,ioni 
yy  cotanto  dono  fi  richiede,  yy  Io  non  voglio  che 
per  la  molta  benignità  che  ufate  con  efso  meco  , che 
fon  di  poco  valore  ; vi  manchi  la  comodità  di  po- 
tere efser  benigno  con  gli  altri  dà  maggior  virtù  y 
e di  più  merito , eh’  io  non  fono  : altrimenti  più  4- 
mico  farei  del  mio  utile  , che  del  voftro  onore . E 
che  potrefte  voi  donare  ad  uno  de’  più  fingolari 
uomini  di  quefto  fecola  , poiché  a me  y che  st  poco 
vaglio  y ^fto  vi  par  picciolo  dono?  'Picciolo  è 
certo  y avendo  rifguardo  alla  grandez.z.a  dell’  ani- 
mo voftro  . „ Donate  di  modo , v’  abbiate  fempre 
yy  che  dorMre  : e di  maniera  vi  governate  , 

„ le  porte  della  voftra  liberalità  nè  a tutti  fiano 
y y aperte , nè  chiufe  si , che  le  chiavi  della  beni- 
yy  gnità  aprire  alle  volte  non  le  pofsano . yy  Io 
accetto  il  cavallo  y che  a sì  lungo  cammino , come 
di  far  m’ apparecchio  y mi  farà  caro  y e necefsario  : 
$ danari  y e le  altre  cofe  voglio  che  reftino  nel 

F 4 fonc- 
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fonte  della 'vojlrd  benignità  ; acciocché  non  •vi  tnan^ 
<hi  acqua  per  gli  altri  che  pik  di  me  lo  merite^ 
ranno , t forfè  n*  a'veranno  pik  bifogno . Io  ho  di 
già  ( benché  con  difficultà  ) ottenuta  licen:^a  : e 
S.  EccelL  m\ha  donato  yfe  non  quanto  al  fuorea^ 
le  y e -magnifico  animo  , e alla ^ mia  fedel  fer'vitià 
fi  conveniva  ; quanto  ha  fop portato  la  fua  como^ 
ditàyC  al  mio  bifogno  era  • necefsario  . Se  non  ve  ^ 
mite  voi  qua  prima  eh"  io  parta , verro  io  coftà  a . 
pagare  quel  debito  eh"  io  ^fon  tenuto  . In  quefìo^mez^- 
zjo-V*  S*  viva  lieta.  Di  Ferrara. 
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Al  medefimo . 


Arg*  Con  bella  prefazione  raccomanda  al  Conte  >M.  Gio* 
Antonio  amico  Tuo»  promettendo  che  come  irà  fornito  T In- 
no di. Pan,  egli  farà  il  primo  a vederlo. 

EG  L I è univerfale.  opinione  , lllufire  Sig.  mio  j 
degli  uomini  che  ci  co  no f cono  , che  afsai  pof- 
f ano  le  mie  preghiere  con  e credo  che  fondi’- 

no.  quefta  loro'  opinione  piuttofio  fovra  la  mia  af- 
fezione y e fovra  la  voftra  gratitudine  , che  fovra 
il  merito  mio , e debito  vojiro . Come  fi  fia  , io 

mi  rendo  certo . che  l"  amor  eh"  io  vi  porto  y e la » 

finccrità  dell"  animo  mio  yfe  non  altra  mia  onora- 
ta qualità  y meritino  afsai  con  efso  voi;  e voglio 
per  quefto.  creder  di  poter  afsai  ; fa  pendo  .che  voi 
d".ampr  , e di.,.cortefia  non  avete  giammai  voluto  da 
alcun"  e fserfuperato  ..pero  yfe  piu  fpefso  faftidio  vi 
darò  y eh". io  non  vorrei,  y farà,  per  non  poter  la  fidar 
di  piacer  e ^y  e.  far  e.  benipeio  a quelli  dai  .quafi  in 
cofe  onefie  faro  ricercato  cofa.de Ila  quale,  ninna 
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t pU  lodata  y ne  più  degna  d*  uomo  da  bene . lo 
faccio  st  lungo  proemio  , perchè  quefte  mie  racco^ 
mandaz^ioni  abbiano  più  forx^a  apprefso  V.  S.  che 
non  a'urebbono  , fe  le  lettere  fufsero  ordinarie . E 
'voglio  che  conofciate  che  /’  amor  eh"  io  porto  a M. 
Ciò.  Antonio  y apportator  di  ^uefte  y mi  confiringe 
ad  ufar  nuo'vo  modo  di  raccomandazione  : che  ap- 
pena mi . parrebbe  di  potere  al  fuo  bifogno  y e al 
mio  defiderio  foddisfare  , s"  io  ufaffì  quelle  parole 
le  quali  per  ottener  cofa  lungamente  defiderata 
far  Ji  fogliano . Egli  merita  molto  y e molto  più 
confida  nel  mio  fa'vore  ; e io  defidero  che  quella — 9 
forz^a  che  non  avrà  il  poco  artificio  delle  parole 
mie  y in  faper  efprimere  il  mio  defiderio  y e muover 
la  gentile z^z^a  dell"  animo  vojìrp  , l"  abbia  il  giu- 
dicio  y e la  benignità  voftra , e la  virtù  di  quefio 
gentiluomo  : la  qual  fon  certo  che  giudicherete  de- 
gna d' ogni  favore  y e d"  ogni  grazja»  Da  lui  in- 
tenderete sii  bifogno  fuo  . Vi  fupplico  che  facciate 
ji  y che  egli  conofea  di  non  efsere  fiato  gabbato 
dalla  fperanz^a  che  avea  in  me , ne  io  da  quella 
che  m"  ho  promefsa  del  vofiro  amore  : e che  ei  me 
ne  abbia  perpetua  obbligazjone  ; e io  infinite  gra- 
sc^ie  di  rendervene  fia  tenuto . Io  non  ho  ancor  po- 
fta  l"  ultima  mano  aW  Inno  di  Van  : il  qual  ft^ 
pur  bello  vi  parrà  , farà  per  le  lodi  che  a M* 
Giulio  Camillo  y piuttofto  come  ardente  amico  y che 
come  giufto  giudice  y è piaciuto  di  donarli»  fubito 
che  tale  l"  avrò  renduto  y che  fecuramente  pofsa^ 
ufeire  nelle  mani  degli  uomini  y niun  il  vedrà  pri- 
ma di  V»S.  a cui  prego  y e defidero  il  premio  del* 

li.  fue  virtù . Di  Ferrara . ec.  ^ 

' 39  Al 


^ VOL,  I.  DELLE  LETTERE 


AI  medelìmo. 


Aro.  Con  altra  diverfa,  ma  non  men  bella , maniera  di  ric« 
comandare  prega  il  Conte  che  voglia  accettare  al  Tuo  fervizio 
un*  amico  Tuo . 

Sls  che  4 V* non  mancherà  il  defiderio  con 
V opere  di  grdz^ioji  uffici  di . potermi  obbliga^ 
re  f a me  ardire  di  darle  occajione  di  Poterlo  fare 
non  mancherà  giammai  ; non  conofcendo  io  perfo^ 
na  a cui  dcftderi  d' ef sere  eternamente  debitore  , 
più  che  a voi*  e tanto  maggiormente  , avendo  voi 
al  prefente  un  st  largo  prato , per  lo  qual  può  la 
voftra  non  mai  ftanca  benignità  coi  favori  , cwe 
le  grazje , e con  mille  altri  effetti  di  liberalità , 
fenz^a  punto  toccare  il  campo  delle  voftre  foftar^ 
x^e  y andar  vagando*  L\ap^ortator  di  quejte , gio- 
vane le  cui  onorate  ^ qualità  fenz,a.  le  mie  racco- 
mandUxjonì , fe  conosciute  da  voi  fufsero  , non  pur 
raccomandato^  ma  earifftmovc  lo  potrcbbono  farcy 
di  fervirvi  fommamente  defidera  ; e f apendo  /*  a— 
more  , e l*  ofservanz^a  mia  verfo  voi  , e facendo 
giudicio  che  le  mie  preghiere  fi  ano  di  qualche  au- 
torità , w’  ha  pregato  grettamente  eh"  io  voglia  con 
le  chiavi  del  mio  favore  aprirli  la  porta  del  fer- 
vizjo  di  y*  S.  Ond"  io  y che  conofeo  conquefta  oc- 
€ afone  di  potere  a voi  utile  , a lui  far  beneficio  y 
-ét  do  fare  con  pronto  animo  pofto  mi  fono*  Egli  è 
uomo  di  molta  prudenzjt  y e di  molta  fede  ; di  me- 
. diocre  erudizjone  ; ma  d"  animo  arMto , e valorofo  : 
. d*  ingegno  deftro  > e.  atto  ai  negoz^j , alle  fatiche , e 
a Sopportar  la  polvere  y c 7 Sole;  e,  fovra  tutto  , 
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più  d'onore  ^che  d'utile  dejiderofo . Io  farei  più  lun~ 
go  nelle  lodi  fue  y perchè  più  meritano  le  fue  virtù  ; 
ma  voglio  alcune  cofe  lafciare  al  giudicio  vofiro  , a 
j fine  y che  tanto  più  l’ amiate , quanto  di  più  meri- 
to lo  conofcerete  : rendendomi  certo  che  egli  avan- 
fcjerà  la  fperanxjt  che  a voi  avrò  dato  del  fuo 
' valore  ; e voi  le  promefse  che  a lui  ho  fateti 

della  voftra  gratitudine , e della  voftra  Itherali- 
' tà  . S’ io  pofso  adunque  tanto  con  efso  voi , quan- 

to il  mondo  crede  , e merita  la  mia  fervitù  , fa- 
I rete  s't  , eh'  io  intenderò  fuhito , la  mia  raccomatu» 

' dazjone  efsere  a lui  fiata  di  tanto  utile  y quanto 

‘ egli  fperava  y nè  io  ho  giammai  dubitato.  Vi  pre- 

• gherei  più  lungamente , t' io  non  fapejjì  che  in  que- 

I fii  uffìcj  non  volete  efser  pregato  ; e la  virtù  di 

' quefio  amico  mio  efser  tale , che  da  sè  fiefsa  fi  fa 

e amare , e defiderare . e qui  faccio  fine  , pregan- 
" dovi  quanto  più  fi  può  d' onore  y e di  gloria . Di 

' Ferrara . ec. 

'1 

r 40  Al  mcdelìmo. 

i 

Alo.  Raccomanda  M- Valerio  Fortunato I acciocché  11  Coi* 
^ te,  di  coniglio,  e di  favore  rajuti  alla  Corte . 

SE  defiderate  y Illufire  Signor  mio  , che  io  fia 
men  fafiidiofo  y fiate  t voi  men  grato  y e men 
j liberale  : perchè  dalla  vofira  gratitudine  , e libe- 

( ralità  infinite  occafioni  mi  nafeono  di  darvi  fafii- 

dio:  le  quali  fenxja  efser  poco  uffìciofo  dagli  ami- 
ci giudicato  ( cofa  indegna  della  mia  natura  ) non 
F fofso  ricufare . H.  Valerio  Fortunato  , gentiluomo 

I degno,  per  le  molte  onorate  fue  condi^ejoni y della 

vo- 
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vofira  amictijAf  e del  vojìro  amore  , viene  alla 
corte  per  alcuni  fuoi  ne^oz^j  ; nella  ejpedizjone  de' 
quali  avrà  hifo^no  di  configlio , e di  favore . E 
perchè  di  quefie  due  cofe  ninno  è più  ricco  , nè 
più  liberale  di  Voftra  Signoria  , egli , fapendo  quan^ 
to  io  vi  fon  fervidore  > m' ha  pregato  frettamene 
te  eh'  io  vi  feriva  in  fua  raccomandazjone  lettere 
non  volgari , nè  comuni  : e io , che  di  mia  natUe 
ra  a piacere  ^ e a giovare  ad  ognuno  fono  inchina- 
to, e a quelli  fpexjalmente  ne’  quali  ogni  benefi- 
cio i per  grande  che  fi  a.,  meritamente  conferir  fi 
puote , ho  voluto  far  quefio  ufficio  ; sì  per  compia- 
cere a lui , come  per  far  fervizjo  a voi  : dandovi 
comodità  di  guadagnarvi  l’ amicizja  y e la  ferviti^ 
d’ un  gentiluomo  dì  tanto  valore  , di  tanta  e— 
Siimazjone , di  quanta  egli  è . l^è  fo  qual  di  voi 
maggiore  obbligandone  mi  debba  avere , o egli  d’ a- 
ver  per  opera  mia  acquiftata  la  granfia  y e ’l 
favore  d'  un  Cavalier  tale:  o voi  y avendo ymofso 
dalle  mie  perfuafioni , fatto  piacere  a perfona  di 
tanto  merito . Mi  rendo  certo  che  voi  uferete  con 
efso  lui  della  vofira  f olita  ufficiofa  benignità  , cosà 
per  compiacere  alle  mie  preghiere , come  alla  fuA 
virtù  ; la  qual'  è tale  fche  conofeiuta  che  l' avre- 
te y in  amarlo , e in  raccomandarlo  ad  altri , non 
vorrete  nè  da  me  y nè  da  alcun'  afro  efser  fupe- 
rato  . Io  non  voglio  con  nuova  artje  di  raccoman- 
dandone al  vofiro  giudicio  y e al  fitio  merito  far 
torto  ; efsendo  io  - fecuro  che  conofeerete  che  7 vo- 
firo favore  farà  ben  collocato  ; e le  mie  preghiere 
porte  per  perfona  virtuofa . Vero  faccio  fine , con 
pregarvi  falute  y e gloria.  Di  Ferrara.ee. 

41  A M. 
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A M.  Pietro  Alzano. 


■41 

Aro.  Promette  d’nfare  ogni  diligenza  per  Inttodurre  M. 
Dorato  fratellodi  M.  Pietro,  all’ efercizio  della  Cancelleria:  e 
it  le  afa  fopra  l'ingegno  di  loi,  in  caToch’ei  non  faccia  fratto. 

L’  ^jfexjane  eh'  io  ’vi  forto , carijjtmo  M.  'Pie- 
tro mio , nata  da'  voftri  meriti , e dal  mio 
obbligo  y vi  dovrebbe  ajjicurare  che  tutto  ciò  eh' 
io  fofsQ  far  a beneficio  di  M.  Dorato , voftro  fra- 
tello , e mio  .cugino  , lo  faro  e per  obbligaxjone  , 
e per  volontà . fero  la  sferx^a  delle  vofire  preghie- 
re non  mi  fa  a quefi'  ufficio  più  veloce  correr  di 
€Ìo  che  faccia  lo  /prone  del -.defiderio  , e del  debi- 
to mio . Duoimi  che  V arido  campo  dell'  intelletto 
fuo  non  fia  cosi  atto  a ricevere  , come  io  farei 
pronto  a fpargereUa  femenzji  della  mia  difciplina  y 
e dei  miei  ftudj  : affine  che  con  fuo  utile  y e mio 
piacere  y dal  frutto  che  ne  nafcefse  , voi  vedefie 
l' opera  della  cultura  mia.  Ei  mi  pare  più  atto  ad 
ogni  altro  efercizio  , che  a qsufto  della  Cancelle- 
ria ; nulladimeno  per  foddisfare  più  alla  vofira 
volontà  y che  al  mio  giudicio  y lo  terrò  apprefso 
me  : e rendetevi  certo  che , fe  cura , e diligemjt 
di  buono  agricoltore  può  render  fecondo  terreno  fte- 
rile  y eh'  io  non  mancherò  ne  di  diligenza , nè  d' a- 
more.  E voglio  che  fappiate  che  dalle  mie  fati- 
che y e dai  miei  ftudj  ne  più  prez^iofo , nè  più  ca- 
ro frutto  raccolgo  di  fuello  che  mieto  nell'ingegno 
da  me  feminato , e colto . Se  grande  è quel  pia- 
cere che  /ente  l' agricoltore  allora  che  con  le  pro- 
prie mani  dall'  arbuf cello  da  lui  piantato , 0 in- 

ne- 
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nefiato  coglie  il  defidto  frutto;  fi  grande  quello 
del  fdftore , qual^  ora  in  braccio  porta  il  picciolo 
parto  della  Jua  pecorella  ; quanto  maggiore  de've 
ejser  il  diletto  d^  un  eli  avendo  fparjo  feme  di 
buona  difciplina  neW  animo  d' un  giovane , ne  co^ 
glie  frutto  di  virtù , e di  gloria  ^ Io  dal  canto 
mio  faro  tutto  do  che  mi  farà  poffibile  j e neeej^ 
fario  : acciocché , non  riufeendo  il  vojìro  difegno  , 
e 7 mìo  def  derio , conofehiate  che  il  difetto  piut-* 
tofto  dalla  materia  nafee  ^ che  daW  artefice  * Vive^ 
te  lieto , e raccomandatemi  al  Cavaliero  , e agli 

altri  amici y e parenti  nofiri . Di  Modena^  ec* 

. \ 

\ 

4i  A M.  Lorenzo  Tofeano, 

Vefeovo  di  Ledeva# 

Aro.  Raccomanda  (Iretti  dì  inamente , e con  raccomandazione 
non  punto  volgare  M.  Paolo  apporcator  delia  prefente  . 

L’ Obbligazjone , molto  Reverendo  Signor  mio  j 
che  io  ho  a M.  Vaolo , apportator  di  quefié  , 
€ tale , eh*  io  non  ho  ni  comodità , ne^  fortj  per 
poterla  pagare  , fe  voi , come  ricco  , e liberale  , 
col  vofiro  favore  non  m^  ajiitate  : il  quale  fe  vi 
piacerà  per  amor  mio  di  /pendere  in  beneficio  fuo  , 
me  liberare  te  di  quell*  obbligo , e a lui  farete  gran» 
diffimo  utile  y e onore . Egli  viene  alla  corte  con 
ifperanzja  che  le  mie  raccomandazioni  pofsano 
molto  con  voi  ; e - con  certezjg/t  che  la  voftra  au^ 
torità  pòfsa  molto  coi  miniftri  di  ' cotefio  Crifiia^ 
niffimo  \e  7<(on  vorrei  che  la  fperanzft  delle 
mie  raccomandazjoni  l*  ingannafse , poiché  da  cer^ 
tezKf^  del  vofiro  favore  non  lo  può  ingannare  ; ac» 

cioc» 
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ciocchi  egli  non  fi  dolefse  del  tnio  poco  merito  y q 
della  'voftra  poca  cortefia , con  danno  fm , hiafi^ 
mo  njoftro  y e vergogna  mia*  Vero yS^  io  pofso  tan» 
to  y guanto  merito  di  poter  con  voi  y mofirategli 
con  gli  effetti , che  la  fperanK^a  eh*  io  gli  ho  pror 
fnejsa  di  voi  y non  e vana  y ne  j'allace  2 e che  la  vo^ 
/tra  autorità  è tanta  con  ^uei  Signori , ijuanta  egli 
era  certo  che  fufse . e cos$  di  quell*  obbligo  eh*  /> 
aveva  a Ini  y pagato  per  opera  voFtra  y e per  mia 
interceffìone  y voi  faro  creditore  y ey  ponendolo  al 
libro  della  memoria  mìa , penferò , come  buon  de^ 
hitore  y di  pagarvene  il  capitale  y e l ujura  • ^l^on 
vi  rincrefea  di  far  quefto  piacere  a me  y e questo 
beneficio  a lui  y fe  non  volete  eh'  io  creda  che 
per  mia  fventuray  e per  danno  di  qunjto  amico 
mio  abbiate  mutato  l*- abito  della  vofira  gentil  na-~ 
tura  y confermato  con  tanti  ufficj  di  cortefia , e di 
liberalità  ufati  da  vot  • jE  perche  all  amicizja  no^ 
ftra  non  fi  richiede  eh*  io  ufi  più  lunghe  , ne  pii 
artificioje  preghiere  > penfero  che  queflo  bafti  • Sta~‘ 

te  fano  * Di  Ferrara  * ec*  . . 

• » 

45  A M.  'Francefeo  Valerio  . 

« 

.Aeo>  Difcoprc  la  faa  molta  gratitudine,  e la  gran  liberali» 
ti  del  Valerio , facendo  paragone  dell’  una  con  l’ altra . 

• a J 

SE  penfate  y corte fijfimo  Sig.  mio  y di  vincermi 
cosi  di  gratitudine' y come  nC  avete  vinto  di 
liberalità  y v*  ingannate  ; perche  quefto  e difetto 
della  fortuna , qmllo  farebbe  dell*  animo  mio  : al 
épuale  fe  rifpondefsero  le  forzje  , farei  piu  pronto 
it  far  beneficio  y che  a riceverlo . Io  v*  ho  fcritti 

que* 
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qae'  due  Sonetti , non  come  avaro  y per  obbligarvi 
a fare  alcuna  cofa  per  me  ; ma  come  grato , per 
pagarvi  V ohbligazjone  ch'io  vi  avea.  Or  fe  vo^ 
lete , debito  fovra  debito  accumulando  , del  tutto 
togliermi  la  fperanz^a  di  poter  foddisfarvi  ; ^uefta 
voftra  foverchia  liberalità  faprà  una  certa  fpezje 
di  tirannide  , volendo  efser  fignor  dell'animo  mio 
piuttofto  per  obbligo , che  per  volontà . Ma  con  tut-^ 
to  do'  non  vi  verrà  fatto  : perciocché  altrettanto  y 
quanto  voi  farete  liberale , io  faro  grato  ; e fari 
tanto  maggiore  il  premio  che  vi  darà  la  gratitu^ 
dine  mia , che  gli  effetti  della  voftra  liberalità  : 
quanto  che  voi  mi  donate  dei  beni  della  fortuna  , 
che  voftri  non  fono , c io  vi  dònero  dei  beni  dell* 
animo  y che  fono  le  mie  proprie  ricchez^zje  • Vero 
vi  prego  ypadron  miogentilijftmo  , che  fiate  così  giu-- 
dizjofo  nel  donar  y come  fete  in  tutte  l' altre  vo^ 
ftre  operaKjoni  : che  fe  vorrete , la  voftra  liberali^ 
tà  alla  mia  gratitudine  agguagliare y non  bafteran^ 
no  a tanto  le  forzje  voftrè  ; avendo  io  un'  animo 
tanto  grato  y che  ciò  che  non  può  pagar  con  gli  ef- 
fetti y paga  col  defiderio:  e voi  un  giudicio  sì  per^ 
fetto  y che  conofcete  che  con  la  volontà  fupplifcQ  y 
dove  mancano  le  forzje-  Toffo  che  avrò  finito 
V Inno  dell'  Aurora , lo  'vi  manderò , piuttofto  per 
ubbidire  ai  voftri  comandamenti  , che  per  foddis- 
fare  al  mio  giudicio . State  fano . Di  Vadova  . ec* 
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44  . ' AL  medcfimo  ^ . 

A&g.  Prega  il  Valerio  che  voglia  lodar  fui , e Te  fue  coov» 
poiiiioni  pili  parcamente . 

*1 

NO  N 'voglio  negare , Sig,  mio  OjfervandiJJl- 
'moj  che  V armonia  delle  mie  proprie  lodi 
fatta  da  rnufico  si  artificìofo  , e sì  eccellente , come 
' njoi  fete  > non  diletti  eftremamente  gli  orecchi  deU 
la  mia  ambizione  perche  ,,  il  dejiderio  della — 
3>  gloria^  ancorché  fi  a proprio  di  tutti,  e piu  di 
3j  coloro  che -fono  di  animo  più  nobile  , ed  ele'vato: ,, 
ma  il  modo  eh'  a'vete  ufato  in  lodarmi,  pafsando 
di  tanto  fpazjo  i fegni  del  merito  mio , mi  pare  che 
più  fi  con’venga  aW  adulatore , che  all'  amico . il 
che  non  fi  richiederebbe  all'  ingenuità  della  'voftra 
gentil  natura  , ne  meritarebbe,  V affezjone , e ofser» 
^anzji  eh'  io  'vi  porto . ,,  Sapete  che  il  'veleno 

y,  dell*  amici zja  e r adulazjone  : e che  così  e 
yy  più  proprio  dell*  amico  il  gio'vare , che  il  dileU 
y,  tare,  come  dell*  adulatore  il  contrariò.  „ *Pe^ 
ro  fe  'volete  che  io  creda  che  mi  fiate  amico , 
lodatemi  più  parcamente . il  campo  dell*  ingegno 
mio  non  fi  rende  più  fertile  per  lodarlo  : ma  e S 
meftieri  ararlo,  e con  V ajuto  dei  buoni  ricordi, 
c d'v'vertimenti  ingrafsarlo  , e renderlo  fecondo  • 
yy  II  mele  pofio  fo'vra  la  piaga',  ancorché  arda  , e 
y,  purghi  , nulladimeno  e dolce  , e utile;  „ pero^ 
•V  ho  mandato  V Inno  ypiuttofio  perche  lo  corregge-^ 

^ fie  , che  perche  lo  lodafte  ^ Foi  f ape  te  che  egli  k 
mio  coftume  d*  imitare  i buoni  pittori,  i quali  •vo-^ 
gliono  che  le  opere  loro  fiano  confiderate  ,e  giudi^ 

, VoI.I.  G tate 

“ » #• 
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€4te  dal  'vulgo  ; a fine  che  gli  errori  ri  prefi  d(L^ 
molti  yfi  pofsano  correggere . Ter  V amor  di  'Dio  an^ 
date  più  ritenuto  in  lodarmi  : altrimenti  *vi  por^ 
rete  a grandi  (fimo  pericolo  d' efser  tenuto  o per  per^ 
fona  di  poco  giudi  do  j o di  molta  malignità,  K 
fe  a'vro  giudicio  in  conofeer  che  le  mie  compofizjo^ 
ni  non  fono  degne  di  quelle  lodi  che  'vi  piace  di 
dar  loro  y *vi  terrò  per  adulatore:  e s*  io  non  a'vro 
giudicio  ( da ndoji  age'volmente  V uomo  a creder  do 
thè-  piu  defidera  ) mi  farete  credere  che  io  fia 
quello . che  con  le  vofire  lettere  mi  dipingete  ; e ne 
diverrò  si^  fuperho  y che  meriterò  poi  d' efser  e piut^ 
tofto  riprefo , che  lodato . Se  ns  amate  adunque  ( fo- 
me  io  credo  ) ufate  piuttofto  meco  ufficio  d"  ami^ 
co , che  d"  adulatore  : che  più  frutto  raccòglierò  daU 
le  voftre  correzjoni , che  dalle  vojlre  lodi  • E ftat^ 
fano.  Di  Tadova.  cc* 

45  . ' .Al  medefimó. 

Ato.  RUigmia  11  Valerlo  degli  avvertimenti  datigli  (opra 
il  fuo  Epitalamio*  dicendo  d’ avergli  avuti  cari  molto  pili»  che 
non  ebbe  le  tante  lodi  date  air  Inno  1 

• ‘ ' ' . «i  ' • 

IO  'Conofco  che  le -mie  lettere  hanno  a'vutoquel^ 
la  forzjt  ' nella  gentilezjKA  dell'  animo  voftro  y 
che  meritava  V affezjone  eh'  io  vi  porto  ; poiché 
cominciate  a farmi  guftar  de'  frutti  della  'voftr^ 
vera  amidzja  . • lo  ' ho  conpderati  gli  a'vvertimenti 
che  mandati ' m' avete  fopra  V Epitalamio  mioya^ 
cuti  y prudenti , degni  certo  del  'voftro  pellegrino 
ingegno  y e della  noftra  amidxja  * E perche  cono^ 
feiate  che  tdU  gli  giudico  , per  confermar  con  gli 
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effetti  le  parole,  io  rafsettero  tutti  ^ine' luoghi  ; e 
con  laiima  del  vojiro  giudicio  procurerò  di  levarne 
tutto  do  che  gli  potè f se  torre  , vagheicjtja , fplendo- 
re , e dignità  : e vi  giuro  che  più  piacer  ni  han- 
no portato  le  riprenfìoni  dell'  Epitalamio , che' non 
mi  portaron  le  lodi  deli  Inno  ; il  quale  non  ,per 
altro  ni i piaciuto,  che  per  e f sere  flato  lodato  da 
voi  : la  qual  loda , fe  pur'  è vera  ( come  volete 
che  io  creda  ) non  è proprio  la  mia  : che  non  a- 
vendo  io  faputo  conofcer  la . bellezjcja  fua  , è flato 
piuttoflo  ventura  , che  giudido  . Come  fi  fia , io  lo 
terrò  caro;  e vi  ringjratjo  che  me  V abbiate  fat- 
to conofcere  , e amare  . Vivete  lieto . Di  Fer- 
rara, 

A M.  Lorenzo  Tofcano, 

Vefcovo  di  Loderà. 

A HO.  Dimoftra  h inceriti  dell’animo  Tao  verfo  llVc&ovot 
e d’aver  con  lui  proceduto  fempre  come  vero  amico. 

La  voflra  prudenxja , conofciuta  da  tutti ,‘ 

provata  da  molti  e la  mia  confcienzjt  non 
mi  lafdavano  creder  do  che  prima  da  alcuni  ami- 
ci-miti ( non  fenzA  mio  grandifjìmo  dif piacere 
m' era  flato  fcritto,  fe  il  medefimo  non  avejfl  in- 
tefo  dalle  -lettere  voflré , più  piene  di  collera  , che 
di  ragione.  fo  come  voi , uomo  di  tanta  fcien- 
ZA  » di  ss  perfetto  giudido , vivuto  lungamente.^ 
nelle  corti,  flanco,  nelle  azjoni  del  mondo, vi  ab- 
biate lafciato  perfuadere  di  me  cofa  tanto  lontana 
dalla  verità, e aliena  dalla  natura  mia;  efsendo- 
mi  io  già  «ut  tanti  grati  ufpaj  .sforxAto  di  fart 
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che  7 mondo  conofca  in  quanta  eftimazjone  tenejji 
V amicizja  'voftra;  e quanto  d*  efser  amato  da 'voi. 
mi  glori  affi . Io  non  ho  fatto  co  fa  che  pofsa  d*al^ 
cun  hmnoy  o virtuofo  ojfender  V animo  : ne  •voglio 
altro  teftimonio , che  la  confciens^a  mia  ; la  qual 
fola  non  pur  delle  operazioni  mie  , ma  de^  miei  de^ 
fiderj  j e de^  miei  ^enfìeri  •vi  può  far  fede. 
quefto  animo  non  e mai  fato , fe  non  penfìero , o 
defiderio  amico  a tutto  do  che  onore , e dignità  •vi 
pofsa  portare.  E come  •volete 'voi  che  le  operazjo-^ 
ni  fi  ano  fiate  contrarie  alla  mia  •volontà  r*  ,,  l^ort 

j,  fapete  che  di  tutte  le  umane  azioni  alcune. » 

•volontarie  fono , alcune  neceffitate  5*^  la  •vo^ 
lontà  non  w’  ha  mai  mofso  ad  offender'vi  ; ni  ne^ 
cejfità  alcuna  y per  grande  che  fufse  yche  io  inoL- 
cun  modo  facejfi  ingiuria  all*  amicizia,  nofira  , a^. 
'vrehbe  potuto  comandarmi  ; •volete  •voi  eh*  io  cre-^ 
da  piuttosto  alla  perfidia  degli  uomini  y o a qual^ 
che  'vofira  ( perdonatemi  ) inconfiderata  fofpizio^ 
ne  y che  alla  mia  confcienzjt  P Io  •vi  fono  amico  ; 
e merito  che  mi  fiate  amicijfimo  : e •vi  prego  che 
non  'vogliate  far  torto  all*  integrità  della  naturai 
miay  e alla  •vofira  prudenza  ; falvo  fe  fiancò  y o 
pentito  y non  •volete  pigliar'vi  quella  occafione  di 
partirvi  dall*  amor  mio  . co  fa  indegna  del  vofiro 
configlio  y e del  mio  merito.  State  fano.  DiVa^ 
rigi.  cc. 
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47  A M.  Girolamo  Molino. 

A R G.  Dice  che  la  molta  aiTeiione  ha  fatto  lodare  dal  Slf*. 
Molino  il  Tuo  Epitalamio  pih  > che'non  merita:  e però  che  lo 
voglia  con  piti  maturità  di  gindicio  rivedere,  e poi  corregge* 
re . Che  11  medeiimo  farebbe  egli  a’  Sonetti  di  lui , fe  bifogno 
u’  avefiero . 

S’ Io  non  conoffe  fft , Magnifico  Sig.  mìo  , il  can~ 
dor  dell'  animo  n/oftro  puro,  femplicey'e  Jen-^ 
z^a  alcuna  macchia  d' adulax^ione  ; le  molte"-  lodi' 
che  vi  piace  di  dare  al  mio  Epitalamio  , mi  fa-^- 
rehbono  dubitare  : ma  conofcendo  quanto  voi  fiate 
amico  della  verità , e del  mio  onore , = mi  do  tLLt* 
credere  che  l' ajf e zjo ne  che  mi  portate  , v'  abbia 
potuto  ingannare  , e fattovi  parer  quefio  figliuolo 
d’ un  vofiro  fervidore  più  bello  , che  non  è.  Tene-^ 
telo  appo  voi  ; che  potrebbe  efsere  di  leggiero  che , 
mancato  quell'  ardore  che  la  prima  vifta  delle  cojè 
care  porta  feto  , tale  vi  fi  moftrafse  , qual’  egli  è : 
onde  vi  vergogna  fi  e del  vofiro  giudicio . nè  allora 
meno  mi ' piacerà  che  lo  riprendiate  , che  ora  che 
V abbiate  lodato , piaciuto  'mi  fila  . Egli  è cofei-^ 
vofira  , poiché  io  vofiro  fono . E poiché  tanta  par^ 
te  vi  tocca  del  biafimo , e della  gloria  mia.,  pro- 
curate che  fi  moftri  tale  , che  non  v abbiate  a » 

vergognare  che  fi  dica  efsere  parto  di  un  vofiro 
fervidore . il  medefimo  farei  io  dei  colti , e leg- 
giadri Sonetti  else  m’avete  mandati  y fe  quel  bifo- 
gno n avefsero  che  ha  V Epitalamio  mia  , e s’ io 
fufjì  di  tal  giudicio,  che  potefji  loro  dar  luce  , e 
ornamento . Io  non  pofso  fe  non  lodargli  : e itL-> 
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quefia  parte  , fcni^A  vergogna  diro  A'  aver  hmn^ 
giitdicio  ; ma  non  già  facondia  di  lodarli  quanto 
farebbe  il  merito  loro  , e' l debito ^ eU  defiderio 
mio.  Di  Ferrara,  cc.  » . 

48  . A M.  Niccolò  Grazia. 

• * IV 

A 1.0-  Moftn  che  la  difperatlone  nata  in  lai  per  la  cradei> 
tk  della  faa  Donna  è tanca,  che  non  ha  luogo  alcuno  di  coa- 
forto,  e che  però  le  lettere  del  Grazia  non  l’hanno  potuto 
tacconfolare  • Dice  che  fark  l' Elegia  di  Ligurlno , quando  la 
fua  Donna  gli  darà  memoria,  e intelletto. 

S’  /•  fujji  fiato  atto  a ricevere  confolaitjone  dal- 
le faconde  y dalle  prudenti  y e dalle  artificio- 
fe  lettere  d' un'  amico  , V avrei  ricevuta  dalle  vo- 
fire  piene  d'  eloquen:cjt , 'di  dottrina  y e -di  artifi- 
cio : ma  la  mia  ofiinata  difperazjone  tien  sì  chì$t- 
fe  le  porte  dell'  animo  mio , che  cofa  alcuna  che 
trifia  y infelice  , e mi  fera  non  fiay  non  pu'ojit^ 
alcun  modo  entrarvi  , e portarmi  alcun  conforto , 
Duoimi  che  la  vofira  medicina  non  abbia  potuto 
operare  in  mé  do  che  merita  la  vofira  virtù , pof- 
Jente  a follevar  ogni  altro  dal  fo^o  d' ogni  mife- 
ria  . Laf datemi  Stare  in  quefio  fiato  ; che  niuna 
altra  cofa  piacere  mi  potrà  recare , fuor  che  'I  co-  . 
nofcere  la  mia  miferia  ; e la  crudeltà  della  Don- 
- na  mia,  aver  pafsati  tutti  i termini  preferirti  dal- 
la natura . Fjncrefcemi  che  V animo  mio  non  è at- 
to  ' a foStenere  ogni  fpeKje  di  miferia , come  il  fuo 
ad  operare  in  me  ogni  fpezje  di  crudeltà  ; acciocch* 
io  potejfi  così -in  quefio  y come  ho  fatto  in  tutte  le 
••  altre  cofe  , foddisfare  alla  fiercKjj»  della  mente 
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Jua.  E yfe  m*  amdte  yjìccome  di  confortarmi  n>ift-^ 
te  affaticato  y affaticatevi  a farmi  fin  mifero  , poi- 
ché L’unoy  e l'altro  fapete  far  perfettijjìmamen» 
te.  Ma  per  non  efservi  con  la  lunga  iftoria  de* 
miei  mali  fajìidiofo  , mi  tacerò . V Elegia  di  Li- 
gurino  y che  mi  pregate  eh'  io  faccia  , faro  , fualor 
f tacerà  alla  mia  Donna  di  darmi  memoria  y e in- 
telletto : e { per  meglio  dire  ) di  darmi  vita . il 
che  fe  tardi  fi  a , 0 non  mai  ; dorretevi  fiuttofta 
della  fua  crudeltà  y che  della  ma  volontà.  Voi  go- 
detevi del  voftro  bene  ; e ttotate  nel  tranauillo 
mare  delle  voflre  dolcexjej y fenxjt  riva,  e fenzjt 
fondo , Cosi  Dio  fenxA  vento  contrario  > vi  ci  con- 
fervi eternamente.  Di  T adova,  ec. 

49  Al  medelìmo . 

Ala.  Manda  al  Gratta  l’Elegia  di  Ligarlno.che  nella  Iet« 
cera  precedente  gli  ha  promeflo  , pregandolo  a limarla  col  fa» 
ùpere:  edice  d’ufar  diligenta  hi  prorredcrlo  de'  lerrittl. 

IO  vi  mando , M,  T^iccol'o  mio  , l'  Elegia  che 
m' avete  pregato  che  io  faccia  a Ligurino  y ta- 
le y male  ho  faputo  fare  in  quefta  alienazjon  dell* 
intelletto  mioy  alzjtto  fuor  di  fe  a contemplar  la 
maravigliofa  virtù  della  fua  Donna  , altrettanto 
crudele y quanto  bella,  S' io  non  avrò  foddisfatto 
( come  mi  rendo  certo  ) incolpatene  la  cagione , 
non  l' ingegno  ; il  qual  fe  fufse  libero , tutto  cht-^ 
poco  fappia  y pur  fi  farebbe  affaticato  di  far  eofk 
più  degna  della  gentilerjcjt  del  foggetto , e della 
perferjon,  del  voftro  giudieio.  La  compofixjone  è 
piena  di  fiorì  di  poefia,  fe  fon  ftcthi,o  languidi  g 
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kagHdteli  voi  col  vivo  umore  del  vojlro  ingegno  , e 
eUte  lor  U vitale  ffnrito:  r,  come  buono  artefice 
di  tjuefte  cofe  y con  la  lima  del  voftro  fapere  le- 
vatene via  tutto  do  (he  men  colta  , e men  vagx 
render  la  pofsa  a'  riguardanti  : ed  ella  di  quefia 
beneficio , tanto  maggiore  obbligazjone  a voi  n'  avrà, 
quanto  da  me  l' efsere  y da  voi  il  ben'  efsere  avrà, 
ricevuto  . Io  ufo  ogni  diligenzjt  , perche  fiate  fer- 
vi to  de'  levrieri  : e y fé  faranno  tali quali  vorreb- 
be il  mio  defiderio , ve  ne  terrete  contento . Dio 
voglia  (he  io  abbia  miglior  fortuna  in  provvedervi 
di  quefti  y che  io  non  ho  avuto  dottrina  in  compor 
quella , acciocché , ficcome  vi  dorrete  del  mio  poco 
giudicio , non  riprendiate  ancor  la  mia  poca  dili- 
genzjt . Ma , come  fi  fia , non  vi  rammaricherete  mai 
del  mio  poco  amore  ; anzj  voglio  che  vi  diate  a 
credere  che  ninno  v ama  , e ofserva  più  di  me  .* 
e do  non  pur  procuro  che  voi  lo  fappìate , ma  le 
genti  che  vivono  , e viveranno  con  la  posterità . 
State  fano  , Signor  mio  ; e vivete  a'  voftri  piaceri 
lieto  y e felice . Di  Ferrara . cc. 

jo  AI  mcdefitno. 

I '*  ‘ 

A KG.  Con  gentil  miniera  di  modeflia  rlfofplgne  da  fé  le.» 
tante  lodi  che'l  Grazia  gli  aveva  date  nel  veder  l'Elegia  di 
Llgnrino. 

Dubito,  il  mio  M.  T^iccolo  grazJofi(fimo , 
e virtuofiffìmo  , che  /’  uftnx^a  v'  abbia  traf- 

portato  a dir  di  me  y e delle  cofe  mie  do  che > 

J}te  folito  di  dire  di  quel  diviniffimo , e non  mai 
appieno  lodato  M-  Sperone,  J\ifvegliatevi y e ac- 

cor- 
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€orsetrvi  dell’  incanno  vofiro;  thè  quefio  non  è il 
Dialogo  di  M.  Sperone  , ma  l’  Elegia  del  Tafso; 
il  qual  non  merita  alcuna  di  quefte  lodi  ; falvo  je 
non  le  merita  per  amar'vi , e per  conofcer  che  'voi 
meritate  et  efser  amato  da  ognuno.  Se  per  quefio 
è , fon  poche , in  comparax^ion  dell’  infinito  arno- 
re  eh’  io  •vi  porto,  lodatemi  quanto  potetti  ch’io 
'v'  amo  quanto  più  fi  può  . Ma  s’ io  ho  a'vuto  po- 
co giudicio  in  comporla  i non  voglio  aver  poco  giu- 
dicio  in  creder  che  voi  diciate  il  vero:  e che  el- 
la fia  degna  di  quell’  onore  che  a voi  è piaciuto  di 
donarle.  Io  voglio  darvi  un  buon  configlio  ife  non 
volete  che  ’l  mondo  creda  , che  fia  maggior  l’ af- 

fez^ione  che  mi  portate  , che  7 giudicio  che  avete . 

della  poefia.  Trima  che  quefta  nuova  fpofa  fi  la- 
fei  vedere , come  tenera  madre , defiderofa  che  la 
figliuola  paja  Iella  a'  riguardanti  y fatele  la  bion- 
da i lifciatela  , e vefiitela  di  quelle  vefte  y e di 
quegli  ornamenti  de'  quali  voi  fete  ricco  , e abbon- 
dante . In  quello  modo  a me  farete  favore  y e al 
voftro  giudicio  non  farete  torto  ; e ’l  mondo  di  que- 
fio vi  loderà  y e io  di  quello  v'  avrò  una  perpe- 
tua obbligazjone  : altrimenti  vi  protefio  d’ ogni 
hiafimo , e riprenfione  che  di  do  vi  pofsa  venire . 

e non  'voglio , come  amico  che  tanto  vi  debbi > } 

efsere  più  vago  della  mia  falfa  gloria  , che  della 
vofira  vera.  State  fano . Di  Ferrara,  ec. 


51  A M. 


Digitized  by  Google 


r 


106  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 
ji  . A,M.  Sperone  Speroni. 

Arg*  Moftra  che  le  bellezze  de'  componimenti  ruoiderlTs» 
no  tutte  dall’ artificio  aggiuntovi  dall' £c celi entifiimo  Sperone. 

HO  intefo  per  Lettere  voftre Eccellente  Sig. 

mio , il  piacere  che  avete  prejo  che  la  SeU 
va  mia  fi  a a voi  pik  bella  ritornata  y che  dianzj 
non  fi  partì  . E non  e maraviglia  che  voi  , c a- 
me  eccellentiffimo  artefice  , vi  rallegriate  della^ 
bellezjtji  dell*  opera  voftra  : la  qual  Je  nulla  di 
laude  potrà  giammai  meritare  appo  gli  uomini  ^ 
tutta  liberamente  potrà  dar  a voi.  a me  farà  af-^ 
aver  parte  di  quel  piacere. y e di  quell*  ono*m 
re  che  y per  ef servi  io  amico  y mi  tocca  per  debito 
di  tutta  , la  vofira  reputazjone  : falvo  Je  voi  y a 
guifa  di  ricco  y e di  liberale  a cui  fovrabbondano 
le  ricche y non  volete  né*  voftri  amici  y e in  . 
me  y che  uno  dà  quelli  fono  che  piu  n*  ho  bifo^ 
gnoyC  che,  più  v ofservo  y trasferir  parte  delle  lo* 
di  vojìre  • Come  fi  fia  y faranno  voftre  y e come  . 
vofire  l*  ufero  sì  y che  7 mondo  conofca  eh*  io  fon 
così  grato  ricevitore , come  voi  corteje  donator  del* 
le  vojìre  ricche zjcjt  • Cy  poich*  io,  ne  faccio  tanto 
guadagno , come  povero  bifognofo, , é defiderofo  di 
roba  y a voi  larghijfirno  , è liberale  manderò  tut- 
te le  cofe  mie  così  ignudo  y e incolte  y come  nafeo* 
tio  dalla  povertà  dell*  ingegno  mioy  f per  andò  che 
le  debbiate  veftire.y.  e dar  loro  quell*  ornamento 
che  alla  Selva  avete  ,^to,;  fin  tanto  che  fajìidi* 
to  y mi  dichiate  , come  già  difse.  Mitridanes . alla 
'vecchia  troppo  importuna  in,  domandargli  limofi- 
na: 
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dejidero  di  'veder'vi  ; e nel  medejìmo  dejìderio  e il 
Vefcovo  di  Brefciit  nojìro  padrone . Fate  parte  di 
n)oi  a tanti  amici  'voftri , che  afpettano  grandijjì^ 
mo  piacer  nel  'veder'vi  , utile  nell"  udirvi  , onor 
nel  converfar  con  efso  voi,  TSjè  fiate  men  largo 
a compartir  le  ricche dell"  animo  vostro  coìl^ 
gli  amici  voftri  , che  fia  ftato  il  cielo  liberale 
darle  a voi,  Lafciate  che  Vadova  fofpiri alquan^ 
ti  giorni  la  partita  voftra  ; perche  Venexja  fi  raU^ 
iegri  altrettanti  della  voftra  venuta , E ftate  fa^ 
no;  tanta  memoria  tenendo  di  me  ^ quanto  piu  d^ 
gni  altro  fon  voftro  . Di  Venez^ia  , ec. 

I ' , V ' • 

55  . A M.  Girolamo  Molino . 

Ab.g.  Raccomanda  ano  ftaffiere  del  Principe  di  Salerno. 

SO,  Magnifico  Sig*  mio  ^ che  maggior  piacer  far 
non  vi  pofso  , che  darvi  comodità  di  potere 
difpenfare  i molti  doni  del  voftro  liberale , e for- 
ttfe  animo  in  qualfivoglia  perfona  che  del  confi- 
glio y favore , c ajuto  voftro  abbia  di  meftieri  ; o- 
fera , della  quale  ni  più  onefta , ne  piu  pietofa  , 
ni  degna  di  piu  laude  fi  può  far  da  gentiluomo . 
E io  y che  di  quefto  voftro  defiderio  ho  in  altrui 
veduta  l"  efperienz.a , e provata  in  me  medefimo  ; 
ef se ndovi.  tanto  amico  y e fervidore  y quanto  fonoy 
di  compiacervi  quanto  più  pofso  m"  affatico  ; non 
fenz.a  fperanzjt  di  potere  con  quefto' me z,zj>  y poi- 
chi  con  altro  non  pofso  y pagarvi  parte  .almeno  del- 
le infinite  obbligaz^ioni  che  io  vi  fento , Il  pre- 
fente  apportatore  i ft  affi  ero  del  'Prenci pe  mio  Sig, 
e vafsallo  della  voftra  Eccellentifs*  Repubblica  ^ 

vie- 
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biette  coftà  fer  alcuni  Juoi  affari  ; de*  quali  da  lui 

Jarete  appieno,  ragguagliato . ah)rà  bifogno  della » 

i^ojìra  prude nzjt  nel  conftglio  , deW  autorità  nel 
fa'vore  y e nello  ' ajuto . ufate  con  efso  lui  de*  *vo-- 
Jìri  f oliti  ufficj ; de*  quali  tanto  abbondante  y e tan^ 
to  ricco  fete  y che  per  molto  che  ne  fiate  largo  do^ 
natore  , *v*  a^anzjt  fempre  che  donare . e iffpettate 
tanto  più  merito  di  qttefio.y  che  d*  ogni  altro  che 
abbiate  ufato  fin  qui  , quanto  meno  fperate  , per 
la  fua  povera  , e bafsa  fortuna , di  poter  giammai 
ffervizjo  alcuno  da  lui  ricevere*  Compiacete  alla 
voftra  nobile  , e cortefe  natura  ; e godete  in  voi 
ftefso  che  non  abbiate  in  ufare  ujficj  . di  cortefia 
ne  fuperiorc , ne  pari . State  fano , e tenetemi  nel 
fieno  de*  vofiri  penfieri . Di  Salerno  * 

54  A M.  Anton-Fraricefeo  degli  Alblzi . 

I * 

A&o.  Confola  l’ Albizi  nel  Tuo  efillo»  c nella  perdita  della 
roba. 

MI  rendo  certo y Mag*  M*  *Anton~Francefico  , 
che  a voler  configliar  un*  uomo  fiavio  , o 
confortare  un  forte  ( come  fiete  voi  ) faro  ri^refio 
di  temerità  fife  non  da  voi  y che  conoficete  do  che 
mi  fipi^ic  afarquefto  ufficio;  da  quelli  almeno  che 
conoficono  la  mia  poca  prudenzjt , e non  fanno  la 
molta  affezjone  eh*  io  vi  porto . ma  voglio  piutto^ 
fio  da  tutti  gli  altri  efisere  accufiatodi  prefiunz^io^ 
ne  y che  da  voi  fiolo  giudicato  di  poco  amore  : te- 
nendo per  fermo  che  do  ' eh*  io  diro  , vi  piacerày 
fie  non  tome  prudente  , almeno  come  amorevole  . 
confiola;OQne  d*  un*  amico*  ,5,  "ìfon  è dubbio  che 

mol- 
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„ molte  , e varie  no»  fiano  le  avverfìtà'  che’ ci 
„ fotta  quefta  mifera  vita:  ma  è di  mefiieri  di 
„ maniera  fof portarle  , che  nè  dalla  dignità  del 
,,  favio  ) nè  dalla  cofèanxji  dell'  uomo  forte  ci 
yy  dipartiamo  . „ Se  avete  perduta  la  patria , nel- 
la quale  con  tanta  reputaKjone , con  tanta  gloria 
si  lungamente  avete  vivuto  , volete  pero  fenKA 
fine  y fenzja  mifura  alcuna  rammaricarvi  ì “^on  è 
coft  degna  della  vofira  prudemc^a , della  gravità  j 
e altes^^z^a  dell’  animo  voftro , uftto  per  addietro  con 
l' armi  della  ragione  dai  duri  colpi  della  fortuna 
di  faperfi  difendere.  ,,  Cosi  come  con  modefiia^ 
yy  nelle  cofe  profpere  vi  fete  governato , cosi  que-s 
>»  fti  finiftri  accidenti  del  mondo  con  pazJenKA 
yy  dovete  fopportare  . yy  Che  animo  farebbe  il  vo- 
ftro y fé  vedeiie  quella  bella  vergine  della  quale 
tanto  ardentemente  fete  innamorato  , fcapigliata  y 
lagrimofa  , andar  con  queruli  lamenti  fofpirando  , 
e piangendo  il  perduto  onore  y la  violata  dignità^ 
e domandar  ad  alta  ' voce  mercè  y fenz^a  trovare 
alcuno  che  a pietà  mofso  , da  tante  miferie  la 
follevafse  ? non  farebbe  il  voftro  dolore  quanto  più 
fi  può  grande  ? Certo  si . Che  prò  adunque  ve  ne 
verrebbe , non  avendo  voi  forzje  y ed  avendo  il  de- 
fiderio  di  darle  foccorfo  ? Certo  niuno  ; fe  non  a- 
ver  materia  di  fempre  vivere  fcontento  , e infe- 
lice . Credete  voi  che  quelli  che  vivono  in  Fio- 
rensia , fiano  piu  contenti  di  voi  che  in  volonta- 
rio efilio  v'  avete  condennato  ? Se  vedefte  i loro 
penfieriy  il  profondo  de'  loro  cuori  y forfè  più  cau- 
fe  da  dolerfi , e - da  temere  vi  troverete , che  voi 
non  avete  ; e giudicherefie  il  loro  affanno  tanto 

del 
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del  •voftro  maggiore , ,,  ^nanto  è fm  acerbo  il  ve- 
„ dere  , che  L’udire  le  cofe  che  la  mente  ci  per- 
„ turbano . „ Se  in  qualfivoglia  luogo  , per 
miferie  di  ^uefio  fecolo , che  fcompiglia  , e pertur- 
ba tutte  le  cofe  del  mondo , grave  parvi  d’ abita- 
re ; gravijjìmo  vi  parrebbe  nella  patria  : e farefte 
molte  volte  coftretto  dalla  necejjità  o di  lodar  do 
che  degno  fufse  di  riprenfione  ; o di  far  cofa  che 
fufse  degna  di  biaftmo  : l’uno  , e l’altro  aiieno 
dalla  integrità  della  voftra  natura.  „ Lo  fiato  di 
,,  queiio  fecolo  è di  qualità , che  ogni  uomo  mife- 
„ ra  reputa  la  Jua  condi^Jone . „ Se  v’hanno  tol- 
to le  riccheKXf , che  ampie , e magnifiche  v ave- 
va date  la  vofira  fortuna  , non  v hanno  tolto  le 
ricchexjeje  dell’  animo  y che  v’  ha  date  la  vofira — • 
virtù  ; le  quali  più  fi  deono  apprez.KAre , e tener 
care . di  quefie  tanto  abbondate , quarito  bafta  ad 
un’  animo  dalla  ragione  ben  governato  > e compo- 
fto  , com’  è il  vofiro  , a bene  , e beatamente  vive- 
re . Qwfio  voglio  avervi  fritto  per  ifpronar  la 
voftra  prudenza , acciocché  ella , raccolto  il  freno 
della  ragione , che  l’ era  caduto  di  mano , ritornì 
al  governo  delle  fentimenta , che  vi  menano  fuor 
della  firada  che  si  lungamente  di  ritrovare  vi  fe- 
te  affaticato . Le  due  paja  di  guanti  di  matta  che 
a quefie  alligati  faranno  , in  mio  nome  alla  co- 
mune nofira  Signora  vi  piacerà  di  dare.  Scrivete- 
mi  fpefso , ma  lettere  più  piene  di  confolaxjone , 
che  quelle  non  fono  che  per  addietro  m’ avete  frit- 
te ; acciocch’ io  conofa , le  mie  parole  avere  avu- 
to forici  di  confolarvi  State  fano.  D’Ifhia.ec. 
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A Cornelia  fuà  figliuola. 

Aro*  Adduce  fé  cagioni  che  l' impedircono  di  non  potere^ 
nudare  a veder  la  figliuola  i alla  quale  promette  marito  degno 
della  Tua  compagnia:  e Tefurta  a feguir  lo  Alle  da  lai  infe- 
gnatole  per  apprender  la  cognizione  delle  buone  lettere  * 

SE  V uomo  potefse  cosi  maniure  dd  efecu7:Jonc 
le  coje  , come  ' più  deliberarle  ; fen^A  alcun 
dubbio  , figliuola  carijfima , non  ti  farebbe  la  fpe-^ 
ranzji  del  mio  ritorno  caduta  di  mano , anx^i  t^a^ 
•vrebbe  ella  condotta  d quel  fine  che  a^veva  pro^ 
tnefso  al  defiderio  tuo  : ma  in  noftro  potere  è la 

3,  deliberaz^ione  ye  l*  efecuz^iohe  in  mano  di  Dio  ^ 
3,  che  governa  tutte  le  noftre  operaz^hni . jy  Troppo^ 
felice  farebbe  V uomo  ^ fe  le  fue  deliberazjoni  co-- 
nte  y € quando  svuole  , pòtefse  mandare  a compi-- 
mento . Banditi  certa  che  ficcome  il  penfiero , e 
la  fperanz^a  di  ritornare  tofto  a rivederti  mi  por- 
gevano confilaz^ione  y così  gl'  impedimenti  che  lo 
mi  hanno  vietato  y e la  mi  vietano  y mi  danno  fa-- 

fiidio  t e che  quanti  piaceri  la  vifta  , le  parole > 

tue  y e 'I  viverfi  teco  , a tuo  padre  donavano  y tan- 
te di  noje  e d'affanni  gli  porta  la  tua  lontanan- 
za . S' io  potejji  coi  piedi  del  defiderio  cammina^ 

re  y 0 ( per  meglio  dire  ) volare  con  l' ali  fue » 

coftà  y eziandio  che  quefte  lettere  fufsero  portate 

con  diligenza , farebbono  piu  tarde  di  me  : ma. * 

poiché  mi  bJfogna  venire  coi  piedi  della  ragione  , 
la  quale  e grave , e tarda  ; fe  non  verro,  si  tojloy 
prenderai  qftella  pazienza  che  deve  ogni  animo 
governato  più  dalla  prudenza  j e dalla  ragione , 

che 
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thè  dall*  appetito  , e dal  fenfo . Verro  tofto  che  e 
dalla  comodità  del  Trencipé  ’ a cui  fervo  , e dal 
rif petto  dell*  onor  mio  il  venire  mi  farà  conceda^ 
to . E pofto  che  in.  o^ni  tempo  la  mia  venuta  il 
fnfse  fiata  di  piacere , il  lungo  defiderio  di  me 
( come  fuole  ' avvenire  di  tutte  le  cofe  lungarnente 
deftderate  ) lo  ti  farà  di  gran  lunga  parere  mag^ 
giore . Il  quando , non  ti  voglio  promettere  ; accioc-^ 
thè  di  nuovo  non  ti  gabbino  le  mie  ptomefse  ; Poi^ 
che  V attenerti  quel  che  ti  prometto , S penata 
dall*  altrui  volontà . M*  e fiato  oltre  modo  caro 
d*  intendere  la  mente  tua  circa  il  marito  che  ti 
'vorrebbono  dare  que*  nofiri  parenti  ; e tanto  pitt 
va  e piaciuto y quanto  al  mio*  defiderio  .confom^ 
V ho  ritrovata . Sta  di  buon*  animo , che  tal  marito 
ti  darò  y qual  degno  della  tua  compagnia  giudU 
cherai  • e fe  de*  beni  della  fortuna  , come  quello 
che  dar  ti  vorrebbono  y non  farà  così  abbondante  t 
farà  più  ricco  almeno  de*  beni  dell*  animo;  e for^ 
fe  delle  parti  del  corpo  meglio  dalla,  natura  dota^ 
to*  yy  E renditi  certa  che  io  cercherò  femprt 
di  darti  uomo  che  piut tofto  abbia  bifogno  di 
roba  y che  roba  che  abbia  di  me  fi  ieri  di  uomo  » 
perchè  ad  un*  animo  nobile  , e vìrtuofo  non 
yy  mancano  ricchezjcj:  giammai , efsendo  ricco  da 
yy  fe:  yy  alle  ricchez^z^e  molte  volte  manca  l*  anU 
mo  nobile  y e la  prudenzA  > la  quale  quelle  fap-^, 
pia  confervare  y accrefcere  , e fpendere  y comt^^ 
quando  y e con  cui  fi  dee*  7S(è  ti  caggia  nel.pen^ 
fiero  y che  a perfona  che  da  me  lontana  vivay 
io  ti  donaffi  giammai:  perche  mi  fera  vita  farebbe 
la  mia , volendo  vivere  di  continuo  con  defiderio 
Voi.  I.  H 
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di  veder  quella  cofa  che  io  nel  mondo  più  amo  t 
e più  tengo  cara . Chi  ti  farà  marito , farà  di 
meftieri  che  a me  fa  figliuolo  ; e che  non  pur 
fatto  un  cielo , in  una  città  , ma  fatto  un  tetto 
medefimo  alberghi  con  efso  meco  ; e che  infieme  ci 
viviamo  quefta  vita  con  quella  maggiore  tranquil~ 
lità  che  in  quefto  mondo  avere  fi  puote,  ^ me 
foave  i e ripofata  farà  la  vecchiez^z^a  y vedendo 
( come  fpero  che  iddio  ti  conceda  ')  eternarmi 
ne'  tuoi  figliuolini  : e la  mia  effigie  dipinta  nel  vol- 
to loro . e men  nojofa  mi  parrà  la  morte  , qua- 
lar , vedendoti  in  fiato  d' onore  , e di  quiete , con 
V amor  di  tuo  marito  , con  la  contente zjejt  de'  tuoi 
figliuoli  y mi  chiuderai  fon  le  pallide  mani  quefii 
occhi;  certo  d'aver  gli  ultimi  baci y l'  ultime  la- 
grime y e ogni  altro  pietofo  y e grato  ufficio  che  da 
ubbidiente , e amorevole  figliuola  verfo  caro  padre 
ufar  fi  dee.  Scriverà  a M.  Girolamo  ci'o  che  fi 
conviene  per  tua  foddisfazjone  , e mia  : e dell'  al- 
tre due  cofe  che  tu  mi  ricerchi  y ti  compiacerò  to- 
fio  che  io  avrò  comodità  di  venire  a rivederti  ; 
perchè  quella  non  fidarei  al  fecreto  delle  frittu- 
re ; in  questa  non  ufarei  l' a juto  d' interpofia  per- 
fona . bafiiti  nell’  una  • di  faper  d' e fere  nata  di 
madre  tale  , che  non  ti  hai  a vergognare  d’ efer- 
le  figliuola  : nell'  altra  y che  l' amor  eh'  io  ti  por- 
to, non  fop porterà  che  lungamente  pof  a date  vi- 
vere lontano.  Trulla  cofa  mi  poteva  e fiere  più 
cara  , che  l’  avere  intefo  dalla  F^everenda  Donna 
Eugenia  che  la  maggior  parte  del  giorno  confu- 
mi nello  fiudio  delle  buone  lettere  , con  quel  me- 
defimo file  y e ordine  che  io  ti  lafiai . Emendi  ti 

ter- 
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eerta  che  quefte  occhi  dell*  intelletto  t*  apri-^ 
ranno  di  maniera , che  fen;cja  mube  che  te  li  r/co- 
fra  y vedrai  l'infinita  bellez^z^a  della  virtù  : e 
di  quella  innamorata , con’ o^ni  ► follecitudiné  di  • fof^ 
Jederla  t*  affaticherai  : onde  , vedendoti  ella  veftità 
di  abito  virtuojo.  e'  de^na  dell*  amor  Juo  y efsen-- 
do  di  fua  naturi,  nobile  , e gentile , non  fi  fdegne-^ 
rà  d*  amarti  , i di  viverfì  teco  . Dalla  cui 
yy  compagnia  non  fio  lamento  quelle  vere  conte  ntezj^ 
5,  zj  che  avere  fi  pofsono'  in'  quefta  vita  'mortai 
3,  le  y te  ne  verranno  ; ma  l*  eternità  della  tua 
3,  memoria  ; la  qual  , dopo  Iddio  , fi  dee  fovra 
33  ogni  altra  cofd  defi  derare  . ‘ Ricordati  tanto  ef- 
yy  fer  maggiore  la  bellez,z^a  dell'- anima  y che  queb* 
yy  la  del  corpo;  quanto  l*  una y per  efsere  parteci^ 
yy  pe  della  divinità  , lucida  \ eterna  , e incorrutti-* 
yy  bile  y è piU  dcgnu  dell*  altro  y ' ofcuro  y terreno  y e 
yy  fragile  , Vero  ^ procura  di  non  efsere  un  vàfo 

yy  d*  oro  pieno  di  terra  , e di  cofe  vili  ;"ma  di 
yy  perle ’y  e d'altre  frezjofe  , e rare  gemme' t „ Io 
non  ti  mando  con’  quefia  alcuna  delle  mie  compo-^ 
fixjoni  y per  non  aver  comodità  di  farle^  trafcri^ 
vere  i Vrocurà^di  ftar  fanaye  di  venir  tale  y qua» 
le  mi  promette  la  fperanxjt  eh*  io  tengo  di  te  : e 
fammi  raccomandato  a quelle'  onorate  rèligiofe:  le 
quali  amerai  con  quella  ubbidìenzjt  y e 'ofservanz.a 
che  tu  fei  tenuta  , e efse  meritano,  goffro  5“/- 
gnore  ti  faccia  virtuofa.  Di  V(apoli.  ec. 
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5^  A Donaa  Giulia  Gonzaga. 

S *"  ' ! 

Akg.  Promette  di  farquanto  dalla  Signora  gli  era  lUtolna* 
pollo  che  facelTe  col  Preacipe  > e con  M.Glo.Cola;  ancorché 
queir  ufficio  non  lia  necelTario  con  alcun  di  loro,  per  rofTer- 
▼ama,  e deliderlo  c'hanno  di  fervirla. 

VO  R.  R E I , lllujirifs.  Sig.  mi* , che  piuttoifo 
gli  effètti  ftuefsero  teftimonh  * V.  S.  del 

dejìderio  eh'  io  tengo  di  Jervir'vi  , che  l*  molta » 

corte/!*  di  > M-  Gandolfo  : perche  di  quel  modo  e 
Jervirei  a voi  , e foddisfarei  all'  animo  mio  ; di 
quefio  nè  voi  fentite  comodo , nè  io  piacere . ma 
egli  i che  forfè  con  più  acuta  vljla  vede  il  fecre- 
to  dell'  animo  mio  , vi  fa  piuttojìo  fede  del  defì- 
derio  f che  delle  operazjoni . Dell'  avere  raccoman- 
date al  Sig.  Vrencipe  le  co/è  vo/ire , e follecitato 
M»  Gio.  Cola > niun  obbligo  me  ne  dovete  avere  : 
perche  ne  appo  l'uno  avete  bi fogno  di  raccoman— 
datone  f nè  prefso < l' altro  di  follecitudine , l'uno 
vi  ofserva , • e'  de/tdera  più  l'  onore , e /’  utile  vo- 
/ìro  y - che  ogni  /ùo  particolar  comodo  , e piacere  : 
l' altro  y st  per  li'  molti  ^meriti  vo/ìri  , come  per 
Joddisfare  alla  volontà  del  fuo  Signore  y Mìuna  . 
cofa  più  de/ìdera  che  di  fervirvi . Exjandto  che 
la  vecchiezjt^a  l'abbia  privato  di  quella  viva  lu- 
ce degli  occhi  y non  gli  ha  pero  tanto  tolto  di  lu- 
me y che  non  veggi*  il  Sole . Obbligo  avrei  a F.  S, 
fé  m ave/ie  comandato  cofa  dove  col  mio  piccio- 
lo fervi  x^io  vi  pote/fi  giovare  c „ ma  fapendo  che 
ìì  (gli  è fpee^e  di  beatitudine  avere  occafione  di' 
yi  potervi  fervire  , non  m'avete  di  tanto  bene^ 

• degno 
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degno  giudicato  • Faro  e con  l*  uno , e con  V altro 
V ufficio  che  mi  fcrhjeie  ; non  perche  fia  di  me^ 
'ftieri  y ma  per  avere  cagione di  parlare  di  voi  y a 
cui  di  tutto  cuore  de/i derarei  d*  ep ere  raccomandar 
to.  £ volefse  Dìo  che  le  mie  preghiere  potefsero 
tanto  di  kene .impetrarvi,  dalla  fortuna  , quanto 
meritano  le  virtù  voftre  ; che  farefte  ì{egina  del 
mondo  : ma  poiché  altro  non  pofsonoy  baciandovi 
le  mani  y faro  fine  * > Di  'Ffapoli  • cc.  r 

57  Madonna- Onorata  Tancredi . 

. . » »...  k ■ , * . * ' \ 

Aro.  S* obbliga  di  far  col  Prcncipe  l’ufficio  di  eh*  ellju» 
r ha  richiedo:  del  quale  piu  dice  che  gli  doverà  effer  tenuto 
effo  Prencipc  per  l’util  che  dl  'clb  gli  torna,  che  ella,;chcj» 
ciò' defidera.  * ' ' '.2«.  t 

Le  lettere  di  M»  Benvenuto  mi  farebhono  fia-^ 
te  gr^e:..le  voftre.  mi:, fono  ftate  gratiffimeM 
£ .volefse  Dio  che  io  aveffì  tanto  d' autorità  pref- 
Sig*  Trend pe  mio  y .quanto  voi  credete  y^^  e do. 
vorrei;  per  moftrarvi  s*  io  defi  devo  farvi  utilexy  e 
Jervitjo  y non  pur  in  quefto  y.  che 'piuttoflo  torne- 
rebbe ad  onore  fuo  y che  a comodoye  utile  vóftro  ; 
ma  qualfìvoglia  altra  cofa  di  maggior  momen^^ 
to  é 'F{e  vi  date  a credere  che ^nelle  cofe  voftre  io 
abbia  bifogno  di  f prone  : perchè  , af sai  mi  punge  la 
memoria  delle  virtù  voftresy  ef  conofeer  quanto 
d' utile  y e d'  onore  al  Sig-  Trencipe  mio  di  que- 
fto  negozjo  ne  pofsa  rifultare  * T^e  credo  che  fa-- 
rà  di  me ft ieri  ne  pregarlo nè  perfuaderlo  a far 
do  che  da  fe  > debbe  de  fiderare  : nondimeno  faro 
quello  che  voi  mi  comandate  y e io  fon  tenuto  di 
^ * * H . 3 farei 
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fare:  e ottenendolo  f terrò  per  certo  che  egli  YtC  ah^ 
bia  ad  a'ver  più  obbliga y che.*voii  e porro  fra  il 
numero  delle  poche  n)enture  che  mi  ha  portate  il 
tempo  y d' a'vere  avuta  oc  cafone  di  potervi  fervi-^ 
re . . State  fana  , Signora  mia  , r tenetemi  nel 
numero  di  quelli  che  de fiderano  il  voftro  onore. 
Di  ^ Salerno  . 

' % • * 
t , » < 

58  A M.  Girolamo  Molino.*  ‘ 


Ail.g.  Scaopre  il  dirpiacere,  c'hi  di  non  poter, vivere  con 
gli  amici,  e prega  il  Sig.  Molino  che  tenga  viva  la  memoria  di 
lui  nella  Tua  mence. 


UiSI  o de'  maggiori  incomodi' y e dispiaceri  , 
Magnifico  Sig,  mio  y eh'  io  trovo  .in  quejia 
mia  fervi tùiy  e ' il' non  poter,  vivere  con  voi  y con 
M*S perone,  y col  Grazila  y e con  gli  altri  amici  miei; 
de'  quali  un  ardenti] fimo  defiderio  m' accompagna 
fempre  ; e V efser  privato  di  quel  frutto  che  V 4- 
micizje  far  fuole  carey  e defi  derate  • '^è  può  tan- 
to l'  amor  eh'  io  porto  al  Trencipe  mio  Signore  y e 
alle  virtù  fue;  l' .obbligo  che  io  fento  ai  molti  be- 
ne ficj  da  lui  ricevuti'  y e all'  amor  che  moftra  dà 
portarmi  ; che  fpcfso  non  vi  chiami  , che  fpefso 

l*  animo  y e tutti  i miei  penfieri  non- rivolga  a » 

voi . O me  beato fe  la  fortuna  ave f se  in  cote- 
fta  gloriofa  . città  un  si  valorofo  Trencipe  genera- 
to; 0 .voi  ^ ave  fise  fatto  cosi  in  quefia  , conte  ìtl^ 
quella  fete  , Signore  y e padrone  ! E che  foddisfazjo^- 
ne  d'animo  farebbe  la  mia  , aver  uno  che  nelle 
mie  avverfità  con  la prefenz^a  mi^  rallcgrafse  , con 
le  parole  mi  confolafse  y e con  la  pmdenzjt  mi  do^ 

. i ' nafse 
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fìajse'  conf^lio  ! uno  che  nelle  eofe  mi  fere  fian^ 
gefse  y nelle  profpere  ridefse  con  efso  meco  ! uno 
thè  i miei  dejìderj  fdcefse  fuoi  'y  pronto  così  apro» 
cacciarmi  piacere , come  a le  varmi  di  doglia  !_  Ma 
poiché  la  mia  fortuna  noi  confente  , fate  almeno 
chi"  una  continua  memoria*di  me  viva  nella  mente 
voftra  y come  vìve  nella  mia  una  perpetua  mara^ 
viglia  della  voftra  virtù  , e un  eterno  def  derio 
del  vojiro  onore  . Io  vi  fcrivero  qualor  dai.  molti 
tsegox^j  del  Signore  mio , mi  farà  data  comodità  : 
voi  fcrivete  qualora  vi  piace  ; che  femprc  carijji^ 
me  , fempre  defdcratijjìme  mi  faranno  le  lettere 

voftre  ; nelle  quali  con  mia  molta  confolazjont » 

veggio  ognor  una  immagine  del>  vofiro  cuore , tan-^ 
to  amico  y e tanto  amorevole  verfo  me , che , per^ 
che  a qualf  voglia  altijjimo  grado  m' innalzjif se  la 
ventura  mia  y non  crederei  con  gli  effetti  potere 
corrifpondere  al  merito  deW  amor  che  mi  portate y 
e degli  obblighi  ch'io  vi  fento  * State  fano*  Dì 
T^apoli . ec. 

* • * 

59  A M.  Andrea  Cornelio, 

Vcfcovo  di  Brefcia  . . 

At  o*  Rende  ragione  perchè  te  fue  lettere  abbiano  Indt^ 
giato  tanto  a comparire  lonanii  a Moofignore. 

IO  mi  rendo  certo  y B^everendifs,  Sig,  mioy  che 
quefte  lettere  più  care  fiate  vi  farebbono  , fe 
più  tofio  a pagar  parte  del  molto  debito  eh'  io  ho^ 
con  efso  voi  y venute  ne  fufsero  : ym  che  colpa  è 
la  loro  y fe  la  compagnia  di  M»  Sperone , che  po^ 
trebbe  fare  af penare  gli  Angeli  che  andafsero  in 

H 4 


DIgilized  by  Google 


izo  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

Varadijo , ha  fatta  fin  d'  otto  pomi  ritardar  la 
venuta  fua  ? ,,  O quanto  i fucceffi  delle  umane 
anioni  alle  fferan;eje  , e difegni  degli  uomini 
,y  lontani  fono  J „ losche  fenfava  che  l'autorità 
dell'  apportatore  più  care  quelle  lettere  mie  vi 
rendefse  , ne  faro  reputato  negligente  : ne  mi  fi 
perdonerà  il  difetto  di  M-  Sperone  y o ( per  meglio 
dire  ) dei  molti  negos^j  che  , oltre  il  fuo  propo- 
fio  y e mio  def  derio  , l' hanno  lungamente  tenuto 
occupato . 7^on  fia  pero  eh'  io  non  fperi  che  dal- 
la benignità  della  gentile  y e nobili ffima  natura * 

voffra  y del  peccato  non  mio  non  mi  venga  perdono . 
ne  mi  darò  a credere  che  vi  pofsa  cadere  nell' 
animo  eh’  io  ora  non  fia  quel  Tafso , per  lo  paf- 
fato  defiderofo  di  fervirvi  y e d’ onorarvi  , e ora 
più  che  mai.  E con  quefta  fperanz^a , ufando  o- 
gni  ufficio  di  cortefia  , e d’  ofservan:^a , che  in^ 
quefte  lettere  d' ufare  tenuto  fono  , vi  bacio  le 
mani . Di  Vineseja . cc. 

6o  AI  Prencipe  di  Salerno. 

Awlfa  11  Prencipe  d’ano  sfono  di  banditi  che  *’e- 
tano  adanatl  nei  fuo  ftatoi  c l’eforta  a dovervi  provvedere, 
narrando  una  legge  che  fopra  cib  ordinb  una  volta  la  Repub* 
blica  di  Vineiia. 

: 

QU  E s T A mattina  , Eccell.  Signor  mio  y la 
Sig.  "Prencipefsa  ha  avuto  avvifo  come  i 
banditi  d’ Eboli  con  uno  nominato  Fofeo  , e enn  . 
altri  d'  .Altavilla  fi  fono  congiunti  ; e che  al  pre- 
fente  fono  nel  territorio  di  detta  terra  ; parendo  lo- 
ro in  quel  luogo  d’ efser  più  fecuri  : dove  fanno 

infi- 
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' infiniti  incon*venienti  di  gran  momento  : e tienfì  per 
fermo  che  Jacopo  di  Metallo  fi  a in  qualche  luo^ 
go  ^vicino , per  afpettar  tempo , e per  far  ( fe  gli 
*verrk  fatto  ) qualche  tratto  degno  della  fua  Dir- 
tu.  „ Fot  fapete  che  ogni  picchia  fiamma^  y. 
3,  doDe  non  manca  materia  atta  a foftentare  ^ e 
yi  nodrire  il  fuoco  y in  hreDe  tempo  grandijfima 
^y  .ne  diviene  sì  y chcy  ficcome  al  principio  poca 
5,  acqua  fpenta  V avrebbe , non  molto  da  poi  un 
3 , fiume  di  fpegnerla  appena  farebbe  baftante  ; „ 
dubito  che  così  di  que^a  cofa  non  avvenga  : e 
dove  y provvedendo  di  fubito , con . poca  fpefa , e 
con  picciole  forz^e  avrefte  potuto  darvi  rimedio; 
or  fia  di  meftieri  di  molte  forz^e  ; le  quali  fare 
non  fi  pofsono  fenzjt  fp^fi  grandi.  T^ndimeno  y 
foie  hi  là  cofa  e a quefto  termine , e ha  bi fogno 
di  debita  provvifione  , acciocché  quefio  che  da  prin- 
cipio era  un  picchi  rio  , ora  è un  fiume , non  di- 
venga un  mare  fpazjiofo  ; mio  debito  mi  pare  y per 
V ufficio  eh"  io  tengo  apprefso  V,  Eccell.  di  ricor^ 
darvi  yy  che  e molto  meglio  in  fimi  li  cafi  non 
3,  far  alcuna  provvifione  , che  farla  sì  debile  , che 
3,  non  fia  baftante  ad  opprimere  V impeto  y el'in- 

. yy  folenz.a  di' quefti  rigidi  : perche  dalle  forzjt » 

yy  grandi  nafee  il  timore  ; il  quale  loro  toglie  yfe 
yy  non  il  defiderio  di  far  male  y almeno  il  potere 
yy  di  efeguirlo:  dove  dalle  picciole  nafee  lateme^ 
yy  rità  ; la  quale  accrefee  la  volontà  di  farlo  y 
yy  e V ardire  y e la  facilità  di  mandarlo  ad  efe-^ 
yy  cuz,ione . yy  lo  nofs  ferivo  la  provvifione  che 
fàvra  di  do  fi  potè f se  fare  y per  due  rif petti:  l*  u^ 
no  y perche  non  ' avend"  io  cognizione  del  paefe , ni 
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iegli  uomini y ne  della  qualità  dell' umor  chefec^ 
ta  y diffìcilmente  potrei  dar  ne  prudente  conjiglio  , 
ne  falubre  medicina:  l' altro  y perchè  voi  fete  pru- 
denti (fimo  y e avete  il  Si^-  Michel  Giovanni  , e 
/’  Auditore  : i quali  si  per  avere  quella  cogniejo- 
ne  che  io  non  ho , si  per  efserfi  altre  volte  iru-» 
quefti  fiangenti  ritrovati  , meglio  di  me  vi  fa- 
pranno  conjigliare . Solo  diro  che  al  prejente  que- 
sto injidiofo  tumulto  vi  porta  grandi fjìma  danno  y 
ed  è per  portar  maggiore . perchè  y fé  la  cofa  va 
procedendo  più  avanti  y ficchè  la  corte  del  I{e  fìa 
forojtta  di  porvi  la  mano , non  ne  potete  fperare 
altro  che  danno  y e vergogna.  mi  rimarrò  di 
dirvi  che  in  tutti  i luoghi  del  mondo  quefti  uo- 
mini di  mal'  ajfare  y fe  da  quelli  delle  città  non 
fufsero  favoriti , non  fi  porrebbono  per  le  campa- 
gne y nè  per  li  bofchi  a tanto  rifchio  : ma  con 
l' a juto  y e col  braccio  de’  mali  cittadini  y con  le 
fpie  y e avvi  fi  continui  che  hanno  dalle  terre  , fi 
fonfervano  lungamente  falvi . l<fc  vi  è rimedio  a 
tagliare  , e ardere  quefta  felva  di  fcellerati , chi 
non  tronca  prima  la  radice  che  gli  foStenta  . E- 
perchè  fo  che  la  Repubblica  di  Vinezja  è in  gran- 
de Stima  y e veneraz^ione  appo  voi  , a fine  che 
con  l’  efempio  loro  fappiate  come  governarvi  , io 
vi  diro  do  che  mi  par  d’ avere  intefo  che  in  cafi 
di  fimile  importanza  fanno , e hanno  fatto  pochi 
mefi  fono , che  'I  fuo  Dominio  era  pieno  di  quefti 
fcellerati  , e fatto  un  bofco  di  ladroni.  Fecero 
bandi  fotto  gravifftme  pene , che  alcuno  non  fufse 
ardito  di  dar  loro  albergo:  non  eccettuando  nè  pa- 
dre , nè  madre  > nè  moglie , nè  fratelli , nè  figliuoli . 

yy  E che 
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E che  ognuno  alU  cui  notlzjA  ve  ni f se  alcun 
yy  di  loro  efsere  nel  paeje , fufse  di  fuhito  tenuto 
yy  andarlo  a dir  all'  n fidale  t Vropojero  fremj 
^y  grandi  a chi  vivi  gli  dava  in  mano  della  giu^ 
yy  ftizja  : e a chi  morti , alquanto  minori . E fer^ 
yy  che  niuno  rimedio  era  più  atto  a romper  que- 
yy  fta  unione  , che  7 Jeminar  fra  loro  fofpi^^ione  di 
y y forte  y chc  V uno  della  fede  dell'  altro  dubitafse  j 
yy  ■ promifero  di  far  grascia  a qualfivoglia  di  loro  , per 
yy  qualfivoglia  colpa  y che  ammaz^zjtfse  l'  altro,  yy 
e perchè  quefto  non  bafiava  ( concio  (fi  acof ac  he  lé 
cofe  dell'  utile  y e del  danno  muovono  più  ' d' ogni 
altra  ' cofa  le  perfone  ) diedero  ordine  che  ogni  cit- 
ta y 'caJUllo  y 0 villa  nel  cui  ' territorio  pratica- 
vano banditi  y tenefsero  alla  cuftodia'  dèi  paefe^ 
tante  genti' a fpefe  loro  y quante  baflafsero  a te- 
fiere  in  timore ye  a potere  opprimere  quefta  fchiè- 
ra  di  ribaldi  ; e acciocché'  le  genti  mercenarie  , e 
ftraniere  alle  volte  o per  poco  timore , o per  poco 
governo  non  f ace f sero  danno  maggiore  , che  i ban- 
diti non  facevano  ; volf ero  che  le  genti  fufsero  del 
paefe  : alle  quali  davano  non  uno  , ma  più  capi 
delle  citta  y cafiella  y o ville  medefi me  y uomini  di 
provata  fede:  e così,  dalle  genti  particolari  y come 
da'  capitani  fi  facevano  dare,  ficurt a convenevoli 
di  proceder  fedelmente  in  favor  della  giuftiz^ia  a 
mina  di  quefti  fcellerati . Di  maniera  che , efseri- 
do  necejjìtati  i padri , i figli , i fratelli , t paren- 
ti del  delinquente  a far  quéff e fpefe  y fi  rifolfero  y 
per  non  fare  lungamente  in  quefti  travagli  y e in 
quefte  gravezjcje  , non  pur  'di  toglier  loro  il  favo- 
re che  loro  davano  y ma  di  far  tal  provvifione , 
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che  0 pigliati , erano  dati  in  mano  della  giufiizj*i  % 
0 del  tutto  lontano  da  quel  paefe  Je  n andavano  • 
Con  quefto  vento  quella  prudente  Repubblica  ha 
fgombrato  dello  fiato  fuo  sì  grofsa  nebbia  di  ri^ 
baldi  ) che  lo  teneva  occupato  . Mi  potrefie  rifpon^ 
dere  che  Vinizjani  non  rìconofcono  fupèriore  ; e 
pofsono  do  che  voi  non  potete  fare  . In  quefio  ca^ 
fo  non  fo  che  mi  dire  : ma  credo  che  pojfiate  , e 
debbiate  farlo.»  Vur  mi  rimetto  al  prudente  vo- 
firo  giudicio  ; afjìcurandomi  che  farete  sì , che  non 
farete  dal  mondo  biafimato  , ne  riprefo  da  Dio  : 
„ il  qual'  a quefio  effetto  v'  ha  fatto  Trencipe  , 
,,  e maggior  degli  altri  ; perche  penfiate  , e atten^ 
diate  al  buon  governo  de*  vofiri  vaf salii  . 
Q^fio  tanto  n^oglio  avervi  ricordato , per  foddif» 
fare  alla  mia  confcien^^^a  y e al  debito  dell*  ufficio 
eh*  io  ho  con  voi  ; rendendomi  certo  che  piglierete 
quefio  mìo  ricordo , fe  non  come  da  prudente  , al»» 
meno  come  d*  amorevol  fervidore . , E con  quefio 
faccio  fine  y pregandovi  il  fine  de*  vofiri  defiderj  ^ 
Di  Salerno  » cc- 

✓ 

6i  A M.  Anton-Francefeo  degli  Albizi  - 

Arg*  Con  diverfe,  belle  » e prudenti  ragioni  configlia  ed 
eforta  P Albizi  a tornar  dall*  efilio  nella  patria  > dove  era  rii 
chiamato . 

CA  R E fovra  modo  per  molti  rif petti , Mag. 

M»  ^nton^Francefeo  , fiate  mi  fono  le  let- 
tere voftre  dei  xv»  di  Luglio  y da  Gaeta  ; ma^  fpe- 
cialmente  avendo  per  quelle  conofeiuto  V amor  che 
mi  portate  : la  fede  che  avete  in  me  : e V opinion 

che 
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thè  tenete  del  mio  giudicio . Scendetevi  fecuro  che 
».  in  amarvi  ninno  mi  vìncerà  , nè  della  fede  mia 

1<  giammai  rimarrete  gabbato . il  giudicio  vorrei  che 

»■  > gitale  credete  , e quale  egli  vorrebbe. . 

»•  efsere  : acciocché  voi  e nelle  profpere , e nelle  co- 
t fe  avverje  ve  ne  potejìe  Jervire  : il  quale  ^fe  non 
a favio  , certo  fedele  , e amico  l' averete  fempremai . 
ii  Ma  come  potrà  con  figliar  e un'uomo  di  molta  pru- 
> denega  j di  lunga  efperienz^a  delle  cofe  : e maffi- 
H mamente  in  materia  dalla  quale  dipende  lo  fiato 

i;  della  fua  fortuna  , il  corfo  de’ fuoi  onori,  e ’l  pe- 

I,  ricolo  della  vita  Juas’  Diro  il  mio  parer,  poiché 
» lo  comandate  , più  per  ubbidirvi , che  per  confi- 

, gliarvi:  perchè  né  voi  avete  bifogno  del  mìo  con- 

ti figlio  , né  io  tale  faprei  darlovi , quale  in  quefto  ca- 
fl  fb  fi  richiede  . ,,  Io  ho  fempre  udito  dire  che  il 

s j,  dare  luogo  al  tempo  , /’  ubbidire  alla  necejfìta  è 

I „ ufficio  di  prudente . ,,  Se  7 Duca  Mlefsandro  vi 

|)  richiama  alla  patria  , vi  rende  le  vofire  fatuità  , 

j,  e v’  invita  nella  fua  amici^ja  ; perché  volete » 

( avendo  tante  volte  tentata  la  vofira  fortuna  ) 
dare  delle  pugna  al  cielo  ? abbiate  cura  che , fic- 
come  aliar  fu  atto  di  forte  , e di  grand’  animo  , 
non  fi  voler  fottomettere  al  tiranno , or  non  fia  di 
i fuperbo  , rifiutar  la  fua  liberalità  . „ Chi  dubita 
* „ che  duriffìma  , e mifera  non  paja  la  fervitù 

„ ad  un'uomo  d'animo  nobile,  nato  libero,  e li- 
[.  ji  bero  vivuto  cotanti  anni  ma  qual  cofa  pio  ef- 
t-  s>  mifera  che  ’l  vivere  fuor  della  patria, 

(■  9*  fpogliato  delle  fue  foftanzj , lontano  da'  paren- 
ti 9)  y dagli  amici , e dall’  altre  cofe  care  ? Certo 

i f,  ninna . ,,  Mijùrate  adunque  con  giufia  mi  fura 

que- 
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^uefie  due  fpecie  di  miferu  ; che  troverete  efser 
meglio  viver  mifero  nella  città  che  v ha  genera- 
to , fra  il  voftro  fangtte  , e fra  i vofiri  amici  y 
che  efule , di  continuo  andar  per  lo  mondo  cammi- 
nando . TSfun  luogo  vi  debbe  efser  più  caro , nè 
più  dolce  della  patria  voftra . £ s'  ella  ha  perdu- 
to della  folita  bellez^Tia , e ornamento  ; non  meno 
amarla , ma  più  pietà  aver  dovrefte  delle  fue  mi- 
ferie  ^ vi  fi  conviene,  poiché  la  fortuna  l’  ha 
privata  di  molti  fuoi  onorati  figliuoli  , privarla 
ancora  dell'  af petto  voftro . ,,  Il  fuggir  la  patria 
,,  talora  è configlio  di  favio  ; ma  il  non  defide- 
„ rarla  è ufficio  di  crudele . „ "ìfè  v'  inganni  la 
fperanz^a  del  ritornarvi  libero  , ne  il  pericolo  di 
perder  la  vita  vi  fgomenti  : perchè  della  poca  fe- 
de di  quella  tante  ifperienx^e  n avete  vedute , , 

che  non  le  dovete  più  credere  : e a quefto  timore 
con  ragione  vi  potete  fottrarre  , fe  vorrete  ; con- 
ciolfiacoftchè  ( come  fo  che  non  mi  negherete  ) fe'l 
Duca  vi  volefse  toglier  la  vita  , cosi  facile  gli  fa- 
rebbe dove  or  vi  ritrovate , che  dov’  egli  vi  chia- 
ma . ,,  7^on  f ape  te  voi  che  le  braccia  delle  for- 

y,  stj , 0 della  crudeltà  de'  Signori  fono  lunghiffi- 
„ me?  ,,  In  qual  rocca  fortiffima  fiate  voi  rin- 
chiufo  ? qual  compagnia  d' armata  gente  che  dalle 
fue  infidie  difender  vi  potefsero , menate  con  efso 
voi?  0 forfè  gli\mancano  uomini  a’  quali  dareb- 
be il  cuore  di  far  maggior' effetto , che  quefto  non 
farebbe  ? o danari  per  dare  loro  il  premio  della 
lor  crudeltà?  Levatevi  quefta  opinione  dell'  ani- 
mo , più  apparente  , che  vera . Se  adunque  non  a- 
vete  più  a temer  di  lui  efsendo  nella  patria,  che 
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in  efilio  ; il  timore  che  di  continuo  "j  nccom^ti- 
gnn , nnfce  da  voi  medefimo  . E fe  così  è , nuti^ 
fate  voi  torto  alla  vojìra.  prudeni^a  > nlla  vojìra 
cojianKA , e alla  defirez^xjt  . dell'  ingegno  voftro  ? 
chi  meglio  fa  regolar  l’ animo  fuo  di  voi?  nT^oa 
yy  fapete  voi  y due  efser  le  forscj  della  natura  y 
yy  l' una  nell'  appetito  ; la  quale  a guifa  di  caval~ 
yy  lo  fciolto  y in  qucfta  parte  , e 'n  quella  mena  l’a- 
yy  nimo  noftro  : t' altra  della  ragione  y la  qual  come 
yy  maeftro  y or  con  lo  f prone  a ciò  che  far  debbiar» 
yy  mo  , or  col  freno  da  quello  che  debbiamo  fuggi-- 
yy  re  y ci  fpinge , e ci  ritira  ? e che  non  meno  fi 
yy  conviene  che  ' l’ appetito  ubbidì fca  alla  ragione  y 
yy  che  il  vafsallo  al  fignore  y e'  l fervi  dorè  al  pa- 
yy  drone  fi  convenga  di  ubbidire  ? ,,  Moderando  a- 
dnnque  i voftri  penfieri  y e i voftri  defiderj  , nè 
per  caufa  vojìra  , nè  per  fua  vi  rimarrà  di  che 
temere . So  che  mi  direte  che  dalla  fofpi:cJone 
del  Signore , dagli  adii  de'  voftri  nemici , dall'  in»- 
vidia  delle  perfine  di  poca  virtù  non  vi  potrà  la 
ragione  difendere . Fi  difenderà  la  vojìra  pruden- 
xjt  y che  fiprà  levar  la  fofpiz^ione  yfpegner  gli  0- 
dii  y e fuggir  l' invidie  : vi  ajuterà  la  verità  , la 
vojìra  innocenzja  , e Dio  , che  vede  il  fecreto  del- 
la cpnfciemc^a  vojìra . 7Jpn  vi  niego  ; che  non  fia- 
te più  obbligato  alla  patria  , che  alla  reputando- 
ne y e dignità,  e alla  vita  propria  non  fi  te  : ey 
- s’ io  conofieffì  che  7 voftro  ejilio  giovafse  a ritor- 
narla nella  fua  antica  libertà  , forfè  non  vi  da- 
rei quejìo  configlio:  ma  vedo  lo  fiato  delle  cofe  . 
del  mondo  in  termine  , che  poco  avete  da  fpera- 
rt  y t molto  da  temere , "Ife  m' inganna  la  pafpo- 
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ne  , ne  mi  sforxj^  V odio  4 fentir  qnejlo  ; m4  l^à 
ragione  lo  mi  perfnude  ^ e L*  efperienzA  Wf  lo  mo^ 
ftr4  • ^/pettate  che  'vento  di  fecond4  fortuna  fjpi^ 
ri  nelle  'vele  de*  'voftri  defiderj  , che  allora , per 
a'V'ventura  , più  tntro  quelle  mura  , che  fuori  , po^ 
irete  dar  favore  a follevar  la  patria , a ricovrar  la 
perduta  libertà . Ma  forfè  troverete  il  Duca  e di 
ii  benigna , e di  sì  clemente  natura  , che  nort^ 
tiranno , come  voi  lo  chiamate , ma  legittimo , e 
naturai  Signore  , com*  io  lo  tengo  , vi  piacerà  di 
nominarlo . Tsfe  vi  crediate  che  l*  amore  yO  la  fer- 
vi tu  eh*  io  ho  lungamente  avuta  con  quefla  lllu- 
ftrijjima  Cafa  de*  Medici  y a quefto  dirvi  mi  ab- 
bia mofso;  che  ninna  cofa  preporrei  all*  amicizja 
eh*  io  ho  con  voi , e alla  fede  che  voi  avete  in  me . 
'Molte  altre  ragioni  a conftrmazjon  della  mia  0- 
pinione  allegare  'vi  potrei:  moltijfime  voi  a dife- 
ja  della  ^vofira  ; die  l*  una  y e l*  altra  ha  largo 
fpa^io  d*  andare  vagando  con  ragionamenti  : ma 
non  voglio  efser  piu  lungo*  Doletevi  del  mio  po- 
to fapere  y fe*l  configlio  non  e prudente  ; ma  non 
della  mia  fede  : e fate  do  che  7 'vofiro  animo  più 
tfperimentato  del  mio  vi  petfuade . Spendete  ogni 
mia  forzjt  in  benefìcio  vofiro  ; che  più  pronto  mi 
troverete  a fervi rviy  che  favio  non  m*  avete  tro- 
vato a configliarvi . State  fano  « Di  T^apoli . ec* 
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«■  di  A M.  Francefco  Valerio  '. 

Il» 

A Re.  Mandando  alcune  medaglie  at  Valerlo»  dice  che  non 
ha  giudicio  In  conofcerles  e che  quante  potrà  averne  »'  glie  le 
f’*  manderà  tutte. 

i ■ O ho  si  poco  giudfcto  in  cohofeere  medaglie^ ^ 

h JL  com*  ho  in  twttt  V altre  cofe  : di  maniera  che 

,f  mal  porro  compiacere  al  dejìderh  'voftr Oy  e fod^ 

i disfare  al  debito  mio:  purnjc  ne  mando  parecchie: 

fra  le  quali  non  credo  'vi  fia  cofa  di  buono  y fuor 
€he  un  Bruto , La  lucerna  i bella  , e 7 vafo  beU 
i li/Jtmo.  Compio  non  fono  fiato  vago  d' infermarmi 

(i  di  quefta  egritudine  d'  animo  così  incurabile , poco 

K,  mi  fon*  affaticato  di  conofeermene  ; e s*  io  non 

► dubitajft  ( perche  quefto  male^  è contagiofo.  ) che 

i mi  s*  appiccafse  y per  parer  anch*  io  un  galante  Ho^ 

f,  mo  y come  fete  voi , vi  uferei  maggiore  ftudio , e 

n più  dilige nzjt  y che  to  non  faccio:  ma  dubito  yS* io 

lo  facejji  y che  dove  or  fon  povero  y diverrei  men^ 
■;ji  dico  y per  cavarmi  la  fete  di  quefta  nuova  idro^ 

n f 'Procurerò  d*  imitarvi  in  molte  altre  cofe 

,i  thè  vi  fanno  fra  gli  uomini  raro  y e fingulare  : le 

I quali  yje  non  più  piacere  ; più  utile  y e più  repu^ 

tazjone  mi  riportaranno . Cih  che  alle  mani  il  fa-- 
vore  della  fortuna  mi  recherà  y e la  mia  dili-- 
genzja  potrà  guadagnarmi  di  queftevofìre  delizje  y 
vi  manderò  in  confufo  , e lafciero  a voi  farne  la 
fcelta  : volendo  che  piuttofto  vi  dogliate  del  mios 
poco  giudicio  y che  della  mia  poca  diligentcja  * Sta^ 
te  fanoy  e amatemi*  Di  Salerno*  cc. 
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63  Alla  Marchcfa  di  Pefcara. 

I A a*.  Rlngrazta  I»  Signora  MarchtGi  da’denari  da  lei  rlce« 
vati. 

IO  non  era.  in  dubbio , lllufiriffima  Sig.  mia , che 
non  fufse  maggiore  la  cortejìa  di  V»  Sig.  che  7 
merito  mio  ; ferch'e  quella  è si  grande  , e queffo 
sì  foco,  che  farebbe  del  tutto  privo  di  giudici» 
ehi  ne  dubitafse  : ma  non  penfava  io  pero  cht^ 
fufse  tanta  , che  facefse  torto  al  vojìro  giudicio  : il 
quale  conofce  che  con  si  larga  mifura  non  s' ha  da 
mijitraré  il  mio  merito,  ma  dubito  che  abbiate 
fiuttofto  alla  altexjejt  dell'  animo  voFlro , che  alla 
bafseìiz^a  della  mia  condisejone  voluto  foddi sfare . 
T^è  fo  s'  io  vi  debba  avere  maggiore  obbligo  o 
per  li  danari  che  m' avete  mandati , 0 per  la  let- 
tera che  mi  avete  fritta  ; perche  quelli  pofsono 
fupplire  alle  mie  necejjttà  , quefa  può  onorare  il 
'nome  mio . Io  vi  ringraxjo  dell'  uno , e dell'  al- 
tro : non  per  pagarvi  con  picciolo  prexjt^o  cosi 
grande  obbliga  striane  : ma  per  moftrare  almeno  con 
le  parole  il  dejìderio  che  ho  di  pagarla  con  gli  ef- 
fetti. In  quefto  merjtj»  penfero  fra  me  medefimo 
com'  io  pofsa  ufcir  di  quefl'  obbligo . Il  che  ancor 
che  non  mi  paja  agevole  , foddisfar'o  almeno  alla 
mia  volontà , con  l' aver  defiderato  , e procurata 
di  farlo . V.S.  viva  lieta , e mi  tenga  nel  nume- 
ro di  quelli  che  meritano  di  viver  nella  fua  me- 
moria» Di  Trapali,  cc. 
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4J4  Alla  medelìma.' 

A KG.  Dimoftrando  che  la  Signora  Marchefa  con  nuora  for* 
ma  di  liberalità  lo  fa  partecipe  della  gloria  fna , le  rendei 
graaie  delie  lodi  da  lei  date  alle  Canioni  di  lui. 

SE  l'obbligo  eh'  io  debbo  aver  a V.S.  dee  ag<^ 
gmgliare  i beneficj  che  da  me  fono  fiati  ri- 
cevuti da  lei  J io  mi  rifolvo  di  dover  efservi 
fempre  obbligato  : perchè  a quel  fegno  non  aggiun- 
gono le  forxj  mie . E certo  che  quefia  è nuoviLJi» 
forma  di  liberalità  ; e di  cofe  delle  quali  l'  uo- 
mo ragionevolmente  ne  dee  piuttosto  efser  avaro  , 
che  liberale  . Molti  fono  trovati  e in  quefio  , e ne 
fafsatì  fecali , che  hanno  donati  fiati , danari , rft- 
be  3 e altri  beni  di  fortuna  : ma  la  gloria  nin- 
no , eh'  io  fappia , fuora  che  voi  ; che  con  difpen- 
fare  nelle  mie  compofìxjoni  le  vofire  ifiefse  lodi  , 
frocurate  di  farmi  immortale  delle  glorie  vofire . 
la  bellexjcjt , la  verità  , la  vaghez^z^  , il  cando- 
re che  mi  fcrivete  di  conofeere  nelle  mie  Canzji- 
ni , fono  flutti  nati  dalla  femenz,a  de'  meriti  vo- 
Jlri , fpiirji  da  voi  nell'  arido  campo  dell'  ingegno 
mio;  ma  non  pero  tali , che  agguaglino  di  gra7L-> 
lunga  il  feme . Tfe  fo  qual  cagione  vi  muova  a 
fpogliarvi  delle  vofire  proprie  lodi , per  onorare  le 
cofe  mie:  le  quali  da  fe  3 e fenz^a  gli  ornamenti 
del  nome  vofiro  non  meritarebbono  forfè  d'  (fiere 
nè  vedute  3 nè  lette  ; falvo  fe  per  avanziate  0- 
gnuno  di  liberalità  , come  avanzjite  di  virtù  , 
e di  gtudicio  3 non  avete  voluto  ufar  quefio  nuovo 
modo . Io  (onfefso  d' aver  poco  giudicio  in  ogni  co- 
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fa  : ma  in  quefta  ne  avero  tanto  almeno  , che  fico- 
nofcero  quefie  lodi  dalla  voftra  benignità  , e non 
da'  miei  meriti.  Vivete  lieta,  e confervatemi  in 
alcuna  parte  della  buona  graxja  voftra.  Di  ‘hla^ 
poli . ec. 

6^  Alla  medefima . 

Ako.  Si  fcufa  che  le  Tue  compoiìzion!  in  lode  della  Sign<v 
fa  Marchcfà  non  Cano  tali,  quale  è la  virtù  del  foggetto, 

E Certo  mia  ventura  , Eccellentifs.  Sig.  mia  » 
che  V.  S.  non  mifuri  con  medefimo  giu- 
dicio  che  mijura  L' altre  cofe  , i molti  meriti  Juoiy 
e'I  picciolo  valor  mio:  che  altrimenti  farei-  appref- 
fo'voi  in  quella  poca  confi derai^Jone  eh'  io  merito 
d efsere , e avrei  caro  che  voi  vivefte  di  continuo 
in  quefto  errore;  perchè  io  vivejjt  nella  voftra  o~ 
pinione  in  quella  re put anziane  che  mi  tenete  : e mi 
contenterei  che  in  quefta  parte  fola  avefte  fempre 
poco  giudicio , Ma  dubito  che  ravvedendovi , per 
ufeir  dell'  errar  prefente  , e per  emendare  il  pafsa- 
to , non  mi  f pagliate  nella  mente  voftra  di  tutto 
quell'  onore  di  che  m'  aveva  fatto  degno  più  la 
voftra  cortefia , che  ’l  merito  mio . Io  fo  che  le  mie 
compofìzjoni  non  fono  tali  , qual'  è la  virtù  del 
foggetto  , e quali  vorrebbe  il  mio  defiderio  : e que„ 
fto  e fiato  piuttofto  difetto  d' ingegno  , e di  giudi- 
ciò,  che  di  volontà,  perchè  io  non  fola  ho  de  fi- 
derato, ma  procurato  di  farle  tali  , che, fe  non  mo- 
ftrafsero  al  naturale  l' infinita  belle^^^a  dell'  ani- 
mo voftroy  ( che  imponibile  farebbe  ) almeno  ne 
moftrafsero  qlcH/M  fimiglianttjt . E poiché  è man- 
cato 
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€ato  il  potere , e non  il  'volere  , appagherete^ 
piU  del  mio  defi  derio  , che  deW  effetto  : e mi  furane 
do  dall*  animo  mio  la  Qualità  della  co  fa  , mi  giu^ 
'dicherete  Je  non  grato  pagatore  dell*  obbligo  'ch*  io 
'vi  fentOy  almeno  giudiciofo  conofcitore  dell*  obbligo 
che  io  debbo  a^vernji  de*  grandi  meriti  'voftri  , e 
delle  pìcciole  forzj  mie  . Vi'vete  lieta  , Signora  mia^ 
e non  ifdegnate  che  , come  in  vii  parte  , io  ten^ 
ga  viva  la  memoria  delle  vofire  virtù  nell*  animo 
mio  • Di  Salerno . ec* 

' Alla’  medcfima.’  . . 

Arg.  Prega  la  Signora  Marchefa  che  (Ja  liberale  fu  moftrar- 
gli  la  ftrada  per  camminare  air  eterna  falute,  promettendole  di 
far  l’Inno  da  lei  domandatogli. 

La  lettera  di  K Sig. . piena  d*  amore  ^ e di  cà^ 
rita  y ha  defilato  nell*  animo  mio  alcuni  fpi^ 
riti  di  virtù  y e di  religione  , e fe  così  fu  fise  pron- 
ta la  carne , com*  è lo  fipirìto  , io  farei  così  pre^ 
fio  ad  ubbidirvi  y come  voi  amorevole  a perfiuader-- 
mi*  yy  Ma  quefto  fipirjto  dalla  mafisa  della  ter-- 
yy  ra  che  lo  circonda , aggravato , non  può  fienz^a 
yy  l*  ajuto  del  fiuo  P^edèntore  fioltevarfi  dalle  mi* 
y y ferie  di  quefta  vita  , e dai  falfi  piaceri  di  me* 
yy  Pio  mondo , yy  lo  ccrco  quanto  Po  fiso  di  fipogliar* 
mi  di  quefti  mondani  defiderj , d*  uccider  quefitl^ 
vane  fiperanzj  y che  a guifia  di  Sirene  col  dolce  can* 
to  delle  lor  fallaci  promefise  ne  tirano  né*  legami 
delle  loro  volontà  : ma  non  vagliono  a tanto  le  fior* 
scje  mie:  y^  ed  e di  me  fi  ieri  che  quello  che  col  fiuo 
yy  prezjofijfitmo  fiangne  lavo  le  nofire  colpe , e 
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5,  caroo  della  fervìtU  del  peccato  , e della  morte  y mi  1 

j,  porga  anco  la  mano  del  Juó  favore , e della  Jua 
Hi  grazja  , e mi  cavi  dal  fango  dell'  umane  calanti^ 

5,  tàjC  come  fua  creatura  che  crede  y e fpera  neW^ 

yy  infinita  bontà  Judy  rompa  quefti  lacci  che  la » 

yy  carne  ad  ogni  ora  tende  contra  lo  fpirito;e  col 
yy  lume  della  fua  grazja  fgombri  tutte  le  nebbie 
yy  del  peccato  y che  adombrano  il  fereno  di  quefta 
yy  anima  poverella , eh*  ad  ora  ad  ora , l* ali  dimenane 
yy  do  y cctca  d*  ufcit ^ di  qucfto  fango  y e d*  indrizj- 
yy  z^ar  tutti  i fuoi  penfieri  yC  le  Jue  voglie  a quel» 
yy  lo  che  V ha  creata*  yy  Voi  che  fete  in  graxja 
di  Dio  y fatemi  cosi  liberale  ora , e per  V avvenir» 
re  del  voftro  ajuto  y e del  voftro  favore  y come  fe^  ■ 

te  fiata  per  lo  pafsato  delle  vofire  fatuità ;e  y con»  j 

tinuando  in  queft*  ufficio  y mofir atemi  la  firada  per 
la  quale  così  fecura  camminate  àW  eterna  falute: 
e pregate  colui  che  vi  feorge  per  quefio  cammino  , 
che  con  la  voce  della  fua  pietà  mi  chiami:  e non  . 

vi  fdegnate  fe  per  V orme  della  vofira  virtù  , fe»  | 

guitando  i vofiri.  paffi  , vi  verro  dietro  . lo  faro  ^ 

quell*  Inno  che  mi  comandate  yfe  pur  mi  verrà  fat»  , 

to  eh*  io  foddisfaccia  al  vofiro'  giudicio  y e al  mio  I 

defiderio*  Vivete  lieta  y Signora  mìa  , e pregate 
Dio  che  mi  faccia  dégno  della  grazila  fua.  Di 
Salerno . ec. 
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6~f  A Frate  Cornelio,  ora  Vefcovo 
di  Betonte . 

Ako-  Diced!  mandar  la  Cantone  che  Frate  Cemello  taa» 
to  aveva  defiderata. 

Reverendo  Tudre,cc.  Se  U molu  cor- 
tejìa  della  •voftra  gentile  e nobile  natura  , e 
V affezjone  che  ( forfè  fenica  alcun  mio  merito  ) 
è f iacinto  lungamente  di  portarmi  , non  adom- 
trafsero  il  lume  del  voftro  giudichi  fotrefte  age~ 
'volmente  conofcere  , le  mie  ^Jme  non  éfser  della 
ferfezjone  che  mi  fcrivete  : nondimeno  , quali  elle 
fi  fiano  i faranno  fempre  prefte  ad  onorarvi  , fic-m 
come  alla  'virtù  'v<fira  fi  richiede.  Mandovi  la 
Canzjone  che  tanto  avete  defideratdi  tenendo  per 
fermo  che  il  defìderio  che  n'  avete  , avanxj  di 
gran  lunga  la  beltà  fua.  onde  temo  che  ne  deb- 
ba a’wenire  che  ella  ne  farà  tanto  manco  ftima- 
ta , quanto  più  defiderata . Ma , come  fi  fiay  ella 
ne  viene  pero  allegrai  come  a benigno  giudice,  e 
in  amiche  mani . Se  in  altro  pofso  piacervi , 0 fer^ 
virvi  i mi  farà  favore  che  vi  vagiate  dell*  ope- 
ra mia.  State  fano.  Di  Tiacenscjt.  ec. 
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A M.  Giovanni  Guidicciorii , 

Vefcovo  di  Fofl'ombruno . 

Aro*  Riograiia  Moniìgnote  clic  tanto  predichi  le  Iodi  di  ■ 
lui»  e dice  che  gli  manderà  le  Stanze, come  Tarà  racconce . 

SE  fufse  tale , ^e^verendtjs.  5‘/j.  mio  j il  ritrae-^ 
to  delle  mie  'virtù  , qudle  col  Pennellò  delire 
'voftra  facondia  V ante  te  a molti  degli  amici  'voftri 
difinto  5 io  non  dejidererei  che  la  grandezjzjt  di 
“Tizjano , ne  di  Michele  Angelo  lo  f ace f sero  *im- 
mortale . Foi  abete  ritratto  tale , quaV  io  do^ 
*vrei  efsere , per  a'ver  quella  perfezjone  che  non  ho  . 

'e  mi  rendo  certo  che  fi  loderà  fempre  perunahel^ 
la  figura  ; ma  non  perche  punto  mi  rajfimigli . di 
maniera  che  tutta  quefia  loda  fi  darà  non  alla  co^ 
Ja  dipinta , che  fon*  io  : ma  alla  grande zjtA  , ed 
eccellenzjt  del  difintor  , che  fete  'voi  Come  fi  fia  , io 
TÌngrazjQ  la  benignità  della  fortuna , che  m*  abbia 
conceduto  che  da  così  alto  ^ e da  cosi  illuftre  luo-^ 
^0  y com*  e la  'voce  'voftra  y fi  predichino  le  lodi 
mie . Io  penfero  da  qui  innanzj  d*  efser  alcuna  co^ 
fdy  per  non  far  torto  al  'voftro  giudicio:  ma  non 
fperate  pero  eh*  io  'vi  pofsa  pagar  tani*  obbligo , 
quanto  nji  fento , fe  non  con  l*  animo , e col  defi^ 
derio  di  potervi  fempre  fervire , e onorare  ; perchè 
' alla  'vóftra  infinita  liberalità , alla  rara  eccellenkjt 
del  dono  che  di  tanto  onore  , e di  tanta  reputa^ 
^iione  m*  avete  fatto  y non  pofsono  arrivare  le  for- 
ale mie  . LeStanzje  non  le  mando  y perche  fono  an^ 
cora  fenzja  alcuna  coltea::,z^a , e ornamento  ; come 
le  yedefle  in  \Afli  I e fi  vergognano  così  fprek,zjtte 
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di  'venirvi  piU  innanzj  ; dubitando  che , ravveden^ 
do'vi  del  njoftro  errore , dove  allora  fommamente  le 
lodaflcyora  fommamente  non  le  riprendefte . M"af~ 
faticherò  di  renderle  tali , che  de^ne  fiano  dellt^ 
lodi  vofire , e della  dignità  di  quella  Signora  che 
portano  nel  feno  • State  fano  , e confervatemi  net 
^oftro  amore  , poiehe  me  n avete  fatto  degno . 
Di  l^apoli  * ec. 

6^  Alla  Signora  Ippolita  Palla  vicina, 

A SL  o.  Moftra  di  non  aver  mancato  di  cercar  I*  occailoni  da 
• poter  mandar  lettere  alla  Signora,  alla  quale  ha  fcrltto  duo 
altre  volte;  c deiìdera  aver  rirpofla  della  feconda  lettera. 

SE  le  lettere  5 Illufirifs,  Signora  mia , avefsero 
piedi  y come  gli  uomini  i i quali  certamente  lo^ 
ro  la  natura  ' doveva  dare  y poiché  l^  arte  loro  die- 
de le  parole  : 0 penne , come  i penfteri  ; tante  di 
già  a V.  S»  ne  farehhono  venute  , che  mi  farehbono 
piuttofto  da  voi  accufar  per  faftidiofo  y che  ripren- 
der per  negligente  : ma  poiché  fenz^a  ajuto  d al- 
tri da  fe  non  pofsono  venire  y e i piedi  del  mio 
def  derio  a portarle  non  fono  haftanti  , né  io  ri- 
trovo alcuno  che  a quelle  lande  fe  ne  venga. » , 

fregavi  che  perdoniate,  a me  la  colpa  della  inco^ 
modica  y e crediate  che  io  vi  tengo  ognora  in^ 
mezjzjo  dermici  piU  cari  y e piu  onorati  penferi , 
E fe  mai  verrete  a quefie  parti  y come  m'  accen- 
nate ; e quefie  onde , e quefie  rive  vi  faranno  te- 
ftimonio  che  non  folamente  ho  mandato  più  volte  y 
ma  fon*  andato  io  medefimo  a veder  fe  barca  al- 
cuna fi  partiva  per  quelle  parti  * Qtiefia  adunque 
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ftrà  U ter:^  eh'  io  mando  a farvi  riveren:ejt-^  - 
Defidero  della  feconda  , eh' io  vi  mandai  per  via  del 
Trecco  da  Cremona,  aver  rifpofta;  e faper  l’ani- 
mo voftro  circa  il  negozjo  del  Si^.  Gio.  Francefeo; 
fenK,a  la  quale  non  ho  che  altro  fcrivervi . Tencm 
temi  per  voftro  fervi  dorè  j poiché  le  vostre  virtù  , 
e i benefici  da  voi  ricevuti , mi  vi  han  fatto  p- 
ternamente  debitore.  £ con  queftovi  bacio  la  ma- 
no. Di  yenezja.  ec. 

70  A M.  Sperone  Speroni; 

A Raggaaglla  il  Signore  Sperone  delle  Iodi  date  a'fnol 
divini,  e miracolofi  Dialoghi,  ringraziandolo  della  menzione 
che  fa  di  lai  in  effi,  e promettendo  di  mandarli  la  mala  per 
Il  primo. 

Desideroso,  Mag.  Sig.  mio , che  qualche 
lume  della  voftra  virtù  lampeggiafse  in  qtie- 
fte  bande  , ho  moftrato  a molti  letterati  , e giu- 
diciojì  uomini  il  voftro  Dialogo,:  il  quale  è parato 
tale  y che  piuttoiio  invidiofo  farebbe  fiato  reputa- 
to chi  mediocremente  l’ avefse  laudato  , eh'  adu- 
latore chi  L’ha  lodato  fommamente  . benché  egli 
delle  fue  proprie  bellezjKje  chiaro , dell’  altrui  lo- 
di non  aveva  di  bifogno  : ne  per  quelle  piu  ab- 
bia accrefcmta  la  ftut  gloria , che  foglia  V Oceano 
l’ onde  , perchè  infiniti  fiumi  da  ogni  banda  nel  fuo 
liquido  feno  entrino  con  le  acque  loro . S’ io  n ho 
pigliata  confolazjone  , penfatelo  voi  ; efsendo  ( vo- 
ftra mercè  ) io  uno  di  quelli  che  fpefso  per  en» 
tro  i fuoi  non  meno  dolci , che  dotti  ragionamenti 
ton  la  voftra  propria  voce  parla,  e rifponde:  evc- 

den- 
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I»  molti  luoghi  di  que'  divini  campi  di  fi- 
lojofia  che  avete  dipìnti  , infiniti  fiori  delle  lodi 
mie  {opera  degna  certo  del  voftro  arbore  y ma  non 
del  voftro  giudicio  ) ornai  non  temo  che  la  mor~ 
te  y ne  il  tempo  , ne  le  mine  del  mondo  mi  no- 
fcondano  : perchè  do  che  non  potranno  far  le  far- 
xje  debili  degli  fcritti  miei , lo  faranno  le  gagliar- 
de de'  voftri  ragionamenti . Stiate  contento  che  di 
quefta  falja  eredità  di  gloria , a voi  lafciando  la 
•vera  , goda  l' animo  mio  . Ofservatemi  la  promefi- 
e mandatemi  il  primo  libro  della  voftra  J{et- 
torica  y tanto  da  ognun  defiderata  , quanto  merita- 
no tutte  le  cofe  vofire . La  mula  vi  manderò  con 
la  prima  comodità  che  mi  verrà  di  perjbna  che_^ 
fedelmente  la  vi  meni  , non  quale  voi  meritate  , 
ma  quale  ho  potuto  avere  a quefti  tempi.  State 
Jano  y e tenetemi  vivo  nella  voftra  memoria . Di 
Trapali,  cc. 

71  Alla  Signora  Lucrezia  de’  Rubcrti . 

Ano.  SI  fcufa  con  la  Signora  Lucmla  fe  prefeniialmente 
non  l’ha  vifitata:  perciocché  e i negoij  l’hanno  impedito,  c a 
quello  ufficio  egli  ha  foddiifatto  con  la  mente  , dove  l’ ha  ri» 
tratta,  e promette  di  vifitarla,  come  poffia. 

NOìi  era  io  punto  in  dubbio  y gentiliffima  Si- 
gnora mia  y che  la  cortefia  in  voi , delle  mol- 
te altre  vofire  virtù  fufse  minore  , fenzj.  che  la 
vifitasjone  fattami  da  quel  gentiluomo  in  nome_, 
yofiro  y nuovo  tefiimonio  me  ne  rendefse  : la  quale 
ezjandio  che  oltre  modo  cara  fiata  mi  fia  , per 
aver  io  conofciuta  la  memoria  che  tenete  delle  cofe 

vo- 
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'voftre  ;{cofe  'voftre  dico  y perche  nyoi  tanto  di  me  po^ 
rete  di f porr  e , quanto  d^  o^ni  vefle , o gioja  di  cui 
V adornate , quando  'vi  piace  ) nondimeno  gra've  rri  è 
flato  il  veder  che  la  voftra  gentilez^zjt  abbia  a^ 
vanz^ato  il  debito  mio  ; colpa  delle  ' occupazjoni , 
che  con  duro  morfo  , dove  lor  piace  mi  volgono  , 
ni  mi  lafciano  per  lo  fenderò  de^  miei  defiderj 
camminare.  Ife  pero  voglio  che  vi  diate  a credere 
che  ioy  tutto  che  non  fia  venuto  a Murano  y non 
Jia  gran  parte  del  giorno  flato  con  efso  voi.  md 
che  dico  io  gran  parte  dèi  giorno  f anxj  ogni  ora  J 
E come  pofeo  io  flar  Jenz^a  voi  y fe  nel  mez^zj^ 
della  mente  mìa  con  tutte  quelle  virtù  che  si 
bella  y e fra  /’  altre  donne  riguardevole  vi  fanno 
di  mano  d'amore  f colpita  vi  portò?  mi  può 
cader  nell*  animo , che  voi  qualor  da  più  nobili  cu^ 
re  alleggerita  y e libera 'vi  ritroviate  y non  vedia^ 
te  i miei  penjieri  , che  intorno  al  fereno  del  'va- 
flro  vife  /’  ali  dimenando , come  nocchiero  nelli^ 
tramontana  , negli  occhi  voflri  ferme  , e intente 
tengono  le  luci  loro  : e non  udiate  'il  caldo  vènto 
de*  miei  fefpiri  y che  ad  ora  ad  ora  l*  innamorata 
anima  manda  a rifcaldare  il  ghiaccio  della  mente 
voftra . Supplifca  la  pronte z^z^a , e devozjone  delibi 
animo  mio  al  difetto  delle  occupazjoni , che  non^ 
cohfentono  che  con  gli  effetti  i 'miei  defìderj  vi 
faccia  manifefli  '.  E fiate  fecura  che  in  amarvi  ^ 
in  defiderarvi  bene , in  procurarvi  onore , a voi  me--, 
defi  ma  non  cederei.  Un  negoz.io  delVrencipe  mio  y 
tutto  quel  tempo  che  con  voftra  comodità  potrei 
efeer  con  voi , col  Sig.  Duca  mi  fa  confumare  . pu-^ 
re  fpero  che  tofto  mi  fgravero  di  quefto  pefo , <5 

^ verrò 
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^err))  a folvere  il  digiuno  ne*  begli  occhi 'voftri , In 
tanto  fatemi  degno  del  'voftro  amore  y .e  tenetene 
fer  *voJìro  , com'  io  fono . Di  Venexja . cc. 

7Z  A M.  Giovanni  Guidiccioni , 

. . .Velcovo  di  Foffombriino . 

A&c.  Ringrazia  Monfignor  ch'abbia  cominciato  a cornali- 
dargli,  promettendo  di  far  col  Prencipe  quanto  potràjper  fer- 
vizio  dei  giovane  raccomandato  da  lui. 

Troppo  favore , B^everendifs.  Signor  mio , 
mi  fa  V.  S.  a pregarmi , dove  fenzjt  tifpet^ 
io  mi  potete  comandare:  ma  a c'to  ^i  perfuadt^ 
più  /’  umanità , e gentilezjc^a  della  vofira  natura , 
thè  alcuna ^ mia  virtù . la  qual  cofa  tanto  più  n% 
accrejce  d*  obbligazione  , . quanto  men  ci  trovo  di 
merito  . Duoimi  eh'  io  non  pofso  tanto  col  Signor 
prencipe  y come  voi  credete  y e io  . vorrei  , per  me^ 
nare  a fine  il  voftro  defiderio  • E ficcome  v'  in» 
gannate  y da  più  ftimandomi  di  quel  eh*  io  fono  ^ 
V ingannate  anco  penfando  eh*  io  pofsa  più  con  lui 
di  cto  che  pofso  . nondimeno  avanzjro  le  for^R 
mie  ; e do  che  non  potrà n con  lui  le  mie  preghie» 
re  y e'I  mio  fervizio  y potrà  V autorità  del  nomt 
voftro  y e le  buone  qualità  di  quefto  giovane . E 
vi  ringrazjo  che  col  comandarmi , fiate  entrato  in 
pofsejfione  di  quefto  animo  y che  e già  tanto  tempo 
•affé  zionati  fimo  fervi  dorè  delle,  voftre  virtù . E fe 
continuare  te  in  quefto  ufficio  tanto,  più  mi  terrò 
in  pregio  y quanto  più  mi  conofeero  atto  a potervi 
fare  alcun  jcrvizjo  • Se  vere  fufsero  parte  di  quel» 
le  lodi  che.  alle  mie  Stante  v\e  piaciuto  di  dona» 
re  % 
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re , in  maggiore  ijìima^ione  mi  terrei  : ma  dubita 
che  l'  affé  legione  che  portate  a quella  genti  li  (Jìma 
Signora  di  cui  elle  ragionano  , inganni  il  •voiira 
giudicio  . Come  fi  Ji a ^ io  le  terrò  tanto  piùcarey 
quanto  più  hanno  di  merito  , per  efsere  fiate  loda- 
te da  voi . E qui  pregandovi  felice , e lunga  vi- 
ta faccio  fine . Di  Salerno . ec. 

73  A M.  Galeazzo  Florimonte. 

Abo.  Ringrat!>  il  Flotimonte  della  confidenza  c*ha  mo* 
Arato  avere  in  lai,  acciocché  prefenti  il  fuo  libro  al  Prencipe 
fuo  Signore  i e prega  il^  Flaminio  che  lo  feufi  fe  non  gli  ha 
attenuto  la  promeffa. 

MO  L T o miglior  mezjtjo  , e perfona  di  mag- 
giore autorità  avrejte  potuto  ritrovare , che 
con  più  favore  prefentafse  il  voftro  Dialoga  al 
Trend pe  mio  Signore , eh’ io  non  fono:  ma  chi  con 
più  affexjone  , e • amore  facefse  quefto  ufficio  di  me, 
non  già  ; non  panto  per  piacere  a voi  ( il  che  m'  è 
fommamente  càro  , e ho  lungamente  defiderato  ) 
quanto  per  piacer  a me  : perchè  a grand’  onore  mi 
recherò  che  si  rara  , e si  onorata  perfona  , come 
voi  Jète , abbia  eletto  me  a prefentare  in  fuo  no- 
me si  raro  y e si  onorato  dono , come  è quefto . Io 
lo  faro  , e in  cambio  d' ogni  favore  che  altri  vi 

potefse  dare , farà  l’  ajfezjone  , e /’  of servammo. • 

che  io  vi  ^orto  , e'I  defiderio  che  io  ho  che  le 
voftre  virtù  fian  conosciute  cosi  dal  mio  Signore  , 
come  fon  da  molti  altri  che  vi  onorano.  Ma  che 
dico  io  ? Le  cofe  voftre  fon  tali , che  ritrovate  nel- 
la ftrada  , an^J  nel  fango  , fenica  favor  d' altri 

che 
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n che  della  lor  prof  ria  hellezjK^a , fi  farehbono  apprezj» 

« K.are  j e tenere  care-  7^è  'voglio  che  dubitiate 

3 che  il  Vrencipe  mio  non  lo  riceva  , e ponga  nell’ 

!i  animo  Juo  in  tjuel  grado  di  eftimaxjone  che  meri- 

i ta , e tanto  più  , avendolovi  ferjùajo  il  I{everen- 

* difs.  Seri  pani;  al  cui  parere  ( come  prudentijpmo, 
e giudiciofo  ) fi  dee  credere  ogni  cofa . ^l  Flami- 
nio rendo  io  quelle  maggiori  gra:ejc  che  io  debbo  y 
e che  io  pofso  , che  a voi  abbia  porto  ardire  di 
comandarmi  y e a me  data  occafione  di  fervi rvi  ; 

• fe  fervizjo  pero  chiamar  fi  può  quefto  , donde . 

■ tanto  d'  onore  a me  ne  viene . Tur'  ora  torno  da 

Sua  Eccell.  la  qual  Giovedì  farà  ritorno  qua;  do- 
ve con  più  comodità  miay  e ozjo  fuo  faro  quanto 
t io  debbo  , , e voi  mi  comandate  : e del  tutto  ve  ne 

t darò  avvifo.  Ifcufimi  il  Flaminio  y che  la  grave y 

i e lunga  infermità  che  io  ho  avuta  quefta  fiate , 

B m’ ha  di  modo  tolto  dagli  fiud}  , che  io  non  ho  po- 

I tuto  ofservare  la  promefsa  che  io  gli  fect':  e ora 

II  i negogj  del  Signor  mio  y il  quale  s' apparecchia  di 

I gir  alla  corte  , lo  vietano . Io  pagherò  quefio  de- 

I bito  quando  che  fia  y e forfè  alla  corte . Se  7 Fjt- 

t verendifs.  Seripani  non  è partito  , farete  contento 

t di  raecomandarglimi  ; e fargli  fede  che  quanto  più 

1 fi  può  , della  mia  fortuna  doluto  mi  fono  , che  non 

! m' abbia  lafciato  pagar  quel  debito  di  che  gli  fon 

j tenuto  y ef tendo  Sua  Sig.  venuta  qua;  il  quale  pe- 

i ro  ho  pagato  con  l' animo  duplicatamente  . Vi  man- 

I,  der'o  i quattro  quinterni  y tofio  che  Sua  Eccell.  gli 

il  avrà  letti  : e fe  in  altra  cofa  vi  pofso  fervire  y 

ì’  pregavi  mi  comandiate  , per  darmi  comodità  di 

ir  pagarvi  parte  del  molto  obbligo  che  io  vi  ho  di 

que- 
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^ue fio.  onore  , che  fatto  m auete  • State  fanà  m: 
Di  Salerno,  ec. 

74  A M.  Andrea  Cornelio  > 

Vefeovo  di  Brefcia. 

A t «.  Conrola  Moniignot  Cornelio  nella  morte  del  fratellor 

DUbi  T o j ^everendifs.  Signor  mio , di  non 
far  con  qnefie  lettere  contrario  effetto  al  de^ 
fiderio  mio  ; e dove  dagli  occhi  vojìri  Procuro  di 
tor  le  lagrime , che  io  dal  mio  cuore  abbondantif- 
fimo  fiume  di  pianto  non  derivi  ; avendo  a ragion 
tiare  dell'  immatura  , e in  vero  troppo  acerba  mor-^ 
te  dell'  udbate  di  Carrara  ^ vojìro  fratello , e pa^ 
dron  mio . E fono  fiato  fin  ora  a far  quefio  uffì^ 
€Ìo  y sì  perche  l' acerbità  del  mio  dolore  y ver amen^ 
te  troppo  grave , e fovra  ogni  unMna  creden2:^(L^ 
Jmifurato , non  mi  la f dava  f crivere  ; sì  ancora  per 
trovar  l' acerbità  del  vofiro  dal  tempo  mitigata 
sì  y che  aprifse  le  porte  dell'  anima , per  ricevere 
quel  poco  di  confoLazJone  che  fui  pofsono  portare  le 
ernie  parole.  Ma  come  potrà  io  ragionare  con  efso 
voi  di  confolaxjone , che  prima  non  parli  di  dolo-.^ 
tef  e non  mi  dolga  in  quello  e fremo  della  doglia 
thè  uomo  fi  può  dolere  e che  non  pianga  una » 

J perdita  tanto^  grave  , tanto  fmifurata  ; a cui  fe 
* affanno  pareggiar  volefse , la  mente  non  farebbe 
atta  a foftenerlo  ; e quello  trapafserebbe  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri  termini  del  dolore  che  ci  ha 
impofti  la  legge  della  naturai  E come  potrà  con^ 
fotar  voi  y fe  pari , o maggior  cagione  ho  io  di  do^ 
lermiy  che  voi  non  avetei  che  fe  a voi  fu  fratel^ 

lOy 
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lo  y d me  fu  Signore  : fe  d 'voi  caro  me  carij^ 
fimo  . 'voi  amo  per  debito  di  fangue  , me  amd'vd 
fer  elezjone  , e per  volontà  : in  voi  nso  tutti 
quegli  ufficj  di  gratitudine , e dt  amore  eh*  era  ob^ 
lligato  y in  me  uso  tutti  li  ufficj  di  liberalità , di 
tortefia , e di  benivolenzja  che  io  non  ho~  merita-- 
to . piangiamo  adunque , Signor  mioy  piangiamo  V in» 
finita  perdita  , non  pur  nostra,  ma  dell*  onorata 
•voftra  patria , di  tutta  Italia , anzj  d*  ogni  ani- 
tno  che  di  virtute  , e d*  onore  fi  diletta.  Egli  9 
quafi  rofa  nel  cominciar  del  giorno  , dalle  mani 
dell*  immatura  morte  e Jiato^  colto  , alior  che  d*  0^ 
gni  virtuofa  azjone  che  l*  uomo  pofsa  in  quello 
fecolo  render  gloriofo  , la  fperanxA  vivace , e cer- 
ta ci  prometteva  maravigliofo  frutto.  Ma  che  di-- 
co  io  fperanz^a  ì quaV  i tpiella  virtù , della  qual 
non  fufse  H fuo  animo  accompagnato?  qual* i quel- 
la feienz^a yche  volontariamente  non  gtiavefse  of- 
ferto il  feno  delle  fue  ricchezjcj  ? Egli  s*  e par- 
tito ; e le  fperanxje  che  avea  date  agli  amici  la 
fua  virtù  ; il  frutto  che  era  debitor*  a*  parenti: 
r onor  che  n*  appettava  la  patria  ; l*  utile  che  ai 
tuoni  aveva  promefso  , feco  portando  , n*  ha  la- 
fidato  folo  le  lagrime  , e 7 defiderio , per  pianger- 
lo fiempre , e per  fempre  defiderarlo . Chi  non  Va- 
ino , non  lo  conobbe  : chi  lo  conobbe , e noi  pian- 
ge, non  ha  umanità,  ne  cuore.  Ma  dove,  carif» 
fimo  Sig.  mio  , fuor  della  ftrada  del  mio  defiderio  J 
e del  cominciato  cammino  mi  lafcio  dalla  doglia 
trafportare  ? B^af cinghiamo  quefte  lagrime  ; e piut- 
tofto  invidiofi  della  fua  felicità  , che  compajjìone- 
voli  de* fuoi  danni p godiamei  del  fùo  bene.  Egli 
Voi.  I,  K ha 
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i/d  pagati  qttel  dehìta  di  che  era  ohl/lìgato  alliL^ 
natura:  ,y  e fe  per  tempo y tanto  più  felice yquan- 
yy  to  più  felice  è colui  che  vento  impetuofo  , e 
j,  prof  pero  ha  di  fubito  portato  in  porto , che  quel- 
,,  lo  non  e che  lunga  tranquillità , tardi  venti  , 

,,  e molto  fajiidio.yy  Egli  y conofcendo  y queffa  vi- 
ta efsergli  fiata  dalla  natura  prefiata , con  quella 
modefiia  vifse  , che  non  gli  è rincrefciuto  il  mo- 
rire ; fe  morte  pero  fi  può  chiamare , partirfi  del- 
le tenebre , e andare  alla  luce  ; perder  le  miferie  , 
e trovare  il  piacere  ; lafciar  la  mortalità  , e farji 
eterno,  ife  debbiamo  penfare  che  altro  fia  fiato 
che  dono  della  gran  bontà  d' Iddio , che  da  qtiefie 
miferie , da  quella  iniquifitma  condix^ione  di  vita  , 
così  per  tempo  l' abbia  levato  , per  non  lafciargli 
provare  i tanti  fafiidj  della  vecchiex,xjs , i tanti 

pericoli  delle  tempefie  dì  quefio  fecolo , le  tante * 

difawenture  delle  quali  e cinta  quefia  infelice  vi- 
ta. Ben  previde  la  natura  y che  tolto  faxjo  de' 
falfi  piaceri  di  quefio  mondo , per  andare  a gode- 
re di  quei  veri  del  cielo , doveva  da  noi  partir- 
fi ; poiché  negli  anni  più  fioriti  y e più  verdi  gli  I 

diede  tutto  quello  che  /’  uomo  con  lunghe  fatiche  , 
con  continui  fiudj  tutto  ’l  tempo  che  ci  vive  , fi 
procura  di  guadagnare . Ma  perchè  , dolciffimo  Sig. 
mio  y più  m'  affatico  a trovar  nuovi  luoghi  di  con- 
Jìdaxjone , avendo  a confolar  voi , che  con  più  e- 
loqssenx^a  , e grandex^x^a  di  fpirito  potete  confolar 
mele  con  più  cofianxjt , e fortexjcjt  £ animo  fop-  ‘ 

portar  paxjentemente  quefia  grave  percofsa  di  for-  i 

tttna  y che  io  non  pofso  ? altrettanto  rallegriamci  | 

delle  fue  felicità  y quanto  egli  s' at  tri  fi  a delle  rso- 
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fire  mtferle.  Egli  'vi<ve  in  cielo:  e^U  memoria^ 
delle  molte  fue  ^irtk  , a'gHifa^  di  lauro  femprc 
'Verde  , n^iverà  nella  favella  delle  genti  • State 
/ano»  Di  Salerno  » cc» 

75  AI  Cardinal  Bembo. 

Aro.  si  rallegra  deir aiTanzione  al  Cardinalato. 

Infiniti  fono  quelli  , B^everendifs»  Signor. 

mio , che  • fi  faranno  rallegrati  di  quefta  elezjo-^ 
ne  che  ha  fatta  di  V»  S»  B^everendifs»  S»  Beatit» 
degna  certo  del  gran  giudicìo  fuo , e de'  molti  me-^ 
rifu  voftri  ; perchè  infinite  fono  le  vostre  virtù  , e 
infinito  il  numero  di  quelli  che  le  ' hanno  conofciu- 
te  y e ammirate  : ma  ninno  piu  ' di  me  y^che  piu 
d' ogni  altro  v ho  fempre  reverito  , e ofservato  • 
Ey  fe  potejjl  nel  feno  delle  mie  parole  tale  la  con-» 
fola^ione  che  io  n ho  prefa  , dimoftrarvi  , quale 
la  provo  nel  cuore , crederei  d' avere  pagato  gran 
parte  de'  molti  obblighi  che  io  vi  fento  :ila  qual 
Jenz^a  dubbio  farebbe  maggiore  , fe  infperat amente 
a quefta  dignità  fofte  ftato  chiamato  ; e non  vi 
fufse  già  .lungo  tempo  ftata  promefsa  dalle  voftre 
rare  y e onorate  condizioni  y e donata  daW  univer^ 
fale  opinione  degli  uomini  prudenti  y non  , come  ul- 
timo premio  delle  voftre'  virtù  , ma  come  ultimo 
grado  dal  quale  agevolmente  fi  afcende  a quella 
fuprcma  grandezjzji»  Se- 1' obbligo  della  mia^  fervi- 
tù  rrs  avefse  confentìto  che  io  fujfi  venuto  a far- 
vi quella  riverenza  che  io  fon  tenuto  y e a ral- 
legrarmi con  la  voce  y come  or  faccio  con  la  pen- 
na; farei  così  ftato  de' primi  a venire  y come,  non 
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fono  /iato  degli  Hltimì  a rallegrarmi:  ma  foich'e  lo 
mi  vieta  figli  qtufle  per  teftimonio  del  pia~ 

tere  (he  ne  fente  l’ animo  mio , e per  un  fegno  di 
riverenz^ayC  d'onore,  e tenete  per  fermo  cheyfe 
alcuna  mia  virtù  non -mi  fa  degno  del  voftro  rf- 
more  ; V afezjone  , e ofservanKA  che  io  v'  ho  fem~ 
fre  portata , e ’l  defiderio  che  io  ho  fcmpre  di  fer-» 
virvi  y e d’onorarvi , tni  fan  degno  della  grazila  vo- 
ftra . Iddio  y che  v ha  accrefciuta  la  Jignità  , v al- 
lunghi la  vita.  7^on  mi  refta  altro  che  dire  <r__. 
V.S.  pevere  ndifs.  fe  non  pregarla  che  favore  mi 
faccia  di  comandarmi . e con  quefto  , baciandovi  con 
riverenzj.  le  mani , faccio  fine  . Di  Salerno . ec. 

* >. 

*j6  A M.  Bernardo  Cappello. 

A K G.  Confola  il  Signor  Cappello  nel  fno  efilio  fuor  della 
patria. 

o fono  fiato  y Magnìfico  Compadre  y e Signor 
mio  y tardo  a darvi  con  le  mie  lettere  confo— 
lazjone , fono  fiato  prefto  a fentir  nell'  animo  mio 
il  voftro  dolore:  e fe  cosi  potefii  con  gli  effètti  da 
tanto  affanno  liberarvi  , come  pofso  con  le  parole 
provare  di  confolarvi  i e voi  goderefie  del  vofiro 
defiderio , e io  del  mio  piacere . poiché  non  pojfso  j 
^ella  medicina  che  da  fedele  animo  ad  una  in- 
ferma mente  d' un  amico  fi  può  y e dee  dare  y vi 
darò  volentieri . Mafia  qual  fonte  di  filofofia  pi- 
glierò io  parole , concetti , 0 fentenzj  y che  non—, 
fiano  col  vafo  del  vofiro  intelletto  prima  fiate  pi- 
gliate y e da  voi  difpenfate  in  beneficio  degli  ami- 
ci vofiri?  E fi  non  che  dal  M^S^ifico  Molino  no- 

firo 
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Jìro  ho  tntefi  y con  mio  grandl/ftmo  dif piacerti, 
quanto  quefto  colpo  di  sfortuna  abbia  percofso  yC  di 
continuo  con  dura  'verga  percuota  V animo  'voftro , 
appena  a'vrei  creduto  che  di  confolazjone  a'veft$ 
ai  meftieri  . non  negherò  che  7 perdere  una  patria 
tanto  onorata  y tanto  Jo'vra  le  altre  non  pur  d^  Itag- 
li a y e d'  Europa  , ma  di  tutto  l'abitato  , 4t;k- 
ta  in  eftimaxjone  , e reverenzjt  ; l*  ef servi  tolto 
V amminiftrazjone  d*  una  [Repubblica  tanto  anti-- 
ca  y tanto  prudente  , tanto  bene  inftituita  ; nella 
quale  , come  erede  della  nobiltà  , e della  'virtk 
degli  antichi  avoli 'vof tri  y per  tutti  i gradi  dell'  o-^ 
fiore  con  lunghi  paffl  camminando  y avevate  il  mag-^' 
^iore  fpazjo  del  cammino  che  per  arrivare  a quel 
primo  grado  era  di  meftieri  di  camrhinàre  , corì^ 
tanta  dignità  y e reputazjone  trapassato  ; e me^ 
deftmamehte  la  perdita  degli  amici , e dell'  altre 
cofe  care  non  vi  debba  Sommamente  rincreScere  ; 
ma  non  tanto , che  la  ftrtez^z^a  dell'  animo  vo- 
Stro  non  vaglia  a Superare  ogni  conteS^  di  /òr- 
tuna  ; dall' ira  della  quale  ninno  apre  gli  occhi 
in  quéSta  luce , che  Jecuro  ne  fìa  . ,,  Doletevi' 
forSe  che  ‘ inSperatamente  y e nel  corSo  delle  voStre 
felicità  y quando  meno  temevate  la  guerra' Su^  9 vi 
fìa  venuta  ad  afìsaltare  f Certo  no . concioJfìacoSa^ 
che  dall'  alto  Scoglio  della  vofìtra  prudenz^a  y come 
nocchiero  la  tempefìta  y di  lontano  l'  avete  preve-^ 
duta . 9,  E chi  non  fì^  inftabìlità  ■ de'  mondani 
accidenti  ì e che  dopo  il  pioggia  y dopo 

la  tranquillità  la  tempefìta  9 dopo  il  rifìo  il  pianto. 
Suol  Seco  portare  l'umana  condi  zjone  i'  yy  ForSe  vi 
rammaricata  cht  S^^^^  voStra:^  colpa  un  sì  fa^^^  > 
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un  sì  grato  j un  sì  giufto  Senato  abbia  in  ejìlto 
relegato  ì 7^è  quefto  e degno  della  'vojtra  fruden^ 
Zji*  E qual  cofa  più  piacere  y o maggior  conte 
tez^zjt  nfi  può  recare  che  , cercando  i fecreti  della 

tonfcienz^a  delle  a:cJoni  njoftre  , e della  'voftra • 

'volontà  y 'vedervi  fenzjt  col^a  ; della  quale  niun^ 
'male , ninna  awerfità  può  efser  maggiore  ì Sete 
forfè  voi  filo  quel  benemerito  cittadino  che  dàl~~ 
la  patria  fua  , centra  il  debito^  dell*  ^dncftà  y fia 
ftato  condennato  ì ^Perche  ■ con  l*  ejempio  , e com^ 
pagnia  di  Cicerone  , di  Camillo  , di  Temiftocle  y 
d*\Ariftide  y e di  tanti  altri  antichi  famòft  deW 
una  y ' e dell*  altra  Repubblica , non  addolcite  l*  af- 
fenzjo  della  vojtra  avverfità  ; e non  vi  recate  a 
gran  ventura  l*  avere  avuta  comodità  di  moftrar 
la  forte zjcji  dell*  animo  'voftro  r*  „ fapete  voi 
yy  che  quel  folo  fi  può  grande  nominare  che  mai 
yy.  fot  to'  il  pefo  delle  fue  dijgra^t^ie  non  ha  china^ 
yy  te  le  f palle  i"  che  mai  non  ha  biafimata  y ni  fo^ 
yy  f pirata  la  forte  fua^-  e che  come  Sole  nelle  re- 
yy^  nebre  delle  fue  ^ miferie  fi  e fempre  moftrato 
yy  chiaro^  Tjiuna  ' cofa -può  avvenire  ad  un*  animo 
yy  coftante  che  mala  fia.  tutte  le  perturbazjoni 
yy  piglia  per  efercizjo  della  fua  virtù  ; la  qual 
yy  fenscji  la  contefa  delle  moleftie  fpefse  fiate  mar^ 
yy  cifce  nell*  o^io,  yy  Ewi  fuggita  della  memoria 
quella^ degna  y e prudente  fenten^A  di  Demetrio  y 
yy  che  frìun*uomo  più  infelice  gli  pareva  che  quel^ 
yy  lo  a cui , la  fortuna  non  aveva  dato  a gufare 
yy  del  veleno  fuo  f quafi  che  y come  V ombra  il  So^ 
yy  le y l* awcT fi tà  Jiguitafse  la  gloria.  ,,  Ponete 
fiotto  il  giogo  della  yoftra  fòrtezjKA  ì^ffa  calami^ 

ta  : 
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tk  : c dicatela  coi  piedi  del  'voftro  ftpere . hd 

arbore  alcuno  falde  ^ e ferme  le  radici  fut , fe  non 
quello  che  ha  lungamente  con  la  rabbia'  del  'vento 
€0  ribattuto . Il  fuoco  della  njoftra  virtù , dalla  neb^ 
biit  di  quelle  difawenture  lungamente  opprefo , 
qualora  con  la  grazja  del  voHro  Eccellenti jjìmo  Se^ 
nato  vi  farà  conceduto  il  ritornare  ( il  che  fpero 
che  farà  toflo)  più  chiare  moftrera  le  fiamme  fue^ 
allor  vi  fard  più  dolce  la  patrià  y più  cari  gli  a^ 
mici  ; e la  memoria  delle  pafsate  avverfita  con 
la  prefenz^a  del  prefente  bene  un  nuovo  y e mara- 
' viglio fo  diletto  y e contentezjcjt  vi  porterà . i gi ori- 
nivi luceranno  più  fereni  ; e tutto  do  che  in  que^ 
fta  calamità  fafiidio  vi  porta , è dif piacere , 4//0- 
ra  gioja e diletto  vi  recherà . È quando  pur  do 
non  avvenifse  (che  Dio  noi  voglia)  tigni  ferravi 
farà  patria  : e y non  altrimenti  che  nave-  la  quale 
ha  ferme  ancore  y in  qualfivoglia  porto  può  forge ^ 
re , potrà  /*  animo  voftro  dalla  ragione  governato  y 
e dalla  virtù  y in  ogni  luogo  vivere.  Confolatevi 
con  la  voftra  innocenza»  l^  quale  a gufa  di  can^ 
dida  colomba  nel  teatro  di  quefto  mondo  batte  It 
penne , e avendo  per  la  voftra  Illuftrifs.  ^epubbli^ 
ca  così  nel  configliare  y come  neW  operare  fatto  tut^ 
to  do  che  ad  un  virtuojò , e favio  cittadino  fi  ri- 
chiedeva  ; fe  cofa  v^  avviene  che  ài  meriti  t;o- 
Uri  non  rifponda  y apportatela  con  lieto  animai  t 
con  V ingegno  , e con  la  prudenz,a  che  in  più  vt- 
troce  cafo  che  quefto  non  è , avete  altrui  conf>-^ 
lato  y yy  e con  quella  virtù  che  ad  altri  avete  in^ 
yy  fegnato  a fofferire  , confolate  y e infegnate  a voi 
yy  medefimo  a fopportare  paz,ientemente  quefte  fe^> 
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rite  della  fortuna  : „ la  quale  c2:Jandio  che  y 
oltre  il  coftume  fuoycontra  di,  voi  piu  crudele  j a 
fin  empia  j che  centra  qualfivoglia  altro  Juo  nemico 
fta  fiata  giammai  , o^ni  altro  bene  di  quefto  mondo 
•vi  foglia  y non  vi  potrà  ella  due  coje  torre;  cioè 
5,  la  fcienzja  delle  buone  arti  y e la  gloria  delle 
3,  onorate  axjoni  voftre  : V una  delle  quali  v ac^ 
„ compagnerà  fino  alla  morte  ; V altra  nella  me^ 
„ moria  de^  pofi eri  eternamente  vìveva  , yy  Varmi  ^ 
Magnifico  Signor  mio  y avere  ahbaftanx^a  ricordato-- 
vi  do  che  più  volte  da  voi  medefimo  per  confo^ 
lazjon  degli  amici  voftri  con  maraviglia  ho  udito 
dire . • defidèro  che  quefte  mie  parole  nell*  animo  vo- 
stro y ben  dalla  ragione  ordinato  , e compofto  , ope- 
rino ' quello  iftefso  che  la  medicina , già  digefti  gli 
umori  y a tempo  data  da  buon  medico  y nell*  infer- 
mo ftwl*  operare . il  che  fe  avverrà , tanto  fiU.  ca- 
ro faro  a me  medefimo  y quanto  piu  amo  la  tran- 
quillità dell*  animo  voftro  • State  fano , e godete 
in  voi  medefimo  della  voftr a virtù  - Di  Salerno  yCC. 

77  AI  Cavalier  Taflb. 

A & «•  Ringrazia  II  Cavalier  dell*  amor  che  ha  moftrato  vet- 
fo  11  Signor  Taflb  nelle  calunnie  che  gli  erano  flato  date  pref» 
fo  il  Prencipe  fuo  Signore  \ il  quale  fpcra  che  , conofcJuta 
verità,  abbia  da  commendar  T innocenza  Tua. 

A F F A N N o che  pigliate  di  quejla  cofa  mia  , i 
degno  delV  amor  che  mi  portate  ; ma  non  del- 
la voftra  prudenzja  : che  fe  le  ambizjoni  delle  cor- 
ti y V invidia  degli  uomini  di  poca  virtù  y e di  po- 
ca fede  vi  fanno  temere  > l*  efperienxjt  che  avetp 

veduta 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  153 

Ceduta  della  mia  fafsata  vita  V interrita  che  a^ 
'vete  conofciuta  in  me,  vi  dovrebbono  togliere  ogni 
Jofpizjone  » di  quello  vi  ringrazio  ; di  quefia  mi  ma^ 
r aviglio  , mi  doglio  , e vi  riprenderei  , fe  lecito 
mi  fufse . Se  io  avejji  avuto  bijogno  in  quefio  ca- 
Jo  dell*  altrui  consìglio , favore  , e ajuto , dovete 
€redere  che  io  non  avrei  alcuno  ricercato  fuor  che 
voi  y che  cosi  mi  fete  congiunto  di  volontà  come 
di  f angue:  ma  è di  mestieri  che  la  mia  innocen- 
zjt  mi  configli,  mi  favorifea , e mi  ajuti  ; e che 
la  verità  mi  difenda  : l*  una  , e V altra  in  mio 
favore  armate  fi  fono  sì , che  io  non  ho  di  che  te-^ 
mere . Le  calunnie  fono  quelle  iftefse  che  v*  e fta^ 
to  ferino  : i calunniatori  uomini  fono  che  piuttqfto 
invidiano  la  mia  dignità,  che  amino  il  bene  del  Sig* 
^rencipe . ,,  Io  ho  vivuto  talmente,  e.  fon  con  la 
grazja  d* Iddio  aggiunto  ad  una  età  ^ che  tutte 
le  avverfità  che  fenx^a  mia  colpa  mi  percuotono, 
j,»  fop porto  con  forte  animo  E fenxA  dubbio pru^ 
denti  no,  ma  aftutiffimi  fono  fiati  quefii  miei  av^ 
verfarj:  perche  , conofeendo  le  colpe  loro  , con  alcune 
ragioni  che  in  apparenzjt  avevano  dell*  utile  , e 
deWonefio , andati  fono  ad  incontrarlo  ; e tutta  queU 
la  piena  dell* onefia  collera  che  loro  fopraltava , han^ 
mo  ingiufi amente  derivata  fopra  di  me  : e han  gua^ 
dagnato  tre  cofe  : l*  una , che  quelli  pochi  di  gior^ 
ni  che  Sua  Eccell.  dice  di  volere  fiar  qui,confu^ 
mera  in  conofeer  la  mia  integrità  ; e non  avrà 
tempo  di  trovar  le  colpe  loro:  l* altra,  che  avran 
tolta  l*  autorità  , e la  fede  alle  parole  mie  di  ma- 
niera  , che  tutto  ciò  eh*  io  diceffi  contra  di  loro, 
avrebbe  piuttofio  faccia  di  vendetta , che  di  veroy 
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Ij,  terxjt  , che  s'  hanno  acauiftata  la  bentvolenz^a 
dell'  animo  fuo  di  forte , (he  i favori  che  tutto  ’l 
di  ricevono  da  lui  ^ Cogliono  l' ardire  a'vafsallidi 
venire  a lamentarfi  . e dubbio  che  la  fervi-^ 

tu  , e fede  mia  , da  tutto  7 mondo  conofciuta , e * 

frovata  da  lui , non  meritava  che  con  tanto  rm- 
feto  fi  move f se  cantra  di  me  ; ma  l' amor  eh'  io 
gli  porto  , per  ingiuria  non  fi  fa  minore  . Spero 
che  quefto  negozilo  avrà  più  lieto  fine  , che  non  ha 
avuto  trifto -principio , fe  Sua  Eccell.  ( come  fpe-m 
ro  ) ficcome  ha  aperte  le  orecchie  dell’  ira  alla  vo- 
ce della  malignità , e della  perfidia , aprirà  quel- 
le dell'  amore  alle  parole  delia  verità . La  febbre 
non  confente  eh'  io  parli  più  lungamente  con  efso 
voi . State  fino . Di  Salerno , ec. 

78  .Al  medefirao. 

Arg-  Prova  al  Cavaliere,  che  per  l’Ingiuria  prerente  egli 
non  deve  partirli  dal  ferviaio  del  fuo  Prette ipe  i il  quale , depo- 
fta  la  collera,  ha  conofeiutu  l'innocenza  di  lui. 

La  furia  della  voffra  collera  ha  fatta  una  s't 
frana  , e s't  moflruofa  metamorfofi  del  vo- 
ftro  intelletto  y che  io  , che  s't  lungo  tempo  fami- 
liarmente ho  ufato  con  voi , «0»  vi  conofeo  : e di- 
co fra  me  fiefso  : £'  quefia  la  prudenz^a  del  Ca- 
valier  Taf  so  , il  qual  mi  dà  configlio  che  io  mi 
parta  dal  fervixjo  del  Trend pe  mio  Signore  ì che 
io  perda  il  frutto  delle  mie  lunghi  fatiche , e l’a- 
mor  di  Sua  Eccell.  che  fovra  ogni  altra  cofa  ho 
fempre  tenuto  caro  ? E s' io  non  conofeeffi  la  vo- 
ftra  mano  , appena  Crederei  che  fufsero  lettere^ 

vo- 
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*voftre . Io  'vorrei  che  in  'voi  fhanco  collera , e 
fin  conjiglio  : perchè  quella  mi  difpiace , e quefto 
mi  gio'verehbe . ,,  Le  ingiurie , Sig*  mio  sfatte  dal 
yy  padrone  al  fervi  dorè  , non  fi  deono  con  quella 
yy  mi  fura  mi  furar  e che  fi  farebbe  fra  perjone  pa^ 
yy  ri;  0 jfe  non  pariydo've  non  fufse  quefi'  obbli-- 
yy  go  di  fer'vitù;  il  qual*  è di  tanta  forzji  y che  fa 
^y  lecito  al  gentiluomo  di  fopportar  da  lui  ciò  che 
yy  da  ogni  altra  'perfona  biafimo  , e 'vergogna  sii 
yy  farebbe  di  fopportar  e • „ T^on  •vi  nego  che*l 
^rencipe  non  mi  abbia  fatto  torto  ; eh*  io  non  fia 
più  obbligato  ^all*  ’ onor  - mio  y che^  al  fervizjo  fuo  : 
'ma  nel  primo  lo  feufo  ; e 'voglio  che  V amor  eh*  io 
gli  porto  y’^pofsa  più  che  l*  ingiuria  che  egli  ha 
fatta  : al  fecondo  'vi  rifondo  che>  la  qualità  dell* 
ingiuria  non  c stata  tale  , che , non  lafciando  io  il 
fuo  fer'vixjo , refti  'vituperato  • egli  è il  'vero  che 
Sua  EccelL  do've'va  piuttoflo  credere  all*  efperien-^ 
s^a  che'  già  tanti  anni  ha  fatto  della  mia  inte^ 
grita  y e della  mia  fede , che  alle  f empii  ci  parole 
degli  emuli  miei:  ma  gli  a've'vano  dipinte  le  coU 
pe  mie  tante  , sì  aperte  y sì  poftè  negli  occhi  di 
tutto  *l  mondo  y che  egli  y ingannato  dall*  ap par en^ 
'Z^a  degli  affetti  loro , che  fi  rnoftra'vano  pieni  d*a^-‘ 
more  ( efsendo  pieni . di  pa  ffione , e di  malignita  ) 
pafso  il  fegno  della  mode  fi  ia  : più  pero  con  paro^ 
le  y e con  effetti  collerichi  > che  ingiuriofi  , E fe 
quel  mio  benemerito  creato  ha  ferino,  cofià  cht^ 
m*  ha  privato  dell*  ufficio  y e che  procederà'  a ca^ 
ftigo  più  degno  del  peccato  mio  ; egli  ha  fatto  y co- 
me  grato  di  tanti  beneficj  ricevuti  da  me  y per  pa^ 
gare  in  parti  la  molta'  obbligazjoàe  che  mi  finte  • 
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di  che  nè  mi  doglio  , nè  mi  maraviglio  : ferche 
d' un  animo  tutto  di  terra , e di  fango  altro  norf 
t' affettava . E fe  fpera  di  avere  V ufficio  mio  , 
fa  torto  ai  fochi  meriti  fuoi  y e al  gran  giudicio  , 
e dignità  del  Signor  Trend f e . Duoimi  eh'  io  nor» 

voi  fi  credere  alle  parole  voftre  ; e eh'  egli  abbia n 

faputo  con  una  fattile  coperta  di  dolcexjejt  d' amo-» 
re  coprire  il  veleno  della  fua  invidia  e maligni- 
tà : e voglio  che  l' ignoranza,  fua  riprenda  la  fua 
temerità  , e caftighi  la  fua  invidia . Io  non  ho  a 
dolermi  di  Sua  Eccell.  fe  non  della  poca  fede  che 
ha  mofirato  di  avere  in  me . all'  incontro  ho  infi-» 
nitiffime  cagioni  di  lodarmene  ; e queUa  maggiore 
di  tutte  le  altre  ; ,,  che  pafsati  que'  primi  moti , i 
j,  quali  da  ogni  animo  ( ex^iandto  che  prudentiffimo 
j,  malagevoli  fono  da  correggere  y e da  ordinare  , 
,,  abbia  voluto  conofeere  la  verità  ; dalla  quale 
yy  dipende  il  mio  onore  y e la  mìa  reputazjone 
f per  andò  che  quefto  paragone  tanto  d' amore  , di  fe- 
de y e di  autorità  apprefso  Sua  Eccell.  mi  debbA 
acquifiare , apprefso  il  mondo  tanto  di  gloria , e nel 
fecreto  della  mia  confeienx^a  tanto  di  piacere^ , 
quanto  i miei  accufatori  perderanno , Vero  fiate  con 
V animo  quieto  , che  fe  quelli  che  potevano , e do- 
vevano giovarmi  , m’ hanno  voluto  nuocere , yy  la 
yy  verità  y che  ha  più  forz.a  che  la  loro  mali— 
yy  zja  y difenderà  la  caufa  mia:  yy  e io  mi  go- 
vernerà di  maniera  y che  da  ninna  perfona  di  giu- 
dicio ne  potrà  efsere  riprefo . Se  l'  infermità  min 
lo  confentifse  y io  farei  più  lungo  : ma  non  voglio 
tanto  dar  opera  a difendere  la  reputaz^ione  > eh'  io 
perda  la  falute  ; potendo  far  l' uno  , e l'altra ..  Vo^ 
fiate  fano.  Di  Salerno,  ec.  ' 79  Al 
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« 79  Al  mcdefìmo  • 

fjj  . . 

^ Aro.  Stando  ne* medefimi  termini  delle  due  lettere  prece* 

* denti,  avvifa  il  Cavaìler  di  ciò  ch’efib  fpcri,  tema>e  defideri 

fare  della  vita  foa . 

i_j  • ' ' 

t>  re^utdxjone  y e d'onore  m'ha  JUto  l<t' 

ù.  JL  m/a  'virtù  y che  non  mi  aveua  tolto  la  mali* 

’u  gnita  della  fortuna  \y  nè  V in'vidia  y e amhizjone 

Il  degli  uomini.  La  'verità  ha  fcoverfo^  al  Trend pe 

i fnio  Sig.  la  mia  innocenzjCy  la  fincerità  della  mia 

I fede  y V integrità  dell'  animo  mio  y e la  malizja  , 

n e'I  difegno  de'  miei  calunniatori . E fe  Sua  Eccell. 

,1  non  farà  il  piU  ingrato  Trencipe  del  mondo  y con 

i|  altrettanto  di  fa^vore  y e di  reputazjone  ricompen* 

fj  ferà  l'  ingiuria  che  m'ha  fatta  f e csLntzhii  pali* 

i nodiam  „ B^endetevi  certo  che  da  un'  animo  li* 

^y  hero  di  colpa  , com'  ho  fempre  procurato  che  Jia 
5,  il  mio  y ninno  accidente  di  fortuna  , per  grave  , 
li  0 orribile  che  fiay  fi  dee  temere.  Io  voglio 

,j  fiuttofio  y com'  uomo  prudente  , penfare  a do  che 

^ ho  ricuperato  , che  , come  inconfiderato , ricordarmi 

4 di  quel  eh'  io  aveva  perduto  j nè  voglio  turbarmi 

dell'  ingiurie  che  altri  m'  han  fatte  , poiché  egli* 

, no  del  peccato  mio  non  fi  pofsono  rallegrare . E 
poiché  mitro  Signore  y il  quale  voglio  fempre  che 
^ fia  principio  , e fonte  donde  fi  derivi  ogni  mio  be* 

^ ne  y con  lo  feudo  della  verità  , della  ragione  , e' 

^ della  mia  innocenzjt  ha  rintuzjcjtte  ye  rotte  l'ar* 

^ mi  de*  miei  avverfarj  ; io  voglio  per  l' avvenire 

. attendere  alla  tranquillità  dell' animo  y e alla  fa* 

. Inte  del  corpo}  non  col  partirmi  dal  fervizjo  del 

Tren* 
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Tre  net pe  ( cornai  'vojìro  parere  ) ma  col  liberarmi 
dalle  fatiche  della  perfona  , e dai  travagli  della 
mente , con  buona  grazja  di  Sua  EccelL  il  che  cre^ 
do  che  malagevole  non  mi  farà , per  avere  egli  in 
Fiandra  promefso  ad  alcuni  Signori  della  cortt^  ^ . 
ritornato  che  fufse  a cafa  , di  darmi  comodità 
che  io  pofsa  attendere  agli  ftudj  • lo  non  pofso  in 
alcuna  maniera  credere  che  quel  gentiluomo  che 
voi  mi  fcrivete  , fi  a capitano  di  quefia  congiura 
fatta  contra  di  me:  perche  impoffibil  mi  pare  che 
un*  uomo  in  cui  beneficio  con  la  maggior  diligen^ 

Z^a , e fede  eh*  io  ho  fempre  potuto  , e dovuto  y 
ho  ufati  tutti  gli  uffìcj  d*  amicizj a che  vero  , af~  < 
fezjonatijfimo , e leale  amico  dee  ufare  ( ezjatfdio  j 

che  ingratiffìmo  fufse)  pofsa  tanta  fcellerità  com^  ‘ 

mettere  .e  fe  pur*  V ha  fatto , non  voglio  che  n*ah^  ! 
bia  altra  penitenz^a  ne  da  Dio  j ni  da  me  j fe  non  I 
quella  che  gli  darà  • la  colpevole  confcienz,a  y e *l 
giudicio  che  dell*  animo  fuo  farà  il  Sig.  Trend pe  ; 
del  quale  ninno  e miglior  teftimonio  della  benivo-» 
lenzjt  mia  verfo  lui , e degli  ufficj  chi*  io  ho  ufati 

con  Sua  EccelL  per  procurargli  utile , e onore , • 

ma  a me  giova  di  credere  che  cosi  non  fia.  dell* 
altro  vi  confefso  y che  y come  edera  il  muro  che  V ha 
da  terra  follevata  yC  fofientata  con  le  f palle  fue  , . j 

egli  ha  procurato  di  rovinarmi  : e fe  le  forzje  a^  ' 
ve  fero  corrifpofto  all*  animo  ( tutto  chi*  io  fia  fen-^ 

7JL  colpa  ) avrebbe  potuto  farlo.  La  mia  povertà 
e grandi  (fimo  indizjo  y e argomento  della  mia  vir^ 
tu  y e della  fua  malignità;  perche  non  jmr  - noìi^ 
mi  trovo  altra  fatuità  che  quella  che  e piaciuto' 
al  Sig.  Vrencipe  di  donarmi  , e la  dote  di  mia 
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morite  : nta  qttefta  Ancora,  aggravata  d’ alcuni  de- 
hìti  ; dai  quali  al  ritorno  fuo  io  fferava  che  la 
fua  liberalità  mi  follevajse.  7^on  c corte  di  Tren- 
eipe  Criftian»  dove  non  abbia  io  negoxjato  : e eh» 
fUittofto  per  prodigo , che  per  liberale  non  mi  co- 
nofea  ; e per  più  largo  del  mio , che  rapace  di  quel- 
lo d' altri . È chi  meglio  il  fa  di  Sua  Eccell.  eh» 
tante  volte  me  n ha  riprefo;e  altrettante  feufa- 
to  con  chi  me  ne  riprendeva?  Io  fono  nato  a be- 
neficio, non  a danno  degli  uomini:  e mi  godo  nel- 
la mia  mediocre  fortuna  con  quefto  ricco  nome  ; e 
fpero  che  7 Trencipe  , che  ha  multo  giudicio  , in 
breve  tempo  conofeerk  gli  umori  peccanti,  e'I  me- 
rito degli  uomini  ; e vedrà  eh'  io  ho  amato  fempve 
più  V efsere  , che  7 parere . mi  configliate  a 
pigliar  nuova  fervi tù:  perchè  nè  alle  forile  mie, 
più  dalle  fatiche  , che  dagli  anni  confumate  : nè 

alla  mia  fede , promefsa  a Sua  Eccell.  nè  alla. • 

mia  condizione , per  avere  io  moglie , e figliuoli , 
fi  richiede . quanto  più  fufse  grande  il  patrone , 
tanto  maggiore  farebbe  il  pefo  delle  fatiche  mie . 
Io  ho  quanto  mi  hafia  a viver  da  onefto  gentiluo- 
mo : il  refio  è più  foverchio , che  necefsario . I miei 
figliuoli  lafcierb  io  eredi  della  fama  mia;  la  quale 
( mercè  di  Dio  ) non  farà  sì  vile , nè  sì  ofeura  , 
thè  non  fé  ne  pofsano  gloriare , „Trocurer'o  con  la 
graz^ia  del  Signore  di  dar  loro  le  ricche zjLt  dell' 
„ animo:  delle  quali  niuno  mondano  accidente  non 
Si  gli  potrà  privare:,,  e quefie  poche  f acuità  che 
abbiamo  la  madre , e io , loro  avanzjeranno , fe~^ 
avranno  la  mente  bene  ordinata,  e compofia.  Io 
vi  ho  detto  ci'o  che  temo , do  che  fpero , e do  che 

de- 
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dejidero  di  ftre  della  vita  mia  : fero  ni  fiìt  mk 
eonfolate , ne  fiU  mi  riprendete  ; perchè  quejlo  non 
merito , di  quello  non  ho  bifogno . il  conjiglio  a- 
vro  caro , Je  farà  ignudo  di  collera  , e veftito  dà 
frudenzjt  • State  fano  ; e poiché  è mia  /’  ingiuria, 
non  fia  voftro  il  difpiacere  * Di  Salerno , ec» 

Al  medcfimo . 

A te.  lioftrando  la  booti  deir  anima  fao  plìt  pronto  al  per- 
dono , che  alla  vendetta  prega  il  Cavaliere  che  non  voglia 
anoleftare  I fuoi  Invidio^*  Dice  che  ’i  Prencipe  gli  ha  accre- 
fciuto  l’ entrate]  c l’è  cootentaco  ch’ei  viva  a’faoi  ftad>. 

L’Animo  degli  uomini  ha  tante  caverne  do- 
ve nafconderji , che  diffìcilmente  fi  può  ve^ 
dere  • io  dal  mio  l'  altrui  mi  furo  i nè  voglio  co- 
si agevolmente  credere  in  altri  do  eh'  io  non—» 
provo  in  me  medefimo  ♦ fe  m'  inganno  , mi  giova 
d’ ingannarmi  ; poiché  quefio  inganno  dal  difpiace- 
re mi  difende  • lo  ho  un  cuore  pieno  d' umanità , e 
di  giocondità  ; e più  pronto  al  perdono,  che  alla 
vendetta  : di  che  piuttofto  laude  , che  riprenfione  , 
tni  f enfio  di  meritare . Io  non  ho  ricevuta  alcuna 
ingiuria:  perchè  la  mia  virtù  , contefia  dalla  mali- 
gnità , e dalla  perfìdia  de'  miei  avverfarj , ha  pià 
chiare  , e più  belle  alzjate  le  fiamme  fiue  . Le  ar- 
mi della  loro  malis^ia  tirate  nella  dura  pietra  del- 
la mia  innocenza  , fono  ritornate  nel  petto  loro: 
di  maniera  , che , dove  hanno  penfato  di  ferirmi  > 
dall' armi  loro  ftefise  fono  rimafi  piagati.  Le  ro- 
be, gli  amici,  e la  perfiona  voftra  a maggior  bi- 
fogno  che  /quefto  non  è , voglio  riferbare . E fc 

m'ama- 
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amate  , e defiierate  eh*  io  'v  ami  y e ofservi 

come  ho  femfre  fatto  ) fe  quell*  amico  •verrà  in 
J{oma  y dif piacer*  alcuno  non  gli  fate  . lafciate  eh*  ei 
goda  in'  fé  medejimo  delle  ftìe  'virtù  , che  raro  ^ 
e Jìngulare  l*  han  fatto  fra  gli  altri  uomini: 
che  col  'velo  dell*  ipocrijia  inganni  il  mondo;  poi-^ 
chi  'voi  non  ha  potuto  ingannare  y ne  me  pitt  ine 
gannera  • >,  'Egli  'vuole  efser  tenuto  Criftiano  y e 

yy  non'  conofee  che  non  può  efser  Criftiano  , chi 
yy  non  ha  fede  ; e che  la  fede  e fondata  fo'vra 
yy  V umiltà  y t fo^vca  la  carità  : yy  le  quali  'vir- 
tù ei  non  ha  conofeiute  giammai:  Jìccome  gli  ufi- 
ficj  ufati  'verfo  me  y e le  -maniere  che  coi  'vaf- 
falli  del  Trencipe  mio  Signore  tiene  y ne  fanno  fe- 
dele teftimonio*  Ma  perche  il  ragionare  più  lun- 
gamente di  lui  y un  nuo'vo  modo  farebbe  di  dargli 
reputazjone  y facciamo  fine . il  Signor  Trencipe  mio 
mn  pur  s*  e contentato  eh*  io  'vi'va  a me  me  de  fi- 
mo y e agli  ftudj  miei  ; ma  y oltre  l*  entrate  che  mi 
dono  quando  pigliai  moglie  , mi  ha  afsegnati  cen^ 
40  ducati  di  più  per  le  fpefe  mie^  lo  andero  a 
ftare  a Sorrento  , come  luogo  più  remoto  y e più 
comodo  alla  falute  dell*  anima  y e del.  corpo  ^ Voi 
fiate  fano  , e rallegratevi  altrettanto  con  meco 
del  mio  piacere  y quanto  vi  fete  attrifiato  dcllt^ 
mie  avverfità.  Di  Salerno*  cc. 
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8i  Al  Prencipc  di  Salerno. 

• • J % . • t , . , 

A%  0«  Purg^ndofi  d' ideane  calunnie  oppoftegll,  fappllca  il 
Prencipe  che  non  voglia  levar  rufficio  della  MaSrodattia  dell*’ 
Audienza  a Notar' Roberto»  per  darlo  a Notar  Simone. 

'■  • • ' . • 

NOn  ifgomenti  V*  EccelL  U Imghez^xjt  di 
^Hefie  lettere;  e togliendo  quefto  foco  tem^ 
fo  ‘ che  confumerete  in  leggerle  , ' a qualche  'uoftro 
fUcer  e yv  donatelo  alla  mia  fervi  tu  , Io  comincierò 
fenzjt  froerhio  d' efcufazjoni , ne  di  perdoni  a ra^-^ 
gionart  con  efso  • voi , polche  lo  mi  confente  la  be- 
nignità della  natura  vofirayC  V'ingenuità^dcW  a- 
nimo  ‘mio  y e yfe  peccherà  la  penna  ^non  peccherà, 
la  mente  y tutta  volta  ■ all*  onor  vojìro*  Sono  piu 
giorni’  eh*  io  ho  avuto  in  animo  di  fare  quefto  uf. 
fitto  ; nut  'y  a guifa  di'  cautO'  medico  y- che  prima  di- 
gerìfee  gli  umori  y e poi  li  purga  y ho  tardato  tan- 
to y che.  voi  da  voi , e còl  tefiimonio  dell*  ifperien- 
Zja  abbiate  conofeiute  yle  faet te  della  malignità  de* 
miei'  emuli  efserfi  nello  feudo. della  miadnnocenzja 
f puntate  y e ' rotte  ; ‘ e .che  • il  S ole  della  • verità  ha 
fgombrate  le  nebbie  delle  calunnie  datemi  y che  oc- 
cupavano la  mente  voftra Signore  llUtftriJJlmo  y 
non  vi  deve  efier  ufeitò  della  memoria , che  un 
giotnoy  venendo  d*  Ldnverf a a Gantes  y. vi  moftrai 
una  lettera  d*  tAlefsandro  y nella  > quale  mi  fcrivea 
la  grave y e lungajnfermità di  mia  moglie;  i ma- 
li trattamenti  de*  miei  di  cafa  ; la  perdita  del- 
le robe  y e la  mina  della  cafa  mia  « e vi  pregai 

che  con  quella  prudenz^a  y e liberalità  con  la • 

quale  avevate  dato  configlio , e ajuto  agli  altri 

" ' vo- 
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vofiri  fervidori  y dovefie  conftgliare  , e ajutare  me 
in  quefto  cafo ..  il  configUo  che  mi  defte , fn^  fa^ 
rjio;Vdjuto  non  fu  necefsarh:  foiche  vi  parve  per 
j molti  rifpetti  eh*  io  dllora  non  venijjl  nel  B^egno  . 
dopo  tornato  di  Spagna  in  ^lemagna , vi  conten^ 
tafte , e comandafte  che  io  veniffi  : dove  venuto  , 
i mi  trovai  per  le  molte  fpefe  foverchie  y che  per  U 
»•  fiar  l* uomo  fuor  di  cafa  fua-  necefs ariamente  fa'y 
^ in  debito  di  molti  ducati:  e da  alcuni  miei  famU 
li  liari  parte  vendute  y parte  impegnate  le  robe  mie; 
h e la  cafa  d*  ogni  cofa  necefsaria  /provveduta 

poi  per  pagar  quejii  debiti  mi  fon  valuto  della  Can^ 
f cellaria  mia  y della  benignità  y autorità  y ^e  farvo^ 
ri  te  della  Sig.  Trencipcfsa , fenx^a  fare  '^danno  a voi; 
i torto  a*  vafsaili  , ni -cofa  indegna  d* ufficio* d*  uo^ 

f.  mo  da  benc  y non  dovevate  con  V armi  dello  fde^ 

!•  gno  voftro  ferire  il  cuore  • della  * mia  reputazjone  i 

h o del  mio  onore»  che  pofto  cafo  y che  così  vero  fufz 

^ fe  fiato  y come  voi  avete  V oppoflto  veduto  y eh*  iù 
Ir’  aveffì  procurata  grascia-  dalla  Eccellentìfs*  Signora 
Trencipefsa  per  quefto , e per  quell*  altro  delinquen^ 
lii  . te  yt  conquefio  me z^zjo  > procacciatomi  di  molto" uti-^ 
{.  le  y non  era  pero  si  grave  peccato  , eh*  io  non  inerii 
»)  piuttofio  riprenfione  yche  cafiigo:  „ Se  peccato 

Il  pero  fi  può  chiamare  il  far  pietofo'uffìciosperm 

•i  9s  fuadendola  alla  clemenz:a  ; virtù  tanto  lodata  y 
;i  tanto  /anta  y tanto  conveniente  a ehi  tiene  do^ 

(.  yy  minio  di  vafsaili . ^Peccato  , e veramente  ^ degno 

|.  yy  di  pena , farebbe  fiato  , fe  corrotto  io  da  pre^ 

li  yy  mio  y avcffì  fatto  cafiigare  V innocente , vendu^ 

j ^y  ta  la  ragione  del  povero y^foffvcate  le  feellerità 

li  ii  del  ricco  : >>  ecofe  fimi  li  ; ne*  quali  errori  'tzfian^ 
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dio  ch’io  fufji  caduto,  degno  era  che,  avendo  ri- 
f petto  alla  mia  travagliata , lunga  , e faticoja  fer- 
vitù , avefte  fatto  come  amorevole  nutrice , la  qual’ 
il  fanciulletto  caduto  prima  f alleva  , e poi  ripren- 
de . Il  mujico  le  corde  difcordanti  non  juhito  rom- 
pe, e gitta  via;  ma  ora  tirandole , ora  allentan-' 
dole,le  accorda  all’  armonia:  così  voi  con  una  a- 
morevole  riprenjione  dovevate  correggermi,  e pro- 
var di  tornarmi  buono  ; non  di  fubito  privarmi 
della  grazja  voftra  : e voi  della  buona  opinione  fpo- 
gliarvi  che  avevate  di  me  : arnesi  dovevate  cotl.» 
il  velo  della  voftra  prudenz^a  coprire  la  mia  in-, 
degniti; e fe-non  per  rif petto  mio,  almeno  per  o- 
norvofhro:  perchè  non  fi  dicefse  che  fofte  ftato  di 
sì  poco  giudicio , eh’  avefte  pofti  i negoxj  dell’  o- 
nore , e della  voftra  reputazjone  per  tanti  anni  in 
mano  di  perfona  di  poca  fede , e di  poca  virtù  , 
fenzjt  avermi  in  tanto  tempo  faputo  conofeere^* 
TSlpn  doveva  Voftra  Eccell.  lafciare  aperte  l’ orec- 
chie alle'  parole  degli  uomini  maligni  , e invidio- 
fi,  e di  loro  natura  nemici  d’ ogni  buono  : perchè 
chi  vuole  le  mura  d’  una  città  da’  nemici  difende- 
re, non  lafcia  aperta  una  porta, per  la  quale  fe- 
turi , e fenzjt  conte  fa  pofsano  entrare . „ Siccome 
„ un  torbido  fonte  non  può  dar  acque  chiare , co- 
,,  sì  non  puh  un’  animo  di  mali  penfttri , e di  vi- 
,,  li  dejiderj  pieno , dar  buoni  configli . ,,  Dove- 
vate aprir  le  orecchie  della  prudenzjt,  t udire  le 
parole  della  verità  nuda , e femplice  : la  quale  a 
guifa  di  ramo  di  palma , quanto  piu  il  pefo  delle 
altrui  malignità  l’ aggrava , tanto  più  s’ innalzjt , 
e fi  folUva.  Era  afsai  che,  tanta  perfidia,  e ma- 
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ligniti  degli  uomini  avefse  'violata  la  mia  dignU 
ta  y fe  la  •verità  non  l*  a'vefse  difefa  , e.  con . la 
fiamma  delle  calunnie , come . oro  nel  fuoco  , fatta 
fiìi  bella, . . ma  ora  di  nuo'vo  un  dubbio  /’  animo  mi 
f er turba  y .che  qualche  ferita  nafcofta  y prima,  eh*  io 
la  'vegga , o eh*  io.  la  pofsa  curare , non  mi  offen^ 
da . Intendo  che  J^ptar  Simone  fi  •va  'vantando 
che  V.  Ecfell,  gli  dà  l*  officio  della  Maftrodattia 
dell*  ^udienfjt  3 cofa , della  quale  niuna  mi  pptreb^. 
he  ne  piu  dolere , ni  piu  darmi  biafimo . conciofr 
fiache  a'vendomene  fatta  grazja  l*  llluftrifs»  Signo-^ 
ra  Trend pef sa  y e avendolo,  iodato  a iSIptar  Bpber-^ 
to  y come  a ^ colui  y dal.  quale  voi  ne  potefte  fpera^ 
re  st  fedele  ye  sì  compiuto,  fervizjo , come  da.quaU, 
fivoglia  altro  ; e non  avendo  ^egli  nello  ammi^ 
niftrarlo  fatta  cofa  che  fi  a ni  da  cajììgare  y,nè 
da  riprendere  y tutta  quefta.  vergogna  verrebbe  fo-».. 
pra  il  capo,  mio  : e farebbe  proprio  un  conferma^ 
re  l*  animo  del  mondo  in  una  mala  opinione. di  me  ; 
ofcurar.,l*  onor.  mio  y,  e .privarmi  della,  graz^ia  'i/o- 
Èira,  il  dar  quefto  ufficio. a perfona.che  dipenda 
da  voi  y i utile  y e necefsario  • . pere  hi  il  lafciar 
thè  gli  .^Audi tori  o in.caja. , o.  per  lo  fiato  fi  pU 
glino  T^otajo.  a lor. voglia , e che  da  loro  dipenda  , 
pu)}  portar  danno  a voi , e a*,  vaf salii  ; . pregiudicip 
Mia  giufiiz^ia  y e a*  buoni  ; utile , ,e  benefìcio  agli 
empi  y e a*  f cellerati . E fe  di.  qnefiì  Auditori,  de 
quali  ora  vi  fervite  y per  la  loro,  integrità.y  non  fi 
può  y ni  dee  dubitare  ; potrefie  a quefio  ufficio,  chia^. 
marne  degli  altri  y che  non  far ebbono  di,  tanta  fe^ 
de,  pero  i bene  y come  fanno  le  B^e  pubbliche  ben* 
infiituite.  y'prp'vveder^  piuttpfio  che  . gli  errori  non 
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fucceduno , che  , dopo  ftuceffì  y caftigare  i delinquette 
ti.  L' ufficiale  e buono  y fin  che  non  fi  vede  il  cotte 
trario  ^ il  che  Je  fìa  y farà  in  arbitrio  vostro  di 
levargli  l' ufficio  ; onde  io  ne  rimarrò  fen^^a  biafi- 
mo  y ed  egli  »’  avrà  convenevole  caftigo . Che  vo^ 
gliate  coi  dugento  ducati  che  »’  ho  avuti  io , fov- 
venire  alle  voftre  neceffità , non  mi  può  in  alcun 
modo  cader  nella  mente  che  abbiate  si  bafso  penfie~ 
ro  : perchè  ezjandio  che  la  neceffità  vofira  fia  gran- 
de; la  grandex^xA  dell' animo  voftro  è molto  maggio- 
re : e fo  che  y potendo  fovvenirmi  col  raffrenare  un 
folo  di  tanti  defiderj  che  vi  vengono  l' anno  , lo 
farete  volentieri  : che  cosi  merita  lamia  fervitùy 
e fi  richiede  alla  vofira  magnanimità  . E fe  le  o- 
fere  mie  non  fono  fiate  conformi  a'  meriti  vofiri  y 
e mi  fufse  mancata  la  prude nzji  > o ’/  configlio 
^nell’ operare  ; non  mi  è mancata  la  diligenxAt 
la  fede  : quelle  fono  parti  dell’  intelletto , quella 
della  volontà  : quello  è difetto  di  natura , quefio 
è 'mia  virtù  : nè  l'  una , nè  /’  altra  non  hanno  man- 
cato i»  alcun  tempo  del  loro  debito  ufficio . E fe 
t' età- mi  ha  tolto  le  forzje  di  potervi  fervire  y non 
m’  ha  tolto  il  defiderio  fempre  più  pronto  yfempre 
più  giovane  , e più  gagliardo  a tutto  do  che  re- 
putazione y‘  e fplendore  vi  pofsa  portare.  Vi  fup- 
flico  adunque , fe  alcuna  reliquia  dello  antico  fa- 
vore ancor  ritengo  , che  vogliate  confermar  V uffi- 
' do  a T^tar  Efiberto  , e dare ‘a  conofcere  al  mon- 
do che  la  graz^ia  , e autorità  mia  apprefso  voi  è ^ 
di  tanta  cfiimazjone  y e può  tanto  y quanto  ha  me- 
ritato di  potere.  "Perdonate  la  lunghezjZA  dellcu^ 
frittura  alla  materia  che  l’ ha  ricercato  : riè  vo- 
gliate 
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flUte  firmi  indegno  delti  graxji  voftra  , pere  hi 
nè  il  mio  merito  , nè  illi  •voftn  gntitudine  fi 
conviene,  e qui  y con  pregirvi  filuteyt  onore  y fic- 
€Ìo  fine.  Di  Sorrento,  cc. 

8z  A M.  Sperone  Speroni. 

Alo.  Raggnagliando  l’ Eccellentlfs.  Sperone  della  vita  ap. 
panata  ch'ei  s'ha  eletto  in  Sorrento,  dice  d’aver  cominciato 
a compor  l'Iftorla  d’Amadlgi  in  ottava  rima  s della  qaale  gli 
manda  il  primo  Canto i acciocché  glie  lo  rivegga,  ed  emendi. 

SE  l’ imiciz^ii  noftriy  Mignifico  M.  Sperone y 
non  fnfse  fonditi  fopri  li  duri  , e fodi  pie- 
tn  delti  virtù , e con  U alcim  di  molti  gnzjo- 
fi  ttjficj  ufiti  fri  noi  commefsi:  io  dtd/iterei  che'l 
vento  impetmfo  di  quefii  noftn  tonti  mnzjty  e di 
it  lungo  filenzjo  V ivefse  del  tutto  ruiuiti  : mi  y 
avendo  cosi  fildi  fondimenti  , non  è di  temere 
che  nè  forzjt  di  tempo , nè  di  fortum  li  getti  per 
ferri . Ter'o  fenzjt  altrimenti  o feufitr  me  y o in., 
colpire  voi  y or  y eh'  io  vivo  filo  ii  miti  ftud}  y e 
alle  mie  comodità' y comincierò  con  lettere  a faln- 
tarvi  : le  quali  ( efsendomi  io  con  buona  grazj* 
del  Trencipe  mio  Signore  yfgr avito  d*  ogni  molefta 
cura  y che  il  più  delle  volte  mi  volgei  fuor  del 
cammino  del  mio  defiderio  ) più  fpeffè , e forfi^ 
più  lunghe  vi  verranno  a vedere . Or  fenx,i  fare 
più  lungo  proemio , vi  dico  che  , lafiiando  la  mia 
lunga  y e quafi  continua  peregrinazjone , la  quale  • 
a guifi  di  corriero  y ora  quefii  y ora  quell'  altra  par^ 
te  del  mondo  mi  faceva  andar  cercando , ho  elet~^ 
to  per  mia  abitazjone  Sorrento  ; città  vicim(fima 
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T^aj/oli,  d' dere , di  /ito  , e d' ogni  dltrx  qualità 
thè  pidcevole , e dilettofo  fopd  rendere  un  luogo  ^ 
ddlld  natura  dotatd . e perchè  fommamente  dejìde- 
ro  che  tutti  gli  amici  miei  ; de'  quali  voi  fete  il 
più  caro , il  più  de Jì derato , e più  onorato  da  me; 
vengano  a goderji  meco  in  quefto  ox^io  mio  della 
dolcez^X^aye  amenità  di  quefto  luogo;  il  quale  non 
voglio  lodarlo  quanto  io  potrei  , e merita  la  bel^ 
lezjcji  fua  : dove  coi  libri  talora , fòvente  con  le 
Mufe  y ora  fu  la  frefchijftma  falda  di  quefto  colle , 
or  per  quello  piacevolijftmo  feno  di  mare  ( al  mìo 
giudicio  ) più  bello  di  quanti  n'  abbia  produtti  la 
liberalità  della  natura , diportandomi , vita  vivo  y 
quanto  viver  fi  pofsa , beata  in  quefto  tempeftofo , 
e mifero  fecolo . E y f e non  che  un  continuo  deft- 
derio  diveder  voi  y e gli  altri  carijjtmi  amici  mieiy 
quafi  nebbia  , turba  alquanto  il  fereno  della  mia 
vita  y più  non  mi  rimarrebbe  che  defiderare . In 
questa  quiete  di  vita  adunque  ho  cominciato  a pa- 
gar V obbligo  che  io  aveva  col  Signor  mio  y corL-t 
Hon  Luigi  d'  ^vila  , e con  alcuni  altri  Signori 
della  Corte  Cefarea  ; e con  voi  fpexjalmente  ; cioè 
di  compotre  un  Toema  in  lingua  Italiana  fovra 
l' Iftoria  d’Amadigi  di  Gaula;  e di  già  non  pu- 
re ho  fatto  un'  apparecchio  si  grande  y e si  abbon- 
dante di  materia , che  ballerebbe  a maggiore  edi- 
ficio y che  quefto  non  è , ma  ho  tutta  difpofta  l' o- 
fera  .•  e non  pur  difpofta , ma  appoggiate  V imita- 
Kjoni  y le  comparas^ioni , le  metafore , e gli  altri 
ornamenti  ai  luoghi  loro . Or  comincio  a diftender- 
lo  in  profa  , acciocché  , a gufa  d' efempio , e di  mo- 
dello di  tutta  la  fabbrica , mi  pofsa  Jèrvire . I^ott 
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fofso  farlo  ^ fìccome  *vofiro  giudicio  ye  mio  defìde^ 
rio  farebbe , in  rime  fciolte , comandato  dal  fadro^ 
ne;  al  qual , 'vizjo  troppo  grande  farebbe  il  mio  y noi» 
ubbidire  : ma  è di  meftieri  farlo  in  Stante . Zj 
fropofizjon  di  quefto  mio  Tpema  farà  T Amorofc 
lagrime  , e onorate  fatiche  d’Amadigi;  la 
éjual  dividero  in  due  parti  t prima  diro  le  fem- 
plici  lagrime  di  quella  tenera  età  ; di  poi  tut^ 
te  le  azioni  gloriole  che  fece  da  che  fu  arg- 
inato Cavaliero  , fin  che  la  defiderata  donna 
ebbe  per  moglie . iSfe  mi  par  che  quefta  fi  a aU 
tro  y che  una  perfetta  azjone  d' un'  uomo , non  me^ 
no  che  fi  a quella  d'  Omero  nell'  Odifsea , e di  Fir^ 
gilio  nell'  Eneida . ISlella  qualità , e maniera  del 
verfo  faro  fimile  all'  jLriojìo:  nell'  ordine  y e neU 
le  altre  cofe  alla  difpofizjone  appartinenti  y Virgin 
Ih  y e Omero , quanto  bafteranno  le  forzj  mie , pro^ 
curerò  d' imitare . Ma  perchè  ( come  meglio  di  me 
fapete  ) egli  è.  uno,  anzj  principale  precetto  dell* 
arte  del  perfettamente  feri  vere  y ,,  che  fi  debbian 
^y  lafciar  quelle  cofe  alle,  quali  il  poeta  non  fpe-- 
5,  ra  di  poter  dar  luce  y e ornamento:  „ a tutte 
quelle  parti  dell'  invenzjone  che  non  mi  fon  pa^ 
rute  atte  a ricevere  ornamento  , e fplendore  , ho 
dato  di  penna  : molte  aggiuntevi  trovate  da  me  ; 
le  quali  tutte  fi  diranno  con  l*  altre  per  digreffìo^ 
ne  : e in  fomma  non  m' obbligo  a tradurre  ^ma^ 
digi  y ma  fovra  V iftoria  fua  comporre  un  poema; 
quella  autorità  y . e K licenzia  rifervandomi  che  a* 
poeti  è conceduta.  Io  fenzA  interrompermi  y conti,» 
nuo  la  mia  propofizjone . e tutto  do  che  c fuor 
i faccio  dire  a quefla  y jt  a quella  perfona 

per 
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fér  dtpreffione  , E perche  una  delle  cofe  che  du^ 
ra  > e difficile  quefta  imprejk,  mi  facevano  parere  , 
era  V afpreKjejt  ^ e barbarie  de*  nomi:  i qtuli  non 
altrimenti , che  fco$liq  da  cauto  , e approvato  noc-~ 
ehieroyfi  deano  fuggire;  ad  alcuni, .una  fillaba  le^ 
vando  'y  a molti  un  altra  aggiungendone^  altri  del 
tutto  mutando  ; quanto  ho  Potuto  y dolci  y fonori  y 
e degni  della  compagnia,  dell*  altre  .voci  mi  fono  in~^ 
gegnato  di  rendergli . E perchè  a*  comandamenti  del 
T?rencipe  mio , quaf  come  un  faggio,  da  .tui  fi  pof- 
conofcer  qual*  abbia  ad  efser  quefia  opera  y ho  il 
primo  Canto  compofio  : tutto  che  ,ne.,a.  S.Eccell,  ne 
ad  alcun*  altro  l*  abbia  io  voluto  .mandare  ; f ape n-- 
do  la  cura  che  avete  dell*  onore  mio  y a voi  lo  man^ 
do  con  alcuni  avvertimenti  nel  ( margine  fritti  di 
mia  mano;  non  perche  lo  x lodiate  y . ma  perchè  con 
quella  integrità  che  merita  V ingenuità  della 
ftra  natura  y e l*  amicia^ìa  che  e fra  noi  y con  lo 
acuto  occhio  del  voftro<giudieio  veduto  tutto  eia 
che  ,men  bello  y ,e  men  lodevole  rendere,  lo  pofsa, 
con  lavoftra  lima  tale  lo  rendiate,  y che  non  fi  ver- 
gogni di  lafciarfi  vedere  . Ter  efsere  fata  la  ma- 
teria di  quefio  primo  Canto  arida  y e forfè  faftidio— 
fa;  e fiato  di  meflieri  a furarla  con  la  invenzja- 
ne  y e con  le  efomazjoni:  e con  la  elocuzjone  ren- 
derla vaga  y e piacevole  . Vero 'forfè  piu  y che  non 
bifognay  ho  compiaciuto  allo  ingegno  mìo*  e fe  vi 
parrà  di  rifecarne  alcuna  lufurie  ,o  alcuni  ambi— 
zjofi  ornamenti  ; tanto  piu  d*  obbligandone  vi  a— 
vrà  y quanto  piu  per  opera  vofira  ■ parrà  belliffimo 
a*  riguardanti  * . ,,  ^Affaticherommi^y  quanto  .potrà  y 
yy  di  ubbidire  all*  arte  y madre  y e • maeflradel  pér-^ 
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fenament  e fcri'vere  : iy  e camminando  alfine  del 

> mio  propofio  'viaggio , canto  faro  brenne , quanto  con^ 

• fentira  il  n)izJo  non  diro  della  lingua , ma  * del^ 

• la  rima:  sì  pero,  che  qnefta  brevità  non  fiaofcu^ 

• ra  y e ri  prefa  : ma  chiara , e lodata  • QueHa , Mef» 

^ fere  Sperone  mio  yfia  comune  col -Magnifico  Molino  y 

I la  cui  gentilez^z^a , e cortefì  u fficj  ufati  verfo  me  , 

me  gli  fanno  perpetuamente  debitore . Io  mi  rendo 
i certo  che  a tutti  gli  amici  miei  farà  di  grandif- 

P fimo  piacere  yfaper  eh*  io  "fi  a vivo;  vivo  dico  y per- 

i chi  ficcome  l*  uomo  da  tempeftofo  mare  travaglia^ 

• ^0  j e fpinto  in  quefta  parte  y e in  ‘ quella  y fenzA 

> pigliar  porto  y non  può  d'aver  navicato  propria- 

> mente  dire  : così , avend*  io  per  V addietro  da'  conti- 

i nui  feirviz.j  de' Tre  nei  pi  y or  fotta  quefto'yor  fìtto 

• quell*  altro  cielo  faticofi  menati  i giorni  miei  y non 

> pofso  dir  d'aver  vivutò  * Véro  non  vi  fia  grave 

i darne  patte  al  Fortunio  y al  parchi  yfe  fi  ritrova 

i in  V adova  y e agli  altri  amici' miei  * Voi  fiate  fa- 

ii  no  y ed  i fri  ve  temi  il  parer  vofiro  , C'  amate  me 

f com' io  faccio  voi.  Di  Sorrento y -cc.  ^ ** 

»>  83  ' A M.  Girolamo  Molino 

^ .V  * 

y.  : A&o.  Poiché  dalla  vin  rravagllora  4S*è  ridotto  alla  quiete  « 

{cri ve  al  Signor  Molino  per  vietarlo  con  la  prefentet  non  po- 
tendo farlo  con  la  prefenzat.e  T invita  a lafciàrfi  godere  aSor- 
^ tento  •* 

I ' ' . . ; ...  !.. 

h aveffi  penfato  che  per  confervaxjoti  dell* 

I ij  antica  nofira  amicizja  fufse  fiato  di  mefiieri 
, mfar  dell'opera  , e continuazjon  delle  lettere , ez,ian- 

dio  che'l  fervizjo  del  Trencipe  mio  Sig.  m'  abbia 

fat- 
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fatto  y come  de/ìderofo  peregrino  y diverfe  , e lo/p^ 
tane  parti  del  mondo  cercando , parte  della  miglio- 
re, e più  bella  etade  in  continue  fatiche  conJunM- 
re  ; nondimeno  alle  'volte , alle  occupazjoni  ruba- 
tomi y fritto  'v'  a'vrei  : ma  fapendo  che  ella  ha 
le  radici  fue  ferme  , e fondate  sì  addentro  nelle 
vifcere  dell'  animo  'uoflro , che  forzja  alcuna  nè  di 
lontananz^a  , nè  di  negligenzjt  non  le  potrebbe  fvel- 
lere , non  avendo  in  che  con  le^  mie  lettere  giovar- 
vi y 0 dilettarvi  y ho  fervito . al  tempo  , e alle  oc- 
cuparjoni  che  così  mi  comandavano . e piacemi 
che  7 medefìmo  abbiate  fatto  'voi , fe  così  v è tor- 
nato comodo . Ma  or , che  da  faticofa , e travaglia- 
ta a quieta  y e ripa  fata  vita  condotto  mi  fono  y con 
la  grazjaye  comodità  che  m'ha  data  il  Trencipe 
mio  Signore , fon  deliberato  tutto  il  tempo  eh'  io 
goderò  di  quefia  luce , vivere  a me  y e agli  ami- 
ci miei;  nel  numero  de' quali  voi  fempre  flato  flè- 
tè uno  de'  più  onorati  y e de'  più  cari.  Ecco  adun- 
que che  y non  potendo  al  mio  defìderio  compiacere  ; 
il  quale  con  calde  preghiere , e con  lagrime  mi  flup- 
plica  che  io  venga  a vedere  voi  y M.  S perone  y il 
Fortunio  y gli  altri  amici  miei  y e la  cara  patria  g 
mando  quefle  in  vece  mia  ; le  quali  vi  faranno  fe- 
dele teffimonio  che  l' amor  mio  verflo  voi  non  è 
in  alcuna  parte  fatto  minore  : e vi  pregheranno 
che  y fe  la  povera  Italia  già  tanti  anni  in  quefla 
ardenti/fimo  fuoco  di  guerra  posta  , flentA  hige  > 
flenx^a  ragione  y eflpofla  agli  incendj  y e alle  rapine 
de'  Barbari  y farà  mai  ( mercè  di  benigno  cielo  ) 
da  cotante  miflerie  flollevata  sì  , che  almeno  fra 
tanti  mali  un  dì  riflpiri  ^ venghiate  infieme  col  dot- 
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Sperone  dà  ojser'varmi  la  promefsa;  a 
derivi  qni  con  efso  meco  della  benignità  di  quefio 
cielo  y a lafciarmi  corre  alcun  defiderato  frutto  dell* 
amicizja  *voftra  y e dar  alquanto  di  cibo  a quefti 
miei  famelici  fentimenti  y che  lungamente  njt  han- 
no defiderato . Della  *vita , e degli  ftudj  miei  feri- 
no a lungo  a Mefsere  Sperone 'y  il  qual  d*  ogni  mio 
fiato  partecipe  h)i  farà . Vrocurat  'emi  da  lui  la  ri- 
fpofla  y e mandatelami  con  la  'voftra  in  mano  del 
BdfalU  'vbftro  Confole  in  T^apoli , Frattanto  fiate 
fano  y e amatemi.  Di  Sorrento,  ec. 

84  . A M.  Fortuftio  Spira . 

. A & c*  Dlmoftn  che  fé  ben  non  ha  fcrìtto  per  lango  tem- 
po al  Fortunio,  egli  nondimeno  mai  non  i*ha  fcordaco  l’ ami- 
cizia: e l’avvifa  della  quiete  nella  ^uale  s*c  ridotto  a Sor- 
rento. 

NO  N ^voglio  io  y dotti  (fimo  M,  Fortunio , •* 

guifa  di  femplice  'verginella  che  in  uno 
Jpazjofo  campo  di  fiori  grazjofa  ghirlanda  tefisen-. 
dofi  y or  quefto  fiore , or  quell*  altro  coglie  ; e dei 
non  colti  y tirata  dalla  loro  no'vità , più  vaga , e 
defiderofa  divenuta , quelli  getta  che  più  belli  fo-, 
no  y e piu  cari  dovrebbe  tenere  ; quefti  cogliendo, 
che  minor  ornamento  y e vaghezjcja  le  pofseno  da- 
re; lafciar  gli  amici  acquifiati  y per  acquifiarne  de* 
nuovi  y e ifpezjalmente  tali  y qual  fete  voi  ; da 
cui  non  mi  può  venir  cofa  che  - utile  y e onor  non 
mi  fia  : anzj  ho . penfato  fempre  di  guadagnarmi 
più  loda  in  confervar  gli  acquifiati  y che  in  acqui- 
fiarne di  nuovi  • Quefio  vi  dico  y perche  non  vor- 
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rei  che  vi  cadefse  neW  animo  che  nè  il  tempo  » 
nè  la  lontananxjt , nè  il  Im^o  fìlenz^io  m' avejse- 
ro  fatto  dimenticare  il  merito  delle  molte  voftre 
virtù  ; dalle  quali  , come  rivo  da  fonte , è nats 
l' amichja  mia  , e V amor  eh'  io  vi  porto  . Et’  io 
già  tanto  tempo  , occupato  dalla  fervitù  del  mio 
Signore , non  v ho  ferino , non  ho  giudicato  efser 
necefsario  per  confervarla  ( quafi  fufse  fondata  nell' 
opere  , e non  nell'  animo  ) d' ufar  quefti  mezjeJ . 
ora , che  ( mercè  della  liberalità  , e della  cortefia 
del  Trend pe  mio  Signore  ) dopo  s't  lunghe  fatiche 
pofso  vivere  a me  fola  vita  tranquilla , e ripofa- 
taj  torto  a me  medefimo  farei  in  quefta  quiete  ^ e 
in  queji’  oxjo  alle  volte  con  lettere  non  vi  faluta- 
re:  e , poiché  non  pofso  con  la  prefens:^a  , con  le 
fcritture  almeno  cogliere  alcun  frutto  della  voFhra 
amiciz^ia;e  dolermi  y e rallegrarmi  con  efsovoi  fe^ 
condo  che  le  occaponi  del  tempo  lo  ricercheranno, 
lo  ho  eletto  per  mia  abitazione  Sorrento  ; città  da 
Trapali  poco  lontana , tanto  piacevole , e delizjo^ 
fa , che  i poeti  pnfero  efsere  fiato  albergo  delle^ 
Sirene  ; la  cui  allegoria  fenz  altro  la  fua  bellez- 
Zjt  vi  farà  conofeere  : deliz^^fa  dico  , rton  di  quel- 
le delieje  che  fogliono  gli  animi  nofiri  ne'  vizi  » 
e nelle  voluttà  allettare  , ma  di  quelle  che  all* 
falute  t e a'  piaceri  dell'  animo  y e del  corpo  infìe-  ' 
me  fono  convenevoli  : dove  la  mente , che  come  au- 
gello di  ramo  in  rame , di  negozio  in  negozio  t' an- 
dava diportando  , agli  fiudj  ho  richiamata  talmen- 
te y che  di  corto  qualche  parto  ne  vedrete  : il  qua- 
le per  avventura  verrà  nello  fpecchio  del  vofiro 
giudicio  a rimirarfì  y e a farfi  bello . £ perchè  di 

que- 
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qnefto  mio  principiato  Voema  a Af.  Sperone  nojìrtà 
ne  ho  ferino  lungamente  ; e pregatolo  che  lo  co^ 
munlchi  con  efso  'voi,  non  ne  diro  altro.  Grato 
oltre  modo  mi  farà  che  me  ne  fcriviate  il  njoftro 
purgato  giudicio  ; e che  mi  tenghlate  in  quella  par^ 
te  de'  'voftri  penfieri  che  io  tengo  voi . State  fa--, 
no  . Di  Sorrento . ec. 

85  A M.  Girolamo  Molino. 

Arg.  Scrive  di  voler  foddisfare  a qaelli.  ufficj  a*  quali  ha 
mancato  per  T addietro > rirpetto  alle  molte  occupaiionis  e pre- 
ga il  Sig.  Molino  che  voglia  o fcrivergli  , o andare  a goderti 
la  benigna  temperie  delibarla  di  Sorrento.* 

OR  , eh'  io  mi  fon  ridotto  , Magnifico  Signor 
mio,  in  quefia  quiete , e in  quefto  ozjo,da 
me  tanto  pik  defi  derato  ■, /punto  meno  fperato,vo^ 
glio  quegli  ufficj  de'  quali  all'  antica  noftra  ami^ 
cizja  io  era  debitore  , e che  fin  qui , impedito  dal'* 
la  varietà  de'  tempi , e dalle  molte  occupazjoni  che 
mi  foprafi avano , non  ho  potuto  ufare  con  efso  voi  , 
ufargli  cumulat amente  : e , dove  fin . qui  di  negli-- 
genzjt  m' avete  accufato  molte  volte , far  che  mol^ 
tiffime  per  l' avvenire  fafiidiàfo  mi  chiamiate  l fe 
fafiidio, pero  pof sono  portare  le  lettere , per  fptfse  , 
e lunghe  che  fiano  ,td'  un  amico , e fervidóre  ta- 
le, qual' io  vi  fono . Vi  f crivero  adunque  .fempre 
che  avrò  comodità  : voi  prego  che  mi  fcriviatt^ 
fempre  che  ne  avrete  volontà  ; non  perche  le  vo- 
ftre  lettere  non  mi  fiano  fommamente  care , e fom- 
mamente  non  le  defideri  ; ma  perchè  m' è piu  ca- 
ro il  voffro  comodo,  che'l  piacere  mio  . e rende- 
tevi 
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itn)ì  certo  che  in  qttefia  mia  tranquillità  di  n^rta  % 
ninna  cofa  f in  mi  diletta  ^ che  V udir  que' glori ojì 
antichi  che  partano  delle  fcienzj  ; e ragionar  cor$. 
gli  amici  miei  con  la  penna , poiché  non  pofso  co» 
la  'Voce,  Il  che  fe  altrettanto  piacerà  a *vdiy 
ikf.  Sperone  y al  Fortmioy  C agli  altri  amici  miei^ 
in  quefti  miferi  i e tempeSdofì  tempi  ( s*  efser  puo^ 
felice  mi  •vih)ero  ; ma  felicijjimo  y fe  degnerete  ( ro- 
me  neW  altre  mie  hi*  ho  ferino  ) di  venir  con 
compagnia  a godervi  meco  dellavaghex^zji  yC  tem^ 
f erie  di  qtiefto  cielo  , 'Mentre  che  l*  uno  mi'.prolm-^ 
gate  f concedetemi  V altro  acciocché  non  refi  da 
voi y^ potendo y a farmi  contento,  Datemi  qualche 
particolare  avvifo  delle  cofe  di  eoftì  y e Jovrtu^ 
tutto  y fe  il  Magnificò 'Compadre  miti  é ritornata 
tdìi  la  grazja  di  cote  fio  Fcc  clienti ffimo  Senato  at^ 
la  patria:  fe  il  Magnifico  M,  Marc*  \Antonio  da 
Mula' va  continuando' il  felice  torjode*fuoi  merì^ 
tati  onori:  e cofe  fimili . State  fano  y e amate  me 

quanto  io  of servo  voi  è ‘ Di  Sorrento*  cc* 

« ».  ■ * 

8(5  A M.  Marc^  Antonio  da  Mula  * 

' ' • • ‘ . . . 

Aro.  Lodando  fommamente  la  vlrtii»e  l’opcmlonl  vlrtuo^ 
<e  dèi  Signor  Mala,  oggi  Cardinale,  gli  dà  avvifo  dell*  oxlo 
faoj  e tocca  brevemente  Je  lodi  di  Sorrento  s dove  attenden- 
do agli  ftudj,  dice  che  ne'  Cuoi  fcritti  Csak  ricordevole  de* 
molti*  meriti  di  lui  • 

TA  N T h e la  jòrzji  della  virtù  > Magnifico 
Signor  mio  y'  etse  gli  uomini  che  quella  pofI~ 
figgono  y come  voi  fetcy  'con  una  certa  occulta  y.  e 
nuova  maniera  di  venerazjone  fa  onorare  yt  revc^ 

rire  • 
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tire . Di  <jui  nttcque  che  ’l  primo  giorno  eh'  io  vi 
vidi  t v'  amai  , e ofseryai  : e conobbi  di  efsere  4- 
tnato  da  voi.  la  mia  partenxA  poi,  e lunga t e' 


auajì  continua  lontananzja  y e le  di  ver f e aijoni  deU. 
la  vita  nojìra  non  han  fifferto  che  con  lunga  con- 
suetudine le  noftre  volontà  fi  congiungefsero  ; ni  a 
me  hanno  data  comodità  ( come  mio  ^bito  j e de- 
fiderio  Sarebbe  ) di  potervi  yfr'v/re  ; f , con  gli  oc- 
chi intenti  y come  eli  tropi  a y nel  Sole  dell’  onorate 
operazioni  della  vita  voftra , pigliare  quella  conSo- 
lazjone , e quel  piacere  che  merita  la  virtù  vo- 
ftra y e V amor  eh'  io  vi  porto.  pero  fu  mai 
che  i molti  meriti  vostri  , come  Spacchio  di  luci- 
dijfimo  criftallo , mi  fi  togliefisero  dinahz^i  gli  oc- 
chi della  memoria  ; rapprefientandomi  ogni  forma 
d’ onore  y e di  virtù  , che  riguardevole  , e fovra 
gli  altri  lodato^  pofsa  render  V uomo  ; ne'  quali 
quafi  un’  efempio  , e immagine  di  una  buona  , e 
perfetta  mente  m' è paruto  di  rimirare . £ coma 
fi  può  con  ragione  altrimenti  giudicare  di  un'  4- 
nimo  che  penfi  che  ,,  ninna  cofa  e utile , fi» 
yy  quella  che  dal  giufto.  y e dall’  onefto  e accont- 
3i  pagnata?  ,,  E fé  i[  fentir  bene  , e l’ operar 
meglio  y a bene  , e beatamente  vivere  bafta  ; chi  du- 
biterà y vai  non  efsere  beati  (fimo  ? Ma  fé  allora  , 
quafi  da  primo  aprile  della  voftra  età  , i fiori 
della  voftra  prudenz^aye  bontà  erano  tali;  quali 
ora  debbono  efser  nella  fiate  i frutti  maravigliofi, 
e oltre  ogni  umana  fperanzj,  rari  , e apprezjejtti  f 
Si  chiari  i raggi  del  vofiro  Splendore  y e della  vo- 
ftra dignità  di  ogni  parte  mi  fi  y?o^ro»o  y eh'  ia 
tengo  per  fermo  y tal’ efser  l’ opinione  apprefso  i buo- 
Vol.  I.  M ' ni 
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ifi  della  'voftra  n)ìrtUj  che  ògffi  fpezje,  per  afn^ 
ftijjtma  che  Jia  , d' onore  y e di  repntaz^ione  che 
foglia  la  'vqfira 'finta  y e^ben^  ordinata  B^e pubblica- 
^ fioi  benemeriti , e nobili  cittadini  concedere , *vi , 
firà  apparecchiata*  E perche  V intento  di  queftc' 
lettere  ' mie  non  e fiato  di  lodàr'viyma  di  filntar^ 
*vi  y e foT'vi  intendere  lo  Stato  mio  ; laf dando  che 
le  opere  '^ofire  nii  lodino  con  maggior^  arte  y ed  e- 
loiptenaia^y  ché^  non  pofsóno^  tè  mie  parole  y formai 
fe  filo  da  un'  atdentijjimb  dejìderio  d*  onorar*vi  ^ 

' n>i  dico  y ' che  • con  ’liuona  grazja  ' del  Trend pe  mio  , 
lafiiata  la  *vita  attiva  S 'Quelle  faticofi  y e tra^ 
cagliate ’opefazjònr  y mi  fin  ritirato  a Sorrento , c/>- 
ta  piena  dì  antiche  fimiglie  y ' di‘  nobilijjìmi'  gen^ 
tiluomini;  e fivrà  tutto  tanto-  amici  y ufficiofi  y e 
umani  yerfi'd  forestieri  y che  veramente  fi  può  dir 
che  fia  l-  albergo  della  Cortefia.  Ella  è dal  fino 
un  piacevòli/Jìmo  mare  dalS(apoli  divifi;  la  'qua^ 
le  yfiika  un'  alto  colle  fedendo  y^uafi  vaga  che.o^ 
gnunò  rimiri  lè  bellezj:j  fiue  y ' fi  mofira  a'  riguar^, 
danti:  dove 'par  che  la  natura  più  larga y empito 
liberale  y che  in  verun'  ahro  luogo  del  inondo  fiata 
fia;  di  rènderla  bella  y e dilettevole' fi  fia  affati-^ 
tata  f La  delie  atura  y & novità  de'’ fioi  frutti;  la, 
varietà  y ed  eccelienxjt,  de' vini  ; la  bontàycquan^ 
tità  de''  pefii  ; la  teneréxlz:,a  , e perfezjone  delle 
carni  è oltre  ogni  "umano  defi  derio  degna  di  comtnen^ 
ifizjoné'y  t di  maraviglia  * V aere  è si  fcreno  ySt 
temperato , si  filutifero , sì  vitale , che  gli  uomi-^ 
fhe  fen^a  provar  altro  deio'  ci  vìvono  , fono 
^uafi  immortali*'  Che  piu ^ le  mura  che  la  natu^ 
rày  tjuafi  gelofa  di  cosi  prezjofi  teforo  y le  hn^ 
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fitte  ifono  di  montitene  eminentijjìme  ; le  qmli  si 
'verdi  , ss  fiorite  , e si  piene  di  frutti  fi  rnoftrXm 
ito , che  non  invidiano  a,  Venere  i più  vaghi  giar^ 
dini  di  Vafo , 0 di  Gnldo  : e le  "ì^aiadi  » che  mal 
volentieri  con  le  loro  fonti  la  fammi tà  de’  monti 
fogliano  abitare , vaghe  della  bellez^z^a  loro  per.  0- 
gni  falda  verfano  con  urna  d’ argento  frefchijjime 
e pure  acque , le  quali , a gara  con  un  dolce  mor- 
morio fendendo , difendono  le  erbette  ^ e le  pian- 
te dall’  ira  di  Sirio  , aliar  che  con  le  fiamme  fue 
in  ogni  altra  parte  arde  la  terra . Jfe  per  altro  i 
"Poeti  tquefto  efsere  albergo  delle  Sirene  y favolofa- 
mente  finfero , fe  non  per  moftrare  che  tante,  ^to- 
no le  delir.,ie  di  quefio  paefe  , che  fe  l'uomo  , tirato 
dall'  amenità  , e piacevole^CjKA  f*  > vi  veniva  éd 
abitare , non  fi  fapendo  dal  vifco , e dalla  rett^ 
di  quefli  piaceri  pviluppare , vi  finiva  i giorni  fuoi . 
il  palax^iio  di  Palliane  y il  tempio  di  Minerva  y il 
capo  di  Cerere  , i teatri , le  terme  , i colojfi , le 
flatue  y e l’ altre  reliquie  dell'  onorata  antichità  di- 
moftrano  in  quanto  pregio , ed  eftima^^one  teneva- 
no i B^pmani  quefio  luogo . Fra  quefie  delire  a- 
dunque , che  l' animo  dalle  gravi , e affìdue  fati- 
che già  fianco  , com'  'e  7 mio  , rifiorano  , e ricrea- 
no y richiamati  gli  f piriti  da  ogni  altra  pafsata  0- 
perazjone , -avendo  tardi  il  diritto  cammino  cono- 
fciuto  y fuggito  da  me  si  lungo  tempo , mi  fon  del 
tutto  dato  agli  fiudj  miei  : e y le  sfrenate  fperan- 
xj  del  mondo  col  duro  canape  della  ragione  lega- 
te y y,  procfsro  piuttofio  dalla  modefiia  dell'  animo 
mio  y che  dalla  liberalità  della  fortuna  d’ ac- 
yy  quifiarmi  Je  ricchex,x,e.  „ In  quefio  ox.io  , 
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t{uefta,  comodità  mi  sfor^jcro  yfen3^,a.  offender  Dio  'à 
di  difendermi  con  l’armi  della  virtù  dalle  for^e 
del  tempo  i e della  morte,  la  mal  coffa  fe  avver-' 
ra  ) terrò  quella  memoria  della  gloria  voffìra  eh* 
io  poffso , e eh'  io  debbo , per  ricever  piuttofto , che 
per  donar  luce  agli  ardenti  raggi  dell' onorate  vo- 
ftre  opera^iioni . State  ffano , Sig.  mio , e tenete  me- 
moria di  me  voflro  ffervidore . Di  Sorrento,  ec. 

87  Al  Prencipe  di  Salerno.  • .<  ^ ,r 

A»o.  Fa  fna  feufa  col  Signor  Prencipe  fe  plb  tardo  fari  a 
fargli  Tedere  1 parti  del  fuo  Ingegno,  di  qnel  che  farebbe  1‘»- 
Bimo  di  S.  Eccellen^.  * ot'  . 

^ y 

VORREI,  EccellentiJJìmo  Signor  mio  , poiché 
ho  già  pofto  il  fine  mio  in  due  coffe  ^ cioèy 
in  non  dispiacere  a Dio , e in  ffervir  voi  , potere^ 
a guijadi  veloce  cavallo  y con  li  ffproniyC  col  ffre- 
no  ffpingere  yC  girar  quefio  tardo  ingegno  mio: per- 
che y a tutto  corffo  ffpingendolo  , tanto  correre  lo  fa~; 

rei  y guanto  baflaffse  a dar  fine  a quefta  opera . ; 

poiché  è da  voi  con  tanto  affetto  defiderata.  e ffe 
quefta  ffùffse  operaxjone  del  corpo  , che  ferve  alla 
volontà  y non  pur’  il  primo  , ma  molti  Canti  di 
già  finiti  ffarebbono  mayeffsenda  operazione  dell' 
intelletto  , a cui  non  poffso  comandare , è di  me- 
ftitri  che  pregandolo , quando  eglt  vuole  , lo  laffci 
operare . Tero's'  io  faro  biù  tardo  di  do  che  fa-  ^ 
rebbe  la  mia  volont  ay  e'I  defi  derio  voftro  i piglia- 
te quefta  ragione  per  iffcolpa  mia.  Io  ( la  Dio  ' 
merce  ) ho  partorito  il  primo  Canto  i di  quel  mo- 
do pero  che  fi  dice  che  l' orffa  partorifee  i figliuo- 
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//  Jkoi , noi  un  fez^zjn  di  urne  fenica  alcuna  for^ 
ma  di  membro  : or  mi  refta  folo  appoco  appoco  con 
la  lingua  delibartele  del  giudicio  leccarlo  ; e ijuel^ 
la  forma  dargli  che  giudico  necefsaria  ; acciocché 
pofsa  andar  fecuramente  in  mkn  ^dégli  uomini , e 
Jperar  lunga  'vita.  Tutta  quefta  ^fettimana  eonfu^ 
rnerV  ih  limarlo^  è trafcriverlo  di  'mia  rhano  ; per^ 
chi  non  ho  ancor, per  molto  che  ió  abbia  cercato, 
potuto  ritrovare  chi  mi  foddisfaccia,  nello  Jcrive-. 
re.  Il  fecondo,  o térzjo  giorno  di  Maggio  verro  a 
farvi  reverenxj,,  e porterollo . con  efso  meco  . In 
ìjuefto  mezjcfi  Voflra  Eccell.  jn_i.  tenga  per  quel  fe» 
dele , e incorrotto  fervidore  che  vi  fono\^  -Di  Sor^ 
vento,  ec. 

88  ' A M.  Bernardino  Sarfefalc  . . 

Aio.  Eforca  il  SarreTale  a condarre  a perfetlone  an  foo  ^ 

Dorato  difcgno.  ' o': 

. ' ' 

Il  E N y?  conofce , Magnifico  M.  Bernardino  mio  f 
che*l  velo  della  voftra  pòvera  fortuna  mriS 
ha  forz^  d*  occupare , ni  di  nafcondere  la  ricchez^^ 
zjc  deW animo  voftrò ; con  tanti  raggi , come* l Sò^ 
te  per  entrò  ' le  nebbie , ad  ora  ad  ora  fuori  fi  va  ' 
moftrandù  a*  riguardanti;  ed  i forzjt  che,fenzja  ' 
aver  rifguardo  ' alle  ' debili  voftre  foftanxje  , corrW 
fponda  j in  quanto  può , alla  grande^i^^a , e alla  an^ 
tichità  della  voftra  nobile  famiglia . Lodo  T ono^ 
rato  voftro  propofità  ; e , fe  V ef sere  mio  lo  foppor-- 
taf  se  ) cosi  ad  ajutarlo,  come  a laudarlo  , mi  /ro* 
varefte  pronto  . lodolo  , dico  , perchi , non  avendo  q 
per  negligenza' de*  vofiri  parenti , o per  l*  infelici^ 
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ta  di  quefto  fecola  in  cui  viviamo , o fer  man^ 
camento  delle  /acuità  potuto  dar  opera  a nuditi 
cofe  che  immortale  , ed  eterno  rendono  V uomo , 
abbiate  eletta  quefta  via  per  perpetuare  il  nome 
voftro  * Seguitate  la  cominciata  imprefa:  e poiché 
la  natura  ha  da  fe  prodotto  quefto  luogo  ricco  di 
tutte  quelle  vaghe xjcje  che  ella  liberale  può  dona^ 
re;>  e fattolo  atto  a ricevere  ogni  forma  di  bcU 

10  y c di  buono  che  dall*  arte  gli  fi  pofsa  concede- 
re  ; e gli  antichi  di  quel  felice  fecolo  , che  a tutti 
gli  altri  d*  ingegno , e di  giudicio  andarono  innan- 
zj  y per  belli /[imo  avendolo  conofciuto  y comincia- 
rono con  la  mano  dèli*  arte  a renderlo  perfettamen^ 
te  bello  ; feguitate  voi  il  loro  giudiciofo  ' difegno';  . 
e tornatelo  tale , che  le  .Sirene  ( come  in  que*  bea- 
ti tempi  folevano  ) in  quefta  vaghi ffìma  ftanzfa 
tornino  ad  albergar/  con  efso  voi  : e fate  st , che 
la  pofterità  almeno  conofca  che  y fe  v*  e mancato 

11  potere , non  v e mancato  il  giudicio , ne  l*  ani- 
mo . Blende t evi  certo  che  ninno  ^ornamento  mag- 
giore avrà  la  voftra  città;  nè  cofa  alcuna  più  bel- 
la che  vedere , i pellegrini  ingegni  che  a quella  ver- 
ranno : i quali  y fe  non  'vedranno , per  le  debili  forz^e 
vòjhre , il'  luogo  condótto  a quel  perfetto  fegno  che 
vorrèfte  y e avete  defìgnato  ; conofceranno  almeno 
il  defi  derio  dell*  ànimo  voftro  y tanto  maggior  delle 
forzj  y quanto  voi  fete  maggior  degli  altri  in  de- 
fiderare  ogni  cofa  che  l* Homo  pofsa  rendere  virtuo^ 
fo . State  fano  > e amatemi . Hi  '^^apoli . cc* 
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Sp  AI  Prcncipe  di  Salerno.  ,,  , 

Aro.  Ringrazia  li  Signor  Prencipe  della  grazia  per  Notar 
Roberto  > e dei  favor*  fattogli  nello  fcrlvergli  lettere  di  fn* 
mano . - ' 

H O ricevute  le  tenere  di  V.  Etcellr  conformi 
alla  ffera,nzjt  che  io  aveva  in  voi  , e di 
defiderio  mio;  e degne  della  mia  fervitk  y e detta 
^gratitudine  Voftra:  le  quali  fe  ffotefsero  accrefcÀe 
7’  aff'ezjone  che  io  vi  Porto  , e 7 defiderio  che  io 
tengo  di  fervirvi  y e d’ onorarvi , come  ~hanno  ac- 
crefciuto  l' obbligo  che  io  v'  aveva  , l\avrebbono 
accrefciuto  in  gran  maniera:  ma  y poiché  ne  l'uno, 
ré  l'altro  riceve  aumento  , contentatevi  che  io 
v'ami  y e defideri  di  fervirvi , e d’ onorarvi  quan- 
to piu  fi  può . B^efia  'foto  che  la  volontà  voftra 
abbiagli  debito  fine  y 7{otar  Roberto  il  firn  defide- 
rio,  e io  la  mercè  , con  l' efpeditjone  della  gra~ 
zja  : onde  il  mondo  apertamente  conofca  , V animo 
di  Voftra  Eccell.  verfo  me  efsèr  tale  , quale  voi 
mi  dimoftrate  fecretamente  nelle  lettere  che  avete 
degnato  di  fcrivermi  di  voftra  mano  ; favore  certo 
fiù  degno  della  voftra  umana , e gentil  natura , ehe 
del  mio  poco  merito.  Io  ho  un' animo  capace  d' o~ 
gnì  voftra  liberalità  , e le  fpalle  gagliarde  a fop- 
fortar  ogni  pefo  cCobbligazJone  ; la  quale  fe  non  po- 
trò con  gli  effètti  ( per  efsere  infinita)  pagarvi, 
defidererb  infinitamente  di  poterlavi  pagare  : il 
qual  defiderio  in  un'  animo  nobile , com'  è 7 vo- 
ftroy  avrà  quella  iftefsa  forzjt  che  avrebbe  ogni 
effetto  operato  da  me  ( per  grande  che  fufse  ) in 
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fer*vizJoy  e onor/voftro.  E,  con  quefto,  con  queU- 
la  r^erenz^a  che  debbo  , faccio  fine*  Di  Sor^ 
rento  • cc. 

• * ^ 

90  A M.  Girolamo  Molino  • , 

ARo..Riccomanda  tm  vaflTalIo  del  Preocipe  faq  Signore}  il 

•fual  vafTalIo  desiderava  di  feirlr  l'Aretino. 

• •••••  . • 

L’ A P P o R T A T o R di  quefte  , wafsdllo  del 
Trend f e mio  Signore , e amico  mio  , a guìfa  di 
acciajo  tratto  dalla  calamita  delle  'virth  di  M*  Tie^ 
tro  ^dretino  , i ^venuto  coftà  fer  fervirlo,  e per 
imparar  da  lui  (fe  potrà)  ad  tfsere  maravigliofo 
fra  gli  uomini . io  ne  fpero  afsai  ; che  dfsai  mi 
promette  V. ingegno  fuo.  i ftudiofi  ,e  ^fovra  tut^ 
to , defiderofo  d^  imparare . e , come  voi  molto  me** 
glio  di  me  fapete  , rari  fono  quelli  che  cori  que** 
fti  piedi  del  de  fiderio  camminano , che , avendo  fe-^ 
dele  , e buona  f corta  che  non  li  lafci  fuor,  del 
^diritto  fenderò  delle  fciehxj  camminare  y al  defìde- 
rato,  fine  non  a^iungano*  Dove  dell' opera  vof tra 
avrà  bifogno  y fate  ciò  che  per  gli  altri  di  minor 
^merito  fete  folito  di  fare;  foddisfàcèndo  alla  cor** 
tefia  della  natura  vofra,  a lui  y che  lo  merita  yt 
a me  y che  ve. ne  prego*  La.  gentilex^zjt  dell' animo 
voftro  non  ha  bifogno  di  f prone  ; pero  lo  fcriver^ 
vene- piu  a lungo  farebbe  piuttojto  foverchio  y che 
neceftario*  Confignate  fedelmente  le  lettere  mie  ;c 
procuratemi  la  rifpofta  ; che  co  fa  più  grata  non  mi 
potrefte  fare  a quefti  tempi*  State  fino:  e fate^ 
ah*  io  viva  ne*  voftri  penfieri  * Di  Sorrento  * ecJ 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  i8j 
91  A M.  Fortunio  Spira. 

Ako.  Raccomanda  l’iftefto  glorane  che  nclb  precedente 
lia  fatto. 

SO  che  a voi.  Magnìfico  Signor  mio , che  cono- 
/cete  le  forzj  della  virtù , nè  nuovo  , »è  fira- 
710  par%à  che  ^uefto  giovane  apportator  delle  pre- 
Jenti  , innamorato  delle  Opere  di  M.  "Pietro  odreti- 
,m  , e defiderofo  col  lungo  fervìzjo  , col  continuo 
ftudio , con  /’  efercitaz^ìone  , e con  /’  ajuto  fitto  far- 
fit  a lui  fimile , 0 almeno  tale  , quaV  è V immagi- 
ne che  rapprefienta  lo  fipeglio  al  vero  che  di  fiuo- 
ri  fie  gli  moftra  , ogni  altra  cura  che  i mondani 
accidenti  ficco  figliano  portare  , laficiandofì  cader 
dell'  animo  , fia  venuto  per  tanto  cammino  a ri- 
trovarlo . "Pur'  è vero  ; e da  lui  lo  potrete  inten- 
dere , fie  voglia  ve  ne  verrà . Defiderereì  che  tan- 
ta fatica  gli  recafise  qualche  frutto . Egli  è di  buo- 
na vita,  di  buono' ingegno , e di  migliore  fiperam- 
ZA  : credo  che  l'aretino  l’accoglierà  ; che  altri- 
menti farebbe  il  più  ingrato  uomo  del  mondo.  In 
cafio  che  cosi  non  fùfise,  come  io  fipero,egli  meri- 
ta, e M.  Pietro  dovrebbe  fare  ; vagliano  le  pre- 
ghiere mie , la  fiua  o)irtù , e la  gentilez,zA  voftra 
a fiarlovi  raccomandato.  Trovateli  qualche  appog- 
gio ; che , per  quanto  mi  promette  la  fiua  virtù , e 
più  l' infiormazjon  che  io  ho  di  lui  da  chi  più  di 
nte  lo  conofice  , mi  rendo  certo  che  voi  n'  avrete 
onore , il  padrone  fedele , e diligente  fiervizjo  ; ed 
^sl*  > fientendofi  beneficato  da  noi  , da  voi  con  le 
opere , da  me  col  defidcrio , e con  le  parole , pen- 
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Jerà  ( quando  che  fia  ) di  pagarci , fe  non  con  al- 
tro y almeno  con  la  devozjon  dell'  animo  fuo  /’  oh- 
hligo  che  ne  fentirà  : e quando  cosi  non  fta , •voi 
avrete  compiaciuto  alle  preghiere  mie  ìed  h di  que- 
fto  y e del  corteje  ufficio  ufato  verfo  lui , come  di 
mio  beneficio  yve  ne  rimarrò  perpetuo  debitore . • Se 
mi  avefte  mandata  l' Elegia  che  già  facefte  per 
me  y come  promefjo  m' avevate  j in  queji’  oxjo  di 
cui  mi  godoy  vi  rif fonderei:  ma  y poiché  non  vole- 
te efser  V attore , farete  il  reo  ; e io  vi  sfiderò  con 
qualche  coftyfe  non  degna  delvoftro  giudicio  y de-r 
gna  della  bafsei^K^a  dell'  ingegno  mio.  State  Jano. 
Di  Sorrento . ec. 

i 

pi  A M.  Sperone  Speroni. 

A»o.  Deferire  11  deGderlo x’ha  d'aver  lettere  dall’ Eccel- 
lentiflimo  Sperone,  e gli  raccomanda  quel  giovane  che  nell’ 
altre  due  lettere  avanti  a quella  ha  raccomandato. 

SE  care  vi  fono  fiate  le  lettere  mie  y Eccellen- 
tifs.  M.  Sperone  > earijpme  mi  faranno  le  vo~ 
ftre  ; pur  che  mi  portino  ( com' io  fpero  ye  dejìde- 
ro  ) che  voi  fiate  della  jalute  dell'  animo  y e del 
corpo  in  quello  fiato  medefìmo  eh'  io  mi  ritrovo  : 
che  non  voglio  y poiché  non  pofso  agguagliarvi  di  me- 
rito y che  mi  vinchiate  d' amore . Io  vo  cercando  oc- 
cafone  di  ragionar  con  voi  con  gl'  inchiofiri , poi- 
ché non  pofso  con  la  lingua  ^ parendo  a me  y tutto 
quel  tempo  eh'  io  vi  f pendo , di  trapafsarlo  afsai 
felicemente:  penfate  qual  poi  farebbe  il  piacer  eh' 
io  prenderei  , s' io  parlajfi  con  la  voce;  anzj  u- 
dijfi  parlar  voi , dalie  cui  parole , piene  di  fden- 
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Zjt  f d'amore^  e di  frudenz^a,  stguifadìfemen^ 
zji  fparja  nel  campo  dell*  ingegno  mio  y non  altri- 
mente  che  grafso  terreno  da'  raggi  de'  fecondi  Soli 
di  Vrima'vera  rifcaldato  y gravido  diverrei  di  cofe 
hellcyC  leggiadre*  O me  beato!  Ma  y mentre  che' t 
€Ìelo  mi  degnerà  di  tanto  bene , io  goder))  del  be^ 
neficio  delle  lettere  y fcrivendovi  le  mie , e leggen- 
do le  voflre . vi  negherò  io  che  in  quefta  par- 
te non  preponga  il  piacere  y e l'  utile  eh'  io  pren- 
do, delle  voftr e lettere  , alla  voHra  comodità  ; e 
che  non  defìderi  che  vi  pigliate  piuttofto  fatica 
di  fcriverrm  > che  piacere  di  farvi  ozjofo . Terdo- 
nate  a voi  medefimo  quefto  peccato  mio  ; che , s' io 
non  aveffi  un  poco  di  giudìcio , e voi  molta  vir- 
tù y non  potrebbe  in  me  cadere  quefto  defiderio. 
Scrivetemi  adunque  ; che  fete  obbligato  di  farlo  y 
Je  non  al  merito  mio , che  e picciolo  y all'  amor  eh* 
io  vi  porto  y che  e grandi/Jimo:  altrimenti  vi  faro 
citare  dinanz^i  al  tribunale  della  Gratitudine  ; e vi 
domanderò  molti  debiti  di  che  mi  fete  tenuto  : e 
fb  che  ne  farete  condennato  nel  capitale  , e nelle 
fpefe . ' Sete  ricco  : e poiché  potete  pagar  maggior 
fomma , e mene  fete  debitore  , non  vi  lafciate  por 
prigione.  Ma  torniamo  a' c afa , Fra  molti  miraco- 
li che  a*  noftri  dì  ha  fatti  la  virtù 'di  M,  Tie- 
tro  pretino  y non  farà  que fio  il  minore  y che  l'ap- 
portatore di  queste , giovane  di  ' quelle'  qualità  che 
voi  vedrete  y innamorato  dell'  Opere  fte  (a  guifa 
di  qué*  femplici  pefeatori  che  lafciarono  le  reti  per 
feguir  Crifio)  abbandonato  quanto  di  buono  e di  ca- 
ro aveva  in  quefto  mondo , fa  venuto  a fervirlo  • 
Tengo  per  fermo  che  Mefser  T tetro  non  farà  ingra- 
to 
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to  *td  un'  Mimo  tMto  amorevole  verjo  lui  7 puir 
quando  egli  fufse  ; per  efsere  vafsallo  del  TrencU 
pe  , amico  mio  , e virtuofo  , lo  vi  raccomando . 7*ro- 
vategli  qualche  appoggio  , e fate  si , che  l’ amore 
che  mi  portate  j gli  fia  giovato  : e eh'  io  v'  ab^ 
bia  obbligazjone  delle  fua  comodità . State  fano , e 
amate  me  com'  io  faccio  voi . Di  Sorrento . ec. 

93  Al  Prencipe  di  Salerno.  - 

■a 

A&O'  Efponendo  con  molta  modera  i meriti  della  faa  fer. 
TitU,  e quanto  fia  grande  la  liberatiti  de|.  Signor  Prenclp<_,, 
raccomanda  efficaciffimamente  la  caufa  di, ‘Notar  Roberto. 

j 

IO  ho  fetnpre  fuggite  tutte  quelle  occaftoni  di 
ragionare  , e di  jerivere  le  quali  a riprender 
altri , 0 a laudar  me  mi  potefsero  necefjitare  ; pa- 
rendomi quello  ufficio  di  maligno  , e d' invidiofo  ; 
quefto  di  vano , e di  temerario  : ma  poiché  a voler 
perfuader  V.  Eccell.  ad  un'  ejfetto  di  liberalità , e 
di  gratitudine  è di  meftieri  che  io  parli  de'  mici 
meriti , e.  del  fuo  debito , lo  faro  ; non  pero  fen- 
zjt  vergogna  ; e con  quella  modefìia  che  potrà 
maggiore , acciocché  il  mondo  conofea  eh'  io  a quefi*  " 
atto , più  sfarlo , che  volontario  faro  venuto  . 

,,  In  due  modi  y Eccellentifs.  Sig,  mio , prefso  ogni 
„ prudente  giudicio  pub  V uomo  acquiftare  nome  dà 
„ liberale  ; l' uno  y nel  giovar  con  le  parole , con 
,,  /’  autorità  y e con  gli  effetti  agli  altri  uomini  : 

,,  l' altro  y con  l' efser  grato  del  beneficio  y e de* 

,,  fervij^j  ricevuti,  ad  ambidue  ci  obbliga  lana- 
,yy  turay  c lu  virtù:  di  maniera  pero  y che  quello 
fingft  riprenfione  si  , ma  quefto  fenz,a  biaftnn 
> ■ 
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in  ^ alcun  modo  non  fi  può  iafciar  di  fare  : anzj . 
yy  i campi  fertili  y e abbondanti  fiamo  tenuti  d'imi^ 
yy  tare  ; i quali  molto  piu  rendono  aW- agricoltore 
yy  di  frutto  y ckc  uou  hunuo  rice'vuto  di  femenz^a . 

10  confefso  cheH  feme  de*  miei  fervi z,/  e fiato  po^ 
€Oy  avendo  rif guardo  al  defi  derio  mio  yche\i  gran-, 
dijfimo  y e a\  vofiri  meriti , ch'  infiniti  fono  : ma  a-, 
vendo  rif petto  alle  mie  picciole  forzj  y maggiore^ 
efser  non  potrebbe . £ quali  due  piu  care , e più 
frezjofe  cofe  ho  io  potuto  darvi  y che  la  falute  del 
aorpo  y la  qual  ( come  fapete  ) ho  di  già  perduta  ; 
t't  tempo  y con  undici  anni  della  più  bella  y e più 
utile  mia  età  , i quali  ho  tolti  agli  fiudj  , alla 
reputazjone  y e alla  vita  mia  : e i quali  in  conti- 
nue fatiche  y e travagli  fii  corpo  e di  mente  ho 
€onfumati  ì Ma  pofto  che  in  effetto  picciolo  fufsc  . 

11  mio  fervizjo , il  campo  del  magnanimo  y e libe- 
rale animo  vofiro  è si  fecondo  , che  d' ogni  poco^ 
che  vi' fi  fpargey  di  molto  raccogliere  fi  puote  y e 
fi  dee  fperare  • Se  adunque  come  .Trenti pe  libera- 
le y ' ufato  a donare  : e come  cortefi  Signore , folito . 
de*  ricevuti  fervi Zij  ad  efser  grato  , mi  fete  tenu-, 
to.;  non  fo  perche  vogliate  al  nome,  vofiro  y .e  al 
mio  merito  quefio  torto  y e que fi  a.  ingiuria  fare , al- 
la fvofira  promefsa  , lafciando  di  dare^  a ''hiptar. 
Tpberto  l*  ufficio  che,  mi  dono  la  Signora  Treikipef- 
fay  e che  voi  con  la ^ voce , e, con  la  penna  jì,  cor- 
te fement  e m'avete  promefso^ di  confermare  : e tan- 
to maggiormente  y non  ef tendo  co  fa  che  al  donatore 
iiafimo  y al.  ricevitore  danno  pofsa  riportare  : ne* 
amti,due  cafi  , non  of servar  e la  promefsa  vofira 
lecito  vi  farebbe*  E fi  forfè y come  buon  contifiay^ 

taU 
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calctddto  il  dure  y e L' avere  y d‘ avermi  foddisfatto 
vi  farro,  ; il  che  fenxjt  dubbio  verijjimo  farebbe, 
fe  in  tjuefto  cafo  alle  foro^e  d’ aver  riffetto  non  fi 
richiede  fse  : le  quali  in  me  ficciole  , e in  V.  Eccell. 
grandi jjime  fono  . fate  buon  conto  , e aggiungetevi 
quefia  partita  : che  , efsendo  di  meflieri  d' aver  que- 
ìla  confideraxjone  , tro/verete  eh'  io  v'  ho  donato 
quanto  ho  potuto , e a voi  refta  infinitamente  che 
donare  . di  maniera  che  yfe  a quefto  termine  fermar 
vi  vorrete  , tanto  la  mia  della  voftra  liberalità 
farà  maggiore  , quanto  voi  maggiore  d' ogni  , altro 
Trencipe  d' Italia  in  beneficare  i voftri  fervidori 

fete  fempre  fiato . Le  qualità  mie  , f amor  cht > 

non  come  fervidore  ma  come  innamorato  ad  ogni 
ora  V ho  portato  , e porto  ; la  mia  lunga  fervitù  , 
e i molti  beneficj  che  hanno  di  farvi  procurato  le 
fatiche  mie , meritano  molto  maggiore  premio , che 
quefio  non  e eh'  io  ho  ricevuto  da  voi . Io  non^ 
procuro  di  feccare  il  fonte  della  vofira  liberalità  g 
perche  quefia  merce  eh'  io  vi  dimando,  non  fa  mi- 
nori le  vofire  fatuità  , e accrefee  il  mio  debito  . * 
E vi  ricordo  che  di -quanti  fervidori  avete  bene- 
ficati , che  infiniti ffìmi  fono , ninno  ( fiumi  lecita 
di  darmi  quefia  loda,)  per  molti  rif petti  , è di 
maggior  merito  di  quel  ch'io  fono.  E ancor  ch'io 

creda  che  mofso  piuttofio  dalla  vofira  liberale. , 

natura , e onefia  volontà  , che  da  defiderio  di  glo- 
ria ,<•  abbiate  ei'o  fatto  ;■  nondimeno  ninna  di  quan- 
te liberalità  avete  ufate  , vi  può  più  onore  reca- 
re y che  quefia  che  avete  ufata  verfo  me  * Q^fia 
fola  non  fi  chiude  ne'  confini  , e ne'  termini  del 
regno  di  Tfiapoli  , ma  con  l'ali  della  fama  tutte- 
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le  parti  del  mondo  'va  ricercando.  Di  ^juefta  il 
J^e'verendo  Galeazje^o  Fiori  monte  , or  Fefcovo 
d*  Equino  y nomo  tanto  *virtnofo , ed  efemplare  , né* 
f noi  Dialoghi  *v  ha  laudato  . Di  quefta  non  pur*  il 
teftimonio  degli  ferini'  miei , che  di  poca  autorità 
farebbe  y ma  di  molti  miei  amici  y e d*  infiniti  al^ 
tri  feri t tori  y degni  di  reputazione  y e d*  onore  yfe-^ 
de  nefamè , e faranno  alla  pofterità . lS(on  fi  ftan» 
chi  V i Eccell.  di^  beneficarmi , poi  eh*  io  d*  amar-* 
•vi  y ' e di  fervirvi  non  mi  fianco  ; perche  tanfo  io 
piu  *vi  debbo  efser  caro  , quanto  piu  d*  onore  fen^ 
zji  danno , che  d*  utile  'vergognofo  mi  fono  sforza- 
to di  procacciarmV.  e qui  faccio  fine  di  fcri'ver'vi 
piu  a lungo  y ma  noti  di  fervir'vi  y e d' onorarnu  . 

Di  Sorrento.  €C.  ' * 

« * * * * * 

94  A M.  Daniello  Barbarlo  . ' 

A&6.  Scafati  del  non  avere  fcrlcto  per  T addietro  } e pro- 
mette di  fcrivere  per  rinnanxl. 

EZ I ANDINO  , Magnifico  Signor  mio  y che  le 
continue  occupazioni  che  mi  portava  il  fervi- 
zjo  del  Trencipe  mio  Signore , m*  abbiano  tolta  la 
comodità  di  vifìtarvi  y non  m*^  han  pero  tolto  il 
giudiciodi  conofeere  eh*  io  era  debitor  di  farlo;  ne 
il  de  fi  derio  di  poterlo  fare  : e fpero  che  vói  y che 
meglio  di  me  fapete  render  ' la' ragione  delle  , coft  y 
faprete  anco  meglio  di  me  trovar  ragioni  che  mi 
f enfino  con  efso  voi  ; poiché  io  ne  fon  degno . Le 
vofire  virtù  mi  mofsero  ad  amarvi , ed.  of servar^ 
vi  : e tanto  durerà  L*  amore , e l*  ofservanz^a  eh*  io 
•ìfi  porto  y quanto  voi  farete  virtuofo  y e a mt^ 
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fìiXcerdnno  le  'virtk  : anzj  j efsendo  di  giorno  in  gior- 
no dccrefciuto  il  valor  voftro , a guifa  di  materici 
dtta  a conjervare , e accrefcere  il  fuoco  della  mia 
àffèzjone  , e cref cinto  ezjandto  V amor  mio  , eH 
debito  d*  onorarvi*  Ora^  che  con  grascia  del  Vren- 
cipe  mio  Signore  dall*  attiva  j e faticofa:  alla  con- 
templativa y e ripofata  vita  ridotto  mi  fono,  oc- 
ciocni  non  mi  .tenghiate  per  mal  debitore  y Pagherò 
i ’pafsati  debiti  y e i prefenti  : e con  quefia  darò 
frinci pio  y Pregandovi  che  yjìandovoì  in  quella  p(f- 
fejjione  che  già  vi  diedi  della  mìa  fervi tk  y mi 
tenghiate  per  voftro  y e vi  vagliate  della  operai 
mia  y dove  conofcete  eh*  io  Jia  atto  a farvi  piacer* y 
o fervi f^r^  breve  con  quefte  prime  y sì  per 
Capere  -■  che  voi  avete  occupato  il  voftro  nobile  in- 
telletto in  pik  alte  operas^ioni , che  quefta  non  fa- 
rà: sì  per  non  ef servi  ora  faftidiofo  y dove  per  lo 
fafsato^vi  fon  sparuto  negligente.  State  fanoyC^ 
amatemi . • Di  Sorrento  • ec. 

Al  Sig.Giovambatifta,  Peres. 

A & G.  Dice  di  maraTlgliar^  che  ’I  Signore  Scipione  voglia  far 
nuova  erperienza  della  cortefia  Tua»  della  quale  egli  è benidf* 
no  Informato. 

I O fono  ftato^di  mia  natura  fempre  inchinato  a 
piacere  y' a giovare  y e a fervire  agli  uomini  i 
e quelli  fpezjalmente  ai  quali  o per  qualche  par- 
ticolare virtù'  fono  io  obbligato , ovvero  per  amici- 
xjayO  per  affinità  congiunto,  talchi  le  gentili  vo- 
ftre  perfuafioni  y ezjandto  che  molto  pofsano  coyl^ 

cfso  mccoy  non  mi  potrebbono  fik  fpronare  a que- 

fto 
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ffo  ufficio  di  corte fia , di  ciò  che  mi  /prona  lo  rf- 
hito  già  fatto  dalla  natura  mìa.  E mi  mara'vi- 
glio  che , a'vendo  veduto  il  Signore  Scipione  tanti 
tffìctti  della  mia  cortejìa  con  molto  danno  mio  ^ ne 
voglia  far  maggiore  ifperienxjt , che  non  /apporta  la 
mia  mediocre  fortuna . E/ngrazJo  Dio  che  si  ono- 
rata , e approvata  perfona , come  voi  fete  , m ab- 
bia dato  per  te/iimonio  di  ^uefta  mia  operaxjone} 
acciocché  y fe’l  Signore  Scipione  non  vorrà  confen- 
tar/i  dell'  oae/ìo , poffiate  far  fede  che  io  non  ho 
mancato  d’ufar  ver/o  lui  ogni  ufficio  che  per  me 
ft  potefse.  e cosi  foddisfaro  a Dia  i a me  /ìefso, 
e al  mondo  : al  (jual  pur  fiamo  tenuti  di  dare  con- 
to delle  no/ire  axjoni . B/fpondendo  adunque  alla 
fropo/la  in  nome  del  Signore  Scipione  fattami  da 
voti  dico.  * .Altro  non  ho  che  dirvi tfe  non  eh* 
io  vi  prego  che  mi  tenghiate  per  vo/ìro  , come  io 
fono  di  tutto  cuore.  State  fano.  Di  Salerno,  cc. 

9(J  Al  Sig.  Onofrio  Corrcale . 

A K o-  Prega  li  Signor  Onofrio  che  gli  fàccia  rifeotere  dona» 
ri  da’fnol  debitori. 

SO>  onoratiffimo  Signor  mio  y ch'io  faccio  torto 
allo  amor  che  mi  portate  y e all*  obbligaxjon 
che  c'impone  l'affinità  che  e fra  noi  , a racco- 
mandarvi le  cofe  mie  ; ma  la  mia  neceffità  » che 
•non  f apporta  dilagane,  mi  /iimula  ch'io  la  vi 
mandi  dipinta  dal  naturale  ; f per  andò  che,ficcom* 
ora  di  pafso  camminate  y debbiate  di  galoppo  cor- 
rere per  fovvenirla  , Io  fon  fenrjt  un  danajo  , ho 
alcuni  debiti  y e molte  cofe  mi  mancano  per  lo  b^ 

VoI.I.  N /o- 
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fottio  della  cdfa  mia . '•  Or  vedete  fual'  r , e s'  ha 
ragione  dì  voler  che  la  vediate . "Perdonate  a lei 
la  mia  importunità . QmJìì  miei  debitori , e maf- 
jìmamente  quello  amorevole  amieo  mio , fono  come 
cavalli  che  fenxjt  f prone  non  camminano . pero  , 
poiché  la  mia  neceffìtà  lo  richiede , e alla  loro  tar- 
da natura  fi  conviene  ^ fpronateli  : e fe  non  bafta 

10  fprone  , operate  la  verga  , e 7 baftotfe  . ' e ricor-  , 

datevi  che  il  fine  di  quefio  mefe  è il  fine  delvo^ 
firo  Governo  , e delle  mie  comodità  ; e che  do  che  *• 
voi  con  l'  amor  che  mi  portate , con  l*  autorità  che  j 
tenete  i e con  la  diligenxjt  che  ufate  , non  avrete  i 

potuto  fare  y non  lo  farà  quello  a cui  mancherà  1 

11  volere  f e 7 potere.  Io  non  ho  veduto  Gio.^An- 
tonio  ; e l' averlo  veduto,  dubito  m’ avrebbe  por- 
tato non  più  comodità,  che  piacere poiché  egli  è 
tale , che  più  promette  , che  non  ofserva . Sovra  tut- 
to vi  raccomando  il  negoz.io  dell' ^fsefsore : accioc- 
ché , ficcome  io  mi  doglio  della  fua  taccagneria, 
egli  non  fi  goda  del  danno  mio.  Pregate  il  Sig. 

Cafparo  che  fi  ricordi  della  promefsa  che  m’ ha • 

fatta  di  quelle  tefte  : acciocché  non  renda  minore 
/’  autorità  delle  parole  fue . State  fano , e amate- 
mi . Di  Sorrento . ec. 

97  ■ A M.  Rafaello  Gnicciardini . 

Aho>  Duolfi  col  Galcclardini  che  avanti  la  faa  partita  di 
Napoli  non  fia  andato  fino  a Sorrento:  e di  poi  lo  prega  che 
gli  faccia  pagare  ì Tuoi  denari . 

Magnifico  M.  Rafaello  mio , Dio  vi 
fulvi . la  voftra  partita  di  Trapali  fior 

• dtl- 


Digilized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  195 

delU  fferanz^a  mia^e  oltre  U njojìra'deliherazjo^ 
ne , non  tanto  ni  e dtff  taciuta , fcrchi  io  non  ab^ 
bia  ritratti  per  opera  ^vofira  i miei’  danari  da^  'vo^ 
ftri  fratelli , e dalla  ragione  'vofira  di  Fiandra , co^ 
me  io  defiderava , e 'voi  rn  a^ete  promefso  : quan* 
to  perche  non  fiate  ^venuto  a pigliar  la  pofseffione 

di  questa  cafa , e delle  cofe  mie  , tanto  'voftrt 

quanto  fono  i penfieri  ^e  le  parole  che  v efcono  di 
boccale  della  mente  ; e a veder  l' amenità  di  que-^ 
fio  paefe , la  benignità  di  quefio  cielo  y e la  tran^ 
quillità  di  quefio  mare  : a gufìare  la  delicatura  y 
e perfeKjon  di  qtiejii  frutti , e di  quefti  vini , la 
bontà  delle  carni  y de' pefci  y e degli  uccelli  : e yfo^, 
vra  tutto  y a-  conofcer  V animo  mio , tanto  pien  di 
memoria  y e conofcente  de' piaceri  ricevuti  da  voi  y 
e da'  voftri  fratelli , e tanto'  de  fiderò fo  d'  efservè^ 
ne  grato  y quanto  voi  pronto  ad  ogni  opera  digen» 
tilez^K.ay  € di  cortefia.  Dio  lo  vi  perdoni  y ' che  a 
me  abbiate  tolta  la  comodità  di  mofirarlo  y e (LL0 
voi  il  piacer  di  conofcerlo,  Voichev  è piaciuto  di 
far  cosiyfiano  almeno  quefie  fedele  teflimonio  dell' 
animo  mio , tanto  pronto  ad  ogni  cofa  ' eh*  utile  ^ 
è onor  vi  pofsa  recare  y quanto  la  penna  a fcriver* 
le.  Or  bafti  di  quefio.  Signor- mio  y io  credo  che  a 
quefia  ora  avrete  avuta  rifpofia  di  Fiandra  da  Af. 
Giovambatifia , come  avete  di  Ferrara  da  M,  L<hr 
renzjo  y e che  fiate  chiaro  eh*  io  fon  creditore  di 
cento  e fé  di  ci  feudi  d*  oro  : pregavi'  che  , ficcome  vi 
c piaciuto  fempre  di  piacere  agli  uomini , vi  piac-r, 
eia  ancora  di  ufare  in  me  quefio  ufficio , facendo^ 
meli  ricuperare  ; e dar  qui  ordine  al  Tovaglia  che 
mi  fiano  fatti  buoni:  c ,non'^ vogliate  ora  con'  que* 

Ni  fio 
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fio  amaro  inacerbire  il  dolce  delle  \oftre  cortèfie  z 
darmi  caufa  y dove  ora  parlo  in  fecreto  con  ef- 
fo  voi , che  io  gridi , e mi  dòglia  • in  pubblico  con 

tutto  7 mondo  : che  non  e ragione  che  io  abbia 

danno  deW  ingratitudine  d*  altri , poiché  non  ho  ri- 
cevuto il  beneficio.  Io  mando  V alligata  aperta  d 
voliro  fratello  , perche  la  pojfiate  vedere  , e poi 
richiuderla  ; fperando  pero  che  voi  facciate  sì  , che 
non  fia  di  meftieri  di  mandarla,  la  fomma  e po- 
ta y io  in  bifogno , e voi  fete  virtuofi  , ricchi  , 'è 
magnanimi . In  quefto  mez^zj) , fe  conofcete  che'  to 
qui  vaglia  a piacervi  y fervi rvi  y o giovarvi  y cosi 
fiate  voi  pronti  a comandarmi  , come  io  faro  ad 
ubbidirvi  • State  fano.  Di  Sorrento.  CC. 


98 


A M.  Angelo  Rullici  V 


A&g.  Prega  i!  Ruftici  chefaccfa  opera  co^Taoi  agenti  nel^ 

^(^ana  che  gli  paghino  U Tua  provvifione.  ■ ^ ; 

• # 

10  ho  urC  animo  y gentili  (fimo  il  mio  M.  .Ange- 
!]lo  còsi  pronto  al  .chiedere  , come  liberale  al 
donare  V ma  , merce  della  fortuna  mia'^  ho  fpefso 
tifog  no  di  chiedere;  di  rado'y  il  poter  Ai'  donare  z 
fiur'yfe  mi  mànca''ilpotéhymi  fovrabbohdd  ilde- 
fiderio  onde '^fpefsò  vado  ad  altrui  per  ajuto  'y  è 
fempre  defidero  di  piacere  ad  aitrite  piu  miral-^ 
legra , qualor  mi  vi  eh  comodità  di  poter  far  piai- 
cere  ad  alcuno  ; che  non  mi  attrifio  y qualor' mi  bi- 
fogna  dimandarlo  . So  che  direte:  Quefto  ì utt^ 
proemio  della  tua  necéjjìtà.  dimanda  tolto . Io  fon 
contento , per  non  portarvi  faftidio  con  le  parole  , 
e danno  con  gli  effetti  • Qif^fti,  'voftri  che  hanno 
’ cura 
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itfird  della  dogana  , tuttoché  fi  a pafsato  d' un  w- 
fe  e mezjKj)  il  termine  del  pagamento  deW  entra- 
te mìe  così  fopra  la  gabella  di  Sanfe'verino  j co- 
me /òpra  la  dogana  di  Salerno , dicono  non  demer 
pagarmi^  jgli^  altri  ^ fe  non  di  fei  in  fei  mefi  ^ per 
tfprefso,  patto  fatto  nel  contratto  deW  affitto  che 
ayete  fatto  col  Trend pe  mio  Signore  : e io , che  ho 
più  débiti  alle  /palle  che  feudi  nella  ca/sa  , ni 
altro  ho  con  che  'ui'vere.  con  la  mìa  famiglia^  che 
quefte  entrate  y ,m  appello  di  .quefto  patto  fatto  in 
pregiudi  do  mìo;  e ^oi  eleggo  per  giudice  dell  cl^ 
mia  appellazjone  ; pregandovi  per  quella  cortefia  y 
e gehtilez^zji  che  ho  femprè  veduta'  in  compagnia 
dell*  animo  voftro , che  non  vogliate  che  quefto,  pat^ 
to  abbia  luogo  in  me  ; e fia  fpeg^iale^  dono  conce- 
duto y per  que fio  anno  almeno  y dalla  voftra  libej* 
r alita  al  bi/ogno  mio.  Mi  trovo  dì  pre/ente  al^ 
quanto  in  di/ordine  per^  le  molte  > fpe/e  fatte  . per 
V avvenire  attenderò  ad  ordinar ^ l* animo , e ai  ac^ 
cre/cere  V entrate  mie.  l\mo  tanto,  facile  ; quan^ 
to  l\  altro  impoffibile  ^ l^on  vi  voglio  pregar  ^lun-^ 
gamenie  ; ,,  per  che. non  e.\beneficio  ( per  grandi^ 
yy  che  fia  ) che  fi  ricéva  y che,  con  lunghe  preghia^ 
yy  re  non  fi  Paghi . ,,  ne  iowoglio  così  prefio. pa.» 
gar  quefio  debito  , per  refiarvi  in  perpetua  obbli-* 
gazjone  . Trovvedetey  corne  fi  conviene  alla, genti- 
lezje^a.  vofira  yt  al.  bi/ogno  mio  : e fate  y/ovra  tut- 
to.y che^  gli  agenti  ,vofiri  non  dicano , come  dicono  ^ 
di,  non  aver  danari;  che  non  farebbe,  il  fatto  mio* 
State /ano  f Di  Sorrento  .tCn . ..  - 
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99  Al  Sig,  Don  Luigi  d’Avila. 

A k c.  Difcorre  intorno  all’  artificio  eh’  c|Ii  2 per  nfare  nd 
(uo  poema  d' Anudigi  i che  l’anno  if<o.  s'c  dato  in  luce. 

. t 

IO  ho  p'd,  > lllujìre  Signor  mio  , con  /’  ox^io  , e 
con  U comodità  che  m' ha  data  l' llluftrijjimo 
Treneipe  mio  Signore  y cominciato  ad  ofser<var  quan- 
to a y.S.  al  Sig.  Don  Francefeo  di  ToUedoy  e a 
molti  altri  cavalieri  promijì  a Gantes , cioè  di 
comporre  fovra  la  vaga,  e leggiadra  iftoria  d'.A- 
madigi  di  Gaula  un  poema  in  lingua  Italiana.  £ 
in  vero , che  non  era  mia  volontà  di  farlo  in  Stan- 
ale ; parendo  a me  { come  a molti  altri  exjandto 
pare  ) che  non  Jìa  rima  degna , ne  atta  a ricever 
la  grandezjxjc  > t dignità  eroica  . Conciojpacofachìt 
delle  tre  qualità  che  all'  eroico  fi  convengono , cioè 
gravità  , continuazione  , e licenza  , la  Stanxji 
ne  fia  totalmente  privata:  nè  pofsa  il  poeta  , a- 
vendo  di  due  in  due  verfi  a rifpondere  alla  ri- 
ma , efser  grave  ; impedito  dalla  vicinità  della  ri- 
ma , la  qual  piuttoflo  caufa  dolcexjcji  y thè  gravi- 
tà : nè  pofsa  a fua  voglia , come  Virgilio , Ome- 
ro , e gli  altri  buoni  fcrittori  hanno  fatto  , con  la 
claufula  or  lunga , or  breve , come  meglio  gli  tor- 
na comodo , andar  vagando  : anzj.  gli  farebbe  ne- 
cefsario  ( fe  pojfibil  fufse  ) di  due  in  due  verfi 
la  fentenxA  terminare  : nè  pofsa  medefimamente  , il 
fuo  cominciato  viaggio  continuando  y quanto  l'aggra- 
da camminare  , anxj  gli  -fia  neceftario  d’ otto  in^ 
otto  verfi  y a guifa  d' affaticato  peregrino  y ripofar- 
fit . Ma  per  compiacere  al  Sig.  Treneipe  mio , e 4 

V.S. 
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V.  'S*  che  con  moltcc  inftdnzjt  lo  mi  comando  ia 
pur  lo  faccio:  e ho  di  già  compofto'  il , primo,  Can^ 
Co:  il  tjuale  per  ^oftra  foddtsfazjonenji  manderei , 
fe  fujji  certo- che  non  andafse  in  mano  d'altri: 
perchè  di  leggiero  e f sere  potrebbe  che  molte  di  quel^^ 
le  Stanzj  che  'vi  fono  , ne  rimovejji  , e moltt^ 
n aggiunge f[ì  y che^  non  fvi  fono  : e tanto'  maggior^ 
mente  y che  qnefto  primo  Canto,  per  ubbidir  a chi  mi 
può  comandar  e y auaji  com' un  faggio dell'  ingegno 
mio , e della  'vaghea^z^a  dell'  opera , ho  fatto  molto 
prima  eh'  io  non  aroea  deliberato  ; fapendo  efser  ufo 
fido  d' ogni  dotto  y t lodato,  poeta  y fi'ccome  i buo^ 
ni  y e approdati,  architettori  fanno  , prima  Jl  tem^ 
pio  y 0 palagio  che  di  fare  hanno  deliberato  , fot-^ 
to  una  picchia  forma  ridurre  : c tutte  le  parti  d'efo 
fa  fabbrica  a'fuoi  luoghi  y dove  piu  loro  pare  con- 
'uenevolcy  diftintamente  defignare  y ficchi  un  corpo 
paja  ben  proporzjonato  > e abbia  le  ^ membra 
detto  corpo  ben  corrifpondenti  • E perchè  non  vor^ 
rei  che  vi  cadefse  nel  penfiero  che  detta  ifioria  di 
>parola  in -parola  volejjt  tradurre;  cofa.  totalmente 
lontana  dal  mio  defiderìoy  e indegna  del- decoro  yt 
dell'  arte  del  poeta.:  della  epuilità  di  fiueft''  opera 
alquanto,  con  efso  voi  ragionando  yfe  faro  per  av^ 
ventura, piu  lungo  , che  non  farebbe  di  mefiieri  y ìm 
perdonerete . „ Tre  fono , Illujlre  Sig.  nùo  ( come, 
^y  voi  meglio  ' di  me  fapete  ) le  partì  principàlr 
-yy  che  al -poeta  dicevoli  fono  , e necef sarie  ; cioè'y 
-5,  trovar  prima  le  cof e che  neTpoema^di  tratta^ 
-yy  re  abbiamo  di f egnat'o  : quelle  poi  trovate  y fot-^ 
•y,  to  bello  y e lucido  ordine,  dif porre  .'ultimamente, 
•yy  le  cofo  già  ritrovate -y  e . con  giudicioye  tonar-: 
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))  te  diffofte  y co»  leggiadro , e ornato  f ariate  fcri^ 
5,  vere:  ,,  le  quali  tre  cofe  da'  Latini  invenzio- 
ne , difpofizionc , ed  elocuzione  fono  Siate  no- 
minate . di  quefte  tre  , la  prima  , che  è /’  inven- 
gjone  y e di  già  ritrovata  , ma  non  tale , quale  al 
giudicioft  poeta  fi  converrehhe;  il  qual  dee  fempre 
d' un  ampio  , e fpasiiofo  campo  d'  invenzjone  , a 
guifa  d'  ape , il  più  vago  y e ’l  più  leggiadro  fiore 
fciegliere  ; dappoi  con  /’  umore  del  fuo  purgato  giu-> 
dicio  coltivarlo  sì , che  rabbia , o malignità  di  mo- 
la-ftagione  ad  offenderlo  non  fio  hafiante  . perchè 
( ficcome  ^riftotele , e Oraz^io  , primi  maeftri  del- 
V arte  del  poetare  , c'  infegnano  ) ,,  ninna  co- 
yy-fa  che  a ricevere  vaghe z.z.a  y e ornamento  at- 
,y  ta  non  fia^ne'noftri  poemi  deve  effere  introdot- 
yy  ta . ,,  Vero  molte  che  nell'  ifioria  d’  ^madigi 
fritte  fi  trovano , ne  lafiero  : e alcune  v'  aggiun- 
gerò y che  non  vi  fono . ìf  fnz.a  cagione  gli  anti- 
chi la  poefia  alla  pittura  ajfimigliarono  ; e quella 

J ottura  parlante , ^ tacita,  e muta  poefia 
oro  piacque  di  nominare  ; volendo  darci  ad  intende- 
re che  non  meno  al  poeta , che  al  pittore  molte , e 
diverfe  cofe  diverfamente  fingere  fi  convenga; tal- 
mente 'pero  y che  'I  poema  non  fia  quella  mofiruofa 
figura  che  nella  "Poetica  fa  ci  dipinge  Orazjo:  e 
fotta  alcuno  favolofo  velame  , e mifterio  , con  chia- 
ri raggi  di  parole , e con  lucidifftmi  lumi  di  fen- 
tenzje  qualche  profittevole  ammaeSiramento  nafcon- 
dere  : e in  quefio  modo  infegnar  parimente , e di- 
lettare gli  animi  degli  af coltanti  ; a guifa  di  di- 

f creta  medico  y il  quale  fpefse  volte  fotta  una $ 

picciola  coperta  di  dolce^Kja , /’  amaro  della  medi- 
cina 
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tìna  nafcondendo  y e ’l  gafto  ingannando  degli  io- 
fermi , quelli-  conforta  , e rende  foni . 7^è , exjandio 
quelle  tofe  che  nelP  istoria  fono  ferine  trattaste 
do  y ferverò  quello  ordina  fitfso  che  ha  fervuto  lo 
fcrittore  d' efsa  : ma  alcune  dicendo  prima , alcune 
dappoi  y mutando  del  tutto  quell'  ordine  continuatoy 
faro  di  nuove  membra  un  nuovo  corpo  : il  quale , 
xuttochè  mi  sforx,ero  che  più  hello  paja  a'  riguar- 
danti yfarà  pero  da  tutti  quelli  che  quefto  mio  poe- 
ma leggeranno  y per  ^madigi  di  Cauta  conofeiuto  i 
€ col  medefimo  nome  chiamato.  T^è  folo  l' ordine y 
e le  cofe , di  mutar  necejfitato  fono  , ma  i nomi 
ftejjt  delle  perfine  in  detta  opera  comprejt  . per- 
ciocché y non  altrimenti  che  prudente , e favio  nocchie- 
ro la  fua  nave  y che  perigliofi , e nafeofti  fogli  non 
ojfendano  , dee  guardare  ; il  dotto  poeta , che  nell' 
opera  fua  nomi  duri  y afpri  y e barbari  non  fìano  in- 
trodotti y dee  con  ogni  ftudio  e diligenxjt  procurare , 
.A  molti  adunque  di  quefti  nomi  aggiungendo  una 
fillabaya  molti  levandone  un' altra;  ad  alcuni  n- 
na  cangiandone  y e altri  del  tutto  mutando  ; quan- 
to ho  potuto  y di  renderli  dolci  , e fonori  sforx^ato 
mi  fono  y e tali  , che  degni  pajano  da  non  efser 
dal  poeta  riputati,  e cacciati  ■ via  : i quali  infie- 
me  coi  primi  nomi  mando  a V.  Sig.  acciocché , quan- 
do piacerà  a noftro  Signore  che  quefta  opera  ven- 
ga in,  luce  yfappia  con  che  nome  le  introdotte  per- 
fone  nominare  se  in>queJio  mesejKji  al  fono  di  que- 
fti nomi  gli  orecchi  afsuefaccia  ; ftcché  , come  cofa 
inufitata , e nuova , nel  principio  ( come  di  tutti 
gli  altri  avvenir  fuole  ) non  gli  aggradino  . Or 
perché  V.Sig.  in  più  alti  penfteri , e axjoni  occu- 
pata , 


101  VOL;  I.  DELLE  LETTERE 

fata  y non  ^vorrei  con  le  mie'  lunghe  cUncie 
diare y baciandole  le  mani y faro  fine*  Di  Sorren^ 
to.  ec. 

too  AI  Sigé  Antonio  4^’ Ruggieri  é 

A R 6*  ’ Rende  ragione  perchè  tardato  abbia  a fcrivere  af 
Signor  Antonio , dicendo  eh*  egli  ricompenferàqueftanegligen- 
RI  con  la  diligènza  di  l’ervirlo . - 

Potrei,  onorato  Signor  mio  , feufar  <fuefto 
mìo  lungo  filenzjo  ton  la  fatica  degli  Jiudj 
thè  di' continuo  mi*  tengono  occupato:  ma  y a dhr'uà 
il  ^ero  y non  è feufa  degna  del  njofiro  giudicio , ni 
della  mia  ingenua  y e uffìciofa  naturai  perche 
na  fatica  di  corpo , o di  mente  mi  farebbe  lafcia>* 
re  alcuno  di  quegli  ufficj  che . al  ,piacère\y  aW  utì*^ 
le  y e onor  n)oflfo  yue  al  debito  mio  conofeeffi  necefr 
farj  . Vero  lafciando  quefta  fetfa , che  più  onefta.y 
che  vera  farebbe , verro  con  la  nuda , e femplice 
verità  ad  ifeufarmi  ; e vi  dictrche  io  non  ho  ferita 
to  y perche  lo  fcrivere  non  >m\  e tornato,  comodo  : ni 
le  lettere  fono  fiate  necefsarie  ne  per  mio  bifognoy 
ne  per  vofiro  fervi xjo  • E io  credeffi  che  per 
fofteUtar  V antica  nòftrà\  àmicizja  fufse  di  .mefite^ 
ri  d*  ufar  quefti  puntelli , la  giudicherei  fovra  più 
debili  fondamenti  fabbricata y, che  ella\non.e*  Da 
che  prima  vi  conobbi , vidi  in  voi  una  virtùofa^ 
natura  , amica  del  giufto , e dell\  onefto  : la  qual 
con  una.  falda  fune  di  ragione  y è di  amore  azfe 
trafse  V animo  ' mio  y t in  tal  maniera  col  vofhro  lo 
congiunfe  e légo  y .che  tmllà  forzjc  y ni  inganno 
di  mondano  accidente  gli  potrà  difeiogliere  , .vo  fc*m 
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f arare  • ^0»  farei  io  torto  aW  indegno  'voftro^s^  io 
fenfajji  che  quella  'volgare  opinione  fedefse  nella 
mente  'voftra  : Che  fnfser  necef sarie  le  fpefse  lette^ 
re  a confer'var  V amicizja^  TSlon  'voglio  in  alcun 
modo  credere  che  fiate  caduto  in  quefio  errore  1 c 
che  amiate  piu  le  apparenti  cerimonie , di  niun  mo^ 
'mento  , di  ninna  virtù  , che  il  fecreto  de'  nojiri 
cuori y di  tanto  valore  , e di  tanta  autorità.  Io 
fui  fempre  amico  più  degli  effetti  , che  delle  pa^ 
role  : ■ parendomi  che  quefte  , il  più  delle  volte  , più 
dilettino , che  giovino  ; e che  quelli  dilettino , 
giovino  fempre  * Io  ho  \ quell'  animo  che  ho  avuto 
fempre  verjb  voi  : e defidero  che  voi.  il  medefimo 
abbiate  verfo  me;  e la  negligenz^a  dello  fcrivervi 
ricompenfero  con  ladiligenz^a  del  fervirvi  y quando 
et'vrete  bifogno  dell'  operai  mia  y ed  efsa.fara^dru^ 
tanto  di  poterlo  ' fare  * E perche  credo  che  lo  cre^ 
diate  ; poiché  io  il  medefimo  ctrdo  di  ^ voi  faro 
q[ui  fine  . State  f ano y e amatemi*  Di Sotrcnto * cch 

■«/*»!  •»  *.  «••• 

loi  ‘ ' Al  Sig.  Onofrio  Correale  • > • 

. . m'.  > ■'  . 

. Aro.  Acconciamente  dimoftra  quanto  egli  aml>  e debba  a- 
mare  il  Sig-  Onofrio  » e tutta  la  cafa  Tua  j e fi  sforza  di 

vargli  della  mente  il  fofpetto  c*ha  d!  lui*'  ' ‘ 

...  - , ' . . . 

S’Io-  ftnfdffi,  virtuofiffìmo  Sig,  mio  yche.ave^ 
\ite  veduta  (niella  lettera  che  la  Signora  mia 
cognata  fcrive  ad  ^Andrea  , e non  l*  avejìe  ripre*^ 
fa;  crederei  : che  fufse  mancamento  dà  prudenz^a  yO 
difetto  d' amore*  quello  fon  certo  che  non  è:  qne'- 
fio  non  vorrei  che  fufse  : ni  così  facilmente  fcufe** 
rei  voi  ; come  perdono  a lei,  quello  peccatb:  perche 
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In  'voftra,  prudenza  non  meriterebbe  ifcHfaz.ione  ; e 
la  fua  Jemplicità  non  merita  biajimo , ma  'voglio 
perfitadermi  che  non  l' abbiate  veduta:  e con  t^ue— 
fta  credenzjk  ( pojio  che  7 contrario  fufse  ) ingan-m 
nar  me  medefìmo , e creder  do  che  io  ho  fempre 
tenuto  per  fermo  : cioè , che  m'  amiate . la  qual» 
opinione  ajuta  in  gran  maniera  l' amor  eh'  io  vi 
porto  si  per  le  virtuofe  condizioni  dell'  animo  vo- 
firo  , come  per  l' affinità  eh'  è fra  noi . e fe  ere- 
defte  che  jtndrea , o qualfìvoglia  altro  , fuor  che 
•voi  y e la  madre  yomaf se  vofhe  figliuole  più  di  me, 
torto  farefte  al  vostro  giudicio  , e all'  amor  mio . 
Io  di  mìa  natura  fono  amorevoliffimo  ; e ,fe  io  a- 

mo  ognuno  in  generale  sì  per  mia  inchinazjont . y 

come  per  la  legge  della  natura , che  lo  mi  coman- 
da', perchè  non  volete  voi  ch'io  ami  in  particolar 
quelli  i quali  ad  amare  m' obbliga  non  pur  la  na- 
tura, ma  V affinità  y la  virtù,  e V oneftà?  Certo, 
fe  noi  credete , voi  non  amate  me  : e , mifuran- 
do  dal  voftro  V animo  mio , vivete  in  qtiefta  faU 
fa  opinione  . Ma , quando  niuna  di  quefte  ragioni 
mi  movefse  ad  amarle  , mi  moverebbe  /’  utile  mio . 
7{pn  fapete  voi  eh'  io  fon  foreftiero  in  quefto  I{egno  s 
dove  ( con  la  graz^ta  del  Signore  ) ho  a vivere , e 
a morire  ? e io  ho  bifogno  di  parenti  ,e  d' amici 
per  li  varj  accidenti  che  le  occafioni  del  tempo  fa- 
gliono  feco  portare  ? e che  fa  tutti  gli  altri,  voi  fa- 
lò fete  quello  nel  qual'  ho  ripofte  tutte  le  fperanz,» 
mie  ? col  quale i comparto  tutti  i miei  penfieri  , i 
miei  difegni , e i miei  defiderj , o ( per  dirlo  in 
una  parola  ) il  fondamènto  dell'  onore  , e della  vi- 
ta mia?  E come  potrei  io  avere  quefta  fperanzA 


Digitized  by  Coogle 


DI  M.  BERNARDO  TASSO  io? 

di  voi  y fe  non  amafjl  di  tutto  cuore  ì e y Am^n^ 
do  voi  y come  volete  eh'  io  non  ami  loro , che  Jo-^ 
no  fattura , fanone , e anima  voftra  ; anzj  un'  al-» 
trovoi  mede  fimo?  Dunque  yfe'  per  mia  natura  fo-» 
no  inchinato  y fe  per  la'  leg^e  fon'  obbligato  y fe'l 
fàngue  ' mi  ftrin^e  y la  voftra  virtù  mi  sforma  yé'l 
mio  utile  mi  perfiade  eh'  io  v'  ami  ; non  entri 
nell'animo  voftro  quefta  fofpizjone  ; acciocché  per 
la  me  defi  ma  porta  onde  file  fi  a entra  , non  n'  efea 
/*  amore  che  fete  tenuto  di  portarmi . lo  faccio  le 
belle  parole  , dove  gli  effetti  non  fono  necefsarj  ; 

$ quali  y al  bifogno , sforz^ato  fempre  mi  fono  che 
fi  ano  a quelle  conformi-  Tutti  gli  uffej  che  Tor- 
zja  mìa  ha  potuto , e dovuto  ufare , gli  ha  ufa^ 
ti  ; e yfe  e mancata  in  qualche  cofa  y i fiata  più 
colpa  dell'  ordine  della  Signora  Ippolita  y che  della 
Jùa  volontà  y e dell'  amore  che  porta  loro . Trego 
noftro  Signore  che  dia  vita  a tutti  due  y e a me 
occafione  , con  voftra  reputaxjone  , e dignità , di 
dimoftrarvi  ' V amor  ch'io  vi  porto  y con  gli  effetti y 
'come  ora  m'affatico  di  farlovi  credere  con  le  pa-»  * 
role . Le  figliuole  ( grazila,  del  Signore  ) ftanno 
tutte  bene  y noi  tutti  benijjimo  ; e di  voi'  il  mede^ 
fimo  f peri  amò  y e defideriamo  - State  faniyC  ama^ 
ted  i " Di  Sorrento  - cc. 

. i.V:' 

' - 

. .> 
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ioa  Al  Sig.  Gio.  Antonio  de’Taffi-. 

- . ' . . . . * / . 

Arg.  Scufafi  fc  non  gli  fcrive  fpcflTo:  dice  che  gli  procare? 
TÌL  il  vinone  ch’egli  Io  faccia  fervìr  da  perfona  diligente , ac- 
ciocché poifa  aver  da  Saa  Maèftà  la  fpedizione  di  poter  cava» 
vino’ del  Regnò#' 

» * .... 

NOn  'Vi  Jcrinjo  fpefso  y perche  non  ho  nè  oc<^ 
cafione  , ne  comodità  di  fcri'vervi  , per  le  oc- 
cnpazjoni  di  quefta  mU  fiudiofà  fatica  y che  di  con- 
ti nno  mi  fo'vraftannò.  . Scri'vero  fempre  che  o avrò 
hifo^no  de U*  opera  voftra  y o con  la  mia  in  qualche 
cofa  vi  potro  giovare  amo  quanto  . mi  coman- 
da la  congiunzjon  del  f angue  che  è fra  noi  , 
molta  voftra  virtù  y e' l debito  ch\io  fento  ai  gra- 
ti-voftri  ufftcj  ufati  ver fo  me.  ma  l\ amore  alber- 
ga nel  mexjejo  del  cuore  y e non  nella,  fronte  delle 
parole;  e voi  ^ ve  ne  dovete  contentare  : perchè  le 
parole  per  la  loro  leggere xjtjt  talora  il  vento  fe  ne 
portale  potrebbe  portar fene  V amore  con  e f so  loro* 
lafciatelo  pure  ftare  in  così  degna  parte  : che  y e- 
zjandto  che  fta  fecreta , ognor  fi  farà,  vedere , che 
per  voftro  utile , e onore  vi  farà  di  meftieri . La 
vindeniia  s^  avvicina:  procurate  voi  col  me^xjodi 
Diego  Jaimo  d' aver  licenzji  dì  poterlo  condurre  a 
Byoma  ; che  io  vi  procurerò  il  vino  del  miglior  di 
Salerno . Grato  mi  farà  che  mi  facciate  intender  la 
qualità  de'  vini  che  vi  piacciono  ; acciocché  io  gli 
trovi  al  gufto  voftro . Io  deftdero  che  S.  mi 
faccia  grazja  di  poter  cavare  fuor  del  B^egno  du- 
gento  botti  di  vino  ogni  anno  y ' mentre' piacerà  al 
Signore  di  darmi  vita.  Spero  che'l  Signore  Don^ 

Lui- 
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tuip  d'^viia  ,f  Do»  F rance fco  diTolledo  mi  do^ 
ranno  o^ni  loro  ajnto  , e favore , perchè  io  otten^ 
gii  V intento  mio:  che  tosi  mi  promettono  ,fe  no» 
i meriti  miei^  che  fono  pochi  y le  virtù  loro  y che 
fono  molte . ^vro  di  bi fogno  di  perfona  fedele , e 
diligente  che  con  modeHia  ricordi  alle  Signorie^ 
loro  il  negozjoye  con  deftrexjKA  folleciti  Ì ifpedi- 
xjone  coi  fecretarj  ; fe  pur  piacerà  a S.  M.  di  far- 
mi quefta-  mercè . ' In  queSlo  defdero  che  'I  vojìro 
favor  mi  vaglia  a farmi  ferver  da  perfona  in  cui 
abbiate  molta  fperanz.aye  molta  fede . ^jut atemi 
anco  voi  y poiché  fete  fìcuro  cheys'  io  avrò  la  grò- 
tcja  y voi  ne  fentirete  parte  della  comodità . F , 
poiché  fate  al  guadagno  d' alcuno  utile  , non  vi 
f paventi  la  fatica . Tofto  che  avrò  da  voi  rifpofta 
di  quefte  , vi  manderò  l’  effedi^jone . Voi  Je  in 
altra  cofa  potete  fervirvi  di  me , fatelo  : e , poiché 
fama  congiunti  di  fangue  , congiunghiamoei  ancor 
coi  molti  grazjofi  ujpcj  ufati  fra  noi . State  fano  . 
Di  Sorrento,  ec. 

103  A Don  Luigi  d'Avila. 

) 

A KG-  Dopo  lunga  e bella  prefaiione  prega  11  Sig.Don  Lui- 
gi che  da  Sua  Maefti  gli  voglia  fare  ottener  graiiadi  poter  ca- 
vare ogni  anno  del  Regno  dugento  botti  di  vino. 

).  i<  ■ .1 

IO  comincierà , llluftre  Signor  mio  y a ragionar 
con  V.  S.  con  la  voce  di  "Platone , e di  Marco 
Tullio;  acciocché  l' autorità  delle  parole  di  st  fa- 
moftfpmi  y e st  prudenti  uomini  abbia  quella  for- 
XA  prtfo  voi  y che  le  mie  ^ non  avrebbono  : benché 
a perfuadervi  ad  un'  officio  di  beneficenxjt  al  ^ua- 


Digitized  by  Google 


2o8  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

le  fete  e di  vo/ìra  natura  inchinato , e dalla  •vir-^ 
tu  deir  animo  •vofiro  /‘pinta  y non  credo  che  Jia  hi- 
fo$no  y fé  non  delle  nude  preghiere  porte  nel  feno 
della  femplice  'verità  ; ma  gioveranno  in  quel  mo- 
do che  giova  /prone  a pronto  y e veloce  cavallo  y 

perchè  piuttofto  aggiunga  alla  dejìderafa  meta » . 

,y  V uomo  y Sig.  mio  yUon  na/ce  /olo  a /e  medefì- 
yy  mo  y »jrf  patria  y ai  parenti  y agli  amisi  y a 
,,  tutti  gli  uomini  ; e pereto  y cast  come  la  natura, 
yy  madre  univer/ale  di  tutte  le  co/e  create  , non 
■„  per  /e  /ola  produce  tanta  varietà  di  animali, 
yy  di  pe/ci  y d' erbe  , d’ arbori , di  frutti , di  me- 
yy  talli  y di  gemme , e di  tante  altre  /peonie  ; ma 
yy  larga , e liberale  co»  noi  comparte  tutte  le  ric- 
yy  chexjej  /ue  , exjandio  quelle  che  nei  profondi 
yy  letti  del  mare  y e nelle  o/cure  vi/cere  della  ter- 
yy  ra  fanno  nafeofte  : così  noi  imitatori  della  fua 
yy  liberalità , il  favore , e i beni  che  o la  fortuna, 
yy  ola  noftra  propria  virtù  ci  ha  acqtùftati y dove- 
yy  mo  alla  comune  utilità  donare  : altrimenti  fia- 
yy  mo  ingrati  ad  efsa  natura , e indegni  di  tanto  be~ 
yy  ne  i yy  Se  coti  è,  poiché  la  voftra  virtù  v' ha  fatto 
tale  y che  come  fiume  regio , e di  ricchezjcj:  pieno  , 
potete  in  molti  rivi  compartir  l' acqua  del  voftro 
favore , fenz^a  che  'mi  bifogno/o  ne  reftiate  ; per- 
chè non  dovete  folo  d' alquante  gocciole  che  ha  bi- 
fogno  la  mia  ne cejfit à y e/sermi  liberale!^  E fé  la 
qualità  della  mia  dignità  , la  virtù  dell’  animo 
mio  y i /erviz,f  fattivi  da  me  y e le  altre  parti 
che  fi  richiedono  al  giudicio  del  liberale  per  con- 
ferire meritamente  i benefici,  perjfùadono; 

l’amore,  e l' o/servanzjt  eh’  io  v ho  jfempre  por- 
tata; 
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tdt4;  il  defideria  ch’io  ho  fempre  avuto  di  fcr- 
yirvi , e di  onorarvi  , fupplifcono  al  difetto  loro: 

. che  in  ^uefto  fecola  pieno  d' imperfexjone  non  fo- 
„ no  quelli  da  difpt  exjcjtre  chcfje  virtuoji  non  fo- 
no  y hanno  qualche  ombra  , e dejìderio  di  vir- 
3,  tù  . yy  Ma  perchè  non  fa  più  lungo  il  jproemio^ 
che  la  narrazione , dico , eh’  io  vorrei  coi  favore  > 
e autorità  di  V.  S.  impetrar  da  S-.  M,  eh’  io  po~ 
teffi  ogni  annot  ( mentre  che  a Dio  piacerà  eh’  io 
goda  di  quefta  luce  ) cavar  fuori  del  B^egno  d»gen~ 
to  botti  di  vino  per  Scorna  , o per  dove  più  utile 
mi  tornafse'y  con  quelle  qualità  che  nella  fup- 
flicazjone , la  quale  a quefto  effetto  v’  invio  y più 
a lungo  potrete  vedere . La  dimanda  è giufta  > e 
degna  d’ efser  Jùpplicata  da  me  ; e fatile  ad  efsere 
ottenuta  da  voi.  S.  M.  è ricca y e liberale  : io  y 
per  molti  rif petti , i quali  per  modefiia  voglio  ta.. 
cere  y degno  di  tal  merce  , e bifognofo  di  tal  grazja  i 
la  qual  non  torna  a danno  fuo  y nè  a pregiudicio 
de’  vafsalli  ytna  a beneficio  mio  y e comodo  di  mol~ 
ti . S’  io  non  aveffi  come  prudente  padre  di  famì.^ 
glia  da.penfare  alla  pojieritàyai  figliuoli  che  piace 
a nojìro  Signore  di  donarmi  yjbvrabbondaria  alle  mie 
necejìtà  do  che  è piaciuto  al  Sig.  "Prencipe  per 
ricompenfa  delle  molte  fatiche  mie  di  donarmi:  il 
4quale  è flato  afsaiy  avendo  rifguardo  alla  fortuna 
fua  y a'  meriti  miei  , e alle  perturbazjoni  di  quefto 
mondo  ; ma  poco  alta  grandezje^a  det  fùo  defiderio  y 
all’ animo  mioy  e al  bifogno  della  mia  famiglia» 
Siatemi  cortefe  del  voftro  favore  con  certezjejt  di 
mn  n’  avere  altro  premio  che  quello  che  vi  darà 
la  confeienzA  voftra , con  la  memoria  d’ aver  fat» 

, Voi.  1»  O 
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un* ^to  'virtuofoy  come  questo  farà*  E perche 
V dcquiftarmi  fi  mite  merci  da  S,  M>  fenzjt  far  che 
dall*  Ecce  Ile  nrifs.  Vicere  di  quefto  E^egno  fi  a ofser^ 
^ata  , e mandata  ad  efecuz^ione , nulla  mi  ^iova^ 
rebhe  ; *vi  fup plico'  che  yfe  leggiero  *vi  farà  di  far 
l*  uno  y non  vi  fia  grave  di  far  l*  altro  ; acquiftan^ 
domi  tanto  di  grazja  apprefso  S.EccelL  eh*  io  fia, 
fe  non  per  le  volgari  qualità  della  perfona  mia  , 
almeno  per  le  voflre  preghiere  gravi  y e di  molta 
autorità  y nel  numero  de*  fuoi  raccomandati . Il 
neficio  farà  tale , eh*  io  mi  rendo  certo  che  vi  faro 
femprt  debitore  ; perche  le  picciole  forzj  mie  non 
potranno  arrivare  alla  grande  y e infinita  obbliga^ 
Z^ione  eh*  io  ve  n*  avrò  • Ma , perche  fo  che  fiate 
di  continuo  occupato  in  negoz,j  di  piu  alta  confide^ 
razjone  y per  non  ef servi  fafiidiofo  y mi  tacerò*,  ren- 
dendomi certo  che*l  gentilifpmo  Sìg*Don  Francefeo 
di-  T olle  do  così  in  ufar  quefio  ufficio  di  gratitudi^ 
ne  y e di  liberalità  , come  nell*  altre  virtuoji  a- 
xjoni  fne , farà  compagno  a V,  S»  poi  eh*  io  ambi- 
due  con  ogni  rìverenzjt  defidero  di  fervircyC  d* 
norare . E yfenz^a  altro  dirvi , pregandovi  onore  y e 
lunga  vita  , faro  fine . . Di  Sorrento . ec. 

104  A Don- Francefeo  di  Tolledo. 

A KG*  Avendo  fu  ppUcato  nella  lettera  .innanzi  al  Slg.  Don 
Luigi  per  la  tratta  di  dugento  botti  di  vino  del  Regno  : per 

h prefente  ne  fappUca  anche’ al  Sig.  Don  Francefeo. 

. . • ' • » 

Dubiterei,  Eccell,  Signor  mio , che  V*  S. 

mi  giudicafse  di  poca  prudcnzjt , volendo , or 

che  con  continue  fatiche  di  corpo  , e faltidj  di  mente 

fiate 
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fiuti  intento  ad  opprimere  la  temeraria  fuperhia  de* 
nemici  dì  S.  M.  e che  a-oete  hi  fogno  di  ricreare  il 
corpo  , e l'  animo  infieme  , e follc'oarlo  da  tante 
cure , darvi  nuove  moleftie  ; fe  no»  vi  conofceffì  di 
si  nobile , e di  si  virtuofa  natura , che  tfuefta  oc- 
cafìone  di  potermi  giovare  y e farmi  ' benefici»  , vi 
recherete  a grandifitma  confolaz^ione  ; e la  riceve- 
rete per  refrigerio  dei  molti  penfieri  che  vi  mole- 
Jìano . Del  Toema  di  tAmadigi  di  Gaula , al  ejua^ 
le  ho  già  dato  principio  y come  vi  promtfjì  in  Fian- 
dra ( merce  dell’  03J0  y e della  comodità  del  vìve- 
re che  m' ha  data  il  Vrencipe  mio  Signore  ) non  vi 
voglio  fcriver  altro  , avendone  a lungo  fcritto  al 
Sig.  Don  Luigi  d’ tAvila  , col  ipuale  fo  che  per  la 
ftmilitudine  de’  toftumi  y per  la  conformità  de’ vo- 
Jìri  virtuofì  animi  y non  pur  l’  altre  cofe , ma  ef- 
Jere  i penfieri  comuni  : vi  diro  folo  che  defidere- 
rei  d' ottener  da  S.  M-  grazja  di  potere  ogni  an- 
no della  vita  che  mi  refta , cavar  fuor  del  fegno 
dugento  botti  di 'vino  , e di  mandarle  dove  a me 
più  tornafse  comodo  , fenz^a  danno  , e pregiudicio 
di  S.  M.  con  le  condizjoni  che  diftefamente  po- 
trete veder  nella  fupplicazjone  per  do  mandata . 

ho  fupplicato  al  Sig.  Don  Luigi , con  quel  timo- 
re che  i miei  pochi  , e ofcuri  meriti } e con  l’ af- 
dire  che  mi  danno  le  fue  virtù  molte , e illuftri , 
che  m*  impetri  nnefia  mercè  ; Ez^iandia  eh’  io  ten- 
ga per  fermo  che  al  favore  , e alla  grande  auto- 
rità che  egli  ha  con  S.  M.  quefta  fi  a pi  cc  iota  di- 
mandate che  più  per  foddisfare  alla  fua  benigna  y 
e ufficiofa  natura  , la  qual  >fovramodo  fi  diletta 
di  giovare  agli  uomini  ^ che  per  compiacere  al  mio 
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hifognOi  e alle  mie  devoti fftrne  preghiere;  vorrai 
è potrà  farlo  ; nondimeno  mi  parrebbe  di  far  tor^ 
to  al  gentile  animo  voftro , il  tjual  si  cortefemen^ 
te  mi  s*offerfe  , a non  fupplicarne  anco  a S* 
preghiera  è giufta , la  merce  picchia  allagran^ 
dezjcjt  dell*  animo  di  S*  M»  e all  autorità  di  am^ 
tidue' : io  direi  che  la  merito  , io  non  iemefft  y 
predicando . le  cofe  mie  , dalle  perfine  di  giudich 
aefser  tenuto  con  difpregio  un  Milite  Gloriofi  : gio^ 
^a  ame  ye  non  e danno  di  S.  M.  perchè  di  queftc 
tratte  non  ne  cava  utile  veruno:  non  è pregiudi^ 
eh  d' alcuno  : è ctìmodo  y e beneficio  di  molti , Vt 
fupplico  che  non  inganniate  la  fperanzjt  miai  e la 
promef sa  fattami  dalla  yoftfa  còrtefia*  e non^fi^ 
lo  quéfia  mercè  ni  ottenghiate  da  S.  M,  ma  eajanr> 
dio  l*  eficuz^ione  d*  e fisa  dall  Eccellentijfimo  Vice-^] 
rè ' del  B^egno  y finzja  là  quale  a me  , poco  giovereb^ 
he  l e f pedi zjone  della  Corte,;  e V^S.  invano  n 
mio  beneficio  avrebbe  fpe fi  fi  l fuo,  favore,,  fife  vo^ 
glio  promettervi  all.  incontro  cofa  alcuna,;  perche, 
tanto  beneficio  nonbafiarebbono  le  for^e  mie  di  fid^ 
disfare  : fi  io  defidero  piuttofto  d' efseryi  fempre  de^ 
hit  ore  , che,  fii  pagar  con  piccioli  effetti  si  grande, 
obbligatone.  Fra  pochi  giorni  vi  manderò  un  Ih 
hro  delle  mie  Lettere  Familiari;  il,, qual  terrete fin^ 
quefio  mezjcjo  eh*  io , darò  finej^all  fAmadigi  y per^ 
teftirnonio  .della  mia  devotone  y e^  de I deji derio  ch\ 
io,  tengo,  d*  onorarci .,  con  quefio'y  con  quella  afi 
fetone  y e umanità  thè  debbo  , yì  ^ bacio  ie,m^, 
ni.  Di  Sorrento.  *'  / 

5 '.V 
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« • » 

lòf  A M.  Vittor  de*  Fraricefchi.’ 

* ^ • 

Aro.  Confeflando  gli  obblighi  che  tiene  al  Slg.  FranceCcht» 
lo  ragguaglia  del  Tuo  ftato}  e dice  d*arpeccarlo  a Sorreato . ■ ^ 

NO  N yS , Reverendo  Signor  mìo  , io  debbo 
fcufire  il  ^io  lungo  Jilenzjo  , o accufar  U 
*voftra  contìnua  neglige ns^a  : perchè  a me  le  fai U 
€ofe  occupaajoni  del  fervi s^io  del  Trend pe  mio  5*/- 
gnore  y e le  affldue  peregrinazjoni , a voi  -,  'e  a ^ 
tutto  il  mondo  note  y toglioho  ogni  colpa  : a voi 
VozjOyC  la  continua  comodità  dello  f crivere  dan^ 
no  grandifpma  riprenfone . Ma  pur  per  non  man^- 
JUr  ad  altro  giudice  , che  alte  proprie  confcienzj  le 
noftre  liti , fe  volete  che  a guija  di  mercatanti 
talentato  il  dare , e /’  avere , ci  facciamo  una  ^uie- 
tanzjt  y ficche  nè  io  a voiy  nè  voi  a me  fiate  de» 
hitore , io  me  ne  contento  : fe  anco  vorrete  vederi 
la  di  giuftìzja  y io,  che  ho  la  .ragioni , e là  verità 
per  avvocati  dèlia  caufa  mia  yfpero  d*  aver  la  fen»/ 
tenz^à  in  favore  • Or  fi à in  vofira  ele:Oone  del 
due  pigliar  qual  partito  più  vi  piace  ; afficurandoà 
vi  che  yfe  m*  avete  vinto  di  cortefi  ufficj , per  à» 
ver  voi  'avuta  piu  comodità  , e io  piu  bt fogno  ; 
non  w’  avete  vinto  nè , d' amore , nè  di  giudicio  ìn 
cònofeere  che  io  debbo  molto,  piu  alla  vofira  cortèi 
fi  a y che  le  mie  piccìole  forzj  non  vi  pofsono  prò» 
mettere.  May  fe  a pagarvi  tante  obbligazJonV di 
che  vi  fon  tenuto  , hafta  V animo  foto  , rendetevi 
fecuro  che^  molto  maggior  debito  , ' che  quèfto  non 
èy  vi  pofso  pagare.  Trego  il  tempo  che  mi  por» 
fi  octafione  per  la  quale  col  fuoco  deW  efperienyf 
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fojjìatc  conofcer  là  finezj:jt  deWoro  del'  mio  amóre  i ' 
,,  Se  ninna  cofa  e fik  óneftayche  la  gratitudine; 
yy  e fe  ninna  all  onefio  fi  dee  fre forre  y come  fo-^ 
yy  trò  'io  non  amar  ^oi  di  tutto  cuore  y da  cui  hot 
yy  ricevute  tante  cortefiè , V da  cui  iantè  ffero  di 
yy  riceverne?  yy  tenete  ' fermo  che  y ez^iandio  che  io 
ferdejfi  la  vita  in  beneficio  voftro  y non  mi  farreH^' 
be  ' di  aver,  foddi sfatto  al  crédito  che  avete  con—» 
meco . Datemi  voi  occàfione  di  potervi  fervire  ; che 
ni  io  da  fin  amico  animo  potrò  efsere  comandatOy 
ne  voi  da  piu  ajfezjonato  efsere  ubbidito . Il  Sig. 
Trend pe  mio  y oltre  la  prima  liberalità  verfo  me 
delle  facultà  fue  y ha  ufata  anco  la  feconda , tan^ 
to  mai^iore , quanto  voi  col  vofiro  giudicio  potrete 
conofcere  : che  fi  e contentato , levatimi  tutti  i Pe^ 
fi  dei  negoz,j  che  ns  aggravano  , dalle  f palle , dar» 
mi  comodità  di  poter  vivere  a : me  y e agli  fiudf 
miei:  l*una  , e r altra  obbligandone  che  io  di  a» 
vere  me  gli  fento  y e grande  ;-  ma  a mio  giudiciò 
quella  molto  maggiore  ; avendomi  dato  modo  di  po» 
ter  acquijiare  le  ricchez^zj  deW  animo  : e di  piU 
m'  ha  dati  cento  altri  ducati  Iranno  per  le  fpefe 
mie  ',  Dio  mi  dia  tanta  vita  , ch^  /o*  pofsa  pagargli 
qnejìo  infinito  obbligo , com'  io  defidero  y'ed  egli  me» 
vita.  Sforzjerommi  di  farlo  ; acciocché^  S*'  EccelL 
eonofca  che  fe  mi  farà  mancato  il  potere , non  wr. 
farà  mancata  la  volontà.  Io  fon  venuto  a'fiare  a. 
Sorrento  , città  aW  incontro  di  Ifapoli  ; ^er  efsere 
luogO'  piu  detizjofo  y piu  temperato , è piu  remoto  ; 
dove  voi  infieme'Col  Eeverendifs,  di  Brefcia  a — *. 
qnefio  Maggio  che  verrà  y con  la  graz^ia  del  Signo» 
re  y affetto  y e defidero  fommamente»^  Sforxjttevi  ^ 

ap^ 
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dpprefso  stanti  altri  ^ farmi  quefto  fa^uore  ; e Ji^ 

•vra  tutto  fcrivetemt  , conteKx,a  dandomi  delle,  co» 

Je  njoftre  prima  , poi  di  quelle  di  Venezja  : le  qwt^ 

li  fapete  che  d*  intendere  fommamente  defederò . 

Se  m' amate , fatelo  ; che  in  quefta  quiete , e tran^ 

quillità  d'animo  , niuna  cofa  più  di  confolazjone 

mi  porta  i che  le  lettere  degli  amici  ; fra  i quali 

nel  primo  grado  d' amore  ho  tenuto  *voi  femprc^  j 

State  fano*  Di  Sorrento,  cc. 

% • • * • * 

k 

\o6  A M.  Andrea  Cornelio, 

Vefeovo  di  Brefcia. 

• • 

4 

A&g.  si  feufa  che  non  abbia  fcrlttoa  Monfignore^e  glIdJb 
avvifo  dell’olio  fao  In  Sorrento  j dove  lo  prega  che  voglia  tra£> 
ferirli  a {oliano. 

SO  che  non  e'  di  meftieri y.  J^everendifs.  Signor 
mio  y feufare  il  mio  lungo  felenzjo  con  F.  S. 
che  prudentijjima  e';  perche'  fapete  le  occupazjoni 
che  m^  ha  portate  la  mia  fervHù  : ne''  perdo  *vf 
darete  a . credere  che  io  non*vì  ami  con  quel  rifpet.. 
Co  y e ofser'vanzjt  che  ufare  fe  dee  dal  minore  'ver» 
maggiore;  come  ho  fatto  fempre : che  qttan^ 
do  V ùfar  dell'  opera  delle  lettere  avejp  giudicati^ 
necefsario  per  confer'var'ui  nell*  opinione  che  avete 
fempre  tenuta  di  me.  y prima  avrei  mancato  al  de^ 

^ hito  della  fervi tù  che  ho  col  Signor  mio  , che 
quello  dell' amicizjay  e fervitù  ch'io  ho  con  voi:' 
yy  f apendo  che  l'ami  ciccia  a tutte  le  umane  cofe  è 
yy  da  preporfe  ; come  quella  della  quale  niunae'più< 
yy  accomodata  alla,  noftra  natura niuna  più  conr. 
yy  veniente  agli  .accidend  profperi  , e.ayverfe  che 

0 4 ^ 
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yy  /reo  porta  fuefto  tempeftofo  ficaio  : nel  quatta 
^i  >che  pin  ci  refta  di  piacere  , e di  confilazjone  ^ 

5,  fi  non  quello  che  ci  porta  la  carità , e l'amore^  9,  ^ 

Jb  mi' ricordo  bene  che  ne  lamia  fede^  ne  la  mia 
cfiervanzja  al  •vofiro  onore;  ndil  Doflro  amore ^ e 
la  vofira  liberalità  al  mio  hi  fogno  e'  mai  'venuta 
meno:,  pero’ fin  ficuro  che  amiate  me ^ com^  io  of- 
ferto 'voi  : e che  V amor  'vofiro  'verfo  me  non  ha 
bifogno  di  quefti  debili  puntelli  di  lettere  : altri- 
menti farebbe  un  'volere  rifiuotere  da  me  alcuna 
mercede  dell'  amor,  che  mi  portate  ; cofa  indegna 
della  liberalità^  e .grandezjtjt  dell'  animo  'vofiro  y 
e del  nome  dell'  amicizja  ; la  qual  nacque  dalla  . 
' belle z^z^a  della  'vofira  'virtù  ; crebbe  coi  molti  uffì-  | 

cj  di  heni'volenzjt  j e di  cortefìa  ufati  da  *voi  'ver-  » 

fo  me  ; e fi  confermo  per  la  lunga  conjuetudine , 
e per  la  perpetua'  'volontà  che  ha  in  me  've- 
duta di.  fir'vir'vi  e d'  onorarvi  ; il  che  ho  fatto 
quanto  ho  potuto  y ma  non  quanto  •voi  a'vrefte  me- 
ritato y e farebbe  .fiato  debito  , edefiderio  mio», 

Or  baffi  quefio,  il  Trencipe  mio  Signore  per  non 
lafiiare  addietro  alcun'  ufficio  di  liberalità  che  ab-  ' 
bia  ' potuto ’ufar  'verfo  me  , acciocché^  a S*  EccelL 
non  refii  più  che  fare  y e a me  manchi  V ardire 
di  potermi  .dall' obbligaz,ion  ch'io  le  finto  y giam- 
mai difeiorre-y  fi  e'' contentato  ch'io  dia  opera  agli 
ftudj  miei  y e alle  mie  comodità  : e m' ha  levato 
dal  collo  il  duro  giogo  delle  occupazjoni  y che  dì 
continuo  m'' affliggevano  ; e di  più  y m' ha  donati 
cento  altri  ducati  /*  anno  per  le  fpefe  mie . Io  mi 
fon  ridotto  a Sorrento  , come  in  ficuro  porto,  dopo 
molte  tempefte  di  sì  lunghi  miei  travagli:  dove^ 

l'ani^ 


Digitized  by  Googl« 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  217 

I l'animo  da  quelle  amare  follecitudini  della  fervi-m 

, tk  , alla  dolce ijeji  degli  fludj  richiamato  , fuggo 

, «gni  molefiia  della  vita  ; nè  il  faftidio  del  lungo 

I giorno  la  notte  mi  fa  dejiderare  ; nè  le  lunghe  fr- 

nehre , la  luce  : dove  nè  a me  fon  grave  t nè  ad 
I altri  molefto . £ , s*  io  aveffì  V,  S.  0 alcun'  altro 

degli  amici , e padroni  miei , che  co'  Juoi  ragiona- 
menti mi  dilettafie  ycon  la  prudenscjt  mi  configliaf- 
fe , col  fuQ  affetto  mi  rallegrafse , non  faprei  in 
jjuefia  mia  ‘ mediocre  fortuna  che  più  defìderare^. 

1 fitta  è fovra  tutte  l' altre  di  quefto  £egno 

I Ailettevolijjima  ; abbondante  di  tutte  quelle  cofe 

thè  al  comodo  della  vita  fi  richiedono  y bella  di  fi- 
fa y temperati  jima  di  cielo , e in  fomma  di  tutte 
quelle  cofe  ricca  che  alla  falute  dell'  animo , e__> 
del  corpo  fono  necef sarie.  Qui  v' affetto  che  ven- 
ghiate  a godervi  della  mia  fervitù  ; e a lafciare 
goder  me  di  tanto  favore:  e fe  non  più  tofio  (che 
più  tofio  non  vi  defidero , per  awicinarfi  il  ver- 
no y il  qual  non.ci  lafcia  gufiar  dell’  amenità  di 
quefio  paefe  ) queffo  Maggio  almeno  : e menate  con 
efso  voi  il  Francefchi  y e chi  vi  fare  degli  amici 
nofiri  ; che  eK,iandio  che  molte  cofe  abbiate  fatte 
per  me  che , mi  vi  obbligano  eternamente quefio 
pafserà  il  termine  d' ogni  favore  y e d’ ogni  altra 
«bbligaxjone , Stia  fana  V.S.  c tenga  memoria  di 
me.  Di  Sorrento,  ec. 
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107  A M.  Rafaello  Guicciardini. 

• • « * 

• % • \ 

Arg*  Defcrive  la  condlzion  dell'Ooefto.  Doolfi  col  Gale* 
ciardino  delle  fventure  di  luis  e prega  che  gl!  fiano  pagati  J 
faoi  denari. 

3,  T 'Onesto,  Magnifico  5’/^.  mio , eajandio 
3,  Juài  che.  da,  molti  fia  rifiutato  , e tenuto  vile, 
3,  i di^  fua  natura  laudabile.,  e da  tener  caro; La 
3,  cui  bellezjcA  'i  grande  , e sl^  maravigliofa , 
3,  che  ( come  .dice  Tlatone  ) Je  dagli  animi  noftrs 
„ fufse  veduta , si  dell'  amore  della  fcknzjt  gli  ac^ 
3,  cenderebhe,  t con.  occulta  virtù  a Je  di  manie^ 
3,  ra  gli  tirerebbe , che  mai  da  quella  fi  fotrebbo^ 
,,  no  dividere  , ni  fe farare  : ma  ferchi  un  velo 
3,  avemo  dinanzj  gli  occhi , il  quale  arte , 0 for- 
3,  z^a  alcuna,  di  mondano  fafere , fuor  che  la  fo- 
gnizjone  della  verità  , non  fùo  romfere  , ne  tor 
3,  gliere  via;  e fochi  quelli  fono  in  quefto  imfer- 
3,  fetto  3 e corrotto  f e colo  che  conefeano  il  vero; 
31  di  qua.  viene  che  rari  ezjandio  fono  quelli  che 
3,  vedono  la  faccia  delf  One  fio:  onde  tanti  incon-^ 
3,'  venienti  ne  nafeono  , che  come  venti  centrar  j al^ 
„ la  noftra  tranquillità,  conturbano^  il  mare  di  que-^^ 
3,  fio  mondo,  che  fe  la  mano. del  vero  quefiovcr* 
3,  lo  dagli  occhi  ci  levafse  ,e  ninna  cofa  efser  u^. 
3,  tile , fe  non  quella  che  è onefia , ci  facefse  C(U_ 
„ nofeere  ; e quefii  due  fratelli  ad  un  farto  dal-^ . 
,,  la  virtù  generati,  a guifa  dei  gemelli  defZor 
3,  diaco,  non  foter  f un  daW  altro  divifo  , e fe^  . 
3,  farato  vivere , ,,  certo,  che,  la  fovera  Italia  nom 
farebbe  sì  piena  di  guerra  , di  f angue  , di  fuoco  % 
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a rdptne , come  ella  e:  ne  vedrebbe  ora  il  Ttrre^ 
no , ni  il  mar  di  Liguria  fehzjt  lagrime  le  infegne 
della  cornuta  Luna  dell*  Ottomano , con  tanti  legni 
nemici  della  fede  noftra  ^ e di  Cristo,  già  tanto 
formidabili , e odiofi , per  li  loro  feni  andar  vagan^^ 
do.  E y per  fcender dalle  cofe  alte  alle  bafse , non 
vi  dorrefte  voi , H.  B^afaello'  mio  , de*  vofiri  debi^ 
tori;  i quali  ciechi  y ingannati  da-una  falfa  appa^ 
renzjA  delle  cofe  , e penf andò  poter  efser  utile  ciò 
che  non  e oneftoya  voi  fanno  quefto  torto.  DuoU^ 
mene  fovra  modo  : e yfe  la  mia  poca  autorità  con^ 
fentifse  che , ftccome  ho  giudicio  di  conofcere  l*  in^ 
giuria  che  V*  i fatta  y cosi  ave  fi  forzjt  di  poterve^ 
ne  difendere  y rendetevi  tetto  che  con  buono  animo 
lo  farei  : e Je  chi  lo  potrebbe  fare  , conofcefse  ef. 
Jere  in  maggiore  colpa  , non  difendendovi , potendoy 
che  ' colui  non  è da  cui  voi  l*  ingiuria  ricevete^  , 


forfè  lo  farebbe.  Se  volete  che  per  amor  vofiroam^ 
metta  la  fcufa  ' che  fate  per  M.'Giovambatifta  vo^ 
ftro  y lo  farò  : e yfe  alla  povera  mìa  fortuna  fi  ri^ 
chiede fse  che  fenxjt  ri pr e nfione  di  temerità  potejji 
quefia  sì  poca  femma  donarvi  che  mi  dovete  ; 0. 
ella  tale  fufse  che  Pareggiafse  il  voftro  danno  ; non 
ne  farei  altra  parola:  ma  il  danno  voftro  e gran^ 
de  y e picciolo  il  credito  mio  ; e *l  donar  a voi , che 
ricchìjfimi  fete^c  liberali  y a chi  ha  modo  di  ufar 
la  magnanimità , non  a me che  povero  fono , fi 
conviene.'  Signor  mio  y fiate  contento  cheque  fio  ne^ 
gozjo  non  vada  molto  in  lungo  perche  tre  anni 
di  già  pafsati  fono  y ' poiché  la  ''ragion  voftra  di 
Fiandra  tiene  in  mano  quefti  'miei  danari  ; ni  io 
d"  infinite"  lettere  che  ho  fritto  a M.  Giovambatì-^ 

ft^y 
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y?4,  ho  fotHto  d' alcuna  aver  rijpofia.  Trego  no-- 
ftro  Signore  ( con  beneficio , e onore  voftro  pero  ) 
che  vi  torni  nel  B^egno  ^ e a me  dia  occafione  di 
potervi  moftrare  eh'  io  fon  si  pronto  ad  ufare , co- 
me ad  accettar  le  cortefie . ^Afpettero  tanto , che 
quando  mi  dorrò  ^ conofeerete  eh'  io  avrò  cagiott-» 
di  dolermi;  evi  dorrete  voi  medesimo  con  efso  me- 
co . State  fano  ; e non  vogliate  efsere  avaro  con 
meco  , dove  con  altri  fete  fiato  liberale . Di  Sor- 
rento . ec. 

io8  A Madama  Caterina. 

Aro'  L’avvifa  d’aver  rinunziato  l'entrate  eh*  egli  aver» 
fopra  la  Nunziata > a*  funi  cognati , col  carico  de’  cento  do> 
cati  di  lei. 

Magnifica,  e Reverenda  Signora . lo  mi 
doglio  del  torto  che  fate  a voi  medefima , 
c alla  voftra  gentil  natura , di  me  fenzji  cagione 
dolendovi . Io  penfava  che  venifie  qua  con  mia  fuo- 
cera  ; e che  non  vi  poffìate  venire , molto  mi  pe- 
fa;  sì  per  avere  perduta  la  comodità  di  potere  in 
cafa  mia  ufarvi  cortefia , come  per  non  potere  dif 
ingannarvi  , è levarvi  quella  pajfione  dell'  utile 
dalla  mente , che  non  vi  lafcia  conofeer  la  veri- 
tà . Ma  poiché  non  pofso  dirvelo  con  la  voce , vt 
dico  con  la  penna  , che  ho  rinunciate  Ventrate^ 
che  io  aveva  fopra  la  T^nxjata , a'  miei  cognati , 
col  pefo  , che  fi  trovavano  addofso  , dei  cento  du- 
cati vofiri  ; i quali  fe  vi  daranno , averete  l' in- 
tento vofiro  : fe  nò  y i dieci  ducati  V anno  non  vi 
pofsono  mancare  : nè  avrete  occafione  di  litigare  con 

meco; 
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ineco  ; fot  chi  non  ho  mancato  di  guanto  'v'ho  prò*- 
me f so  per  injìromento . E^hench'io  credayajise^ 
fte  mie,  ragioni  , che  fondate  fono  fo^vra  il  'vero  y 
e fura  l!  onefio , che  non  ci  fa  rifpofta  ; nondìme^ 
no  y f e . cofa  alcuna  vorrete  replicare  yfra  fi  gior^ 
ni  ( piacendo  al  Signore  ) faro  con  Vorz^ia  aSuc^, 
€auo  y dove  avremo  comodità  di  vederci  y e di  ra^ 
gionare  più  à lungo . Frattanto  Hate  fana , e ap~~ 
pagatevi  della  ragione  y poiché  ella  ancora  i don^ 
na  y come  voi  fete  • Di  Sorrento . ec. 

• f * 

t 

jop  A M.  Gio.  Paolo  Flavio. 

Aro.  Avvifa  li  Flavio  della  provrifione .ch'egli  darà  al  gio* 
vane  che  vuole  a Tuo  fervhio  s e dice  che  gli  mandi  ana  mo- 
fira  della  lettera  di  lui. 

La  Molta  obhligazjone  eh'  io  vi  finto  , M\  Già» 
Vaolo  mio  , della  memoria  che  tenete  diurne  y 
vorrei  pagar  con  gli  effetti , e non  con  le  parole 
' ma  in  quefto  mezjzjo  che  occafione  mi  verrà  di  po^ 
ter  lo  fare  y pigliate  in  vece  loro  le  infinite  grazje 
eh'  io  vi  rendo  . . Duoimi  che  la  mia  fortuna  jlt 
piuttoflo  povera  y^  che  mediocre  y per  molti  rifpet^ 
ti  ; fra  i quali  farà  forfè  il  no»  poter  con  iai, 
provvifione  rif fondere  ai  meriti  di  quel  giovane  che 
mi  fcrivete  • Io  non  fi  do  che  egli  ha  di  fala^ 
rio, in  T^apoli:  pur  scegli  e tale  y quale  voi  lo  mi^ 
dipingete,  mi  sforzjrVy  togliendoli  a qualche  al^ 
tro  mio  men  necefsarip , e forfè  meno  onorato^  de^, 
fiderio  y di  dargli  ventiquattro  ducati  V anno  • Ben, 
vorrei 'che  prima  che  d fi  partifse  di  donde  ftay 
pel  mandafte  un,  faggio  della  lettera  fuas  fudocche 
....  ' " ' *1^* 
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egli  col  fapere  il  Jìto  guadagno  , e io  col  vedere  la 
qualità  del  fuo  fervizjo  > rejiiamo  foddisfatti. 
"^el  refio  io  credo  alla  fede  yC  al  giudicio  voftro  , 
nel  quale  mi  fidarei  di  maggior  cofa.  Voi  nonin~ 
gannate  la  credenzjA  mia  , rie  l' opirtion  ch'io  ho 
del  voftro  fapere  : e fiate  fano . Di  Sorrento  . ec»^ 

no  A M.  Francefeo  Cenami. 

Aao-  Confeflando  gli  obblighi  che  t;ene  al  Cenami»  accu{« 
la  ricevuta  delle  lettere  mandategli,  alle  quali  con  la  prefente 
manda  la  rifpolla. 

Potrete  bene , Mag.  Sig.  mio , coi  molti 
ufficj  di  cortefia  che  ufate  tutto  dì  verfo  me  , 
accrefeere  V ohhligo  che  io  vi  fento  ; ma  non  ac- 
crefeerete  V amor  che  io  vi  porto  ; ne  il  defiderio 
che  io  tengo  dà  piacervi  j e d'  onorarvi  : perche  nè 
V uno  y ni  l’ altro  può  efsere  maggiore . Vorrei  che  ’L 
tempo  così  a me  portafse  occafione  di  potére  pagarvi 
i debiti  di  che  vi  fon  tenuto  , come  a voi  porta  co~ 
modità  d' accumularli . lavi  fon  debitore  di  mol- 
to y e pofso  poco,  meglio  farà  y''  poiché  sì  ricco  fe- 
te  y e si  liberale  y che  y come  ’ da  povero  debitore  y 
rifeuotiate  in  pagamento  de'  vofiri  cortefi  effètti  le 
mie  amorevolijfime  parole , e la  prontezjcA  » c ^f- 
fej^jon  dell'  animo  mio  .'  altrimenti  difficile  mi  pa- 
re che  fiate  giammai'  da  me  pagato.  Io  ho  rice- 
vute le  lettere  di  M.  Giovan'  .Antonio  de'  Tafjìy 
che  m' avete  mandate  : vi  piacerà  d'  inviare  a lui 
la  rifpofia  ; la  qual  farà  in  compagnia  di  quefia  i 
e cosi  con  uno  ufficio  filo  avrete  obbligato  me  y e 
obbligherete  lui.  Se  m' avefie  mandato  uno  fcr it ta- 
re , 
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re , forfè  a queft*  ora  aurefte  da  cento  lettere  chi* 

io  ho  raccolte  delle  mie  y le  quali  più  daW  altrui  ^ 

che  dalla  mia  'volontà  di  mandar  fuori  fono  sfor-»  I 

Zjatd^  State  fano  y e amatemi»  t>i  Sorrento»  cc»  < 

^ t 

III  Al  Sig,  Gio.  Antonio  de* Talli. 

Ano.  Dice  che  procuri  la  licenza  di  cavare  ! vini  del  Rc«  1 

gno  j e duoli!  della  morte  del  Cavalier  Taflfo. 

Dalle  lettere  che  jeri  'v'*  incoiai , avrete  co^  1 

nofciuto  che  s*  io  di  lettere  debitor  vi  foho^ 
non  vi  fon  di  volontà  : e che  quanto  fon  negligen^ 
te  y tanto  fono  amorevole . procurate  'iwi  col  mei^ 
di  Diego  Jaimo  la]  licen:cA  di  poter  cavate 
'vini  che  a lui  facile  y a me  impojfthile  farehbt^ 
ottenerlo  ; e io' vi  ferviro  nella  qualità  loro  di 
maniera , che  tonofcerete  eh  io  ho  così  giudicio  in 
comprarli , come  piacere  in  beverli  » La  nuova  deh- 
la  morte  del  Cavaliero  rh  aveva  di  già  trafitta 
h anima.  Egli  ha  pagato  quel  debito  alla  natura 
che  noi  forfè  y come  mali  debitori  y andiamo  fuggen^ 
do  di  f agore  e forfè  fi  rallegra  nella-  pace  y 
tranquillità  del  Cielo , dove  mi  ci  attrifiiamo  nel» 
le  guerre  , e nelle  perturbaxjoni  di  quefto  mondo  » 

Poiché  la  morte  m*  ha  tolto  lui  , voi  eleggo  per 
fratello  , e per  armeo , con  qùeW  amore , e cotl^ 
quell*  animo  di  piacervi  y e di  giovarvi  che  io  ho 
Jempre  avuto  verfo  quella  felice  anima»  ’Bftceve» 
temi  voi  in  quel  grado  medefimo  che . egli  mi  tene-- 
va:  che  fe  non  lo  meritano  le  mie  condizjoni  y al- 
meno fi  conviene  alla  voftra  cortéfia  » »Alle  lette- 
re che  io  ho  mandate  alligate  con  le  voftre  y cre- 
do 
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do  avrete  dato  fedel  ricapito . Se  ^uei  gentilaomin! 
fono  in  I{pma , procuratemi  la  rijpofia  ; e ifcrive- 
temi  fjpefso  ; acciocché  il  guadagno  eh'  io  faro  di 
voi  , mi  faccia  minor  parere  la  perdita  eh'  io  ha 
fatta  del  Cavaliero , e'I  defiderìo  che  di  lui  m' hit 
lafciato  la  fua  virtù.  State  fatto  , e amatemi. 
J)i  Sorrento . ec. 

Ili  AI  Sig.  Onofrio  Correalé.’ 

Ato.  Si  dnole  inliemc  col  Signor’ Onofrio  della  morte  del 
Cavalier  TalTo. 

L’Affanno  mio  è si  grave , e si  fmifurata 
per  la  morte  del  Cavalier  Taf  so  mio  cugino  , 
che  io  nonfo  fe'l  confato  che  con  le  lettere  mie 
ho  faputo  dare  ad  altri  , per  me  medefimo  potrà 
figliare . La  ragione  mi  Perfuade  alla  confoluKjo- 
ne  ; il  fenfo  m' invita  alle  lagrime  . la  mia  virtù 
è picciola  ì la  fragilità  della  carne  è grandiffima . 
4 quella  deftdero  d'ubbidire  , a quefta  non  pofso 
tóntraftare  : talchi  da  tanti  contrarj  combattuto  , 
non  veda  , ni  odo  cofa  che  mi  diletti  y o che  mi 
giovi . Ter  caufa  fua  non  ho  di  che  piangere  , ni 
di  che  dolermi  ; che  egli  i vivuto  come  buono , 
morto  come  beato . Egli  da  auefta  perigliofa  navi- 
gandone y da  quefio  procellojo  mare  della  vita  u- 
mana  i entrato  in  quel  tranquillo  , e fecuro  porto 
della  divina  falute . Ter  me  bo  tante  caufe  da  do- 
lermi y quante  erano  le  fue  virtù , fennA  numero  , 
r fenn.a  fine.  S' io  voglio  adunque  dolermi  per 
caufa  miay  dove  per  la  fua  mi  debbo  fommamente 
rallegrare , piuttofio  cupido , e invidiofo  , che  amico  , 
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e liberale  faro  reputato . “^on  fo  che  conjiglh  mi 
figliare  , fe  colui  non  m'  ajuta  che  è fomma  fo~ 
tenxjn , e fomma  bontà . Mi  rendo  certo  che  a 'voi 
ez^iandio  rincrefcerà  che  fia  morto  un  sì  cortefe  , e 
un  si  'virtuofo  gentiluomo  : e che  abbiate  perduto  un 
che  per  l'onorate  •voflre  qualità  , per  l’affinità 
che  era  fra  noi  , e per  V amor  che  mi  porta'va  « 
•y’  ama'va  da  parente  , e ofser'va'va  da  'virtuofo . 
Ma  per  non  far  maggiore  la  piaga  dell' affanno  mio, 
^voglio  che  quefto  mi  baffi . »/£  quella  parte  della 
nsoffra  lettera  che  parla  delle  figliuole , non  'voglio 
dare  altra  rifpoffa.  a 'voi  bafterà  d' a'vcre  cono- 
fciuto  l' animo  mio , non  mafcherato  nella  'vaghezr 
delie  belle  parole  ; ma  naturate , dipinto  dalle 
mani  della  >verità  tale  quale  egli  è:  e a me  d' a- 
•vere  intefa  la  'voffra  ifcuftzjone  .*  „ che  non  fi  dee, 
,,  fe  pecca  la  penna,  accufare  l'animo.  ,,  .Alle 
altre  parti  che  parlano  de' miei  negoz^j , non  è ne- 
ceffario  che  altro  'vi  replichi . Se  m' amate , e de- 
Jfderate  eh'  io  mi  lodi  della  voffra\  diligenz,a  eter- 
namente , come  mi  loderà  del  'voffro  amore  , non 
lafciate  che  l’Afefsore  fi  glorj  d'  aver  faputo  , e 
potuto  burlarci.  State  fano.  Di  Sorrento,  ec. 

113  AI  Sig.  Antonio  de’ Ruggieri . 

Ako.  Si  rallegra  cliei  Sig.  Antonio  creda  d’eCer,  come  l, 

' amato  dal  Signor  Tafio  : e dice  che  ’l  negoaio  di  lai  ha  avute 
affetto,  fecondo  che  defiderava. 

Le  vofire  lettere  piene  d' affezione  , e d' uma- 
nità'm'  hanno  fatto  conofeere  che  quella  opi- 
nione avete  dell’  amor  eh'  io  vi  porto  , eh'  io  defi- 
. Voi.  I.  P de. 
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dentava,  a voi  fi  richiedeva,  Viacemi  che  ne  la  > 
Jferanzjt  eh',  io  aveva  dell*  affezjone  che  mi  for-^ 
tate^y  ne  il  giudicio  eh*  io  faceva  della  voftra  fru-^ 
dentila  , m*  abbiano  ingannato . Io  v*  amero  fin  cho 
farete  ( come  or  fete  ) virtuofo  . Dell*  altro  ne-* 
gozjo  di  che  mi  ferivete  , ho  a lungo  ^ furiato  con 
^uel  gentiluomo  : e le  parole  mie  y come  d*  amico  y ac*» 
compagnate  dalla  vùha  autorità  y come  di  mag- 
giore , hanno  talmente  operato  , che  il  voflro  defi  de- 
rio ha  avuto  effetto , e 7 noftro  debito  - il  fine  fm  ; 
S*  altro  pofso  che  a voi  fia  di  fervi x^io  , a*  vo- 
ftri  amici  di  comodo , e di  piacere  , ufate  dell* 
fera  mia  fen^:^  alcun,  rif petto  y e comandatemi  con 
ijuell*  ardire  eh*  io  v*  ho  pregato  molte  volte  , Sta- 
te fano.  Di  Sorrento,  cc. 

« - * • 

114  . A M.  Vincenzo  Martelli. 

A&g.  Prega  il  Marrelli  che  fìa  efecuter  d*  una  fenteata  da* 
ta  dal  Signor  Prencipe  in  Tuo  favore . 

UN*  animo  ricco , e liberale , com*  e ilvoflro  , 
Magnifico  Sig.  mio  y d*  ogni  occafione  che  gli 
porti  la  fortuna  di  potere  ufar  la  fua  liberalità  ^ 
fi  dee  rallegrare:  perche  guanto  delle  fue  ricchez^- 
z^e  yO  del  fuo  favore  iri  beneficio  degli  uomini  dif 
^penfa  , altrettanto  d*  obbligo  nell*  animo  di  coloro 
guadagna  che  quelle  ricevono;  e altrettanto  di  lo- 
de dal  giudicio  delle  ferfone  che  conofeono  la  lar- 
ghe z,z^a  fua , Con  quefia  credenxjt  avrò  io  ardire 
di  ricorrere  fpefso  a voi  or  per  ajuto  ; or  per  con-' 
figlio'  ; che  l'anno  mi  promette  la  corteje  natura' ^ 
e la  voftra -buona  fortuna:  l*  altro  la  voftra  pru- 
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àens^ji  , t V amare  che  fete\  tenuta  di  portarmi  è. 
Da  M- irrigo  intenderete  { fa  ' f rima  non  l’  avete 
intefo  ) la  dijferenzjt  eh’  io  ho  con  l’  ^fiefsore  ; 
la  cui  malignità  , Jìccome  non  inganna  il  voftro 
giudichi , non  vorrei  che  nocefse  alla  mia  bontà . 
Lo  lUuftrifs.  Trend pe  nofiro  Sig.  f' per  quanto  mi 
fcrivono  ) ha  giudicato  in  favor  mio;  ma  di  ma^ 
nieray  che  Sua  Eccell.  vien  condennata  in  venti^ 
cinque  feudi;  non  fo  fé  mofso  dalla  fua  liberali’* 
fà,o  ingannato' dall’ altrui  parole.  Come  Ji  fa  y 
vi  prego  caramente  che^a  quefto  negozjo  non  man” 
chiate  del  voftro  favore  ; ficch'e  o da  Sua  Eccell. 
o da  lui  mi  fiano  gagati , Il  Sig.  Trencipe  è in^ 
formato  della  verità,  il  fuo  giuiUcio  è flato  giufto 
•verfo  me:  fe  è flato  ingiuflo  cantra  'di  fe , mi  do» 
glio  del  fuo  danno , e lodo  la  fua  virtù . Siate  voi 
efecutore  della  fua  fentenzjt,e  d’ un’  atto  cosivir- 
tuofo  ; che  uferete  ufficio  di  buon  fervidore 
efso  lui  , e di  fedele  amico  con  efso  meco  ; e col 
mondo  n’ acquifterete  onore  y e con  meco  obbligaxjo” 
ne.  State  fano.  Di  Sorrento,  cc.  i ■*'  X * . 

iiq  Al  Sig.  Amerigo  Sanfeverino.  ^ 

■'I  . . - : 

A K o.  Confola  il  Sig.  Amerigo  nella  morte  del  Cardin4 
fao  aio. 

NO  N foj  llluftre  Sig.  mio  y t’ io  debbo  pian^ 
gere  infieme^  con  V.  S.  la  perdita , « ’l  dan.. 
no  fen^  mijùra  , e fenzjc  termine  , grave  e. ina 
eftimabile  , che  porta  non  pur’  a voi , che  nipote  gli 
eravate  y ma  a tutti  i.  virtuofi , a tutti  i buoni  y 
alla  Chiefa  di  Dio  , e alla  Fede  noftra  la  morte 
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del  ^jS'verendifs.  Cardinale  'vofiro  zjo , e mio  pa^ 
drone  : o pur  procurar  di  confolarvi . queHo  mi  co- 
manda  la  ragione , il  debito  della  mia  Jer'vitU  > e 
V amor  che  io  vi  porto  : a quello  mi  muovono  le . 
lagrime  vofìre , V affanno  mio , e ’/  dolore  univer- 
sale . quello  piu  facile  , ajutato  dal  Sentimento  , 
che  infinito  pianto  y infiniti  fofpiri  y infinite  caufe 
di  * dolermi  m apparecchia  : quefto  più  difficile  mi 
Sarà  y abbandonato  dalla  Sticnzjt , e dalla  facondia  : 
l*  una  i è V altra  a queft*  ufficio  necefs aria  y e de- 
fiderata  0 E mi  rendo  certo  che  . quello  y pietofo; 
quefto  ufficio  facendo  y profuntuojo  xdal  giudicio  de- 
gli uomini  fiaro  tenuto . . Ma  fia  che  fi  voglia » y 

l*  uno^  far 0 : e V altro  , quanto  potranno  le  forzje  ' 
mie y m' ingegnerò  di  fare:  e con  la  loda  che  io  a- 
^0’  dell* uno  y la  riprenfione  dell'altro  cercherò  di 
ricoprire  -.  Mi  doglio  - adunque  per , voi  y per  l*  lllu- . 
ftrifs.  famiglia^  voftra  per  la- Sede  ^poftolicay  e 
per  rnC  y C pir  voi  y ch'  abbiate  perduto  non  pur  un 
xjo  .y'vna  un  padre  y tanto  virtuofo  , tanto  ftima- 
to  ; il  qual  tanto  amavate  y tanto  ofserv ovate  ; dal , 
quale  altrettanto  eravate  amato  , e tenuto  caro  ; 
da  cui  avevate  tanti,  beneficj  ricevuti , e tanti  di^ 
riceverne  Speravate  : per  l*  Eccellenti fs.  cafa  vo- 
ftrO  y perche  fia  rotta  ^ e \ruinatà  ' una  delle  più 
de  colonne  y uno  de*  più  gagliardi  fondamenti  che 
Sofie nevano  la  S^^  > grande z^^z^a  y e la  fua -reputa-' 
spione  : per  la  Bimana  Chiefa  , . a cui  e mancato 
uno  de*  più  faggj  nocchieri  della  fua  navicella y che  . 
in  quefto  fenolo  'di  tempefte  pieno > y e di  procelle^ 
fta  in  aperto  y e^  manifefto  pericolo  ' di  Sommerger--. 
fi:  per  mcy  che  mlffiq  tolta  la.  comodità  di  fis^^ 

z '■-  vir- 
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wirlOfCome  ho  fatto  femore;  e'I  favore  che  io  4- 
fveva  d' ef sere  comandato  da  Sua  Sign.  I{everendifs» 
Ma  fe  vorrà  le  infinite  cagioni  che  abbiamo  di  do~ 
lerci  y ad  una  ad  una  raccontarvi , dubito  che  mi 
mancherà  lo  fpirito  alle  parole  , e il  tempo  alla 
confolascjone  : pero  fia  meglio  che  , a guifa  di  di- 
Jcreto  medico , or  che  col  fuoco  ho  inacerbito  il  do- 
lore della  voftra  piaga , che  io  vi  dia  alcun  rime- 
dio , fe  non  a fanarlo  del  tutto , almeno  a render- 
lo minore.  Infinite  fono  le  firade  che  ci  menano 
al  dolore  , ma  infinitijfime  ejuelle  che  condurre  ci 
fofsono  alla  confolazjone . quelle  fono  firette , er- 
te y e difficili  : quelle  ampie  , piane  , e agevoli  .*  a 
quelle  ci  guida  la  fragilità  della  carne  , a quefie 
ci  forge  la  prudenrjs.  Volete  adunque  che  abbia- 
no più  fors^^a  prefso  voi  le  lufinghe  deW  indotto 
fentimento  yC  le  fue  debili  ragioni  , che  la  dottrina 
di  Tlatone  y V eloquenz^a  di  Cicerone  , e di  tanti' 
altri  eccellentijfimi  filofofi , e oratori  che  con  le  lo- 
ro ragioni  fi  apparecchiano  di  confolarvi  ? Se  mag- 
giore y onoratijjimo  Signor  mio  y e'I  guadagno  c'  ha 
fatto  la  beata  anima  dell'  lllufiriffimo  vofiro  suo  > 
che  non  è la  perdita  voftra  , perchè  più  non  do- 
vete rallegrarvi , che  rson  avete  prejo  di  dolore  ? 
Certo  il  dovrete  fare , fe  non  vorrete  ufar,  piutto- 
fto  ufficio  di  figliafiro  y e d' invidiofo , che  di  fi- 
glio y e d' amico . Che  fia  maggiore , non  è da  du- 
bitare ; ,,  perchè  la  perdita  voftra  è di  cofe  ter- 
rene  y mortali , e caduche  : il  fuo  guadagno  è di 
yy  beni  celefti  y ed  eterni.  La  perdita  voftra  è fi- 
yytnita:  il  fuo  guadagno  fenrjt  numero  ,fenxjt  mi- 
ti i f fent^  fi/>t  » . £gli  lafciando  quefia,  mor- 
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te che  '/otto  improprio  nome  di  vita  fra  mille 
yy  miferie  y fra  innnmerahili  di f piaceri  di  continuo 
yy  ci  fa  morire  : ufcito,  di  quefto  f retto  y e vilt^ 
yy  albergo  di  tetra  y che  per  ^ poco  di  tempo  gli  '^  a^ 
yy'veva  prefiato  la  natura  y e f alito  a viver- ne U, 
^y  là  caja  larga , e nobile  che  gli  ha  fabbricata  mi 
5,  cielo  la  giufiizj a y la  carità  y la  cortefia  yttan^ 
yy  te'  altre  virtuofe  opera:cjoni  della-  vita  fka  i yy' 
Vi  dorrete  forfè  che  da  voi  fi  a patti to  allor.cheda 
fortuna  y i fuoi  meriti  y . e>  la  generate  ' opinione  de-^ 
gli  uomini  gli  promettevano  il  fupremo  grado  d'o^ 
gni  umana  grandezjcjt  f T^on  lo  fate  ; 'che  do  4/- 
tro  non  farebbe  y'the’ voler  contrastar  coni  la  vo-* 
lontà  di  Dio  yC  y come  già  fecero  i giganti  y combat •• 
Hré  il  cielo\  che^  fe  colui  che  con  eterna  'provvi^ 
ieltKjt  governa  y difpone , è ordina  le  cofe , V-avefi^ 
fe  eletto  a tpuefio  grado  y * l*  avrebbe  prefervato  in 
quefia  vita  : e quell*  utile , e 'quella  grar^ez^zÀ  che, 
da  lui  potevate  f per  are  ife  aquefio  fegno  l*  àvej^ 
fe'innalzAto  la  fua  virtù  y vi  darà  l* infinita  ^ li~^ 
ber  alita  del  Signore  per  altri  me  zxf  pih  convenien^ 
ti  alla  vofira  falute  yfe  cosi  piacerà  alla  fua  gran 
bontà . chi  fa  che  > dove  fin  qui  virtuofa , e fan* 
ta  ha  menata  la  vita  fua  ì follevato  a quell*  al^ 
tijjlm'o  luogo  che  voi"  de  fi  der avare  y egli  meritava  y 
t la  univerfale  credenzjt'  del  mondo  gli -aveva  gii 
dato  y ' dall*  ambi  z,ion  della  gloria  y e dal  de  fi  derio 
di  perpetuare  ne*  regni  ^ e "negli  imperf  la-  JUa  pò-- 
ferità  y ( ambidue  ferpi  che  di  nafeofio  entrano , e 
ferpono  ’ per  gli  animi  nofiri)  avvelenato' y e ufeito 
fuor  della  ftrada  calcata  da  lui  ' si'  lungamente  y non 
avefse  perduto  il  fentieto  che  lo  menava  al  cielùy^ 

e in^ 
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e ìnfieme  venuto  in  dtfpregio  della  fortuna , 0 ( per 
meglh  dire  ) in  difgraz^ia  del  Signore , perduta , 
come  hanno  molti  altri  di  quefto , e de'  pafsati  fe- 
noli , la  fua  reputazjone  , e dignità  ; gli  flati  n- 
fùrpati  y e i legittimamente  pofseduti  ; e ultima- 
tamente  minata  la  fua  Eccellentifs.  famiglia  f La 
'voftra  era  fperanxA  di  bene  : la  fua  è certezjtjt  di 
meglio.  Owlla  vi  farebbe  fatta  di  vetro  y e ca- 
duta di  mano  y poiché  non  era  permefsoda  Dio:  di 
quefta  egli  Jìa  in  ferma  y e ftabile  pofsejjtone . Sic- 
ché non  vi  dolete,  d' aver  perduto  do  che  non  a- 
•vevate  acquiftato . vi  diate  a creder  che  mag- 
gior dignità  l'  avefse  fatto  morir  più  glorhfo  . 
yy  conciojfìacofach'e  la  gloria  non  nafcc  dalla  digni- 
yy  tà  y nè  dagli  onori  ; beni  della  fortuna  : ma^ 
jy  dalla  virtù  ; riccheKA/t  dell’  animo  , dono  del- 
■yy  la  bontà  del  Signore.  „ Egli  con  la  mente  pie- 
na di  virtù  y la  fua  gloria  ognor  feco  portava  ; la 
quale  y a guifa  di  chiara  y e d' ineftinguibile  f aeri- 
la y ovunque  andava  y nelle  mani  delle  fue  onora- 
te Azjoni  riluceva  : né  per  efsere  flato  Ee  yO  Im^ 
peradore  del, mondo  avrebbe  potuto  efser maggiore , 
E chi  potrà  {fi  non  farà  fuo  capitaliQìmo  nemi- 
co) piangere  non  pur  la  morte  fua  y ma  defìderar- 
li  vitaf  Egli  y come  forte  cavallo  che  moltijflme 
volte  ne' giuochi  aveva  tutti  gli  altri  vinti  S ve- 
locità y era  già  deflderofi  di  ripofi;e  aquella  età 
già  giurato  che  il  vivere  V era  piutteflo  di  fafli- 
dio  y che  di  piacere . Egli  da  lunga , e grave  in- 
fermità era  di  continuo  ji  tormentato  y che  fpeaje 
di  pietà  flata  farebbe  il  torgli  la  vita  ima  la  pu- 
rità della  fua  confcienxji  » la  memoria  delle  fuc 

V 4 f**- 
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tattoliche  j e fante  ofcrazjonì  ^ la  cojìanzja  ^ e' 
tcKjtja  deir  animo  fuo  y e la  fferan^^a  degli  eterni 
diletti  j gli  facevano  fazjentemente  fof forcare  gli 
fpejjì  colpi  del  fuo  tormento . Forfè , fe  più  fufse 
.vivuto , oltre  i faftidj  della  vecchie > che  inp^ 
nitiffimi  fono;  oltre  il  dolore  deir  infermità  ^ che 
tra  info ppor cabile  ^ avrebbe  veduto  delle  cofe  che 
non  avrebbe  voluto  vedere  ; e avrebbe  avuta  tna-- 
feria  di  piangere  , e di  fofpirar  gli  altrui  mali  y 
dove  ora  allegra  y e gode  debenifuoi*  Siccome 
le  piramidi , i teatri  yt  le  altre  opere  maraviglio^ 
fe  facilmente  mina  chi  le  fabbrico  ; così  alla  na^ 
tura  il  fuo  corpo  che  avea  generato , e piaciuto  di 
dijlruggere . £'  vivuto  mentre  a Dio  piacque  : in--  ‘ 
di  y come  maturo  pomo  daW  arbore  deliavita  cada-' 
to  y ha  date  le  fpalle  alle  mondane  avverfità  ^ E y 
ficcome  e flato  amato  y e onorato  in  vitay  in  mor- 
te e flato  riwritOy  pianto  , e de  fi  derato  da  tutti 
quelli  che  conofcevano  il  fuo  valore . ^Piangere  do- 
vrefle  yfe  con  lui  fufse  morta  da  fua  reputazjoney 
.e  la  fua  gloria  : • ma  quella  e viva  ; e non  fola- 
mente  vola  dinanzj  agli  occhi  voftri  y . ma  chiara  y \ 

te  illufirè  batterà  le  penne  nell*  aere  della  memo-  j 

ria  della  pofterità . Fsva  con  voi  la  ^ virtù  Jua  , 
la  quale  fempre  fovra  ogni  altra  cofa  avete  ama- 
ta : accoglietela  nel  feno  dei  voftri  penfiéri  : e col 
f enfiare  , e . ricordarvi  fempre  di  lui , pafcéte  il  dè- 
fiderio  che  avete  di  vederlo  : e ricordatevi  che  En- 
jtio  y celebre , e antichi  [fimo  poeta , non  volfe.  che 
alcuno  piangefse  la  morte  : quaft  che  la  morte  ma- 
teria piuttofto  idi  allegre z^z^a  y che  di  pianto  feto 
por  taf  se,  l/fate  y Signor  mio  y di  quella  prudenz^a^ 
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che  in  voi  ne'  teneri  anni  ho  talora  laudata: 
in  quejìi  che  ancor  fono  i primi  della  voftra  gio~- 
veutùy  ammirata  moltijjime  volte;  di  quella  dico 
che  y fé  non  vi  ha  infegnata  l'efperienx,a  per  lapo^ 
ca  età  y vi  ha  infegnato  lo  fiudio , con  lo  efempio 
degli  uomini  coftanti  y e famofi:  di  quella  che  in» 
/teme  con  la  nobiltà  y e con  gli  fiati  vi  han  lafciata 
per  eredità  gli  llluSirifsimi  vofiri  predecefsori , che 
magnanimi  fono  fiati  y e prudentifiimi'.  Lafciatela 
medicina  del  tempo  agli  animi  volgari , e plebei  ; 
Cy  come  K^afferano  y quanto  più  da'  piedi  della  for- 
tuna fete  conculcato  y innalzjtte  le  foglie  della  vo- 
fira  virtù . Quefie  ragioni  mi  par  che  bafiino  a 
vofira  confolaKjone  : le  quali  yfe  da  più  dotto  , cer- 
eo da  più  amico , 0 da  più  devoto  animo  del  vo- 
firo  onore  , che  dal  mio  , non  potrebbono  venire  ; 
e fianvi  tefiimonio  della  mia  fervitù  , e dell'  af- 
fexjone  eh'  io  portava  a quella  felice  anima  del 
Cardinale . State  fano  : e tenetemi  nel  numero  de' 
vofiri  più  cari  fervi  dori . Di  Sorrento,  ec. 

IX<5  A M.  Vincenzo  Martelli. 

Ahq.  Pregali  Martelli  che  gli  faccia  pagare  J cento  ducati 
c'iia  da  rifeuoter  fopra  la  dogana  di  Salerno. 

GLi  affittatoti  dell'  entrate  dell’  Jllufirìfs.Sig. 

Trencipe  tante  difficultà  mi  fanno  nel  pa- 
garmi i cento  ducati  che  piacque  a Sua  Eccell.  di 
donarmi  fopra  la  dogana  di  Salerno , che  yfe  voi  non 
fotte  fiato  mex^zjì  ad  ottenermi  quefia  merce  y du- 
biterei di  non  efsere  uccellato.  Vi  fupplico  che y fic- 
carne fete  fiato  ifiromento  a fariimi  donare  da  Sua 

Eccell. 
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Eccell.  ( il  che  più  difficile  vi  fu  ) vogliate  eijandto 
efsere  a fariimi  pagare  da  coforo  ; che  tanto  più  a- 
gevole  vi  farà  y anaato  l'uno  dipendeva  dall'  aU 
trai  volontà , e t' altro  dipende  dalla  voftra  ; per- 
che  di  quello  , fen^a  quejlo  , non  vi  det/bo  avere 
obbligo  ; poiché  non  ho  ricevuto  il  beneficio  : e di 
ambidue  giunti  y d’ una  perpetua  obbligaKjone  vi  re- 
fio debitore  , Fatelo  Sig.  mio , che  ne  fete  tenuto 
alla  virtù  dell'animo  voftro  y inchinato  da  fe  a -« 
giovare  agli  uomini  ; a me  j che  ho  tanto  defide- 
rato  di  fervirvi  y quanto  voi  fapete  ; e al  mondo  y 
(he  fa  quanto  io  v abbia  fempre  amato  y e onora- 
to . 'F(pn  fopportate  che  la  fperamc^a  eh'  io  m'  ho 
promefsa  del  vofiro  favore  , m' inganni  , con  molto 
danno  mio , e con  poca  reputatjone  del  Sig.  Tren- 
eipe  y e voftra , Io  non  v<^lio  più  lungamente  pre- 
garvi y per  non  mi  dare  a credere  che  le  preghie- 
re mie  abbiano  avuta  maggior  fors^/t  prefto  voi , che 
non  ha  avuta  la  voftra  confeienz^a  y che  fa  quanta 
fiate  tenuto  di  farlo . BJcordatevi  eh'  io  fon  vo- 
ftro ; e yfe  non  con  quella  autorità  che  m' era  da- 
ta da  altri  y con  la  virtù  che  è fempre  fiata  mia: 
g così  pronto  ad  ormarvi  con  quefta , come  fono  fia- 
to a giovarvi  con  quella State  fatto  y e amatemi , 
s' io  merito  che  lo  facciati.  Di ' Sorrento . ec. 

■ ..  ..  ...  ...  • ^ 


t ■ . j.'- ■ i'.  t , • ' ' 
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Arg»  Lo  pfcga  a continuare  in. amarlo,  e a fargli  riformar 
l'ordine  della  dogana i onde  cffo  cava  la  penfionc  di  cento  dui 
cati'.'  *: 


. Arrigov  de' Liguri . 


» ^ % • . • , . * t 

• • . V » * ' ‘ 

Io  d've'vn.  frimd , M.  ^irrigo  mio , obbli^^zjone 
àgli  :€feniy.fer  li  molti  ufficy  che  a,^ete  pfor 
ti  Jn  beneficio  .mio  f or  a l'ho  ezjAndto  all  umunir^^ 
tàj  e cortejÌA  delle  lettere  .'voftr e } Ia  <jnAle.y  Je  e 
mAggiore  dell*  obbligAzJone  che  m*  A'vete  ^ non  e piti 
grAnde  dell  Amor  ch\  io  'vi  porto  , che  e grAndififi^ 
mo  : e credo  che  a do  njt  muovA  così , Ia  'voftrA 
.fvirtuofA  HAturA  j come  l Aver  conofciuto  l Animo 
mìo  defiderofo  dì  giovArvi;4l  quAle  yfe.  i mAncAr 
to  il  poter  di  fArlo,  non  e mAncAto  il  defiderio  di 
poterlo,  f Are  * ContinuAte  pare  in  AmAr  me  > dA  che 
io  non  mi  pento  d.AmAr..voi:\€dn  furmi  utile  ^ e 
beneficio  ; poiché  a quefio  v obbligA^  U .voftrA.  uffir 
ciofA  umAnitÀ  ; che  s*  io  non  potrà  pAgArvi  tAnto 
debito  , lo  vi  pagherÀ  il  piucere  che  v avta  Icl^ 
voftrA  • cottfcienz^A  ^ col  conofcer  d*  Avermi \fAtto  ber- 
ne fido;  e lonor  .che  ne  Avrete  con  il  mondo. ^ che 
loderÀ  Ia  virtù  y e gratitudine  dell  animo  voftro  ^ 

I Io  ferivo . al  Martelli  che  fi  contenti,  di  farmi^  pa»~ 
gar  do  che  mi  debbono  gli  afifittatori  dei  cento  du- 
cati che  piacque  al  Signor  mio  d*  ajftgnarmi  fovra 
la  dogana  di  Salerno  per  le  fpefe  mie  • il  Sig*  Ono-^ 
fido  mi  *dice  "di  r avervi  lodata  la*  cura  di  farmi 
riformare  quel  benedetto  ordine  ; fi  fatto  non  l ^ 
vete  sfatelo  per  amor  mio  : facendovi  dai  doganie- 
ri ftejft  far  U minuta , per  levare  ogni  difficulta . 

0 ue- 
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Queito , M.  irrigo  mio , ftrk  un  de'  maggionl  pia» 
ceri  che  mi  pojjìitte  fare  ; perchè  mi  ci  va  l'  uti^ 
le  y e la  reputa:c^ione . T^on  voglio  più  pregarvi  : 
conofcendo  che  7 voftro  defiderio  di  piacermi  non  ha 
bifogno  di  f proni . cordatevi , je  andate  per  lo 
fiato , di  pigliar  la  procura  della  Jfervitrice  di  Tor- 
giia  mia  : e procurate  di  far  ricuperar  quei  danari 
alla  poverella:  che  farete  opera  pia  y grata  a Dioy 
a me  ; e degna  d'uomo  da  bene  , come  voi  fete„ 
State  fano . Di  Sorrento , ec. 

ii8  A M.  Angelo  RuRici. 

Afte.  Prega  il  Rullici  che  faccia  una  minuta  in  che  ma. 
do  vuole  che  ila  riformato  i’ ordine  della  Tua  pendone  s la  qua- 
le deiìdera  che  gli  faccia  pagare . 

SE  la  neceffità  y Magnifico  M.  Angelo  mio , più 
che  il  dovere  mi  fa  importuno  , ifeufatemi  : 
che  ’l  poverel  digiuno  • viene  ad  atto  talor , che  in 
miglior  fiato  y avria  in  altrui  biafimato . Io  non 
fio  fe  la  difficultà  che  voi  fate  fovra  l’  ordint__, 
dei  cento  ducati  eh'  io  ho  fovra  la  dogana  di  Sa- 
lerno y nafta  dall'animo  voftroyo  pur  dall'  altrui 
volontà,  quefio  credo  che  non  fia: quello  non  vor- 
rei che  fofise . fie  quello  è , fate  per  amor  mio  la 
minuta  della  qualità  che  volete  che  l'  ordine  vi 
fi  faccia  ; eh'  io  ho  pregato  M.  .Arrigo  che  lo  fac- 
cia  fiegnare  dal  Martelli . fie  anco  è quello  ; dite- 
lo chiaramente , eh'  io  procurerà , fie  potrà  y di  prov- 
vedervi ; 0 , non  potendo , di  levarmi  di  quefla  fipe- 
ranx^a.  TS(e  vogliate  ch'io  mi  doglia  della  vofira 
(ortefia  , s'  io  aveffi  caufia  di  dolermi  dell'  altrui 

ia- 
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fhgdnno . e apprefso  a unti  altri  uffìcj , dei  quali 
•vi  fon  tenuto  eternamente , non  n)i  fia  gra've  ì 4^- 
giunger  quefto  , fcri'uendo  agli  agenti  •vojlri  ìyl^ 
Trapali  che  mi  fan  pagate  così  le  fei  me  fate  dei 
dugento , come  dei  cento , finita  la  fiera  di  Saler- 
no; poiché  tanto  •vi  piace  che  la  mia  neceffita  a- 
/petti  il  •uoftro  comodo.  Di  grazja  ^Sig.  mìo  ^ non 
/apportate  che  la  •vojìra  cortefia  mi  ritoglia  la  fpe- 
ra^nxjt  che  m*  ha  già  data  : ne  •vi  pentite  d' ufar 
con  meco  della  folita  liberalità  : poiché  non  mi  pen^ 
to  d\  amarvi  ; e degno  vi  giudico  d"  efsere  amato 
da  ognuno . e io  di  quefto  tanto  maggior  obbligo  ve 
avrò  quanto  che  la  mia  neceffità  non  può  ef- 
/er  maggiore.  State  fano  y e non  vi  fiancate  d*  e/ 
/er  cortefe  y poiché  non  mi  fianco  di  predicarvi  ta- 
le . Di  Sorrento . ec» 

< « • * ** . 

iip  Al  Vefeovo  di  Catania. 

« 

* I 

. Aro.  si  rallegra  con  Moniignor  del  fao  ritorno:  e Io  prega 
a conofeer  cos\  Tamor  fuo,  come  egli  ofiferva  la  viriìi  di  lui* 

Sarebbe  mio  debito , B^everendifs.  Sig.  mio , 
di  venir  perfonalmente  a far  riverenxji  a V.  S. 
e a rallegrarmi  con  efso  voi  del  vofiro  defiderato 
ritorno  con  le  parole , come  con  V animo  rallegra- 
to mi  fono  : ma , poiché  le  occupazjoni  degli  fiudj 
miei  non  lo  cohfentono  y mando  quefie  lettere  in^ 
nome  mio , a pagar  tanto  debito  : e a farvi  inten- 
dere che  y fe  molti  per  le  loro  virtuofe  condizjoni 
meritano  il  vofiro  amore  piu  di  me  y io  per  l'af- 
fezione che  vi  porto  y e per  lo  defi  derio  ch'io  ten- 
go di  fervervi  , e d' onorarvi  ^ più  £ ogni  altro 

meri- 
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merito  la  %razja  soffra . E , fi  dalla  rUchezjt^ek 
deW  animo  y o dai  beni  della  fortuna . di  quelli  ^piU 
fperar  potete , che>  dalla  povertà  dell'  intelletto , a. 
dello  fiato  mio  ; non  dovete  per  do  rifiutare  Icu^ 
firvitù  y e‘  V amidzja  tnia  ; ma  abbracciarmi  cor^ 
tutti  i vofiri  penfieri:>  pere  hi  yje  quelli  ^ mi  vinco"» 
nodi  merito  y io  loro  vinco  d'amore:  Cys'han  l'a- 
nimo più  ricco  di  me  y non  l'hanno  più  puro- y ne 
piu  finterò  : anzj  dovete  imitare  il  liberale  y il  qua- 
le con  lieto  cuore  i delle  fue  f ac  ulta  largo  y e cor— 
tefi  : non , come  ufurajo , per  ritrarne  guadagno  al- 
cuno'y ma  filo  inchinato  dalla  fua' benigna  y ' e li-, 
ber  al  natura.  Il  ché  farete  y amandomi  finzj^  al- 
tro premio  fperar  ne  , che  d' efser  amato  é.  e tanto 
maggiormente  lo  dee  fare  V.  S.  e f tendo  ^ à ricco  y. 
e ù virtuofiyche  tutto  do  che  da  molti  altri  po- 
trete fperare  , in -voi  fiefio  pofsedete  : nè  avete 
piu  bi fogno  dell'  altrui  virtù  y che  fi  abbia  il  ma-, 
re  dell'acqua  dé'^ fiumi  che  tributo  gli  portano  con 
/*  onde  loro  . e qui  faccio  fine  di  firivervi , ma  non 
di  pregarvi  che  così  conofiiate  l' amor  mio  y come 
io  ofservo  il  vofiro  valore  Stia  fana  f^ofira^  Sig.\ 

<Di  Sorrento*  ec.  ..%»  ^ 4.  - 

*•  » %*• 

120  > All’Abate  Peresr  , • v.  . , \ 

. Arg.  Eforta  il  Sig.  Abate  a caminar  pcr^ la  via vlrth». 
c a fchifar  quella  de’ vani  piaceri. 

• • I..  j.»**,  'X|  * * *’  * »•  * • 

Questa  mattina , Sig.  ^bate  mio , date 

mi  furono  levofire  lettere  y tanto  ^piene  d'u-: 
manìtà  y e di  cortefia  y quanto  d' uno  intenfi  defi- 
derio  di  virtù,  di  quelle  infinite  graxjt-vi  .réndf^ 

' « con^ 
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ton  le  f Avole  j poiché  non  pofso  con  gli  effetti  : di 
quefio  mi  r Allegro  con  efso  'voi;  e *vi  eforto  A fe- 
guitdre  il  'uoftro  fropofto  •vUggio,  e a CAmminare 
per  quefio  fenderò  * della  'virtn  ; ricordandoci  cht 
rari  quelli  fono  $ quali  con  la  f corta  del  defide^ 
rio  per  qnefto  calle  camminano , che^  non  aggiungOm 
no  alla  bramata  meta  dell'  immortalità  • necijgch 
menti  l*  afpreK^ZjA  ^ è le  altre  molte,  dìfficultà  cht 
nel  principio  di  quefta  ffrada  ci  fi  apprefentano  • 
che  non  ci  debbono  -potere  fpacentar  le  faticht^^ 
per  lunghe  che  fi  ano  : poiché  la  mercede  che  ci 

fi  promette^  dalla  cirtu  y non  e fragile  y brece  y 
yy  ne  caduca  y>  ma -falda  y fiabile  , ed  eterna;  yy 
anzj  proponendo  alle  cofire  faticofe  cigility  e fiu-^. 
diofe  fatiche  un  premio  cosi  nobile  , cosi  gloriofo  y 
com'  e l*  eternètà  del  cofiro  nome  y cincete  con  que^ 
fta  fperanxjA  y e- con  la  ferma  delibcrazjone  dell* 
animo  cofiro  tutti  i tracagli  , e - diftgi  che  ci  ^ 
cengono  ad  incontrare;  tenendo  fempre  fermi  gli 
occhi  del  cofiro  penfiero  a quel  fine  che  nell*  ani^ 
mo  propofio  c*  ace  te  : acciocchì  le  luftnghe  del  fen^ 
timento  non  c*  alle  t taf  sero  > e colgefsero  • incauta-^ 
mente  a camminare  per  lo  cammino  della'  coluttà 
il  quale  5 ezjandio  che  nel  principio  fta  ampio , pia^ 
no  y agecole  , tutto  • cerde  \ e tutto  fiorito  ; al  fi^ 
ne  l'uomo  conduce  nelle  ofcure  tenebre  della  mor- 
te y e dell'  obblicione . ,,  T^on  fapete  coi  cht  la 
yy  cirtu  e una  Donna  illuftre , reale , incitta , e 
yy  infaticabile  ì e la  coluttà  e die  y bafsay  fer<- 
yy  die  y tìmida  y e debile  ì e che  la  ftanx^a  di 
yy  quella  i ne*  tempj  y nelle  repubbliche  y negli  e- 
yy  f creiti  ; fra  ,l' arme  fra  7 fuoco  ; ne'  pericoli  yt 

yy  nel- 
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5,  nelle  morti  e di  quefr^  y nelle  cucine  y ne^ 

3i  9 ^ negli  altri  luoghi  i tjuali  nominare  nom 
yy  fi  potrebhono  fenz^a  rofsore  ; dovcy  ^uafi  'ver- 
» g^^nofa  di  Ufciar fi  ^'vedére  , il  pik  delle  'volte 
yy  fi  nafconde  ì quella  bagnata  di  /udore  , carica 
iy  di  polvere  y con  un  color  vivo,  e ardente, firn- 
yy  pre  più  forte  y e piu  gagliarda  fi  ritrova  :qne- 
yy  fta  di  vino  ,e  d*  unguenti , molle , pallida^  ,e  di 
yy  fuoco  macchiata  y dllor  che  piu  diletto  feco  por- 
yy  ta  y cì  vlcu  tHcno  f yy  Scguitatc  adunque  il  co- 
minciato viaggio}  nel  quale  vorrei  che  migliore , e 
fin  fecura  f corta  y che  . io  non  fono  y di  feguitare 
vi  avefte  propofto  : acciocché  a voi  non  avvenga 
ficcome  al  cieco  dall*  altro  cieco  guidato  alle  vol-^ 
te  fuole  a'uvenire  • T^ondimeno  y qual*  io  mi  fia  , 
caro  fovra  modo  mi  farà  che  mi  'venga  occafione 
di  potervi  utile  >'  e onore  fare  ; sì  per  pagare  quel 
debito  che'  io  tengo  alla  affejjono  che  mof frate  di 
portarmi  y e alla  opinione  che  avete  di  me  (fegno 
piuttofto  di  vero  amore,  che  di  purgato  giudicio). 
tome  per  non  efsere  ingrato  alla  natura  ; la  quale 
non  mi  ha  dato  quefto  dono  dello  intelletto  {ben- 
che  picciolo  fia  ) perche , a gutfa  che  fa  V avaro  il 
fio  teforo  y per  me  filo  chiufi  , e guardato  lo 
tenga  lungamente • State  fono  • Ùi  Sorrento*  cc. 

I2I  AI  Sig. Giovambatifta  Peres . 

Ano-  Poeticimente  » e con  molta  vaghezza  defcrlve  il  ^to 
della  città  di  Napoli. 

S’  I o poteffi  y Sig*  Giovambatifta  mio  , fenz^a 
pericolo  di  riprenfione  y di^  compiacer  alle  pre-^ 

ghie-^ 
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ghiere  di  uno  amico,  anni  voi  mi  fete , ricufare , 
ricuftrei  di  fare  do  che  co»  tanta  inftanxjt  che^ 
io  faccia,  tante  volte  fegato  mi  avete;  non  fer 
non  volere  ubbidire  alta  vojlra  volont a ; alla  'tpea— 
le  di  piacere  defidero  fommamente  ; ma  per  dubbio 
di  non  potere  ne  al  vofiro  gran  defìderio  , ne  al 
mio  picciolo  giudicio  foddisfare . ConcioJJiacofach'e  al- 
la materia  che  di  fcrivere  cosi  cortefemente  mi 
firingete,  ^iuttofto  una  iftoria,  che  una  lettera  fi 
richiederebbe.  mi  pofso  immaginare  quale  oc-, 
calta  cagione  , e degna  del  vofiro  intelletto  , a pre- 
garmi di  do  V* abbia  potuto  movere.  percioccH  u- 
na  si  antica , si  nobile , si  gloriofa  città , da  tan- 
ti e antichi , e moderni  famofi , e onorati  fcrittorì 
celebrata  ( quafi  conte  fe  il  Sole  delle  fue  memorie 
nelle  onde  ofeure  deW obblivione  tuffato,  e nafeo- 
fto  fi  fufse  ) non  ha  bifogno  delle  lodi  mie;  le — . 
quali  piuttofto  ombra  , che  lume  allo  fplendore  del- 
le molte  glorie  fue  potrebbono  recare  . E dubito 
che  fatto  /’  abbiate  per  paragone  di  nuovo  fare  dell* 
ingegno  mio;  il  quale  per  molte  prove  efserdi  po- 
fo  merito  ornai  vi  dovrebbe  efser  manifefto . E che 
fotro  dir  io  del  fito  , dell'  aere , e dell'  altre  fue 
perfette , e onorate  qualità  , che  non  abbia  con  nu^- 
gior  eloquenz^a , e autorità  detto  Strabene , Servio  , 
Tlinio , e tanti  altri  gloriofiffimi  fcrittori  ? T^ndi- 
meno  , poiché  cosi  volete  ,e'l  contraddirvi , al  de- 
bito dell'  amicÌK.ia  non  fi  conviene , quafi  indovino 
della  voftra  volontà  , no»  l' origine  , ne  i fondato- 
ri , ni  gli  antichi  nomi , ni  l' etimologia , ni  cofa 
altra  particolare  , e difiefamente  diro  ; parendomi 
che  ad  una  lettera  poco  fi  convenga,  e che  quefta 
Voi.  t il 
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il  nHjfiro  defiderh  non  fid  : ma  filo  accennando  la 

Ìualttà  del  fito , e del  cielo.;  la  hellezjcjt  y e no^ 
ile  a della  citta;  la  vagheìc^zA  de*  circonuieini  tuo-» 
ghi  ; e alcune  altre  cofi  particolari  dagli  antichi 
fcrittori  non  toccate  ; game  lodi,  piuttosto  del  pre^ 
finte  ficolo  y che  de* pafiati , hre'vemente  me  ne  pafi 
fero . E dubito  che  per  •veftire , e adornar  la 
lità  di  ^uefio  fisgettOy  piuttofto  della 'vaghe ^ 
e 'varietà  del  poema , che  della  prudensjt , e gra-^ 
'vita  dell*  istoria  fintiranno  quefte  lettere  mie. 
'voglio  lafiiar.y^col  tejiimonio  del  mondo  y di  prote-* 
farvi  che  piu  sforzjsto  dalle  vofire  calde  preghici 
re,  che  dalla  mia 'volontà  perfuafiya  cih  fare.  po^ 
fto  mi  fino  ; e d*  ogni  biajimo  che  di  quefta  imc^ 
file  fatica  mi  potrà  venire , vofire  faranno  le  due 
parti:  V una  di  ciò  che  come  amico  mio  vi  tocca 
d*  ogni  mio  biaftmoy  e reputaxjone  : l*  altra  y per^ 
ciocche  afirctto  da  voi  ho  pigliata  quefia  impreja  ; 
alla  quale  per  dar  prmcipioy  cosi  dico:  Che  T^a^ 
poli  Illufirijjima  e Magnifica  città  ycfpofia^  al  mes^^ 
giorno  y fu  le  falde , anzj  in  mez^zjo.  delle  ra^ 
dici  del.  molate  di  Sant*  Ermo  y d*  .Antignanay  di 
Càpimonte  y e d*  alcuni  altri  piacevolijpmr  colli  fi 
ripofa  ; l*  onde,  mirando  dell*  imperio  fi  Tirreno:  le 
quali  or  con  fiave  mormorio  crefpe , chiare , e tran^ 
qui  Ile  fiherzjtndo  con  le  rive:  or*  alte  y torbide  y è 
fonanti  y con  grandijjimo  firepito  combattendo  con 
gli  f cogli  y e con  le  arene , vengono  per  diritto  fen^ 
fiero  ad^  incontrarla  : cinta  donde  fi  corca  il  Sole  , 
e .donde  il  freddo  Borea  a noi  ne  viene  , di  •ver-^ 
di  y e di  fruttifere  colline  ; la  cui  faccia  grati 
ma  varietà  adornale  rende  .bella  : nelle  quali  con 

ma 
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$ut4  perpetua  primavera  Ze  ffìro , e dori  di  coutil 
nuo  fi  vanno  diportando:  l' erbe  di  varj  fiori , gli 
arbori  di  vaghiffimi  frutti  per  -.ogni  loro  falda  di~- 
pingendo . Dalla  parte  donde  effe  il  giorno , è d'u- 
no fpaxjofo , e fecondo  piano  ornata , e dilettofa  ; 
^uafi  nel.  principio  del  quale  Sebeto  , più  povero  d'ac- 
que che  di  fama , a lento  pafso  camminando , co» 
Le  onde  chiare  il  fuo  picciolo  tributo  al  mare  por- 
ta y non  molto  lontano  dall'  arfo  Vefevo;del  qua- 
le ancora  le  abbruciate  afta , per  le  ftrade  fparfe  y 
dell'  antico , e famofo  incendio  tefiimonio  rendono  a* 
peregrini . Il  mare  che  y quafi  vago , e innamorato 
di  cosi  bella  vergine  , vagheggia  quella  belliffima 
patria , da  verdeggianti  ifolette  y e d' altri  fioriti  , 
ed  eminenti  monti  chiufo  , a'  riguardanti  fi  dimo- 
ìlra  : fu  le  cui  prime  rive  dalla  deftra  mano  la 
vezjejfa  Mergiltina , come  piu  cara  figlia  del  frut- 
tifero Taufilippo , ai  piedi  dell’  amato  padre  feden- 
do y fi  pettina  il  biondo  crine  : il  quale , lungo  il 
marino  lito  il  fuo  picciolo  regno  difendendo  y pie- 
no di  reali  y e d’ antiche  abitasiioni  , vago  ‘di  'fi 
medefimo , al  cielo  fpiega  le  riccheK.K.e  fue  : al  cui 
fianco , da  breviffimo  fieno  di  mare  divifa  , fi  vede 
Cnifida  y che  non  lungi  Mifiseno  fiofipira  ardente- 
mente. che  diro  d' Ifichia  ; di  Vrocida  , di  Capri  y 
degli  /cogli  delle  Sirene  i del  "Promontorio  ; e de- 
gli Oracoli  di  Minerva  ; di  Mafisa  , di  Sorrento  , 
di' Vico  y e degli  altri  dilettofi  luoghi  y che  a gui- 
d' anfiteatro  cingono  quella  più  bella  parte  di 
tutto  l’imperio  del  gran  Tirreno  ; fe  ognuno  di 
quelli  y per  darli  convenevole  loda  y da  fie , ftefiso 
lunga  ifioria  meriterebbe  ? Che  diro  di  "Pozjtjtolo , 
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i cui  Tempii  i MaufoUty  i TaUgi , i Teatri  à<6 
Mammea , da  Adriano  y e da  ^ugufto  fabbricati  ; 
e T altre  fuperbe  , e onorate  ruine , della  grandexj- 
Xjt  y e antichità  , ed  eccellenzjt  fua  aperto  teftimo- 
nio  al  mondo  fanno?  Tacerò  forfè  la  'virtù  de' ba- 
gni y ad  ogni  umana  infermità  propria  , e acco- 
modata; dove  i Romani  da  quefla  virtù  y e dalla 
temperie  del  cielo  tirati  , per  ricovrar  la  perduta 
falute  folevano  venire?  Ma  perchè  Mverno  ad- 
dietro lafcio  y e Baja , e Cuma , albergo  della  Si- 
billa ; e tante  altre  cofe  di  maraviglia  degne  , e 
di  fiupore  ? che  teftimonio  della  Romana  grandexj- 
Xji  ci  porge  il  ponte  col  quale  Caligula  fra  Vozj- 
zjuolo'y  e Baja  il  giogo  pofe  alla  marina  l Quale , 
la  grotta  da  Cocce jo  in  quefla  forma  ridotta  ehe 
noi  vediamo  , che  7 cammino  da  Trapali  a To^j^jto- 

10  y fiano  y breve  , e agevole  ci  rende  ? " Ma  , fe 
vorrà  ad  una , ad  una  le'  cofe  di  memoria  ye  d' o- 
’nor  degne  raccontarvi^ 'dubito  di'  non  cader  difev- 
vedutamente  in  quello  errore  che  nel  principio  di 
quefte  mie  ho  propofto  di  fuggire . Qtufto  fola  non 
debbo  tacere  , che  gli  antichi  famofi , affaticati , è 
ftaruhi^  dalle  arjoni  della  Bimana  \epubblica  , dai 
continui  travagli  del  govèrno  del  mondo  ; poiché  alle 
ambizjorù , e.  ai  loro  dejìdèrj  di  grandes^^à  avevano 

11  freno  pofto  ; qua  , come  da  tempe/tofò  mare  in 
fecuro  porto,  y allettati  dalla  bontà  di  quello  cielo  y 
fovra  ogni  altro  'temperato , falutifero , e 'vitale  , 
e dall’ amenità  di  quefto'  paefe  ; a diportarfi y e a 
dar  opera  ai  loro  fiudj  ; e molti  d' anni  già  gra- 
vati y e carichi  'a  viverci  tranquillamente  gli  ul- 
timi anni  della  loro' eftrtma  vecehiestjcA  folevano 

venU 
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fvtnire  * delld  qual  coja  e gli  Orti  diLuculloy  c Id 
iellijjtma  Villa,  di  durone , e tanti  altri  edificj  dall* 
ira  del  mare  y e dalla  rabbia  del  tempo  confumati  y 
e rop  yfede  ne  fanno . Omfta  V eccellentiffìmo  Toe^ 
t4y€  Vrenct^  della  Latina  lingua  y uomo  in  tut» 
te  le  cofe  di  perfetto  giudicio  y per  fua  abitazjont 
eletto  s*d'ven)a\  Qui  il  libro  della  fua  ^gricoltu^ 
rd  y.  e de'  paftorali  efercix^j  felicemente  compoft^ 
T^è  fenz^à  ragione  ìafcih  nell*  ultima  fua 'volontà  y 
rhe  le  fue,  onorate  ceneri  da  Brandizjo  a l^apoU 
fufsero.  riportate  ; come  fe  ogni  altro  luogo  indegna 
fepoltura  fufse  di  sì  famofe  y e,  di  sì  reverende  re^ 
liquie  i le  quali  ancora  nella  vìa  che  va.  a Vozjt 
zjuoloy  qua  fi  nel  cominciar  della  grotta  y non  fen^ 
zjd  invidia  della  lor  gloria y fi  laf ciano  vederti. 
V* abito, per  alcun  tempo  Oraz,io:  v abito  Livio: 
e Tlinio , troppo  ardito , e defiderofo  di  veder  le 
fiamme  di  Vefevoy  vi  lafcio  la  vita*,  hia  omau 
e tempo  eh*  io  rivolga  quefia  penna  alle  particola-- 
ri  lodi  della  citta  , e de*fuoi  nobili , e magnani--, 

. mi  abitatori . Dell*  antichità  i fua  non  e chi  dubiti , 
per  aver  tanti  teHimonj  delle  antiche  feritore* 
7s(è  vi  dee  efser.  fuggito  dalla  memoria  y che  nella 
più  avverfa  y e nemica  fortuna  dello  Imperio  J5.0- 
mano  ; allor  che  ^Annibale  Campania  y e quafi  tut-^ 
ta  Italia  fitto  il  giogo  del  Cartagineje  dominio  a^ 
veya  fottopofta  y quefti  nobili  cittadini  alcùne^,cop^ 
pe  . d*  oro  per  fegno  d*  amore  , e di  fede.y  è.  per  Or 
juto  delle  loro  necejfità  a B^omani  rnaniarorto 
zjiofamehte  ; il  qual*  atto  corteji  y e/magnanim  arr 
gumento  ver ijjimo  ci  dimoftra  che  in  quel- tempo 
. fz^iafìdio  y tome,  ora  y,e  da  nomini  di-alto Malorey 
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e di  grande  eflimaxjone  abitata  fufse;  nella  quaU 
di  fecolo  in  fecola  in  tutte  le  buone  arti , in  tutti 
gli  efercÌK,f  nobili , e illufiri , di  mano  y e d' in^ 
gegno  i che  V uomo  gloriofo  render  pofsono  y e im-^ 
mortale  , quafi  come  Per  /ingoiar  dono  del  cielo  y 
uomini  rari  , ed  eccellenti  ha  la  natura  generati  : 
i cui  nomi  voglio  tacere  ; perche  a volerli  tutti  d'u-  , 
no  in  uno  raccontare  , piuttojìo  fajìidio , che  Piacere 
portar  vi  potrei,  e di  alcuni  tacendo  y d' altri  fa- 
cendo menxj-pne , piuttofto  appa/Jìonato , che  giujlo 
giudice  giudicato  ne  farei  : oltre  che  eglino  fono  /ia- 
ti i e fono  tali  , che  col  lume  delle  facelle  della 
loro  propria  gloria  chiari , del  mio  picciolo  lumici- 
no non  hanno  di  me/ìieri.  Tfì  meno  che  dà  /ito  , 
e di  cielo y e di  Corpo  bellijjtma  que/ia  città;  pie- 
na'di  palagi  ftgnorili  y di  temp;  fuperbi  y di  piai:- 
Xje  fpazjofe  , . di  ftrade  ampie  , e dìritti/Jtme  , di 
porte  reali  y e magnifiche  y di  mura  forti  y e inef- 

pugnabili  y di  porto  da  tutte  le  marine  tempeftt • 

difefoy  e fecuro:  abbondanti //ima  d'acque  che  cag- 
giono  dal  cielo  y e di  fontane  vive  ; fra  le  quali  la  ' 
bella  ‘Formella  \'Flinfa , dal  gran  Vantano  celebra- 
ta y con  urna  d’  oro  l*  onde  chiare  , e frefche  ver- 
fando  y in  tutti  gli  abitatori  comparte  le  ricchCzjcje 
fue.  Torto  certo  farei  all'  infinita  virtù  dell'  Ec- 
celle'ntift.  Sig.  Don  ^TMetro  di  Tolledo  y al  prefente 
Viceré  di  quefio  I{egno  y s' io  non  dicejjì  il  molto  fiu- 
dio  y c le  continue  fpefe  fatte  per  renderla  al  pa- 
ri di  tutte  le  altre  bella , e riguardevole  ; come  le 
fontane  da  ma/hra  y e d' artificiofa  mano  di  fini/Jì- 
mi,  e di  bianchi  marmi  fcolpite  y il  Varco  y It^ 
Caftclla  di  Capuana , e di  Sant'  Ermo , le  /IracU 
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Ai  l>lido  , dell'  Olm*  y della  Sellaria  , la  nuonut^ 
■mente  ad  onore  eterno  di  Sua  Eccell.  nominata  di 
Tolledoy  e tutte  le  altre  y per  opera  Jìta  tali  re»- 
elute  , quali  fi  moftrano  y del  loro  obbligo  y e dei- 
tà fua  virtù  fede  faranno  alla  pofterità  . Oual* 
altra  città  non  pur  d' Italia , ma  delle  quattro  par- 
ti del  mondo  y di  tutte  quelle  cofe  che  per  fo/ten- 
tar  la  vita  , per  dilettare  il  fenfo  , e per  ador- 
nare  il  corpo  fono  in  quefto  fecola  necefsarie , e__» 
defiderate  , è di  quefta  più  fruttifera , e abbondan- 
te ? Certo  niuna . Ma  perchè  tanto  tardo  a dir  cti> 
<he  fovra  le  altre  corona  di  gloria  le  fa  riporta^ 
re?  Qual  patria  nel  circuito  della  terra  oggi  fi 
moftra  dove  fi  a un  popolo  cosi  fiorito , e cosi  bel- 
lo ? gli  artefici  in  tutte  le  arti  meccaniche  tanto 
ammaeftrati  y e tanto  dotti?  ove  fiano  tante  chia^ 
re  y e illufiri  famiglie  ? tinti  valorofi  cavalieri.^ 
cosi  nell'  armi  , e nella  difciplina  militare  , co- 
me negli  ftudj  delle  buone  lettere  y e delle  fcienxfi 
fin  dalla  loro  prima  fanciulle efercitàti  ? tan- 
te belle  y e gxazjofe  donne?  belle  dico  d’ animo  y e 
di  corpo  y che  maravigliofe  farebbono  fiate  in  og;ui 
fecolo:  alle  quali  nominare  tutto  che  mi  fpinge  il 
defi  derio  y mi  ritira  la  ragione  y e'I  timore  eh*  h 
ho  di  non  far  torto  alla  loro  virtù  , e bellezjCA 
rara , e fingolare  ; non  dandomi  il  cuore  di  y quan- 
to , e come  fi  converrebbe  yfaperle  lodare . Infòm- 
vna  ella  è tale  , che  di  efser  Fuegina  di  cesi  ric- 
co y e nobil  I{egno  ha  degnamente  meritato . Ecco  , 
Sig.  Ciovambatiffa  mio  y eh*  io  ho  detto  quanto  ho 
faputo  y ma  non  quanto  ho  devuto  di  quefia  eccet- 
ientijfima  città  i la  quale  a ehi  fapefse  appieno  lo- 
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^re , fiuttofto  ìMncherebbe  lo  ff  trito , e le  pttrom 
le  f {he  eaufe , e materie  di  poterla  lodare . Io  ho 
eompiaciuto  al  voftro  deJiderio,ma  non  foddisFatto 
al  mio  debito  j ne  all'  nniverjal  giudicio  degli  uo- 
mini dotti . E mi  rendo  certo  che  d' avermi  a do 
perfuafo , e tjuafi  a viva  forT^/t  tirato , vi  penti- 
rete ; e conofcerete  (guanto  l' afféxjone  che  mi  por- 
tate , v'  abbia  ingannato  , e fattovi  credere  dal 
mio  povero  ingegno  di  potere  ottener  {io  che  da  o- 
gni  ricco  difficile,  farebbe i,di  fperare.  Ma  s' io  fo- 
ra^ fiato  più  ubbidiente  , che  favio , il  peccato  fo- 
la vofiro  farà  , e 7 biafimo  di  ambidue . State  fo- 
no . Di  Sorrento . ec.  , . 

< ; 

122  AI  Cardinal  Bembo. 

Afte.  Ringrazia  Monfignor  Bembo  del  falnto  ebe  per  M. 
Idatceo  Macigni  s’era  degnato  mandargli:  e Io  fapplica  cb«_» 
gli  comandi  i polche  egli  *’  è ridotto  nella  galere  j nella  quale 
porri  (ervirlo  • 

Me s s E R Matteo  Macigni  , condotto  alla » 

lettura  di  Filofofia  nello  fiudio  di  Salerno 
dal  Treruipe  mio  Signore , m'ha  in  nome  di  V*  Sig. 
fieyerendifs.  falutato  ; cofa,  della  quale  ninna  ne 
più  piacere  i ne  maggior  favore  mi  poteva  retare- 
lo  da  qui  avanti  più.  caro  a me  medefimo  , e di 
più  efiimazjone  degno  mi  terrò  , poiché  un’  uomo 
di  tanta  virtù  , che  in  tutti  i futuri  fecoli  ha  i 
termini  allargati  della  vita  fua  y ha  degnato  di 
tenere  memoria  di  me  ; cofa  certo  che  più  alla 
vofira  molta  umanità  , che  al  mio  poco  merito  fi 
richiedeva.  Io  vi  renderei  quelle  maggiori  gratje 

eh'  io 
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io  pofso , e che  io  debbo  : ma  atto  non  mi  fen^ 
to  ni  con  parole  j nè  con  effetti  di  potere  a tanto 
debito  Joddisfare.  pero  y col  filenjcjo  in  mezjcjo  del 
onore  tutto  quefi"  ebbii^o  reftringendo  , lafciero  che  'I 
•mfìro  gentil  giudicio  conofea  il  mio  defiderio  ; il 
^uale  fuy  e farà  fempre  ardente  y e pronto  ad  ’ 
marvi  y e,,  a reverirvi,  Qnefio  fofvore  dall*  animo 
^ueW  ombra  m*  ha  fgombrata  la  quale  , per  non 
4V\)er  io  avuta  rtfpofta  della  lettera  che  di  Spagna 
fcriffi  a y.Sìg.  \everendifs*  rallegrandomi  dell*  af- 
funzjone.  del  fuo  Cardinalato  , nt* occupava:  e mi 
giova  di  credere  che  0 la  negligenz^a  del  voftro 
fecretario  yO  la  poca  fede  degli  apportatori , ne  fia^ 
no  flati  cagione  : rendendomi  certo  che  l*  animo  vo^ 
ftro  nè  per  qualfìvoglia  umana  ^grande xjtjt  i a di^ 
gnità  fuperho  , nè  per  molti  colpi  di  nemica  for-~ 
runa  più  del  debito  umile  divenendo  , lafcierebbe 
-éjuella  virtuofa  yC  lodevole  equalità  della  vitavo^' 
ftra  ; e tanto  maggiormente  y non  e fendo . alcuna^ 
terrena  dignità  che  del  voflro  merito  non  fi  a mi^ 
nore . oiltro  non  mi'  reflay  fe  non  fupplicarvi  che  y 
Jiccome  fetC  ' degnato  di  falutarmi  y vi  \ piaccia  <- 
xjandto  di  comandarmi  ; dando  comodità  a queflo 
Ae fi  derio  che  ho  fempre  avuto  di  fervirvi  poiché 
di  potervi  onorare  fon  fuor  ^ di  fperanzja  ) di  po^ 
terfi  in  qualche  parte  foddisfare  : il  qual  favore  y 
venendo  voi  a J{oma , opportunamente  potrete  far^ 
mi  y per  molte  occorrente  che  tutto  di  vi  verran^ 
m di  potervi  valere  dell* opera  mia,  lo  ( mercè 
della  liberalità  del  magnanimo  Signor  mio  ) già’ 
fianco  y e affaticato  y ' ho  poflo  fine  alle  mie  conti- 
nue-peregrina  tioni;  e tqr nàto  agli  fludj  y d*  una 
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mediocre  fortuna  lieto , e contento  y a me  •vi'oo  , e 
dinamici  miei;  e or  ledendo  y ora  fcrivertdo  y d*  ac-» 
ijuiftarmi  lunga  'vita  , quanto  pofso  , in*  affatico  * 
y*  Sig*  B^e'verendift.  tenga  ' memoria  della  mia  de^ 
nyozjone , foi  eh*  io  delle  fue  'virtù  tengo  una  fer-»  ^ 
fetua  maraviglia  • tosi  nofiro  Sigàore  aggiunga  di 
molti  anni  all*  onorata  'vita  'voftrai.  Di  Sorren» 
to.ee. 

I 

123  A M.  Sperone  Speroni . 

Ab.o.  Moftrt  dld^fidéfare  la  lifpofta  d*an* altra  Taa  lattefa» 
fcritta  all'Ecceltencidìmo  Sperone  ^ pregandolo  ciie  di  lui  noo  1 
fi  (cordi,  c che  gli  Ineriva . i 

P^K  un  ^vane  y Eccellentifs.  Signor  mio y 

•vafsallo  del  Trencipe  mio  Signore' v*  ho  in-»  ♦ 
nfiate  due  mie  ; delle  quali  ( t*  egli  non  è morto 
nel  cammino  y e fe  voi  fano  fete  , corne  fperoy  e 
defidero  ) non  doverci  ornai  più  lungamente  Icl^  t 
rifpofta  dejiderare;  fdlvo  fe  non  v*  e caduto  del* 
la  mente  l*  affezJone  yC  l*  ofservanxA  eh*  io  vi  por* 
to  ; cofa  non  degna  della  gratitudine  'voftra  , nè 
dell*  amor  mio . Cacatemi  di  quefto  timore  ; il  qua* 
le  la  venuta  del  Macigni  fena^a  voftre  ha  accre* 
feiuto  in  gran  maniera  i perche  y exjandio  eh*  io 
non  fulji  in  Salerno  y non  dovevate  pero  pen far  e eh* 
io  fujft  sì  lontano , nè  st^  nafcòjiò  , che  te  lettere 
voftre  non  mi  potefsero  ritro'vare . Io  v*  ho  fcritta 
a lungo  della  tranquillità  dello-  fiato  mio  y della 
liberalità  del  Vrencipe  y e degli  Jfudj  miei  y e man* 
datovi  il  principio  del  nUoVoema:  pero  non- voglio 
il  medeftmo  ripigliare . yy  B^icordatevi  che -le  nuo* 
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ve  amicizje  alle  antiche  non  fi  deano  fre forre  ; 

„ le  quali  fficcome  i vecchi  vini  y e fin  fregjofe  fo~ 
yy  no  y e fiU  falutifcTe  . „ Io  v'  amo  con  quella  co» 
rifa  eh'  io  amo  me  medefimo , di  forte  , che  del  mio 
amore  da  voi  altra  mercede  non  affetto  y che  l'ef- 
fervi  caro.  Il  medefimo  credo  che  di  me  faccia- 
te voi  : altrimenti  dubiterei  che  y efsendovi  man- 
cata la  fferan^jt  dell’  utile;  fer  lo  mio  foco  va- 
lore ; fufse  eziandio  /’  amor  che  mi  fortavate , «ue- 
nuto  meno  : cofa  veramente  che  ne  al  vofiro  di- 
vino giudicio  y nè  alla  voflra  fruden^cjc  fi-  convie- 
ne: la  quale  o della  fua  amicizia  ferfona  di  fo- 
co merito  ( com’  io  fono  ) non  dovea  degnare  ; o ^ 
avendomene  degno  fatto  , in  alcun  modo  a refiu- 
tarmi l’ animo  fuo  non  devea  dif forre  . Ma  non 
voglia  Dio  che  fiate  caduto  in  quefto  errore  ; che 
troffo  gran  ferdita  farebbe  la  mia  y e troffo  gran  ■ 
iiafimo  il  vofiro . Scrivetemi  dunque  ; che  così  voi 
Hi  quefio  feritolo  , me  di  quefto  dubbio  fotrete  le-  - 
vare  : e indrizjtjttc  le  lettere  al  Molino  , o al 
Francefehi  ; che  avranno  fedel  ricafito . Vivete  fe- 
lice y Signor  mio;  e non  vi  caggia  del  f enfi  ero  il 
vofiro  Tafio  . Di  Sorrento . ec. 

X 24  Al  Signore  Antonio  Maria  de’  Rolli . 

• / \ 

Alo.  Coniglia  il  Sig.  Antonio  Maria  del  modo  che  debba 
nfare  in  far  che  l’Abate  s’aftenga  dalla  vita  cattiva. 

Grandissima^  maraviglia , e df fiat  ere , 
I^everendo  Signor  mio , m’ hanno  forcate  le 
lettere  voftre  . e,  tutto  che  io  eonofea  la  qualità 
detta  natura  voftra  ingenua , e virtuofa  , affena 
' fre- 
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creder  fotrei  che  ciò  fìtfse  vero  che  dell' 
ferino  m' avete  ^ fe  da.  altre  perfone  degne  di  fe- 
de non  r avejji  intefo  : troppo  frano  parendomi  che 
in  un  uomo  di  decrepita  età  ^ ( come  egli  è ) ef~ 
fendagli  non  pur  le  forzje  mancate  di  poter  a'  fuoi 
difonejli  deftderj  foddisfare  , ma  la  virtù  che  gli 
foftiene  la  vita , non  Jia  ancor  morta  la  volontà  , 
nè  l'  animo  di  poter  piacer  alle  fue  voglie  : e do- 
ve egli  fianco  de'  falfi  piaceri  di  quefio  mondo  , 
doverebbe  ai  veri  dell'  altro  tutti  i fuoi  penfieri 
indriz^e:art  » tenga  ancor  quella  vita  che  in  un^ 
giovane»  non  fola  da  riprender  farebbe  y ma  da  ca- 
fiigare . E mi  duole  fommamente  non  tanto  per 
lo  danno  che  a voi  ne  può  venire  y quanto  per 
l'  offefa  che  egli  fa  alla  Chiefa  di  Dio  ; anzj  al 
Creator  nostro  proprio;  che  Ventrate  dell'^bax^ia 
di  quella  maniera  vada  difiruggendo.  Io  veggio  che 
'in  quefio  cafo  avete  bifogno  d' ajuto , e di  confi- 
glio : may  perche  a quello  darvi  non  vagliono  le 
forese  mie  , quello  vi  darò  io  tanto  volentieri , 
quanto  volentieri  vorrei  che  bifogno  non  n'  ave- 
fie . Fi  dico  adunque  che  , perciocché  in  quefio 
cafo  fi  tratta  cosi  del  danno  vofiro , come  di  quel- 
lo della  chiefa  y e dell’  offefa  di  Dio  y è di  me- 
fiieri  che  di  forte  vi  governiate  , che  ’l  mondo 
creda  che  piuttofio  la  religione  y e la  pietà  , che 
alcun  voftro  interefse.  particolare  a ciò  vi  muova  : 
altrimenti  la  malignità  degli  uomini  del  mondo  og- 
gidì c tale  y che  interpreterebbono  finiflramente  la 
voHra  volontà  : e penfarebbono  che  l’utile  pro- 
prio y e non  altro  rif petto , a quefio  fare  v'  avefse 
perfuafo:  la  qual  cofa  più  di  biafimoyche  d’uti- 
le 
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le  portar  vi  potrebbe  : nè  io  vorrei  per  qualJivo~ 
glia  gran  prò  che  venir  ve  ne  potefsc  , che  nome 
d' ingrato  nell*  opinion  degli  nomini  v'  acquiftafte . 
lo  proverei  prima  che  ad  altro  effetto  venijie^  j 
tome  l' Evangelio  c'  infegna  ; con  una  amorevole 
torrezjone  da  quefte  male  operaxjoni  di  rimoverlo  : 
t non  giovandovi , allor  lecito  vi  [farà  con  lafor- 
ccjt  della  ragione  provvedervi , ,,  Ma  perchè  la 

jiprenfione  y Je  non  è fatta  da  perjhna  di  molta 
j,  autorità,  non  ha  forK.a  : e l'autorità  nafce  o 
3,  dall'  età , 0 dalla  dignità , o dalla  virtù  : „ 
delle  quali , per  efser  voi  troppo  giovane , alcune 
non  pofsedete  : a me  parrebbe  che  ovvero  a qual~ 
che  Signore  , voftro  e fuo  amico , o a qualche  per- 
Jona  di  religiofa  vita  , ed  efemplare  , facefte  far 
^uefto  ufficio  : perchè  ,Je , perfuadendolo  , dal  comin- 
ciato cammino  a migliore  ftrada  fi  volgefse , cefsereb- 
be  l' offefa  del  Salvatore  ,e'l  voftro  danno  : fe  an- 
cor no  y avrcfte  teftimonf  approvati  r e di  molta 
autorità  y che  della  ■ voftra  pietofa , e cattolica  in- 
teni^Jone  al  mondo  fede  ne  farebbono  ; onde  pìùfe- 
curamente  , e fenicia  fofpetto  di  riprenfione  , o di 
biafimo  potrefte  con  la  giuSiiz^ia  provvedervi . Co- 
me fi  fia  y procurate  che  7 mondo  tanto  lodar  pof- 
Ja  la  voftra  virtù , quanto  biafimare  i fuoi  vixf  * 
e di  maniera  governatevi  con  efso  lui , che  egli  di 
dolerfene  , e' l mondo  d' accufarvi  d' ingratitudine 
non  abbian' occafione . ^vete  ingegno  y e prudenz,a 
per  faper  fare  maggior  coffa  che  quefta  non  è:  pe- 
ro fate  che  gli  effetti  corrifpondano  all'opinione^ 
thè  io  ho  di  voi:  nè  vogliate  farmi  tenere  perfona 
di  poco  giudicio  appreffso  quelli  co'  quali  v ho  lo- 
dato 
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Àato  fommamente . v ho  voluto  ricordare  » 

ferchè  all'  affinità  noftra , e alla  mia,  età  fi  richie- 
de l’amarvi  da  fratello  y e'I  configliarvi  da  fa- 
dre.  Vofira  madre  vi  /aiuta:  Torxjay  e io  vi  ci 
raccomandiamo  : e Cornelia  vi  bacia  la  mano» 

Di  Sorrento . ec. 

125  Al  Prencipe  di  Salerno. 

Ako-  Supplica  U Signor  Prencipe  per  la  grazia  promeflà  • 

Notar  Roberto . ‘ i 

Perche'  a me  fia  mancata  per  V età  la  for- 
Zjt  di  poterla  Jervire  ^ non  dee  a V.  EccelL 
mancar  l’ animo  di  beneficarmi:  altrimenti  darefie 
a conofcere  al  mondo  che  i molti  beneficj  che  da 
voi  ho  ricevuti  , fufsero  piuttofto  premio  delle  fa-  ^ 

fiche  mie  , che  effetti  della  voftra  liberalità  : e j 

io  defidero  y per  più  voftro  onore , che  fi  creda  il  ' 
contrario:  perchè  y l’uno  facendo  , farebbe  liberalità  ; 

V altro  y gratitudine  : e tjuello  , per  efser  atto  vo- 
lontario y è degno  di  più  loda , che  ^fto  non  fa- 
rebbe y per  efser  effetto  di  debito  y e d’  obbligaxjo- 
ne . Tfè  per  tutto  do  mi  do  io  a credere  di  non 
fervirvi  : anzj  penfo  che 'i  tanto  di  maggior’ obbli-  t 
gaxjane  i fervi^^j  prefenti , che  i pafsati . degni  fo- 
no y yy  quonto  più  meritano  le  operaxjoni  dell’inteU- 
yy  to  y che  Ic  fotichc  del  corpo  : perchè  quelle  fer- 
yy  vono  alla  gloria , e alla  eternità  del  voftro  no- 
yy  me  : quefte  han- fervi  to  ai  comodi  della  voftra 
yy  vita  y c cUllo  Stoto  voJìto  . yy  Ho  fatto  quefto 
proemio  y quafi  fonte  onde  efca  il  rivo  delle  mie 
preghiere.  Foftra  Eccell.  fa  do  che  y più  fperando 
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»elU  ^oftra  m4gnantmUà  ^ che  nei  meriti  miei , ho 
froniefso  a l^^otar  Roberto:  e quanto  di  danno  ^ e 
di  'vergogna  il  non  ofser'vargli  la  fromefsa  mi  po^ 
irebbe  portare  » fa  medefimamente  do  che  'voi  c 
con  U lettere , e con  la  parola  m’ avete  promefso  « 
pero  vi  fupplico  che  facciate  un^  atto  degno  dellét 
voftra  virtù , e del  mio  fervÌKjo  • £ perche  il  più 
lungamente  pregarvi  farebbe,  un  dubitar  della^ 
grandexjc^a  deW  animo  voftro  , qui , baciandovi  «- 
milmente  le  mani , far))  fine . Di  Sorrento . cc. 

xi6  . A ^ * 

< 

• • ' '■  ••  • • • ••  • 

A&&  Si  fcufa  della  lite  c'ha  morso  a* Tuoi  cognati»  addo* 
cendolì  con  vive  ragioni  quanto  egli  tenuto  ila  a procurare 
il  ben  de’ Tuoi  figlinoli. 

TO  R T ò aveti  ' fatto  , Reverendo  Sig,  mio  , 
\ alle  vojtre  modefiijjime  lettere  ^ e alP  affe^ 
Zjone  che  infinita  v'ho  fempre  portata y e porto  y 
chiamandole  licenzjfe  : perche  ed  efse  integramene 
ie  . hanno  ofservato  il  decoro  y e avuto  quel  rif pet- 
to non  alla  mia  dignità;  la  quale  e di  poca  con^ 
fiderazjone  ; ma  alla  età  , che  da  ogni  pèrfona^ 
ben'  inftituta  d'averfi  fi  conviene  : e /’  amor  che  io 
vi  porto  y e taU  y che  ogni  cofa  vi  fa  lecito  di  po- 
termi lìberamente  fcrivere  y fienaia  proemj . d' ifcUe 
fazjoni  y ne  di  perdoni*  Forreì  che  o le  preghie- 
re ' voftre  più  giufte  , o le  mie  facultk  maggiori 
fufsero  y per  potere  , fenzjt  mina  mia  , al  voftro 
defiderio  foddisfare  : ma  la  perfuafìone  che  mi  fa-* 
te  y non  e fondata  ni  fu  V utile  y ni  fopra  l'  one- 
fio;  anzj  fopra  i contrarj:  e nella  prima  fronte^ 
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fenxA  alcun  colore  che  la  fofsa  ricoprire  , il  mtn' 
danno  mi  dimoftra . di  maniera , che  non  dee  a^ 
•ver  forzja  dalla  propofta  mia  deliberazione  di  fo^ 
tere  rimo^ermi . J^on  potete  , Signor  mio  , V utile 
de'  •voftri  fratelli  procurare  j che  non  procuriate  la 
perdita  mia:' e io  tanto  piu  di  procurare  il  priy 
de'  miei  figliuoli  ^ che  •voi  de'  •voftri  fratelli , obbli- 
gato fono  y yy  quantó' è maggior  L'amore  che'l  pa- 
yy  dre  ai  figli , thè  quello  non  e eh'  il  fratello  al 
y y fratello  è tenuto  • di  portare . j,  e oltre  l' amo- 
re y che  ne'  padri  ( afsai  piu  di  cih  che  voi , per 
non  aver  figli  j vi  penfate  ) ha  troppo  gran  forz^  > 
yy  la  carità  a quefto  far  mi  fofpinge  ; la  quale  per 
yy  avere  nome  di  vera  y e di  perfetta , in  noi  me- 
yy  de  fimi  dee  incominciare,  yy  Ter  a ne  onefto  i 
che  mi  preghiate  che  h foglia  a miti  figliuoli  le 
loro  facultà  per  darle  a'  voftri  fratelli  | ne  allt^ 
mie  povere  fortune  il  compiacervi  fi  richiede  : per- 
chè l' entrate  mie  tali  non  fono , ché  non  pur  m'a- 
vanzino y ma  alle  neceffìtà  della  vita  fiano  ba-^ 
franti:  nè  io  botanti  darrari  in  cafsd  yche  più  de- 
biti non  abbia  fopra  le  f palle  . E yfe  , fpogliatovi 
d*  ogni  pajjione  , alle  loro  , e mie  qualità  avrete 
conftderazione  y conofrerete  che  eglino  fono  giova* 
ni  y funi  y difpoftty  e valorofì  y atti  y(  fe  non  vor- 
ranno marcirft  nell'  ozio  ) tifando  virtuofamente  i 
giorni  loro , non  folo  a ricoverare  il  loro  y ma  ad 
acquìftarft  nuove  ricchezza  • ^ io  già  a quella  età 
condotto  mi  veggio  alla  quale  piuttofto  a godere^ 
dell'  acqui  fiate  foftanze  , che  ad  acqui  fi arrte  di 
nuove  fi  conviene . E fe  pur  fufji  certo  che  a no- 
ftro  Signore  tanto  di  vita  piacefse  di  donarmi  > che  i 
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Miei  figlinoli  A ferfettA  etk  aggiunti  foteffi  veie-^ 
re  ; t , foichè  Aon  pojp>  dar  loro  i beni  delU  fortu- 
na ^ procurare  almeno  con  ogni  ftudio  che  de' beni 
dell'  animo  fufsero  ricchi , e abbondanti  ; forfè  vi 
compiacerei  : „ ma  V ora  della  morte  è incerta  ; „ 
e imprudente  con  diritto  giudicio  da  ognuno  giudi- 
cato ne  farei , fe  lafciajji  i miei  figli uolini  poveri 
di  roba  , e di  virtù  , fotta  la  cura  de'  tutori  ; 
fperando  che  quello  eglino  facefiero  in  beneficio  lo- 
ro dopo  la  morte  mia  , che  io  non  avejji  ne  fa- 
puto  , ne  voluto  fare  mentre  io  viveva  . Qtufto 
eh'  io  faccio  ora , fapete  bene  che  io  poteva , e do- 
veva farlo  molti  anni  prima;  e ha  di  farlo  la- 
feiato  , af penando  pur  quefia  lor  comodità  : ma  , poi- 
ché piuttofto  di  fuggir  y che  d' avvicinarfele  s' ap- 
parecchiano y non  voglio  aver  pace  con  efso  loro  , 
per  avere  guerra  con  me  medefima  , e co»  le  mie 
necefptà . Tfe  voglio  , i tanti  uffiej  di  cortefia , d'af. 
frejone  , e di  liberalità  uftti  da  me  in  comodo, 
e beneficio  loro  ricordarvi  ; ti  perchè  voi  meglio  di 
me  gli  fapete  : si  e:^iandto , perchè  non  è intenta 
mio  di  rimproverarli  loro  ;i  quali  y non  altrimenti 
che  s' avejjì  fparfo  il  feme  nelle  incolte , e fterili 
arene , non  hanno  alcun  frutto  nella  gratitudine^ 
dell'animo  loro  generato  giammai  ;am.i  hanno  cau- 
fato  effetti  centrar  j , e indegni  del  merito  mio  y e 
del  debito  loro  . nondimeno  mi  bafta  al  giudicio  del 
mondo  y e alla  mia  propria  confcitnzjA  aver  fod- 
disfatto  y col  tefiimonh  di  tanti  gentiluomini  di  pro- 
vata fede  y e con  le  mie  operas^oni  piene  d' amo- 
re, e di  cortefia  . Ben  mi  duole  che  vi  diate  A 
credere  che  collera,  0 f degno  a quefto  fare  m'  ab- 
yol.  I.  R bia 
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hia  ferfuajo  : conciojjiacojachè  io  abbi*  Jempre  prò» 
furato  ; a guifa  di  cauto  nocchiero  il  ^le  , di  lon- 
tano Ut  tempefta  prevedendo , con  falde  ancore  con- 
tra  l'impeto  , e furor  del  mare  arma  la  nave  . 
fua;  prima  che  la  procellofa  tempejìa  dell'  ira  af- 
faltato  m'abbia  , d'armar  l'animo  mio  di  ragio- 
ne, e di  pruden^cja.  ^ auefto  m' ha  fpinto  la  ne- 
cejjità  con  prudente  configlio  , e con  confiderata  de- 
liberazjone  ; che  ingiuria  che  m' avefsero  fatta  . , 
non  avrebbe  vinta  l'  affezione  eh'  io  lor  porto  . E 
in  quefto  atto  eK,iandio  ho  voluto  ufar  lor  eorte- 
fia  ; perchè , potendo  per  via  breve , ed  efpedita  pro- 
cedere criminalmente  contra  di  loro  ; per  far  lor 
minor  danno  , m' ho  eletto  la  firada  lunga , e or- 
dinaria. Ifcufatemi  dunque  , e ricordatevi  cht^ 
tanto  più  fete  tenuto  d' ajutar  voftra  forella,che 
quelli , quanto  più  la  qttalità  del  fefso  la  fa  d’a- 
cuto bifognofa . Baciavi  le  mani . hi  Trapali , ec. 

127  A M.  Vincenzo  Martelli. 

. , ... 

Ako.  Riagraiia  11  Mmelll  delt  ufficio  c*fia  fatto  col  Sig. 
Prencipc  acciocchì  il  Signor  Taflo  vada  in  IfpagDat  e adduce 
tutte  le  difficolti  per  le  quali  egli  non  vorrebbe  andare, 
pregandolo  a procurare  il  contrarlo  di  quella  fua  prima  ele- 
zione. i 

• t ( 

IO  voglio  in  ogni  modo  ringraz^iarvi  della  me- 
moria che  tenete  di  me  ; la  qual  fenzj  al- 
cun dubbio  non  può  nafeere  d' altra  radice , che  . 
dalla  molta  affezjone  che  mi  portate  ; ezjandto 
eh'  io  conofea  che  ’l  ricordo  che  v'  ha  piaciuto  di 
dare  al  Sig.  Trencipe  dell'  opera  mia^  non  fia  per 
■ recar 
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recar  fervìzjo  a Sua  Eccell.  ni  utile  a me  ; ren~ 
dendomi  certo  che  cosi  come  mi  avete  prepofio  per 
fervizjo  fuo  i e beneficio  mio  , quando  conofcerete 
il  contraria  sfarete  opera , che  tjuejìa  elexjone  cag- 
lia in  per  fona  di  più  if perirne  , e di  più  meri- 
to ; e dalla  qual  Sua  Sig.  pofsa  fperar  più  compi- 
to fervitelo  : perchè  non  efsendole  piaciuto  l' efpe-  • 
dixjone  che  intorno  a quefia  vendita  le  portai  di 
Spagna  in  Spira;  la  quale  (al  mio  poco  giudicio) 
era  piuttofto  da  lodare  y che  da  riprendere  ; notL-, 
mi  dà  il  cuore  di  far  cofa  che  le  piaccia . E , poi- 
ché inabile  mi  fento  a fciogliere  quefio  nodo  Gor- 
diano y molto  men  male  mi  pare , conofcendo  io  la 
mia  inJùfficienKjt , ritirarmi  ; che  prejùmendomi  di 
maggior  prudenxjt  y e configlio  di  quel  eh'  io  fono  , 
con  l' ifperien^a  mancare  al  giudicio  mio  y e al  bi- 
fogno  di  Sua  Eccell.  con  danno  fuo , e con  vergo- 
gna mia . E y perchè  la  mia  confcientjt  mi  dà  a 
credere  che  mi  fiate  qtiell'  amico  eh'  io  vi  fonò  ; io 
parlerò  con  voi  con  quella  ■■  libertà  che  non  parlerei 
con  Sua  Sig.  per  efser  tenuto  di  portarle  quel  ri- 
fletto y e quella  reverente  che  fi  dee  dal  fervido- 
re  al  padrone:  rendendomi  certo  che  di  quefte  ra- 
gioni vi  debbiate  valer  folamente  ad  utile , e be- 
nefìcio mio  : e vi  diro  le  dijficultà  che  mi  muo- 
vono a pregarvi  che  vi  pentiate  d'  avermi  fatto 
quefio  favore:  le  quali  difficultà  non  fono  ni  ap- 
parenti y nè  vane , ma  fondate  fovra  l' ifiefsa  ve- 
rità : con  protefio  pero  y che  pofsa  più  in  me  l'ub- 
bidiehzjt  eh'  io  debbo  portare  a Sua  Eccell.  che  tut- 
te queite  difficultà  infieme  : le  quali  grato  mi  fia 
che  le  dichiate  ycome  nate,  dalla,  v offra  prudenx,ay 
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non  come  dal  parere  mio  ; acciocché  abbiano  piU  for^ 
X^a , e autorità . Signor  mio  , non  avendo  il  Signor 
Tre  nei pe  voluto  accettar  auella  capitolax,ione  ( ro- 
me  ho  detto  di  /òpra  ) che  io  feci  col  Sig,  Don^ 
Giovan  di  Zuniga;  la  quale’ { perdonatemi  quefta 
prefunxjoite  ) e fola  quella  che  poteva  riufeire  ; 

. non  vedo  alcuna  ftrada  che  al  fine  di  quefto  nego^ 

zJo,mi  pofsa  menare:  ne  io  fon  perfona  , come » 

alcune , che . voi  f ape  te  , che  faccia  induftria  , c ► 

mercatanzja  di  quefte  andate  ; anzj  v ho  io  fpcf- 
fijjime  volte  poftodel  mio  y ficchi  .ancor  me  nefen», 
to:  e.fo  che  SuaEccelU  lo  fa..  Volere  dunque  an^ 
dare  in,  ^fpagna  , non  ifperando  di  potere  ni  al 
mio,  debito  y ni  al.  fuo  de  fi  derio  foddisfare  ;e  /^or- 
mi in  ^aperti (fimi  pericoli  y e tornare  alle  già  tra- 
lafciate,  fatiche  con  danno  rnio  , • e con  fpefa  fua  , 
fenz^a,  poter  fare  cofa.  che  le  piaccia  ; mi  potrebbe 
far  men  caro  a Sua . Eccell.  di  ciò  che  io  merito  di 
€ [serie  . pero  mi  pare  che  fisa  bene  di  ritirarmi  , 
e fii  non  andare  ad  incontrare  quefti  inconvenien- 
ti y lafciando  quefta  cura  a perfona  ; non  dirò  di 
piu  fede  y^ne.  forfè  di  piu  prudenz^a  ; ma  di  più. 
fortuna  ch^  io  non  fino.  Ricordatevi  eh*  io  fon. vec-^ 
chio  y poco  fino  y fianco  y .p  confumato  dalle  fati- 
che: che.  io  ho  moglie  giovane  y figliuoli  piccioli  y le- 
facilità  mediocri  y e imbaraz^z^ate  : eh*  io  fin  fiore-, 
itiero  y con  pochi  amici , con  pochi (firni  parenti  : che. 
quefio  viaggio  e Aungo  y pericolofi  per  ordinario,  y e 
efiraordinariajpente  per  le  guerre  che  fino  fra  que- 
fti due  Trencipiy  per  lo  cuore  de*  cui  ^ Regni  e ne- 
cefsario  eh*  io  pftjfi  : efsendo  quel  mare  che  di  fil- 
car  farebbe  di  meftieri  per  andarvi  y per  l*  armata 

di 
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dì  Bttrbarofsa  , di  FrAncU  , e per  U nfoltìtudine 
de'  carfari  si  ingombrato , che  in  alcun  modo  non 
ns  ajjìcurerei  di  paf carvi . Sapete  anco  che  i f al- 
vicondotti non  vi  ajftcurano  dalle  perfine  fiellera- 
te  j e di  mal'  affare  ; le  quali  fi  non  vogliono  ub- 
bidir alle  leggi  della  natttra  ^e  di  Dio , manco  ub- 
bidiranno a quelle  degli  uomini:  de' quali  malfat- 
tori la  licen:ejt  della  guerra  ne  genera  gran  quan- 
tità : e rariffìme  volte  avviene  che  i confini  di 
due  Bpgni  nemici  non  nutrichino  , e nafiondano 
gran  copia  di  quefti  ribaldi,  lo  non*ricufero  mai 
di  porre  a manifefto  pericolo  quella  povera  vita  y 
purché  io  ci  conofca  il  fuo  fervigjo , e ’l  mio  ono- 
re : e che  ’l  fervizjo  fia  di  qualità  , che  giufiamen- 
te  fi  pofsa  comprare  col  perie\Jo  della  perfina  mia . 
E oltre  tutte  quefie  confideragjoni  y degne  del  vo- 
ftro  giudicio  y e della  mia  amicix^ia  , Sua  Eccell. 
f*  eh'  io  ho  mofsa  lite  a'  miei  cognati  di  tre  mi- 
la ducati;  la  quale  importa  tutto  lo  fiato  mio  y e 
de’ miei  figliuoli:  e y partendomi  io,  non  potendo  il 
Sig.  Onofrio  con  onor  fuo  , per  efser  cognato  di  tut- 
te due  le  parti , averne  cura , fi  perderebbe  con^ 
tanta  vergogna , e danno  mio . Sua  Eccell.  v'  ha 
M<  Benedetto , nel  quale  y "avendocelo  tenuto  tan- 
to tempo  y dee  aver  molta  - fede  y che  potrà  efiguir 
la  fua  volontà  . e fi  pur  vuol  mandare  altra  per- 
fona  y potrà  mandar  perfina  di  più  prudeng/t  , e 
di  manco  fpefa;  perchè  (.come  fapete  ) io  non  an- 
drei y fi  non  con  molta  fpefa:  che  noi  fipportano 
nè  /’  età  y nè  le  qualità  mie  : e alle  necejfità  fue 
il  contrario  fi  richiederebbe . "Poiché  a quefio  non 
vi  ha  mofio  fi  non^  il  fervizjo  fio  , e V onore  , e 
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Mtile  mio  s coHofcendo  voi  d’  efservi  ingannato  , eón 
quella  medejima  lancia  che  m'avete  fiagato  y ri- 
jfanatemi  ; e fate  st , che  alla  venuta  mia  , la  qual 

fer  ordine  Juo  farà  Mercordt  y o Giovedì , Sua » 

Eccell.  non  me  ne  Siringa:  fer  che  il  contraddirle 
non  e onefto  , ne  lecito  : il  compiacerle  non  m'  è 
n 'e  utile  , ne  fecuro . Vivete  felice  . Di  Sorren- 
to . cc. 

128  AI  Sig.  Giovambatifta  Peres . 

Ako.  Dice  d'arere  Intefo  quanto  il  Sig.  Giovambatifta 
abbia  operato  in  beneficio  fuo  > di  che  gli  rende  molte  grazie . 

Dubito,  molto  Mag.  Sig.  mio , che  farete 
0 rifrefo  d' adulazjone  , 0 accufato  di  poco 
giudicio  ; /’  uno  indegno  del  nome  dell'  amcÌK.io—>  > 
l'altro  dell'  opinione  che  hanno  gli  uomini  dell' 
ingegno  vofiro  ; alla  mia  lettera  lodi  dando  cht^ 
ella  in  alcun  modo  non  conofce  di  meritare . Ma 
dubito  che  una  perfetta  forma  , e idea  di  quella 
materia  nell'  animo  voftro  propofia  v'abbiate  : e 
che  la  afexjone  che  mi  jportate , quella  efsere  que- 
fa'  lettera  mia , che  v'  abbiate  immaginato  , vi  fac- 
cia parere . Guardatevi  da  quelli  errori  : perchè 
quello  , biaftmo  vi  porterebbe , cpufto  la  vofìra  au- 
torità , e reputazjone  prefso  il  mondo  farebbe  mi- 
nore . Or  fajjiamo  ad  altro . Ho  intefo  da  M.  Ber- 
nardino , e veduto  per  l'  ultime  vofire  lettere  db 
che  avete  fatto  in  beneficio  mio  ; opera  degna , e 
folita  della  voftra  ufficiofa , e gentil  natura . dell' 
uno  y e dell'  altro  infinite  graxje  vi  renderei  ,■  ft 
all'  umicitcj*  noftra , già  con  le  opere  confirmata  , 
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Ji  richiedefse  . Fate  voi  ciò  che  dovete  fer  me  : eh' 

10  faro  do  che  debbo  fer  voi  ; si  fero  , che  fer 
molti  ufficj  che  ujiamo  I’h»  fer  /’  altro , altro  fre^ 
mio  non  affettiamo  che  d'amore , e lafciandofi  d'u^ 
fare  y ne  ftamo  e rifrefi  , e biajìmati  fommamen- 
te  : che  a ^nefio  modo  al  debito  della  vera  orni- 
cizja  interamente  fotremo  foddisfare  . affetto, 
poiché  avete  fovra  /’  inilromento  del  carbone  dal 
voftro  favio  frefo  configlio  , d'  intender  do  che  a 
me  vi  piacerà  di  configliare:  perché  dal  voftro  gin~- 
dicio  nafca  la  mia  rifoluijone . Frate  Tietro  mi 

I fcrive  che  M.  Gio..  Fincenzjo  oibate  non  ha  il 

compimento  de'  venti  ducati  del  cenfo  voluto  fi- 
I gliare  y con  dire  che  fono  venti  uno  e meKjejo^  il 

I Sig.  Omfrio  mi  dice  che  fono  venti  , e non  più . 

, non  vi  fia  grave  di  cavarmi  di  ^uefìo  dubbio  ; ac~ 

i ciocché  y fe  cosi  farà  , pojsa  io  dar  ordine  che  co- 

^ s't  paghino  i venti  uno  e mer^jcjo  , come  i venti • 

li  State  fano . 

, 129  AI  Sig.  Gio.  Andrea  Caraffa . 

^ Aec*  Dichiara  qnal  fia  il  proponimento  Tuo  Intorno  a’  tÌto> 

11  I e fi  fcufa  di  non  aver  vlficato  il  Sig.  Ferrante  > col  quale 

i(  prega  eh’ egli  a fno  nome  voglia  rallegrarfi  della  fimicl  riavuta* 

^ ^ I G N o R mio  ofservandifs.  Io  fon  di  mia  ua~ 

O tura  s't  nemico  dell*  adulaz^ione  , che  fùggo  e- 
zjandio  quelle  cofe  c'hanno  qualche  conformità  y e 
, fimilitudine  con  efso  hi  : pero  s’ io  non  comincio 
con  /’  Illuftre , e con  V Eccellentifs.  V.  S.  mi  per- 
donile penfi  eh’ io  non  fon  di  s't  poco  giudicio  yclo  . 
io  non  conofea  che  il  valore  de*  .vofiri  predecefso- 
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ri , che  nutgtMttimi , e glorìofi  fiati  fono , v'  hanno 
fatto  Illufire.y  e che  la  propria  virth'vi  fa  Eccell. 
di  maniera  , che  l*  uno , e V altro  titolo  e 'voftro  pro-^ 
prio  , e particolare  : ma  perche  fo  che  quefte  ap^ 
parend:j  fono  pinttofto  da  riprendere , che  da  loda-- 
re:,  e che  'voi  piuttofio  amate,  l' efsere  j cheH  pa- 
rere: ferivo,  cosi;  parendomi  inijueffo  modo  ad  un 
tratto  alla  voftra  nobile  y e.  giudiciofa  j e alla  mia 
ingenua  y e finterà  natura  di  foddisfare:  rendendo- 
^nsi  certo  che  amarete  .più  la  fincerità  dell*  affe- 
zjone  y che  la  vanità  delle  parole;  abufi  , e vi-^  i 
K.ÌO  più  del  prefente  fecolo  y che  de*  pafsati . - Io 
.nC  ho  propofto'  così  • in  ■ auefia , come  in  molte  * altre  | 
€ofe  piuttofio  gli  . antichi  di  riverenzjs  degni  y e di 
efiimazjone y che  i moderni y dì  • volere  imitare^: 

.contra  l*  opinione  di  molti  , y i quali  vogliono  che. 
dille  confuetudini , che  la  varietà  > de*  tempi  feco 
porta  yl*  uomo  fi  a tenuto  di  ubbidire  : più  loda  cre- 
dendo d*  acquijiarmi  imitando  la  virtù , che  ubbi- 
dendo al  vi:eJo . Se  ad  altri  parrà  il  contrario , 
o fe  alcuni  fi . dorranno,  di  me  , parendo  loro  eh*  io 
fia  troppo  avaro  di  titoli , fo  che  V.  S,  non  fe  ne 
dorrà  giammai  ; fapendo  che  , quanto  fono  avaro  di 
parole  y tanto,  fon  liberale  d* amore:  e che.nonla- 
f ci  odi  fcriverli  per  difetto  di  giudi  do  y ma  per  con- 
figlio  della  .ragione , e quefio  bafti  di  queft a mate-  ^ 
ria.  Sig.  mìo  y s*  io  aveffi  faputo.  a questi  giorni 
ch'  io  fui  in. 'papali  y la  venuta  y e l*  indifpofizjo-  j 
ne  del  Sig.  Ferrante  voftro  fratello  y e,  padron  mio  y 
farei  venuto  \a . rallegrarmi  del  fuo  ritorno  ye  a do-  1 
lermi  della  fua  infermità  : poiché  non  l*.  ho  fapu-  '•  ^ 
to  y e ora  intendo  la  fua  convalefcenz^d  y ragione-  j 
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•po/  cofit  mi  fitte  eh*  io  mi  rallegri  di  quefta  piu  ^ 
■come  di  ben  prefente  y eh*. io  non  mi  fon*  attriftato 
di  quella  , come  di  mal  pafsato.  Sara  dunque  V,S* 
contenta  di  far  per  me  ^fto  ufficio  , e debito  di 
cortefia  con  Sua  Sig>  e farle  teftimonio  eh*  io  l*  a-^ 
tno , quanto  meritano  le  fue  'virtù  , • e quanto  al^ 
: la  mia  affezjone  , e al  mio  giudicio  fi  conviene . 
^State  fano  ; e ricordatevi  eh*  io  fon  voftro*  Di 
Sorrento,  ec. 

150  A M.  Paolo  del  Ro(To* 

Aro.  lUTponde  t tre  capi  principali  d’ana  fua  lettera. 

AI  tre  capi  della  voffra  lunga  lettera,  genti- 
liffimo  il  mio  M.  Taolo , brevemente  rifponr- 
dero.  E prima  vi  dico  ' che  la  venuta -voftra  ca- 
ra in  ogni  tempo  , e defiderata  mi  •fara. , per- 
che tali  fono  le  voflre  condizjoni  ,'che  ‘di  pote- 
re godervi  ognuno  defidera  fommamente . V enite— 
ci  dunque  una  volta  con  la  perjhna  , poiché  tan- 
te • con  le  parole  venuto  ci  fete  : altrimenti  mi 
darete  a credere,  che  la  cagione  di  quefto  voftro 
defiderio  di  venirci , che  fon*  io  ',  ha  poca  vir- 
tù i che  non  merita  che  questa  voftra  volont a 
fi  mandi  a compimento  : della  qual  co  fa  io  ( come 
giudice  del  mio  poco  valore  ) punto,  non  dubiterei  ^ 
fe  la  grande  affezione  che  vi  porto  ( che  tal*  i , 
che  fupplifce  al  difetto,  della  mia  poca  virtù  ) non 
lo  meritafse . Vagatemi  dunque  quefto  amore  con 
4juefta  poca  merce  : acciocché  , non  facendolo , da  tut- 
ti gli  uomim.  amici  di  gentile zjia  per  ingrato  non 
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ne  JÌAte  giudicdto,  la  qual  coja  più  mi  dorrelfbe 
come  biafimo  vofiro , che  come  danno  mio  . E que~ 
fio  bafti  quanto  al  primo.  .Al  fecondo  vi  rif pon- 
do che  foverchie  a volere  ottenere  da  me  cofa  di 
si  poco  momento  cosi  lunghe  preghiere  fiate  fono  : e 
che  afsaì  era  che  m' avefie  fatto  fapere  che  a voi 
farebbe  di  piacere  $ a quel  gentiluomo  tornerebbe  co- 
modo l’avere  il  principio  di  quella  lettera  mia.  £, 
fe  non  che  il  farvi  offefa  , dove  io  cereo  di  piacer- 
vi ^ non  farebbe  dell’ arte  y mi  dorrei  di  voi  y t » 

direi  che  quefio  fufse  argomento  di  poco  amore , o 
di  poca  confideni^jt  ì l’unOy  e l’altro  indegno  del 
nome,  dell’  anùduja: ma,  per  non  offendervi,  mi 
taccio  y e vi  mando  il  principio  della  lettera  con 
quefie  allegato:  il  quale  fe  tvvrd  quella  virtù  do 
io  defederò  a beneficio  di  quel  gentiluomo,  egli  di 
perpetua  obbligae^ione  tenuto  mi  farà.  E volefse 
Dio  eh’  io  Jn  quelle  parole  d' infondere  uno  fpiri- 
to  di  tanta  virtù  fuìfi  potente  , che  valefse  ad  a- 
prir  le  porte  della  benignità  dà  quel  Signore  , si  , 
che  egli  ne  fentifse  quell’  utile  che  ne  fpera  : che 
io  farei  più  pronto  a far  quefia  opera , che  egli  non 
farebbe  a ricevere  il  beneficio  . .Al  terxjs  ,per  non 
efser  più  lungo  di  eia  eh’  io  m' ho  propofio  , vi  fog^r 
giungo  così  in  norue  mio , come  di  Sorrento , il  qua- 
le in  quefia  caufa  fola  m'  ha  fatto  fuo  procurato- 
re: e vi  dico  per  me  ,,che  le  opere  mie  di  tanto 
merito  non  fono , che  a defìderarle  l’  animo  vofiro 
abbiano  fonjt  di  movere  ; efsendo  voi  delle  vofire 
proprie  ricchezjcj  si  ricco  , e si  abbondante,  che 
non  avete  bifogno  dell’ altrui  miferie  : per  lui,  che 
fi  duole  fommamente  che  in -si  .poca,  efiima^ione^ 
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lo  tenghUte  y che  *vi  paja  , le  fue  fole  belleKXje 
non  efsere  tali  , che  fenzjt  il  favore  dell* ^ altrui 
virtù  pofsano  celebre  farlo  y e gloriofo.  Mdy  Per^ 
che  ornai  pafsò  i termini  della  brevità  y vi  bacio 
le  mani,  ec* 

131  Al  Macigni. 

A&o.  S* allegra > della. fut  condotta  alla  lettara  In  Salerno. 
Lo  ringrazia  delle  ralutaziooi  fattegliin  nome  del  gran  Bembo» 
c del  divJn  Trifone  • 

Magnifico  Sig,  mio . Ho  ricevute  le 
voftrc  y piene  di  molta  aff'ezjone  y e d*  infi^ 
ntta  cor  te  fa  : alle  rpuali  y fe  non  fapro  rifpondere 
con  le  parole  y rif ponderò  con  Inanima . con  cui  ^an^ 
to  mi  rallegro'  che  fiate  venuto  ad  onorar  quejia 
città  del  Trencipe  mio  Signore  y e a fervire  Stia 
£ccelL  tanto  m*  attrifto  di  non  efsere  io  coftì , per 
poter  fervirvi  y e goder  del  frutto  della  noftra 
Cile  y e onorata  converfaz^ione  , e della  vojhra  a* 
tnicizja . Come  fi  fia  yfe  la  lontanana^a  mi  torrà 
la  comodità  di  fervirvi  y e *l  piacere  di  converfar 
con  voi;  nè  il  defiderio  di  potervi  fervire,  nè  la 
memoria  delle  vofirt  virtù  giammai  torre  non  mi 
potrà:  le  quali  mi  rendo  certo'  che'  corrifponde-. 
ranno  all*  opinione  che  ' ha  il  mondo  di  voi , e al 
bifogìio  di  quello  eccellentijjimo  Studiò  . Le  ftltua- 
sejoni  che  in  nome  del  ^everendifs.  Cardinal  Benu 
ho  y mio  onorato,  e perpetuo  Signore , fatte  m* ave^ 
te  y catijfime  fiate,  mi  fono.  ; a grandifftmo  favore, 
• e repHtazJone  recandomi  che  una  perfona  di  tanto 
valore  y e di  tanta  eftimazjone  , quanta  pochi  di 
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queFioj  nc  de'  fafsàti  fecali  abbiano  meritato  yde^ 
%nì  di  tener  memoria  ' della  mia  indegnità,  ma  ^ 
perche  particolarmente  ,'voglio  tanto  debito  pagare 
con  Sua  Sig,.  B^enjerendifs.  non  paf sera' pik  oltre* 
Voi  ringrazjo  fommamente  che  si  fedele  efecutore 
fiate  fiato  della  Jua  'volontà , e si  amico  apporta^ 
tare  a me  di  tanto  bene*  Ma  qual  farebbe  laal^^ 
legre^ZA  mia  del  tefiimonio  chem'a'vete  fatto  dell*, 
amor  che  mi  porta  il  divino , e d' ogni  riverenzji 
degno  M*  T rifone , fé  col  dif piacere  della  fua  in^ 
fermi tà  non  Vavefie  turbata  ì il  quale  e tale  , qua** 
le  dell'  awerfità  d' un'  uomo  da  cui  tanti  bene-^ 
ficj  ho  ricevuti' y averne  meritamente  fi  conviene'* 
£ volefse  Dio  che  con  parte  della  luce  degli  Of- 
chi  miei  potejji  fupplire  al  difetto  della  fua  : eh*, 
io  lo  farei y come  lo  dico:  acciocché  il  mondo  cono^ 
fcefse  che  cosi  grato  a pagarli  , come  pronto  a ri- 
cever da  lui  i beneficj.y  fiato  fujp:  benché  difegua- 
, le  farebbe  il  pagamento  al  merito  della  cofa  ; che 
egli  m' ha  data  la  luce  dello  ' intelletto  ^ tanto  piu 
nobile  di  quefia  che  io  le  poteffi  dare , quanto  ‘ e 
piu  nobile  il  Sole  di  tutti  quefii  lumi  materiali  yC 
terreni  : .ma  y fe  a piu  non  vaglio  ; poiché  di  eterna 
obbligazjone  .me  gli  fento  debitore  ; così  eternamene 
te  mi  dorr'o  d' ogni  fuo  male  , come  eternamente 
mi  rallegrarci  d' ogni  fua  felicità  , ' Mll' Eccellente 
M*  Sperone,  ho  fritto  y due  me  fi  fono  y due  lettere 
mie:  il  non  averne  rifpofia  y fa  pendo  - che  né  il  po- 
co amore  , né  la  troppa  neglige nzji  cagione  ne  fo- 
no y mi  fa  fiar  fofpefo  * Io  v'  inviterei  a godervi 
dell'  amenità  di  quefio  paefe  ; e vi  pregherei  che  a 
me  lafciafie  godere  della  vofira  'Virtù  : ma  lo  fin** 
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dio  'voftro  noi  confente^  nè  alU  fredda  ftagione  fi 
€on*vienc  • Qjffftd  ft^te  ( con  la  graz^ia  del  Signor 
re  ) a me  V in*vitarvi  farà  fik  opportuno  j e rt— # 
nfoi  il  venir  piu  comodo  : in  quefto  mez^zjo  forfè 
verro  a fare  reverenzji  al  Trend pe  mio  Signore  y 
è a vifitar  voi  • Vivete  lieto  4’  vofìri  ftudj . Di 
Sorrento,  ec. 

• • ^ 

112  Al  Sig.  Francefco  della  Torre. 

ì 

A&g.  Rinnova  la  memoria  dell'amicizia  Tua  col  Sig.  Fran- 
, cefcos  e gli  dà  avvilo  dello  ftato  Tno. 

SE  maggiore , onorandijjimo  Signor  mio , non  fuf 
fe  la  voftra  cortefia , che  il-  mio  valore  y du^ 
hiterei  che  quel  canape  dell*  amici zj a con  cui  f or* 
voi  alcuna  opinione  , e fperanzjt  deW  ingegno 
mio  y me  una  continua  maraviglia  delle  voftre  vir- 
tù y le  noftre  volontà  congiunfe , non  ef tendo  ne  da 
lunga  confuetudine , nè  da  graa^iofi-  ufficj  ufati  fta 
noi  y giammai  flato  riftretto  y per  si  lungo  fìlenzjo 
non  fi  fuf  se  difciolto , fìcchè  non . tenefie  alcun  ri- 
cordo deW  amore  y e dell*  ofservanzjt  che  io  vi  por- 
to : ma  y confidandomi  della  virtù  voflra  , fpero 
che  in  quel  cantoncino  della  voflra  onorata  memo- 
ria y dove  da  principio  vi  piacque  di  ripormi  , mi 
terrete  ancora , degno  facendomi  della  compagnia  di 
tanti  uomini  rari  y ed  eccellenti  che  ad  ogni  ora 
vivono  né*  voflri  penfieri . la  qual  cofa  mi  do  a 
credere  ; ef tendo  quella  noflra  amicizja  nata  piutto* 
fio  dalla  voftra  liberalità  y che  dal  mio  merito: e 
più  fopra  la  virtù  y che  fu  l* Utile  fondata^  perchè 
quando  altrimenti  fuf  se  y dubiterei  y non  voi  y del 
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voftro  errore  rdiyvednto  , e conofciut*  U mU  /»- 
degmtk  f U mano  dell*  voftra  benignit*  avefte  ri- 
tìrtU*  i e che  , m*nc*t*  l'oppenione  dell*  mi*  virtù, 
fufse  eziandio  m*nc*to  V amore  « Come  fi  fi*  ,Je  io 
dell*  voftr*  memori*  degno  non  fono  , vói  della 
mi*  ofservanKj*  farete  degno  fempre  mai:  e fi  fin* 
ora  in  ifirivervi  fono  fiato  negligente,  in  amarvi 
diligentifiimo  fiato  fono:  ma  le  occupas^Joni  della 
mia  firvitk  nell’uno  m'  hanno  tolto  la  comodità, 
nell'  altro  m’ hanno  accrefiiuto  il  debito , e ’l  defi- 
derio . Or  che  difoccupato  ( mercè  della  liberalità 
del  Vrencipe  mio  ) a me  vivo , e agli  fiud;  miei  , 
per  non  accumular  con  maggior  fimm*  ^uefi’ obbli- 
go mio  , firiver'o  alcune  volte:  altrimenti,  dove 
allora  di  fiufa  , ora  di  riprenfione  degno  mi  giu- 
dicherei . E perchè  , Signor  mio , giovandomi  pur 
di  credere  che  m' amiate , credo  ez^ìandio  che  d' in- 
tendere lo  fiato  della  vita  mia  vi  farà  di  pia- 
cere ; vi  dico  che  , del  tutto  lafciate  quelle  fati- 
cofe  operazjoni  della  vita  attiva , che  di  continuo 
mi  travagliavano , agli  fiudj  delle  fcienzj  fon  ri- 
tornato : e 7 tempo  perduto , con  più  lunghi  pafji 
camminando,  che  prima  fatto  non  averei,  guanto 
più  pofso  di  ricuperare  m' affàtico:  procurando  (fi 
fatto  mi  verrà  ) dalle  profonde  , e ofiure  tenebre 
dell'  obblivione , con  le  penne  degl'  inchhftri  di 
follevarmi . Del  corpo  ( la  Dio  mercè  ) fon  ftno  ; 
dell'  animo , fanijfimo  : poiché  nè  ambiz.iooe  di  va- 
ni onori , nè  cupidità  d’ umane  ricchexjcj  albergano 
con  e fio  meco;  de'  beni  della  fortuna  mediocremen- 
te abbondante  : con  la  compagnia  d’ una  nobilifiima, 
e onorata  moglie  ; con  una  bellifitma  figliuolina^  , 

non 
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9ion  fenz^a  jferar»:^4  di  figliuoli  mdfchiyche  perpe-^ 
tuino  U memoria  della  c afa  mia;  e così  eredi  fi a^ 
nO’ della  mia  /acuità  y come  dell"  amor  eh" io  'vi por* 
to:  quanto  fi  può  in  quefto  da  c^ni  parte  fempe* 
ftofo  fecolo  lieto  mi  *vivo*  E fé  degnerete  con  gli 
effetti  moftrarmi  che  amico  mi  feto  j dandomi  oc* 
cafione  di  potere  in  qualche  coja  fervir  'voi , 0 pia* 
cere  agli  amici  'voftriy  lo  riceverò  per  fingularijji* 
mo  favore . Il  mede  fimo  dico  all"  Eccellente  Fraca* 
/torio  ; a cui  grave  non  vi.  farà  di  raccomandarmi 
quanto  merita  l"  affé zjone  che  ho  fempre  portata^ 
all"  infinita  Jua  virtù  y eh"  io  gli  fi  a' raccomandato . 
Voi  (fe  degno  ne  fono  ) amatemi  ' con  tutto  il  cuo* 
re;  poi  eh"  io  con  tutti  i miei  penfieri  procuro  d"  0* 
norarvi . e vivete  felice*  Di  Sorrento,  ec. 

133  A M.  Marcantonio  Flaminio. 

■ . • * , * 

Arg.  ErpoBe  U cagione  che  l’ abbia  moCto  a ferkere  al 
dottiamo  Flaminio:  e dolendoiì . di . non  poterlo  così  Imitar 
nella  vita,  come  in  alcune  poeUe  l’aveva  Imitatò , efalta quan- 
to pili  pub  la  bontà  di  luhe  lo  prega  a volerdifender  con  la 
fua  virtU  la  noftra  Santilfima  Fede. 

La  ‘ fperang^a  che  in  Fiorenz^a  mi  diede  la  mol* 
’ta  cor  Cefi  a di  V,  Sig,  di  'venire  ad  onorar  la 
cafa  mUye  a pigliar  la  pò f soffione  di  quefto  ani* 
mo  y già  tanto  tempo  affezionato , e de'voto  delle 
vofire  virtù  y ha  caufato  che  prima  , come  era^ 
mia  volontà  y e mio  debito  y non  v"  abbia  io  fcrit* 
to:  defi der andò  piut tolto  dalle  vofire  parole  piene 
di  dottrina  ; t di  bontà  ricevere  con  folaxjone , che 
con  le  mie  /ciocche  lettere  darvi  fafiidh  : ma  y poi* 
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(hi  dal  fine  del  mìa  defiderio  mi  'ue^po  tanto  lorh 
(ano , 'voglio , fi  'voi  alle  'voglie  mìe  non  fotete^^ 
compiacere  y io  almeno  al  debito  mio  fqddi sfare  : ac- 
ciocché n)oi , conof cinto  l*  amore  ^ e V ofservanscjt  eh* 
io  'vi  porto  y conofehiate  ancora  che  fete  ternato  d*a- 
marmi:  e 'vi  ricordiate  y qualar  da  cotefti  nego^f 
ardui  y e di  molta  import anzjt  difi^^ligato  farete y 
di  ^venire  ad  ofservar  la  'voftra^  promefsa  yC  al  mia 
ardente  defiderio  a foddisfare  ; il  quale  e tanta 
maggiore  y quanto  e riiaggiore  la  comoditi  eh*  io  a- 
yreì  di  potermi  godere  della  mjtra  virtnofa , e— » 
utile  converfagjone  : per  avermi  io  ( merce  del- 
la gratitudine  y e liberalità  del  Trencipe  mio  ) le-' 
vato  dal  collo  Jl  duro  giogo  delle  occupazjoni  , e- 
per  efser  tornato  agli  ftud}  mìei  con  tanta  quiete  y 
e tranquilliti  di  m^nte  y quanta  fopporta  la  mife- 
ria.  di  que fio  fecola E pìacefse  a Dio  che  y ficca- 
rne gii  alcuna  vofira  poetica  compofi^Jone  mi  pro- 
pofi.  d\ imitare or  la  vofira  vita  d'imitare  mi 
proponefifi  ; e cosi  quefio  y come  quello  ben  fatto  mi 
venifse ...  che  dove  di  quello  una  falfa  , e breve 
gloria  ho  penfato  d*  ac quifiar mi  y di  quefio  unave-^, 
ra  y ed.  eterna  f perarei  di  guadagnare  : ma  t uno 
feppi  fare  yl*  altro,  non,  vaglio..  Io  mi  sforzj)  quan- 
to pofo  , da  quefii  caliginofi  yC,  terreni  penfieri , da 
quefie  bruttexjcje  del  . mondo  follevandomi  y gli  oc- 
chi Mila,  rj/^nt  e di  purgar  acciocché  purgati  in 
quel  lume,  del  divino  Sole.  io.  gli  pofta  indriz^z^are ; 
J per  andò  che  quella  infinita  luce  y veduta  la  puri- 
tà della  mia  vifiay  illumini  lo  intelletto  y e qual 
fi  a la  differenza  da  quefio  ben  finito  a quello  in- 
finito mi  faccia  cono  fiere  ; non  per  conofierlo  filo  y 
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■ ma  per  amarlo  fommamente  . ma  fin'  a qtufta  ora 
i degno  di  tanto  dono  conoff  iuta  non  mi  fono:  e dtt- 

^ titoche  ( come  dice  Tlatone)  a volermi  congiun- 

i gere  a qnelle  forme  dalla  materia  feparate  , /’  in- 
^ telletto  da  quefia  carne  in  que'  due  modi  che  egli 
1|  nella  fua  divina  epiftola  dipinge  , del  tutto  fia  di 

^ meftieri  di  feparare . La  qual  cofa  per  molto  che 

* di  fare  affaticato  mi  fia , non  ho  potuto , nè  po~- 

* tro  ,fe  la  mano,  dell'  infinita  graa^ùt  del  Signore  da 
quefto  fango  non  mi  folleva.  Beato  voi  , che  in 

'j  quefto  fecolo  di  tempefte  pieno  , con  la  compagnia 

i di  pochi  in  porta  vi  ritrovate  ; dove  del  frutto  della 

voftra  dottrina  godendo  , quelle  cofe  trattate  , e con- 
,1  fiderate , /’  ufo  yC  la  dilettazjone  delle  quali  a tutti 
•1  gli  umani  piaceri  anteporre  fi  dee  . T?regovi  che  quel- 

\ La  combattuta  navicella  della  fede , nella  quale  voi 

> con  tutti  i buoni , quafi  come  uno  dei  più  favj  noc- 

» (hieri , alla  poppa  fedete , dal  fiato  de'  venti  contro- 

* rj  y e dal  tempeftofo  mare  dell’  eretica  confufione  , 

I infieme  con  gli  altri  con  la  voftra  virtù  vogliate: 

n difendere  ; acciocché  noi  altri  , col  voftra  cfempio  , 

» la  vita  a belli/fimo  corfo  dirÌK,zjPtdo  y dalle  tene- 
te bre  alla  luce  con  levoflre  fatiche  fitamo  follevati . 

0 Ma  perche  più  lunga  frittura  piuttofto  faftidio  y che 
piacere  vi  porterebbe , <t  V.S.  ai  tutto  cuore  mi  rac- 

f comando  ; pregandovi  che  al  Magnifico  Vrluli , mio 

t antico  y e meritiftìmo  Signore  y degniate  in  mio  nome 

r;  di  baciar  le  mani,  DJ  Sorrento,  ec. 

fi.  . . ^ 

il- 

il 
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134  Air  Abate  Riarìo. 

Ako-  Prega  11  Sig.  Abate  che  voglia  attenergli  la  ptomeOà 
di  lafciatfi  godere  io  Sorrento . 

SE  così  fofte  fiato  diligente  in  o/servare y come 
fete  fiato  pronto  a promettere  ; 'voi  arefie  »o- 
dnto  deW  amenità  di  ^efio  cielo  , e io  delia  vo~ 
fira  gentil  con'verfaz^ione : ma,poichè  non  avete vo-^ 
luto  venire  tirato  dal  defiderio  Vofiro , veniteci  mof- 
fo  dalle  mie  preghiere  ; "di  che  tanto  maggior'  ob^ 
bligaxJoHe  ve  ne  avrò  y ^anto  più  per  compiacere 
a me  y che  per  foddisfare  a voi , averete  prefà  tpue- 
fia  fatica  in  tempo  che  altro  diletto  non  ne  piglia^ 
rete  y che  quello  che  vi’ darà  la  vifia  d' un*^ amico y 
^teal'  io  vi  fono  : e 'I  conofcere  tfttanto  di  piacere  , e 
di  confolaKjone  avrà  portata  la  vofira  ^efenz^a. 
Veniteci’ dunque  y Signor’\Abate  mìoy  e ofservate  la 
promefsa  vofira . eompiaette  al  mio  defiderio , e Jod- 
disfate  al  debito  di  thè  mi  fete  tenuto  per  l' amor 
eh'  io  vi  porto  y e per  quello  che  fete  obbligato  di 
portarmi  : altrimenti  penfer'd  di  vincervi  d' affez^io^ 
ne  y e d' umanità,  : la  qual  cofa  ne  alla  vofira  cor- 
tefe  y e giudkiofa  natura  y nè  al  mio  merito  fi  ri- 
chiede. Se^degno  mi  fìtte  di  queflo  favore  y me- 
nate con  efso  voi  il  Coppola- i acciocché  dell''efstr 
venuto  voi  y e dell'  aver  menato  lui  y di  doppiasi 
obbligazjone  tenuto  vi 'fiai  State  fatto  y e amate- 
mi. Di  Sorrento,  cc.  ' . . ; . ? . . 

r . -, 
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13?  AI  Veicovo  di  Brefcia  , orà 

Cardinal  Cornelio. 

p 

Aro.  Con  dottiflìni!  argomenti  conibla  Monfignorc  nella 
morte  del  Cardinal  Tuo  Zio. 

REver  endissìmó  Signor  mio  . 'Jt^on  fo 
fe  fia  men  male  o , tacendo , d' ing^ratitudi^ 

ne  j ed"  impietà  : o , parlando , di  temerità  , t » 

M prefunzjone  e f sere  accufato  , V uno  y e V altro  y 
fe  poffihile  mi  fufse  y defidererei  di  fuggire  : ma  la 
strada  £ ogn*  intorno , a quefto  mio  defi  derio  'veggio 
precifa,  concioQìachì  il  debito  della  mia  fervitu  y 
e l"  obbligo  che  a V*  Sig,  I{everendifs,  fento  y per’ 
la  affezione  che  n/i  drvete  fempre  portata  y e per  li 
molti  beneficp  da  •voi  ricevuti  y a procurare  di,  cofH 
folarvi  còn  molte  ragioni  mi  perfuado.no  : la  pru^ 
denzjt  y la  grandeKK,a  dell*  animo  voftro  y . da  me  y e 
da  tuttofi  mondo  conofciuta , mi  fgomentano  . Ma  chi 
non  fa  y quello  piuttofio  y che  quefio  biafimo  e f sere  da 
fuggirti  efsendo  quefto  peccato  degno  di  riprenfio-^ 
ne;  quello  di . riprenfione  degno  y e di  gran  caftigo. 
Vi  confolero  adunque  : e con  quefto  ufficio  quanto 
meno  di  prudenz^a  y tanto  più  moftrero  di  grati tic^ 
dine  y e di  pietà . 2V(f  mi  curo  , per  guadagnarmi 
loda  di  grato , e di  pietofo , imprudente. y e temer-., 
rariod"  ef sere,  giudicato . Is^on  fono  y onoratiffimo  pa- 
dron  mio , si  privo  d"  umanità. y che  io  non  abbia, 
la  morte  del  fteverendifs*  Cardinale  voftro  zjo  y e 
mio  Signore , coi  fojpiri  della  affezjone  > e con  te 
lagrime  del  grandiffimo  dolore  fof pirata  y e'  pian^ 
ta  ; ne  di  si  poco  gindicio  y che  io  non  cpnofea.  che 
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e^li  merita  da  tutti  t buoni  d*  efsere  defiderato , 
e lacrimato.  E fonando  la  grande  ^a^a  d*  una  per-^' 
dita  tale  a do  fare  mofso  non  nU  avefse  y le  o;o- 
ftre  lagrime  y e il  'voftro  dolore  di  mo'vermi  fareb^ 
bono  fofsénti  \ • £ come  potrei  io  con  gli  occhi  a^ 
fc lutti  di  lontano  vedere  y e udire  il  voftro  dogliojo' 
rammarico  y efsendovi  io  tanto  fervidore  y'e  tanto 
amico  y quanto  fono  . 2\{è  vi  ^c  aggi  a nell*  animo 
che j per  aprirmi  a maggior  doglia  la  firada  y di  ri^ 
cordarmi . i fuoi  meriti  di  mefiieri  vi  fia  : perche 
(^come  fapete)  l'antica  fervi  tu  ch'aio  ho  con  /'//-• 
lufirifpma  cafa  vofira  , e con  y,  Sig*.  fpe^ialmente^*. 
m*  ha  fatto  dilige ntijjìmo  invefiigatore . delle  loro 
virtù  y e continuo  predicatore  delle  loro  glorie  •-.€  fo 
come  .negli  .anni  e giovani  y e maturi. y mentre  alici, 
confervazjone  della  fua  Eccellentiffima  B^epubbli^^. 
cannella  quale  e prudente  Senatore  y e valorofo  Ca^ 
pipano  e fempre  fiato,  reputato  , dato  fi  aveva , cosi 
nel  configliare , come  nell'ioperare  abbia  * fatto  cofe, 
degne  fiella  gloria  de*  magnanimi  avoli  fuoi  ye  dellc6\ 
fua  virtù . So  che  l*  utile  della  patria , e de*  fuoi ^ 
nobili/fitnl  cittadini  al  . proprio  beneficio  y e como^^ 
do  ^ gli f e fempre  piaciuto  di  preporre*  So  che  niu^i 
na.  fatica  y ninno  pericolo  y.  per  grave  y e manife/io' 
che.  fofse  y acciocché  .quelli  in  quieto  y e tranquillo . 
fiato  viyefscro  , non  ha  giammai  ricufato  • So  che* 
alla  virtù  y alla  dignità  y alla  gloria  {conofcendo  y\ 
quefio  corpo  efsere  fragile  y caduco  y e mortale  ) Icc- 
virtù  dell*  animo  : la  quale  con  le  operazjoni  fan^. 
te  y e,  glpriofe  y a.guifa  di  Sole  fra  le,  tenebre  -.di 
quefia  vita  y con  mille  raggi  fi  mofira  di' fuori  efm. 
fere  fi  abile , .e  eterna  : non  al  fonno , non  all*  o- 
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*^io , non  a quefti  brevt(Jtmi  e vani  f taceri  del 
mondo  y ha  femore  tutti  li  fuoi  pcnjieri  indrii^zjtti  . 
l^e  mi  è dalla  memoria  fuggito  che  a quefia  aU 
fijjìma  dignità  del  Cardinalato  dal  Jud  valore  y e 
dal  ferfettijjìmo  giudiciodel  Santiffìmo  Collegio  deU 
la  Criftiana  B^e pubblica  fu  chiamato;  nella  aguale  . 
€on  le  onorate  axjoniyC  con  lo  efempio  d^  una  he-- 
ne  ordinata , e cattolica  vita  ha  giovato  ' si  y che  ' è 
fiat 0' e imitato;  e laudato  * Tutti  guefti  fuoi  - mè- 
riti fi  a voi  li  ricorda  il'  finti  mento  come  fonte 
onde  il  voftro'  dolore  derivarè  fi'  debba  ; a me  li 
rapprefinta  la  ragione  come'  materia  di  confilazjo- 
ncye  di  grandi IJtmo  piacere':^  firchè  la  memoria  di 
quefte  cofi.  mar avigliofa  'cónt ente g^T^a  f è''"  foddisf a- 
-sezione  negli  animi  noftri  fiiole 'fi Co  portare  • T?idk- 
gere  di > quelli  la  morte  fi  dee' còl^  cui  "còrpo,  Jl  no- 
me muore:  e l*  anima  y in  uno  eternò  dolore  Ti ts 
perpetua  ,mifiria  vivendo  y è' mòrta  à tutti' i pià^ 
ceri  y a tutti  i beni  della  'vita ''beata  T Ma  ornai  è 
tempo y poiché  la  voftra  infetmità  grave  'di  grave' 
medicina  ha  di  meffieri y che  venghiamoy'per  ren-- 
dervifino  , ai  rimedj  ''ì)iolèntrdd  ferro  , e del  fuo- 
co . Signor  mio  y ad'  un  ' animo  a tutte  le  umane  av- 
verfità  ajsuefattoy  ad 'ùna^mentè dalle fiien:cj  bene' 
ordinata  y e ben  • compofla  y^  c'cnné  'e  là  "voftra  , ' piu  ‘ 
del  debito-  dolerfi  ^non  fi  ^conviene  \ Là  natura,  con 

quefia  condi cjone  lo  vC  diede" f perchè'' t* ave fte  a »' 

perdere  nè-  voi  alle  deggC ''che \ ella  ha 'Sfitte  con 
gli.  uomini  dovr e fle  contraddire'^^  ^ ' fi  àllà  fine  de* 
beni  y e de*  mali  la  memoria  'rivolgere tè  i trovere- 
te che - ogni  bene":  di  quefio ''inàndò^'è’^  mortale  ; e có- 
nofeerete  che . qnéfia\.7nortè  e ftqta\ principio  d' un  * 
, ■■ ....  ■ s j ■ ' 4/- 
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dltra  'vitti  t tinto  fin  iella , e dilette'uole , quanta 
fìU  le  cofe  eterne  , che  le  terrene  fono  da  defi  de- 
rare. E fe  y come  alU'vofira  frudenzjt  fi  richiede y 
alla  n)oJìra  mortalità  , e a quella  delle  perfine  a 
'voi  care  y e da  'voi  amate  fimmamente , rinvolto  il 
penfiero  • à'vefie  fpefse  'volte , ora  nè  cosi  acerbo  , ni  j 

cosi  grave 'farebbe  il  voflro  dolore  : anzj  y conofcen-  | 

do  che  tn  quefto  ' mare  dilla  nofira^vita  , a tutte  i 

le^  tempefte  delle  umane  awerfità  efpoftoy  altro  fe^ 

' 'aito  portò , ' che  la  morte  non  abbiamo , piu  vi  raU  : 

legrerefie  y che  attriftato  non  vi  fete . Che  male  a ! 

lui  ha  portato  la  morte  che  delle  voftre  lagrime  dc<*  j 

gnò  fiaì  y*  affligge  forfè  che  égli  da  ^efta  caligi-t 
ncyda  éjuefte  of cure  tenebre  del  mondo  y nelle  qua- 
li e fiato  fi  poi  to'  lungamente  fa  quella' chiara  lu- 
ce del  cielo  fia  fall to  r'^  J^on'  'voglia^  Iddio  "che  si 
fatto  errore  caggta  nella  mente  vofira  . Ma  yfe  pur 
più  alle  dignità , e agli  onori  di  quella , che  alle 
glorie  dell'  altra  vita  di  aver  confidérase^ione  vi  gio- 
va; qual  grado  di  reputazione  y o di  grande zKAy 
che  lecito  fufse  ad  uomo  di  defi  derare  y non  ha  egli 
confeguito  f Certo  niuno . Vere  he  eziandio  che  dal-  I 

la  morte  prevenuto  y non  fia  'arrivato  a quello  ul-  i 

timo  grado  della  ecclefiafiìcd-^thbharchia , v*  era  ar- 
rivato nella  opinione  , e-  nel  gitUi do  'degli  uomini  ; 
che  già  yfe  vi'vuto  fufse  y a quella  dignità  innaU  | 
zato  lo/^avevano.  f^pn  fapete  che  la  fua  vita  y | 
la  fua  fortuna'ie  la  fua  gloria  e fiata  t ale  y che  in 
quefio  mondo  alcuna  cofa  piu  da  defiderare  rimafa 
non  gli  era?  Egli  adunque  fa  zio  cosi  degli  onori  , 
del  mondo  y come  di  vivere  y a gufa  di  fuoco  che 
già  conjumato^da  fe  y fenzjt  alcuna  forz^  fi  fpt^. 
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$ne  y da  'voi  fi  dipartio:  e ^mn  trovando  qudggik 
premio  degno  delle  fue  giriti  y lietQ  ,,  e fctoUo  dai 
duri  legami  del,  (orpo  , dove  si  lungamente  era  fta^ 
to  prigione  i,  con  [veloce . corfo  ai  meritati  onori  del 
cielo  in  grembo  al  Juo  Creatore  fe , n e falito  ; dab^ 
le  mani,  fuggendo  delle  terrene  perturba:^ioni  y dal- 
le invidie ,,  e dalle  ^malignità  degli  uomini  > dai 
molti  incomodi  , e dalla  infermità  , che  la  fredda 
vecchiezjt^  feco  porta:  le  quali  di  già  con.  infop» 
portabile  tormento^  la  debilitata  carne  di  continuo 
gli  affliggevano Se  di  quefte  cofi  vi  dolete  5 cerJ^o 
^non.^farà  alcuno  di  perfetto,  giudicio  y che  non  dka 
che  piuttojìo  invidia  y che  affèzjone  a do.  vi  mm- 
\va»  Io  piut tolto  ad  hnitàr  la  vita  y che  a . dolerci 
della  fua.  morte  .vi  perfuado:  perche  di  ^quello  lo- 
■ da.y  di  questo  hiafimo  potrefte  guadagnare*  Lajciate 
.qpiefte.  lagrime  agU^  animi  effemminati  y e.  plepei  ; e 
con  ■ lo  feudo  della,  prudenza  dalle  percofse.  delle^ 
.umane  difavventure  di,  difendervi  .procurate  > co- 
me alpe  orrida  y ..e  dura  con  la  . rabbia  d\.yAquilo- 
\ zie  y e d^  *Auftro  contraftando , ferma , e immobile 
fi  conferva  y^  tale  mofiratevi  voi.  nella  fieray.epe- 
rigliofa  luna  che  avete  con  la  fortuna  ; camminan- 
do per.  quella  froda  che  avete  coi  piedi  del  vo^ro 
intelletto  con  tanta  voitrà  teputazjoue.^  e.  dignità 
calcata  già  . lungo  tempo  * la.  quale  di  certo,  a quell* 
altifpmo  grado  vi  ^menerà  § chcr  avete  rheritatOy  e 
che  doli  univerfal  giudicio.  di  chi  vi  conofee  y vi  fi 
promette  * Io  confefso  d'aver  fatto  torto  , alla  pru- 
denzjt  di  Vy  Sig*  ma  l'ardente  amore  eh*  io  vi  por- 
to y m' ha  i termini  del  mio  decoro  fatto  trapqf- 
fare . Se  avrò,  offefa  da.  grandeKX»a  dell'  animo  vo- 
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fin,  dvro  dlU  ftetà,  dell'  affeijonato  mio  afpie'- 
no  foddis fatto:  e fo  che  ^ttefio  peccato  di  gratitu- 
dine , e d' amore  mi  perdonerete  . e qui  mi  taccio  ; 
con  quella  ri'oerenrjt  eh'  io  debbo , baciandovi  le 
mani.  Di  Sorrento,  ec. 

135  A M. Girolamo  Garimberto. 

> Ano.  Dà  contezza  dello  ftato  fao  al  Signor  Garimberto •* 

IL  troppo  /iienxjo,  Sig-  Girolamo  mio  , fra  gli 
amici  è piuttofto  di  riprenjione  degno , che  di  lo- 
da. ed  eK^iandio  che  nelle  regole  dell'  amicixja.^ 
thè  s' imparano  a'  noftri  giorni , non  vi  fia  questo 
articolo , al  •■mio  giudicio  è argomento  di  poco  amo- 
• re . Vero  per  non  viver  lungamente  in  quejìo  er- 
rore , acciocché  voi  crediate  eh'  io  vi  fon  quell'  a- 
mico  che  fempre  ftato.  vi  fono , comincio  a fcriver- 
-vi:  voi yfe  il  medeftmo  volete  ch'io  creda  di  voi-, 
■fcrivetemi  ; e tanto  più  fpefso  eh'  io  per  avventu- 
\ra  non  faro,  quanto  .più  avrete^  ozjo , comodità  , e 
materia  di  che  frivere  , per  iftar  voi  in  ^oma  , 

■ che  non  ho  io,  ftando  in  Sorrento.  Vi  dico  adun- 
- que  eh'  io  fon  vivo  ( graxja  al  Signore  ) e con^ 
quel  defiderio  di  piacervi , e di  giovarvi  che  dal 
giorno  ch'io  vi  conobbi ,^ifse  fempre  con  efso  me- 
co. Son  ftno  del  corpo,  e dell'  animo,  poiché  fon 
lungi  dalla  malignità,  e dall'  invidia  delle  corti. 

• Son  libero  non  dal  defiderio  di  fervire  il  "Prenci- 
•pe  mio  Signore  ( perche  avendo  da  lui  infiniti  be- 
nefìci ricevuti , infinita  è di  mefiieri  che  fia  l' oh- 
bligazjone  di  fervirlo  ) nu  dai  continui  travet- 
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della  mia  fervitk  ; merce  di  Sua  Eccell.  che  fi 
è contentata  eh'  io  'viva  a me , e a^li  ftudj  miei  : 
< la  comodità  m' ha  data  'di  poterlo  fare . Eceo , Sig. 
-Carimherto  , ch'io  v'  ho  dato  contezjCA  dello  fiato 
mio.  E y perchè  non  vi  refti  alcuna  volontà  di  fa  pere 
ita  qualità  della  vita  mia , vi  foggiungo  , che  una  gran 
-parte  del  tempo  in  fentir  quegli  antichi  degni  d' o- 
■ nore , e di  reverenxjt  che  ragionano  delle  fcitnic^e , 
'mi  giova  di  confumare:  un  altra  in  ifcrivere  y pro^ 
•curando  ( fe  fatto  mi  verrà  ) di  tarmi  con  gl'  in-, 
chioftri  dalla  mano  della  morte;  e y allargandomi  que- 
•fio  firetto  yt  breve  termine  della  nofira  età  y di  vi- 
vere negli  altri  fecali^  il  refto  confumo  con  la  mia 
gentili ffima  moglie , e con  una  carijfima  figliuola  , 
-che  piaciuto  al  Signore  « di  donarmi  per  trafiullo 
della  •vecchie  zjcja^y  che '.mi  .s' avvicina  . Io  mn  ho 
più  che  dirvi,  gra^a  mi  farete  di  dar  la  fua  al 
.E^everendifs.  di  Brefcia  y e mandar  l' altra  al  Fran- 
cefchi;che  cosi  m\ha  egli  comandato  y e cosi  io  ve 
ne  prego . E fi  0 voilre , 0 lettere  d' altri  man- 
dar mi  vorrete , indrixjKjatele  a perfona  che  fedel- 
■mente  le  mi  mandi  a Sorrento.  Vivete  felice y e 
tenete  memoria  di  me  ;.e  yfi  grave  non  vi  fia , al 
F^everendifs.  voftro  padrone  fatemi  raccomandato . 
Di . Sorrento . • ■ 

-137  A M.  Vettor  de’ Francefclii . 

■ • Vi  . : 

. Akq.  SI  rallegra  della  falate  del  Slg  Francefehi,  e di  tutti 
i fnoi>  rendendogli  conto  dello  fiato  Tuo,  e della  fua  cafa. 

SIGNOR  mio  tanto  caro , quanto  virtuofo . Io 
ho.  avute  le  •wftre  piene  dell’  antica  ajfegjonty 

e del- 
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e delU^-*ìjffird  ìuturale , e cor  te f e umanità  . am-^ 
metto  la  fcufa  voftra  del  non  avermi  fcrittOy  poi- 
ché voi  ammettete  la  mia: e credo  che  rallegrcK.- 
ZJ>  che  avejie  in  faper  ch'io  era  vivo.,  abbia  po-  ' 
tufo  cfuefìo  effetto  dei  filen^io  caujare  in  vai , fo- 
me  fcrivete.  Mi  piace  fommamente  che  tutta 
virtù  di  quel  piacere  vi  fi  fparsefse  intorno  al  cuo- 
re ; e ne  cacciafse  quel  dolore  che  la  novella  del- 
la mia  morte  portato  v'  aveva  , piuttofto  che  Ji 
ne  fia  dif^erfa  nel  grembo  ideile  parole  , che, leg- 
giere , e st  fugaci  fono , Ma  , exjandia  che  'I  pafi-  { 
fato  filen^^io  m' abbiate  .perdonato , non  voglio. dar-  I 
vi  materia  di  rlprendernii  del  futuro Fai  fate  il  | 
medefimo  ; che  cosi , mal  grado  della  lontanauzjt  y 
di  qualche  frutto  della  nofira  amicixja  goderemo . 

Jo  mi  rallegro  dunque  della  falute  vofira , de*  vo- 
ftri  Magnifici  padre  , e madre  , e del  voftro  cari  fi- 

fimo  Momoletto  ; il  quale  fpero  che  farà  tale. » > 

quale  alla  virtù  del  padre , del  zjo , e degli  ono- 
rati fuoi  avoli  fi  conviene . Dio  lo  vi  confervi , e l 
tanto  piacere  vi  ^ dia  con  le  fue  virtù , quanto  af- 
fanno vi  diede,  la  morte  di  M-  Girolamo.  Tenete 
per  fermo  che  d' ogni  vofira  contentexjcjt  , d'  ogni 
vofiro  onore  , alcuno  più  di  me  non  .fi  rallegrerà 
giammai  ; come  più  di  me  alcuno  nè  v' ama  . ^ nè 
V ojferva  , E , perchè  il  medefimo  credo  di  voi , *»/- 
furando  dal  mio  T animo  voftro. , acciocché  delle  mie 
confolazjoni  io  vi  faccia  partecipe , e al  voftro  de- 
fiderh  foidisfaccia  , vi  dico  che  mia  moglie  fia 
fana  , e bella  d' animo  , e di  corpo , e si  conforme 
al  defiderio , e al  bifogno  mio , else  d' altra-  quali- 
tà non  la  faprei  defiderarcp  ^Amola  quanto  (a  luce 

degli 
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occhi  miei;  e altrettanto  JU  lei  efsere  amato 
mi  ^odo  fommamente  • Jo  ho  la  mia  frima  figlino^ 
lina  bellijjìma  ( fe  V affé  z^ione  paterna  il  giudi  do 
non  mi  toglie  ) la  quale  con  molti  lumi  di  'virtUy 
€ d'ingegno  mi  dà  fperanz,a'di  grandijjima  confo-- 
lazjoné / queftd y dopo  la  'madre y e l'anima  mia^ 
e tutto  il  mio  bene . , ^ nofiro  Signore  piacque  di 
formi  un  figliuolo  che  donato  m*  aveva  y quafi  nell' 
entrar  delle  porte  di  qnefta  vita  • beato  lui  ! egli 
fi  a in  cielo  y e conòfeendo  l' amor  ch'io  vr  porto  y 
il  Signor  prega  per  le  voftre  felicità  y‘e  perle  mie* 
*PorzJa  è gravida’ di  fei  mefi , ci^the  ne  n'afcerà  > 
vi  farà  amico  y e fervi  dorè  i ^lò^dejìdéro  che  ven- 
^hlate  a B^oma  y fperando  che'  Hon^^debbiate  efsere 
si  crudele  y cht’  non  ' mt  lafcidte'^ goder  'della  voHra 
vifiaye  che  non  venghiate  a pigliar  la  pofsefjìone 
di  ' quefta  voftra  cafa  , poiché  dell'  animo  mio  già 
tanti  anni  V avete  pigliata.  'In  quefto  mez^zjò  co- 
mandatemi y fe  in  cofa  alcuna  di  qua  vagliò  (l^ 
fervirvi  ; e fovra  tutto  fcrivetemi  : che  in  quefta 
mia  tranquillità  di  vita  le  lettere  degli  amici  ve- 
ri infinito  diletto  mi  portano  i Io  ho  fritto  due  let- 
tere a M. Sperone  y una  al  Fortunioye  un'altra  al 
Molino  y delle  quali  non  ho  avuta  rifpofta  : e , poi- 
ché • non  ho  da  dubitar  dell'  amor  loro , dubito  di 
qualche  finiftro  Uccidente  del  mondo  . Scrivetemi 
ciò  che  n'  é;  e doletevi  con  efso  loro  in  nome  mio, 
fe  gli  vedete»  *Altro  non  ho  che  dirvi,  a'  vofiri 
Magnifici  padre  y e madre  vi  piacerà  di  raccoman- 
darmi y poiché  a voi  avrete  fatto  il  me  de  fimo  ; e 
baciate  il  voftro  nipotino  in  cambio  mio.  '^oftrò 
Signore  tutti  giuntamente  felici  vi  confervi  molti 
anni  . Di  Sorrento*  138  Al- 
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.138  Alla  Prencipefla  di.  Salcriio,  e alla 
. Marchefa  della  Padula? 

s 

Aro-  Dal  libro  delle  fae  Lettere  mandato  alle  Signore»  dice 
l’atile  ebe  gliene  rifulterà:  fpecifica  alcune  d'efle,  come  plia 
belle 'a  efler  lette.,'  > 

I » » . ■ - * . , 

IO  conofeo  d'^vtr  fatti)  torto  a me  mede/imo , 
avendo  mandato  aFy.Sigg.  Illujlri^me  il  libro 
delle  Lettere  mie  ' e mal  fcritte  , e mal  puntate^  ; 
CKjiindto  che  mi  renda  certo  che  l' ingegno  voftro 
fa  tale  i^che  non  pur  le^^erte  ^ ma  correggerle  fa- 
prete.  e forfè  che  dall’  averle  in  ^nejìa  maniera 
coi't  mandate  y ^uejìo  utile  me  ne  verrà  y che  una 
gran  parte  di\molti  errori  y che  per  avventura  vi 
fi  veggono  yfi  darà  piuttofto  alla  molta  negligengjt 
dello  fcrittore  y che  al  mio  poco  fapere.  Come  fifa; 
io, ho  voluto  piuttofto  avere  rif petto  all'  ubbidienz^a 
che  vi  fon  tenuto,  di  portare  , che  all’  onor  mio . 
Defidero  che  abbiano  tanta  ventura  , che  degne  . 
fi  ano  delle  lodi  ^voftre  ; del  cui  giudicio  tanto  mi 
prometto  , che  ogni  biafimo , 0 loda- che  a voi  pia- 
cerà di  dar  loro  y giudicherò  verifftma.  Supplica- 
vi y poiché  il  .leggerle  tutte  impojftbile  mi  pare  y 
che  lafciate  tjuelle  de'  negox^j  , che  piuttofto  fon» 
piene  di  faft,idj.y  che  di  piacere  : leggetene  quattro 
che  fono  nel  mex.Kfi  deli'  opera , al  Cavalier  Taf- 
fo  mio  cugino  indirizziate  ; e poco  dipoi  una  lunga 
al  Sig.Trencipe  ; e una  quafi  nel  fine  al  Sig.Gio- 
vambatifta  Veres  ; nella  quale  deferivo  il. fifa  di 
Trapali.  E fe  pur  di  legger  quelle  de' negozj  vi  farà, 
piaciuto  ; perchtjl  voler  ora  delle  diverfità  , detU  '' 

. . ftilf. 
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/tilt  ragionare , non  mi  fi  conviene  ; vi  /uPplico  che  ' 
in  e/se  /olo  confideriate  la  pruden^^a  ^e  la  gravi- 
tà ; co/e  proprie  i e accomodate  alle  materie  di  che 
/t  ragiona . E mi  rendo  certo  che  /e  pur  loda  al- 
€una  meriteranno  dal  gindicio  voftro  ,/arà  piatto- 
/to  premio  della  mia  affe^^ione , e /ervitìt , che  del 
loro  merito . E qui  baciandovi  con  quella  reveren- 
z^a  ch’io  debbo,  le  mani  i faccio  fine.  Dil^apoli. 

I u'.ó  '•Alla"Prencipefl'a>  di  “Salcmo . , 

Axg.  Con  l’occafione  di  nniKbrcr*,  Saa  Eccellenu  nn  ff- 
bro , raccomanda  M.  Paolo  del  RoCq  > apportator  di  ^aeda . 

PEr  non' aver  io  ritrovato  il  libro  che  Vo/tra 
Eccell.  m’ impo/e  , ho  pregato  M.  Taolo  I{p/- 
/o,  apportator  di  quefte , che  non  pur  lo  ritrovi,' 
ma  glie  lo  porti  ; ed  emmi  /tato  /ommamente  ca- 
ro con  que/ta  occafione  di  aver  avuta  comodità  di 
far  che  que/to  gentiluomo  la  cono/ca  , e fia  cono-' 
/àuto  da  lei i /per andò  eh'  egli,  avendo  per  ope- 
ra mia  cono/ciuta  una  Signora  di  tanto  valore  , e< 
di  tanta  e/timaz.ione  : e Vo/tra  Eccell.  un  gentil- 
uomo di  tanta  virtù , mi  debbano  e/ser  obbligati . 
E,  perche  ella  gli  fia  liberale  di  favore  quanto  me- 
ritano le  /ue  onorate  qualità  , te/timonio  le  farà 
que/ta  penna  mia,  che  egli  e un  raro,  e fi ngulari fi- 
fimo  uomo , di  buone  lettere  , e di  pefetto  giudi-" 
do  ; e tale , che  merita  il  /onore  ,e  la  grazja  di  Vo- 
/tra  Eccell.  e d' ogni  per/ona  di  purgato  giudicio . 
E , perchè  il  /ho  merito  è molto  maggiore  di  do  che 
/ape/sero  dipinger  le  parole  mie , per  non  far  que- 
/ta  ingiuria  al  giudicio  di  Vo/tra  Eccell,  e allo-L», 

vir- 


Digitized  by  GoogLe 


i85  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

'virtù  ftu  mi  tacerò;  baciandole  con  ogni  reverett^ 
zji  le  mani.  Di  '^afolr. 

140  A Donna  Affra  de’Taffi,  fua  forella. 

Akc.  Si  fcafa  fe  gli  tanto  tempo  non  è ftato  a vHìtar  ta 
forella,  promettendo  d' andarvi  di  corto:  e la  ragguaglia  del- 
lo ftato  Tuo. 

Le  voftre  lettere , carijjìma , i onorata  forella  t 
piene,  d' una  fraterna  affe^Jone  ■,  e d'una-Cri- 
ftiana  carità  , fovra  modo  gratiffme  ftate  mi  fo- 
no . /’  apportater  d’  efse , noftro  cugino , non  ho  io 
fotuto  'vedere; nè  pero  era  tanto  di  f tradada  Tra- 
pali a Sorrento;  dove  al  prefente  per  dare  fine  ad 
alcuni  miei  principiati  ftudj  per  alcuni  giorni  riti- 
rato mi  fono  ; che  in  tre  ore  non  vi  potefst  veni- 
re. Dogliomi  della  fventura  mia;  e biafimo  la  fua 
negligena^a  y e ’l  fuo  poco  amore . Or  per  rifponde- 
re  alla  vofrra  lettera;  vi  dico  che  del  non  aver- 
mi potuto  veder  cotanto  tempo , piuttofto  della  ma- 
lignità  della  fortuna  , che  della  tepidcK.K.a  del  mio 
amore  fagiane  avete  di  dolervi  ; perchè  ( come  voi 
fapete  ) fin  a quefra  ara,  nè  a me  medefimo  , ne^\ 
a’ miei  piaceri  vivuto  mi  fono;  ma  fpintO' dall'  0-  . 
nore  , t dall'  obbligo  delle  mie  fervitù  , a gufa  di 
peregrino  , or  quefra  , or  quella  parte 'del  mondo 
fono  ftato  coftretto  di  cercare con  tanta  poca  quie- 
te, e ripofo  di  corpo , e d’ animo , quanta  il  mon- 
do fa  , e voi  dovete  avere  intefo . la  qual  cofa. » \ 

apprefso  voi  , e ogni  perfona  di  giudieh-.  non  pur  » 
merita  fcufa , ma  compajjfione . Il  medefimo  defide- 
rio  ho  io  di  vedere  voi , che  avete  voi  di  me . nè 

vo- 
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^voglio  che  in  alcun  modo  di  'vincermi  d*  a ffej^io» 
ne , ne  d* amore  'vi  diate  a credere  ^ e y s"  io  avejfi 
così  la  comodità  > come  ho  il  'volere  > così  alle  vo^ 
ftre  'voglie  foddisfare  pronto  farei , come  'voi  pron^ 
ta  a deftderarlo . Ma  confolate'vi , che  io  /pero  or  , 
che  con  grazja  del  Trencipe  mio  dal  pefo  dellt^ 
continue  fatiche  > e de*  duri  tramagli  Jgra^Dato  mi 
fono  5 con  la  graxja  d*  Iddio  di  'venire  tojìo  a con-* 
tentare  'voi  > e 'a  compiacere  alla  mta  'volontà  y t 
ài  debito  mio  ; e forfè  infìeme  con  • la  mia  carijjt-- 
ma  moglie  ; la  quale  più  per  le  fue  H>irtù  ^che  per 
ef servi  cognata  y mi  rendo  certo  che  in  voi  lafcie-- 
rà  un  Continuo  d^fiderio  di  rivederla  y e un  perpe^ 
tuo  penftero  della  fuà  falute,  Vregate  noftro  Signor  e y 
che  ponga  pace  fra*  Trencipi  Criftiani  y che  fubito  y 
che  la  povera  Italia  da  quefti  fuochi  di  guerra  po^ 
tra  ref pirare  sì  y che  il.  cammino  fa  fecuroy  e co-- 
modo  y non  vi  darò  cagione  di  • piu  lungamente  de- 
fiderarfni . Io  { la  Dio  mercè  f fio  fano  così  del 
corpo  y come  de  Ila.  niente  ; mediocremente  ricco  di 
facultà  y ma  ricehijfmo  d*  animo  , poiché  tutte  le 
umane  ricchezjeje  y' tutti  i' beni  , del  mondo  fono  ne U 
la  mia  volontà  e l*  animo  mio  > che  prima  era 
crudeli fftmo  tiranno  di  quefo  corpo  , appoco  appoco 
fi  fa  legittimo  • fignore  y e^  naturate  : nè  così  fpefso  , 
come  folca  y cofa  mi  comanda  che  fia  da  riprende- 
re y 0 da  caftigarè  i Vi  rendo  infinite  grazje  dell* 
amorevole  ricordo  che  mi  date  y degno  .certo  det vo- 
ftro  amore , e della  Voftra  cattolica  vita  > ed  efem- 
piare.  V* ubbidirò  ; efsendo  io  certo  che  niuno 
yy  piu  forte  y e duro  fèno  per  frenar  gli  sfrenati  af- 
yy  fetti  , e defiderj  di  quella  mi  fera  vita  ritrovar  fi 

yy  pofsa  y 
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3,  fofsd  y che  lo  Jpffso  alU  nofira  mortalità  rivolge^^ 
yy  re  il  penjiero ..  Tregute  il  Signore  { fenzjt  il  cui 
yy  favore  invano  cp^  affatichiamo  ) che , con  la  ma^ 
yy  no  della’ fna  grazja  del  tutto  dalla  caligine  di 
yy  quefti'  umani'  defiderj  fUlevandomi , con  un  rag-^, 
yy  gio  della  fua  infinita  luce  m'  illumini  sì  y che. 

yy  fatto  un  nuovo  uomo  y.  vivo  nello  ffiritOy  c ». 

yy  morto  nella  carne  ydW  acquifto  della  divina  fa^ 
yy  Iute  tutte  rivolga  le  mie  voglie  y e i miei  pen» 
yy  fieri,  yy  lo  ho  U mU  prima  figliuolina;  la qua->^ 
le  y efsendo  bellijfima , grandiffima  fperanzjt.  mi  por^ 
ge  d' una  virtuofa  , e onorata  vita»  Il  mafchia 
devoto  innanzj  al  Signore  Creator  mio , prega  per, 
la  voftra  falute  é Vorzja  mia  è gravida,  di  fette, 
mefi  • . Clip  che  ne  nafcerà  y nafca  con  timóre  di, 
Dio  ; che  0 mafchio  , 'o  femmina  che  a lui  piacer, 
rk  che  fia  , mi  farà  fommamente  caro.  Tregate, 
infieme  con  quelle  Reverende  religiofe  , alle  quali 
mi  farete  - raccomandato  y nofiro  Signore  , che  mi 
confervi  la  madre  y la  quale  ' in  quello  mondo  e tut^, 
to  il  mio  bene . Quefto  per  ora  vi  bafti , poiché  i 
negozi  più  non • mi torranno  la  comodità  di  potervi' 
f crivere  fpcfse  volte.  State  fana. 

141  AI  Cavalier  .Taflo. 

• i * *•  ' « • 

^ &0..  Ptomeete  ^aanro  plb  pab>  il  £ivor  Tuo  al  Cavaller'ia 
«na  Ike  c'ha  con  la  Camera  Apoftollca.  gli  dice  dove  abbia  a 
indrizzargli  le  lettere  s e s-'ofTerifce  (M  ben  trattare  il  nipote 
di  lui. 

» • - . " 

% 

NO  n voglio  y Signor  mio  y dolermi  con  voi  det^ 
la  morte  del  vojìro  onorato  fratello  y per  non 

n- 
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ritornar  a rinnovare , e aprire  la  piaga  del  hofiro 
dolore  y già  dalla  le^e  della  natura , e dalla  me» 
dicina  del  tempo  ri  faldata;  poiché  il  noflro  ramma» 
vico  offende  la  faa  pace  y e non  folleva  l\  affanno, 
nè  ricupera  la  perdita  no/tra . Se  le  prime . vofire 
lettere  mi  fufsero  fiate  confegnate , come  quefie.  dei 
cinque  di  Settembre  y così  a quelle  avrei  ,rifpofto  y 
come  a quefie  rif pondo . il  che  piu  toflo  fatto  a^ 
yrei  , Je  elle  prima  che  jerferai  venute  fufsero,  a 
ritrovarmi.  Ter  non  avere  io  avute  le  altre y «- 
zjandio  che  io  f appi  a,  la  molefiia  che  vi  dà  la  Ca^, 
mera  ^ppofiolica , non  fo  in  particolare  db  che  vi, 
domandi  : e ifirano  mi  pare  , avendo  la  felice  me^ 
moria  del  Cavaliero  avuta  fenten^a  in  favore  da 
detta  Camera  fopra  i crediti  che  avevate  con  efso 
lei  y che  ora , dove  prima  eravate  attore , vi  fac» 
ciano  reo.  Conofco  che  d'ajutOy  e di  favore  aye^ 
te  di  mefiierì.  , e poiché  quello  non  pofso , quefio, 
vi  darò  io  con  tutte  le  forzje  mie . E fe  non  che 
una  lite,  che  m^ importa  da  4000.  ducati,  occu-^, 
fato  mi  tiene , verrei  a pigliar  parte  delle  vofire 
fatiche  col  corpo,  come  i vofiri  fafiidj,  fento  nell*, 
animo:  che  a.  quel  modo  fperarei  e coi  favori  eh*, 
io  portajjì  di  qui , e con  quelli  che  so  avrei  cofii  , 
e con  la  mia  diligensc^a , e configlio , di  più  poter-^ 
vi  giovare  , che  in  quefia.  gufa  non  potrà . nondi» 
meno  poiché  a tanta  incomodità  il  venire  mi  tor» 
nerebhe  , fupplirb  con . tutte,  quelle  lettere  che  io 
penferb  che  a piacere , e beneficio  ritornar  vi  pof~ 
fano.  Il  Signor  Trend pe  mio  i andato  a certi  fuoi 
luoghi  di  piacere,  fatto  il  giorno  di  'J^atale  {che 
Più  tofto  ritornato  non  farà  ) io  andefo  a Salerno, 
Voi.  I.  T ^ 
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e faro  che  fcriverà  i»' voftro  fantore  di  manierai 
thè  coteiU  Signori  conofcano  che  egli  abbraccia  que~ 
fia  ■ caufa  vofira  , tome  Jua  propria  , e particolare  < 
Duoimi  che  non  ci  fia  il  B^everendi/fimo  Farneje , 
del  cut  amore  ^af Sdi  J}  può  promettere  il  Trend pe 
mio . Io  ho  due  Cherid  di  Camera  ; doe  il  Vefcow 
di  Brefddy  e M*  Giovanni  della  Cafa;  co'  quali 
fe  non  le  mie  virtù  , almeno  la  mia  antica  Jer^ 
vi  tu  merita  chi*  so  pofsa  afsai . Se  in  alcuna  cofa 
vagUono  a giovarvi y io  Jcrivero  loro . Datemene 
avvijh  per  quefto  T? roc accio  * E perche  mi  rendo 
cèrto  che  per  quefta  caufa  avrete  neceffità  difcri^ 
vermi  rimte^vqlte,;  acciocché  o periftar  io  fuor  di 
Trapeli  yO\  per  la  ' poca  fede  y e diligenz^d  degli  ap^ 
portatori , le  lettere^  voftre  non  fi  fmarrtfcano  per . 
la  ftrada  , indirizzartele  per ivia^  de* ^mercatanti 
in  mano  di  M.  Francef co  Cenami  y^  che^  f e delmen^ 
te  confegnate  mi^  faranno  ; benché  io  fra  due  mefi 
faro  in  l^apoli  con  la  famiglia  mia  ; dove  ; accioc^ 

che  pojfiate  venire  a foddi sfare  a quefio  mio  y e ^ 

vofiro  defiderio;  ufero  ogni  mia  opera  y e.fpende^ 
ra  quel  poco  d*  autorità  y e di  favore  che  m*  ha  . . 
aequifiato  la  mia  virtù  yei  ferviz^j  che  ho  fatti 
a tanti  Signori . il  vofiro  nipote  farà  fempre  ben 
venuto  ; il  cui  ingegno  fe  farà  talry  ^uale  io  fpe-^ 
ro  y € defideroy  procurerò  di  far  vai  y che  della  mia 
diligenZz^  y' e del  mio  amore  voi '>  vi  lodiate  i,  ed  ei 
dell*  utile  y e beneficio  che  ne  fentirà'y  mi  refii  per^  \ 
petuamente  debitore:  non  per  volerne  altro  piremioy 
che  aver*  alla  mia  confici enz^a  foddisfatto  y e al  de^ 
bitò  al  qual  m*  obbliga  la  confanguinità  , e V af-^' . 
fezjone  • che  • è fra  noi  # Conjolatevi  nelle  voftré^ 
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dtfgrdxje>  con  U fti^ienzjd  *vo^ird  , e confle  '.unt^ 
verfali  ferturbaz^ioni  di  fufio  fecolo  ^ che  non 
Jiiano  dlcu/M  fdrte  del  mondo  > ni  alcun  \ dmmà 
mortale  fenzjd  guerra , e fenz^a  faftidio S^attL^. 
Jano;  e datemi  ffefso  awijo  del  fnccefto  di  juC'^ 
fto  negozjo  . Di  Sorrento  * '> 

142  'Al  Conte  di  Condiani.  ' ' r, 

• . . . ’ • ' r.  > ‘ 

Aro.  Gentilmente  cerca  d’acqulftarfi  U grazia  del  S^aor 

Contei  a cui  s'offerifce  per  fervitore . ^ 

^ ■ • ■'  *' 

l’ O N O R A.T  o grido  delle  infinite  'virtù  di 
S.  che  la  fama  da  alto  , e illuftre  luo^ 
go  con  invidia  di  molti  i è maraviglia  di  tutti  nel^ 
la  comune  of  inione  degli  uomini  di  ferfttto  giudi^, 
do  va  predicando  y fa  ogni  per  fona  di  nohil*  anr^ 
mo  vaga  di  conofcerviy  e ^defiderofa  di  fervirvi 
nel  numero  de*ijuali'  uno,  fon^:io  y cose  da  detta,  ca^^. 
gione  tirato  y come  dall*  affezjone.  che  ardenti  filma 
vi  porta  il  Signore  Onofrio  mio  cari  filmo  cognato^, 
e vofiro  devoti  filmo  fervi  dorè  ; il  quale  piutiofio 
fiancò  y che  fazjo  di  far  : conti  ivoftri  meriti  y e*l 
valor  vofiro  y de*  fubi  continui  ragionamenti  .vi  ha 
frefo  per  foggetto;che  a gran  carico  mi  terrei  yf&^ 
del  vofiro  amore , e della  voftra  grazila  indegno  mi 
ritr&vafil  • E poiché  mentre  V.S*  fu  in  J^apoli  y 
dalle  continue  occupazjoni  della’  mia  fervitu  im-*^ 
fedito  y le  porte  della  Jua  henivolenz,a  y e cortefia.. 
a quefio  mio  de  fi dèr io  non  aperfi  sì  , che  voi  fer.^ 
prova  così  conofcéfi'e  la  fincerità  y e l*  affezjone^  ■ 
dell* animo  mioy  compio  per  fama  conofco  la  ma^ 
ravigUa  delle  •uoftre  virtù  ; voglio  ora  , per  no» 

T 2 man-^ 
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mancare  a me  ’rnedejìmo  , ciò  che  non  feci  con  Ia 
'voce  f far  con  la  penna  : la  qual  cofa  tanto  piU 
cara  efser  'vi  ite , quanto , ,,  che  le  parole , come 
» legS^ere  , e fugaci , ci  fparifcono  dinanz^i  gli  oc~ 
,,  chi  ; e le  lettere , come  'vj'vo , e ftabile  tejii- 
monio  della  mia  'volontà  , al  mondo  fede  conti- 
,,  nua  ne  faranno.  „ Vigliate  adunque quefte  mie 
per  ma  perpetua  obbligazjone  della  mia  fervitU  , 
e per  un  fecuro  pegno  dell'  ofser'vanzjt  eh'  io  'vi 
porto  , e del  giudicio  che  io  faccio  dei  meriti  •vo- 

ftri  illuftri  y e ftngolari  ; tenendo  per  fermo  che > 

ninno  accidente  del  mondo  di  farmi  mutar  •volon- 
tà y nè  di  /dormi  da  queft'  obbligo  farà  pofsente 
giammai:  e accettate quefta  mia  offerta  fervituco» 
quella  cortefìa  d'animo  con  cui  fi  deano  accettar, 
le  cofe  care;  che  fien  ai  mio  merito  non  fi  convie-' 
ne  y alla  gentilezjZA  , e nobilità  della  natura  •vo- 
ftra  il  contrario  fare  fi  difdirebbe  . E perchè  io 
conofea  che  voi  col  comandarmi  abbiate  pigliata  la 
I pofsejfione  della  mìa  fervitU  , comandatemi  vi  pre- 
go  y f e pur  atto  mi  conofeete  in  alcuna  cofa  di  po- 
tervi fervire  ;,che  io  con  l'ubbidirvi  , l'obbligo 
della  fervitU  comincierò  a pagare,  ma  fe  pur'  a 
tanto^  non  vaglio  ; il  defiderio  d' onorarvi , e reve- 
rirvi  non  mai  .torre  mi  fi  potrà  : e fe  non  quan- 
to merita  la  voftra  •virtU  infinita  y ed  inefiimabi- 
^ le  y quanto  potranno  le  picciole  forzje  dell’  ingegno 
mio . Io.  da  qui^  avanti , vi  terrò  per  padrone  : voi 
tenetemi  per  fervidore;  e ufate  quella  autorità  y.e 
licenzjt  in  comandarmi , che  io  uferò  quella  reve- 
renda y e quel  rif petto  in  ubbidirvi,  che  all'  uno  y 
e l' altro  di  noi  fi  conviene . E qui , felice  cor- 
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fo  fregando  all*  onorata  vita  ' voftra , faccio  fine . 
Di  Sorrento,  ec, 

! • 
t 

145  AI  Signore  Alfonfo  Rota. 

Aro*  Si  fcufadello  fcrivere.  L^avvifadel  carico  dato  al  Sìg. 
Prencipe,  e deirinduftria  uTata  da  lui  sella  guerra. 

AN  c Ó R eh*  io  non  abbia  neHxJo  y ne  occa^ 
^fione  di  fcrivere  a V.  S.  nondimeno  fere  hi 
€onofciate-che  la  ' mia  dilige nz^a  vince  ògn]  incorno-- 
dita  y ho  voluto  rubar  questo  foco  dr  temfo  all* 
altre  oceufazjòni  y e fregarlo'  all^  affezjone  y e of- 
Jervanx^a^  eh*  io  vi  f orto  ;C  incominciando  a fugare 
parte  dei'  molti  debiti  * che  io  ho  con  efso  voi . e s*  io 
farò'  htllo  fcrivere  alle  volte  fiuttofto  Laconico  , che 
^ttko  yfara  fer  dUe^riffetti  ; l*  uno  fcr  non  ef- 
fere  àbb^d'ahtt  di,  vaghe  faròle  y dove  fon  fovero 
di  belU'‘'eofe;  l*  altro  fer  non  faftidirvi  con  1(l^ 
Vanita  della  lunga  frittura , non  fotendo  con  l*  a- 
juto  di  qualche  onorata  azione  dilettarvi,  e que^ 
fte  ragioni  fer  firn f re  mi  feufino  affrefso  voi.  5'/- 
gnor  mio  , io  non  arrivai  in  temfo  che  fer  quel 
gentiluomo  del  Signor  Marche fe  fotejjl  fcrivere . e 
poiché  il  feccato  non  è flato  mio  , non  dee  efsere 
ma  la  rifrénfione.  Venfo  che  dagli  altrui  avvifi 
avrete  intefo  còn'^  che  lieto  animo  abbia  accolto , 
€ le  amorevoli dimoflraz^ioni  che  ha  fatte  S,  Eccella 
ài  Sigi  Trend  fe  ; è vi  dirò' folci  gli  :e fletti  che  fe 
ne  veggono , i quali  fiu  fidato  teflimònio  vi  fof 
fono  rendere  dell*  animo  di  Sua  Ecce  IL  è del  me-^ 
rito  del  Sig,  Trend f e , che  quelle  : acciocché  voi , 
tmc  amico  > ne  pigliate  quella  confusione  che  io 
\-y  T 5 nho 
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h"  ha  pigliata  y come  fervidore*  Mercordi  projjimo 
Sua  EccelL  lo  efpedt  con  danari  per  dar  la  pagtt 
alla  fanteria  Italiana  ; dandogli  il  governo  di  tut^ 
to  V efercito  in  'ahfenxjt  ji^a . E perche  il  fargli 
una  patente  ; come  fi  fa  ad  ogni  privato  capitano  ; 
ira  “ piùttofh  un  ^torli  che  darli  repntazjo^  ifir{f^ 
Je  una  lettera -a  ctafcmM af  ro  di  campò  y così' dei 
eavalli  y conte  dalle  fanterie , 'chè  H dovefseró  uh* 
hidire  y'  come  la  Jua'  pròpria  per  fona.  La  vita^nà^ 
ftra^e  afs ai  travagliata  y e faticofa  fin  tjuit^e  do^ 
've  fperavàniò  dì  fare  il  carnevale  in  ripofo*y^  fa* 
remo  il  carnevale , e la  quarefima  in  continui  tra* 
vagli' di  mente  y^  e ' di  còrpo  * 'Dello  fiato  dèlla^ 
guerra  de  fiderò ‘piuttofio  che  né  fiate  ragguagliato 
dall'altrui  Hetterè^y  chi  dalle  mie  cU  tanto  ren^ 
dendovi  certo^^\che  tutto^^che  fiano  le  gènti  nofir e 
minori  in  numero^ de' 'Trance fi  y fono  maggiori  in 
virtù . ed  e xjandio''*  che  ' alcune  difficultà  nel  tor  le 
vettovaglie  * a'  nemici  clvengano^ad  incontrare , che 
' fono  di  molta  confi deraxjone  ; poiché  con-laforx^a 
non  fi  può  y il  Signor  Trend pe  procura  con  V inge* 
gno  y e con  V indnftria  fua  di  fuperarle  • il  che  fuc* 
cedendo  , lo  fard'  degno  di  grandi fiima  laude  y e 
commenda  zjone  : non  fuccedendo , il  me  de  fimo  ; poi* 
che  non  gli  c ^ mancato  ni  configlio  per  - deliberare y 
ni  dilige nz^a  per  éfeguire  tutto  do  che  fufsé  fer* 
vix^ìo  di  Sua  Maefià  y e reputaz,ione  dell'  lUf^ 
ftrifihno  Signor  March'eje  y *e  fta,-'  E qui  faccio  fi* 

‘ ne  y pregando  nofiro  " Signore  che  adempia  ogni  vo* 

firo  defi  derio.  'Di  Mòncalvi.  tc. 

* » . •-*  »***‘*‘'  • • ^ 
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i5}4  Alla  Signora  Prcncipcfla  di  Salerno. 

Ano.  Incolpa  le  occupaiionl,  che  non  Io  lafciaiio  fcrirero 
e l’avvifa  che  s'i  fatto  quanto  gli  fu  impofto. 

SE  le  continue  mie  occufa.gJoni  > troppo  maggio- 
ri di  ciò  che  pofsono  portar  le  for^je  mie  , non 
fufsero  si  manifcfte , che  non  avefsero  bifogno  di 
tejìimonj  , io  ne  farei  far  fede  a V.  S.  llluftrifs. 
da  perfona  a cui  fo  che  crederebbe  molto  ; ma 
tutto  ’l  mondo  le  vede , e io  falò  le  fento  ; e al- 
le volte  più  eh'  io  non  vorrei . però  s' io  talora^ 
non  uferò  quella  diligenx^a  eh'  io  fon  tenuto  , e eh* 
io  varrei  , date  la  colpa  alla  cagione  : che  fe  mi 
manca  l' oxjo , e la  comodità  di  fcrivervi , mi  fo- 
*vr abbonda  il  def  derio  di  poterlo  fare,  lo  penjo 
che  rimarrete  foddi sfatta  di  ciò  che  m' imponefie  ; 
foiche  l'effètto  farà  Jùcceduto  fecondo  il  defiderio 
•vojìro  i e debito  mio . e qui  faccio  fine  ; pregando 
a V.  Sig.  llluftrifs.  felice  , e lunga  vita.  Di 
Moncalvi . 

. 1 . • 

14 j Al  Duca  di  Termoli . 

A K o.  Ringrazia  il  Sig.  Duca  del  favor  fartogli  in  Couan< 
dargli,  e gli  di  alcuni  avvifi  pertinenti  alla  guerra. 

Le  lettere  di  V.  S.  lllufiri filma  piene  d'  uma- 
nità y e di  eortefia  m'hanno  pofto  un' obbligo 
fovra  le  f palle  molto  maggiore  delle  piceiole  forzje 
mie:  e dubito  che  abbiate  penfato  di  fcrivere  ad 
altri  che  a me:  perche  fapendo  voi  eh'  io  vi  fon 

T 4 tan- 
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tanfo  fervidore  , quanto  fono  , piuttofto  dovevate 
fomandarmi , che  predarmi . Come  fi  fa  y tanto  è 
maggiore  la  mia  obbligazione , qtianto  è minore  il 
mio  merito  y e maggiore  la  voftra  gentilezza  ' -f® 
vi  rendo  infinite  grazje  del  favore  che  mi  fate  y 
dandomi  occafione  di  potervi  in  qualche  cofa  fer- 
vire  ; e tutto  quel  tempo  che  potrà  rubare  alla 
cccupazjoni  che  di  continuo  mi  fovraftanno  y e al 
mio  ripofo  necefsario  ,f penderò  in  fcrivervi  parti- 
colarmente i fuccejfidi  quefia  guerra.  E fe  le  mie 
lettere  non  faranno  piene  di  prudenza  > nè  di  can- 
dore y faranno  piene  d’ affezione , e di  verità , ac-  | 

ciocche  quanto  voi  avrete  cagione  di  riprendere  il  i 

mio  poco  fapere , abbiate  cagione  di  lodare  il  mio 
molto  amore  ye  la  mia  molta  ubbidienza . Ma  po- 
nendo fine  a cosi  lungo  ejòrdio  y comincefo  a dar- 
vi conto  delle  cofe  di  qua . 7{on  voglio  fcrivervi 
particolarmente  del  grado  del  Trencipe  mio  Signore 
per  non  fare  ingiuria  alla  gratitudine  di  Sua  Mae- 
fià  y al  giudicio  dell' EccellenzA  del  Sig.Marche- 
fty  nè  al  merito  fuo . Egli  venne  mandato  da  Sua 
Eccell.  al  governo  di  questo  felicijfimo  efercito:  e 
aveva  propofto  di  fare  un  alloggiamento  nel  Mon- 
ferrato si  vicino  a'  nemici  , che  non  fi  potefser'  al- 
largare y nè  valer/!  delle  vettovaglie  di  quefto  fla- 
to : dal  che  ne  farebbono  nate  molte  altre  beliti 
occafioni  di  poter  far  loro  danno  t ma  V inubbidien- 
zay  e la  paffione  di  quefti  vafsalli  di  Monferra- 
to y 0 gli  ordini  fegreti  de'  loro  Signori  impedirono 
cosi  bel  difegno , non  volendo  dare  alloggiamento  a* 
faldati:  e hanno  tolto  l'  occafione  al  Signor  mio  di 
moftrar  la  fua  virtù , ma  contuttocib , fubito  che 

noi  I 
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mi  arrivammo  qua  in  Moncalvi  , i Francejì  ah^ 
bandonarono  Montechiaro  ^ loco  di  molta  importane 
y fortijjimo  di  Jito , atto  a dìfenderji , a forre 
il  freno  a tutto  il  Monferrato  y e a far  loro  di 
molto  danno  : la  qual  ritirata  , avendo  noi  quegli 
alloggiamenti  che  prima  il  Sig.  Trencipe  avea  di^ 
fegnato  d' avere  y non  fi  farebbe  fatta  fenzjt  mol- 
to danno  loro  y e molta  fua  refutazjone,  il  fuc^ 
cefso  di  quefia, guerra  tutto  dipende  dal  foccorfo 
di  Carìgnano:  il  quale  F Eccelt,  del  Sig,  Marche- 
fé  ad  ogni  modo  ha  deliberato  di  fare , ancorché  per 
alcuni  avvi  fi  che  fi  hanno  , F rance  fi.  non  affet- 
teranno: anzj  penfano  y lafciate  le  terre  che  tene- 
vano guardate  y e fortificata  Villanova  d'Mfii  y di 
t ornar fene  in  Francia,  V llluftrifs,  Sig.  Mar  che  fé 
apparecchia  al  foccorfo  : ni  if  maggior  numero 
delle  genti  nemiche  lo  fgomenta  *.%  e fe  vorranno 
difendere  y che  non  fi  foccorra  > cortofceranno  forfè 
yy  che  la  molta  virtù  de*  fochi  y non  il  molto  nu- 
yy  mero  de'  foldati , dona  la  vittoria  ; e.  quanta^ 
yy  differenzia  fia  da  un  Capitano  di  .lunga  efperien- 
yy  z,^y  t d' infini to  valore  y ad  un  giovane  incau- 
yy  to  y e inefferto , „ Le  nuove  della  corte  V,S,  II- 
luftrifs,  le  dee  fapere  per  .altra  via^y-  e da  perfone 
ehe  meglio  di  me  informate  ne  fono:  pero  non  pi- 
glierò ' quefia  fo  ver  chi  a fatica\y  avendovi  ezjandio 
il  Sig,  Trencipe  rif pollo  di 'fua  mano.,  Voichecon 
quefto  fete  entrato  in  pofsejfione  della  mia  fervi- 
tù  y non  mancate  di  comandarmi  ; eh*  io  non  ^ mi  fian- 
cherò d ubbidirvi,  '.e,  con ’^quefio  y pregando  a V.  S, 
Illufirifs,  lunga  y e^ felice'<vita  yfaro  fine.  .Di 
Moncalvi , ; - . . 
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1^6  AI  Vcfcovo  di  Brcfcia  , poi 
Cardinale . 

Aro.  Scrive  alcune  nuove  a Monfignore  de'difegnl  delSN 
gnor  Prencipe  contra  1 FranceG  . 

SE  io  ave/Jt  così  oz^to , e comodità  di  fcrivere 
a V.  Si^.  Bjcverendifs,  come  ho^  ^istdicio  di  co- 
nofeere  che  io  fon  debitor  di  farlo  , e defederò  di 

foterlo  fare  ; ne  io  procurerei  di  feuftr  la  mia > 

negligenzjit  i ne  •voi  mi  potrefte  accufar  per  negli- 
gente : ma  poiché  V incomodità  mi  fa  colpevole , 
voglio  che  la  verità  con  le  fsie  femplici  parole  mi 
difenda  dalla  colpa  : che  in  vero  troppo  torto  mi 
fe  farebbe , dando  a me  la  pena  del  peccato  d' al- 
tri. Sig.mìoyio  fon  sì  dalle  continue  occupazjoni, 
e travagli  del  corpo , e della  mente  affaticato , che 
non  pur  altro  , ma  quelle  poche  ore  che  fe  dan- 
no al  ripofo  per  confervazjone  della  vita^  fpefse 
volte  in  varj  negoz.J  mi  btfogna  ^confumare  . di 
maniera , che  fatto  il  pefo  di  tante  fatiche  talora 
non  pofso  ref pirare . potrebbe  e f sère  che  « venendo 
V Eccellenz.a  del  Sìg.  Marchefe  all*  efercito  , mi 
torrebbe  di  molti  travagli.  Del  grado  del  Tren- 
cipe  mio  Sig.  io  ne  fcriverei  particolarmente  a V.S. 
B^everendifs . s*  io  non  fa^ejfe  che  ella  fa  che  la 
gratitudine  di  Sua  Maefta  è molta  t e'I  giudicio 
dell'  llluFtrifs,  Sig.  Marchefe  in  conofeer  la  virtù 
degli  uomini  infenito  y e le  qualità,  del  “Prenci pe 
mio  tali , che  meritano  ogni  onore , e ogni  grado  • 
Il  giorno  eh'  io  giunfe  in  Milano  ja  S.  Eccell.  piac- 
que di  mandarlo  al  governo  di  quefeo  felicijjtmo 
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ejercito  > il  quale  allora  fta'va  vicino  Vercelli . 5*«- 
bito  agliunto  , /?  fpinfe  con  far  te  delle  genti  nel 
Monferrato  : il  quale , fer  efser  abbondante  di  vet^ 
tovaglie , Francefì  cercavano  d*  occupare  : e di  gi^ 
n'  avevano  alcune  terre  prefe  di  non  picciolo  tno^ 
mento  : e fe  0 la  foca  ubbidienzjt  ^0  la  molta  afm 
fezjone  che  hanno  quefti  popoli  alla  Marche  fa  lo^ 
ro  y e a^  Francefì  y 0 pur  s fecreti  ordini  de*  loro 
Juperiori  non  avèfsero  impedito  il  difegno  del  Sig, 
*Prencipe  j e dato  ci  avefero  quegli  alloggiamenti 
thè  Sua  Sig.  domanda^ja  nella' fronte  de*  nemici  y 
mi  rendo  certo  eh*  io  avrei  oc  cafone  y e materia  di 
che  fcrivérvi  ycon  reputazjone  di  Sua  Sig.  y piacer 
della  vofìrafe  danno  de*  nemici:  ma  ynon  avendo 
potuto  porre  i fidati . in  quelle  terre , ed  efsendo 
necefptato  di  porli  lontano  y mille  belle  opportuni^ 
ta  che  ci  avrebbe  portato  il  tempo  y e forfè  il  po- 
co confìglio  y ed  efperienzja  de*  nemici  con  la  vici- 
nità y ci  ha  fatto  perdere  la  lontananzjt nondi- 
meno quefto  tanto  ha  operato  l*  aver  fatto  quefto 
alloggiamento , tutto  che  lontano  fìa , che  nemici, 
che  andavano  fparfì  moleftando  quefto  fiato  di  Mon- 
ferrato da  molte  bande  y e procacciandofì  il  vive- 
re  y fi  fono  ricongiunti  ; abbandonando  alcuni  luo- 
ghi d*  import anzji  che  già  frefì  avevano  y e do- 
ve avevano  già  pofto  il  prefìdio  ; fra  t quali  e 
fiato  un  c afte  Ilo  nomato  Montechiaro , forte  di  fì- 
to  y nel  cuore  di  quefto  fiato , atto  a porre  il  freno 
a tutte  quefte  terre  citconvicine  y e a farci  di  gran- 
di (fìmi  danni:  Se  la  fortuna  ha  tolto  quefta  oc- 
c afone  al  Sigi  Trend pe  mio  di  far  qualche  cofa 
degna  della  fua  virtù, e utile  al  fervixjo  di  Sua 

Mae- 
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M‘tejià  > non  gli  ha  tolto  il  giudìcio  di  conofcer 
la  opjfortunità  , ne  il  defiderio  di  poterla  pigliare  : 
e Je  l’ ha  privato  di  quella  parte  della  gloria  che 
meritano  i felici  fuccejjì  delle  cofe , non  lo  prive- 
rà di  quella  che  al  favio  conjìglio  y e alla  pruden- 
te deliberazjone  fi  conviene . T utta  la  fomma  di 
epuefia  guerra  , e della  fortuna  di  Sua  Maeftà  in 
Italia  dipende  da  quefto  foccorfò  di  Carignano  : al 
quale  l'  Eccell.  del  Sig.  Marchefe  col  folito  valo- 
re y e con  prudente  deliberag^ione  , e configlio  fi  va 
apparecchiando  : e fe  la  fortuna , la  quale  ha  gran 
parte  in  quefti  fucceffi  della  guerra  , /è  pur  non 
ci  vorrà  efsere  favorevole  , non  ci  farà  almeno 
contraria  e nemica  ; fpero  che  la  molta  virtù , e 
lunga  efperienz^a  del  Capitano  y e ’l  valore  de'  fol- 
dati  farà'' tale  y che  benché  Francefi  fiano  maggiori 
di  numero , faranno  inferiori  di  virtù  , e di  con- 

fitglio  ; e quella  gloria  ne  riporteranno  che  altre » 

volte  fon  foliti  di  riportare.  Io  non  mi  fiancherei 
mai  di  ragionar  con  F.S.  I{everendifs.  ma  le  mie 
occupazjoni  non  lo  confentono . Tregovi  che  mi 
tenghiate  in  quella  parte  de'  vofiri  penfieri  che  me- 
rita la  fervitù  y e l' ofservang^a  eh'  io  v'ho  fem- 
fre  portata;  la  quale  ad  ognora  tanto  fi  fa  mag- 
giore y quanto  maggiori  divengono  i meriti  voftri . 
£ qui  faccio  fine;  pregandovi  onore  , e lunga  vi- 
ta. Di  Moncalvi . ec. 
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147  Al  Sig.  Girolamo  Mora.' 

Arg.  Difende  il  Sig.  Marchefe  della  rotta  avuta  alla  Cere» 
futa  da  tutte  le  calunniò  j c avvifa  minutamente  i fnccefli  di 
^uel  fatto  d’ arme . 

SO  iene  eh*  il  finìftro  accidente  di  auefìd, giorni 
nata , darà  occajione  agli  emuli  dell*  EccelL  del 
Sig»  Marchefe  con  le  parole  dell*  invidia  , e della 
calunnia  d*  ac cufar lo  ^ e di  riprenderlo  ; ma  non^, 
con  quelle  della  ragione  > e della  verità  » „ / /if-. 

cejjì  della  guerra  ( come  per  altre  mie  ho  ferita 
yy  to  ) furono  in  ogni  tempo  dubbiofi  : nè  fu  mai 
yy  sì  prudente  y ne  sì  valorofo  capitano  y che  d*  u» 
yy  na  battaglia  fi  potefse  promettere  certa  vitto^ 
yy  ria  : nella  quale  ha  il  piu  delle  volte  maggior 
yy  parte  la  fortuna  y che  la  virtù  » „ ^l  mio  giudi-» 
do  dee  rimaner,  fenzjt  colpa e fenzji  biafimo  quel 
capitano  che  necejjitato  di.  combattere , ordina  ben 
V e f eretto  fuo  , difpone  cautamente  le  genti , piglia 
buona , oc  cafone  del  combattere  , fi  guadagna  l*  a»» 
vantaggio  del  loco;  e che  nella  difperaxjone  della 
vittoria  avventura  la  perfona  fua  ; acciocché  il  fuo 
pericolo  dia  animosa  gli  altri  di  fare  il  medefimo» 
Q^fte  y e altre  cofe  y degne  d*  un  favio  capitano  y 
ha  fatte  Sua  EccelL  fenzjt  pretermetterne  alcuna  » 
nè  mi  pare  che  fia  obbligato  a più;  falvo  fe  la 
colpa  della  viltà  de*  faldati  non  fi  dee  chiamar  fua  » 
lo  tengo  per  fermo  che  fe  , ficcome  egli  ha  faputo 
ben*  ordinare , e dif porre  le  genti  , avefse  potuto 
dar  loro  cuore  y e . animo  y l*  avrebbe  fatto  : ma  fe 
la  fortuna  y e Dio  non  ha  voluto  darlo  loro  y non 

..."  ^ 
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fHo  far  altro , Je  non  attriftarfene , e dolerjene  •' 
E a chi  njolefse  dire , ,,  che  fi  conviene  al 
yy  dente  capitano  di  conofcer  fé  t.Juoi  fold^ti  te- 
yy  mono  la  giornata , o.  U defiderano  e fu^girU  ^ 
yy  e procurarla , fecondo  che  fufse  necefsario  ; ri^ 
yy  fponderei  che  ninno  efercito  fi  moftro  mai  tanto 
yy  volonterofo  di  combattere , quanto  quefto  * yy  E 
chi  aver  ebbe  creduto  che  -quelle  genti  che  al  tré 
volte  hanno  si  valorofamente  combattuto  y e dateci 
tante'  vittotie  , dovefsero  y fenxjt  veder  faccia  al^ 
cuna  di  pericolo  y volgere  le  f palle  ^ Voi  fapet e ch*\ 
io  non  ho' tanta  obbligaz^ione  * ah  Signor  Marche f e 
che  dovejjì  far  quefto  uffichC' per  ^ difenderlo  ma 

ancor  che  fufse  nimico-  mio  y vorrei  dire  la  ver i^ 
tà:  e io  mi  contenterei  yfe  la  fortuna  y O la'’ mia 
virtù  mi  ponefse  di  quefti  carichi  fu  le  fpalleL^y. 
fempre  che  rni  accade f se  qualche  finiftro  , di  ^ perdei 
re  cosi  felicemente  V Tutto^  V efercito  ha  ^ veduto  il 
fuo  inerito  , e l*  altrui,  colpa  r pero  fenzjc  adirne 
altro  y fcrivendovi  folo  particolarmente  il  fuceefso^  . 
mi  tacerò  : del  quale  mi^  rendo  certo  che - dh  già 
ne  faranno  venuti  gli  avvift;  ma  si'confufi.y  che  . 
non  aver  anno  portato  nulla  di  vero . Già  ho  fcrìt-^ 
to  per  V altre  mie  , come  Sua  • EccelL  aftretta  dal-^- 
la  necejjità  del\danajo  y il  quale'  le -mancavai per  ' 
pagare'  più  lungamente  quefto  > efercito  y fi  era  tifo-, 
luta  di' foccorreré  Carignano  : 'e  y non  ' potendo  altri • . 
menti  y arri fchiarfi  ' alla  giornata  ; „ parendole  men  < 
yy  male  con  una  buona  occafiane  y e con  buoni  or-^ 
yy  dine  y avvcuturando  ' di  vincere  y perdere  ; che', 
yy'  pèrdere  al  fecuro  yfenxjt  far  prova  di  vincere  ^ a . 
E per  ''  quefto  effetto  e fsèndofi  Sua  Eccelh  partita  . 
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£ JlUi  , e noi  dii  Montechiaro , fi  •venne  alla^ 
Montala , loco  vicino  a*  nemici  fei  miglia  ; dove 
impediti  dal  tempo  , il  piU  tempeftofo  che  fi  fi  a 
veduto  di  molti  anni , quafi  prejagio  di  quefta  no^ 
ftra  difgraz^ia  ; fiamo  fiati  fin'  al  giorno  di  Ta^ 
Jqua:  e avendo  egli  difegnato  di  fare  quel  giorno 
uno  alloggiamento'  a Somma  B^va  del  Bofco , fece 
marciar  l' efercito  ■:  ma  impediti  dalla  difficulta 
del  cammino  y ci  ' fu  hi f ogno , per  ' fuggire  gl' i neon-- 
venienti  che  fogliono  fuccedere  nell'  alloggiar  di 
notte  y fermarci  a Cere  fola . Qtiella  fera  fi  fece — * 
una  bravifpma  fcaramuccìa*  l' altra' mattina  y a- 
vendo  notizja'  Sua  EccelL  che  Francefi  s' apparec- 
chiavano al  combattere  , ordino  l\efercito  , e di- 
vije  le  fanterie  in  tre  battaglie  . nell*,  una  pofe 
gli  Spagnuoli  y che  erano  da)  mille  e'^' cinquecento  in 
duemila  y coi- mille  alamanni  del  Colonnello  Ba- 
rone : nell*  altra  y i feimila  alamanni 'del  Sig» 
^Idiprando;  nella  terz^ay  gl'  Italiani  y che  erano 
poco  meno  di  quattromila . La  cavalleria  y che  era 
da  ottocento  in  mille'  cavalli  > divife  medefimamen- 
te  in  tre  parti  , -e -in  ognuna  delle  tre  battaglie 
della  finteria  y ne  pofe  una  per  farle  f palla  ^ ^lle 
dodici  ore  fi  cómincio  una  groffijfima  e gran  fica- 
ramuccia  : la  quale  duro  firn  alle  fedici . £ avendo 
già  Francefi  pigliate  alcune- cafe  Jovra  certi  colli  y 
dove  per  avventura  difegnavano  ejfì  di  porre  l ar- 
tiglieria per  battere,  lo  efercito  nofiroy  Sua  EccelL 
in  una  parte  vi  mando  Gottieres  Chefada  y e Don 
Giovanni  de  Ghevard  y con  ‘quattrocento  archibu- 
gieri Spagnuoli  ; e nell'  altra  il  Signor  Antonio 
Maria  Sanfeverino  con  alcuni  altri  capitani  Ita- 
lia— 


J04  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

lUnt  9 d levarli  di  quel  forte  ; i quali  d colfrè 
d*  are  hi  bugiate  ne  gli  cacciarono  y e guadagnarono  t 
colli  ; ni  per  molto  che  ajfaticafsero  poi  nemici 
di  racquifiargli  y poterono  mai.  Scaramucciato  che 
s*  ebbe  si  lunga  ora  tanto  fretta  mente  , che  era 
un^  orrore  a rimirarlo  , da  tutte  due  le  bande  fi  ap-^ 
prefento  la  giornata,  ^llorla  battaglia  degli  Spa^ 
gnuoli  y nella  fronte  della  quale  era  il  Conte  Fran-- 
cefco  Landriano  mandato  da  Sua  Eccell.  coi  mil^ 
le  ^Alamanni  ruppe  quella  degl*  Italiani  y e d*  una 
parte  de*  Svia^zjri , chiamati  Grueri  ; e tanto  in^ 
nanzj  fi  fpinfe  , che  non  pur  prefe  l*  artiglieria  , 
ma  avrebbe  arte  or  prefa  Carmagnola  yfc  dalla  vita- 
ta de*  noftri  non  fufse  fiata  richiamata.  In  quel 
punto  la  vittoria  y che  fino  allor  batteva  l*  ali 
Jopra  le  nofire  infegne  ypentitafi  della  grandes^z^a 
del  Signor  Marchefe  y s*  accompagno  con  le  fchiere 
nemiche.'  conciojfiacofache  la  battaglia  degli  .A la^ 
manni  y ' nella  quale  flava  la  maggior,  parte  della 
nofira  fperanz^dy  efsendofi  rincontrata^ coi Guafeo^ 
ni  y che  non  arrivavano  a cinquemila  , al  primo 
abbafsar  delle  picche  non  pur  s*  incomincio  a riti^ 
rare  y ma  a fuggire.  La  cavalleria  ; tuttoché  il 
Trencipe  di  Sulmona , il  Signor  Carlo  Gonzjtga , il 
Signor  Byidolfo  Baglioni  y^  e*l  Silva  y valorofijfima^ 
mente  combattendo  , facefsero  ogni  opera  , perche 
efsa  ancora  menafse  le  mani;  non  pure  volfe  mo.^ 
ftrar  la  fronte  y ma  nel  fuggirfi  , fu  per  rovinar 
le  nofire  battaglie . Degl*  Italiani , exjandio  che 
la  maggior  - parte  il  Trend pe  mio  Signore,  per  ef. 
fer  eglino  archibugieri  y avefse  sbandata  y perche:  a 
loro  tocco  il  fofientare  la  fcaramuccia  , la  ^ quale 

duro 
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1'  durò  , per  tanto  tempo  ; quel  poco  corpo  che  'vi  e^ 

i ra  rimafo  , che  non  arrivava  al  numero  d\otto-» 

fi  cento  uomini , fi  difefe  vtdorofiffimamente  dall*  im* 

Ir  peto  della  cavalleria  nemica  j che  venne  ad  inve^ 

B fiirli  : di  maniera  , che  non  ebbe  forzA  di  movergli 
► dall*  ordine  loro  : anzj  fenzjt  alcun  fegno  di  timo» 

^ re  y ne  di  viltà  y fletterò  Jempre  fermi , e appo». 

» recchiati  a combattere  , qualora  loro  fufse  coman». 

( dato:  innanzj.  la  cui  battaglia  Ce  fare  di  Trapeli. 

B moftrò  grandifflmo  valore  '*  . . Fedendo  l*  llluftrifs. 

\ Sig*  Marchefe  che  la  fortuna  de*  nemici  combatte^ 

B va  con  la  Jua  virtù  i e con  la  viltà  de*  cavalli  > 

( noftri  y e degli  alamanni  ; poiché  più  volte  ììl^ 

i vano  gli  ebbe  e con  perfuafioni  y .e  con  l*  ef empio 
i della  perfona  fua  invitati  al  combattere  y e prò» 
curato  di  far  loro  volgere  il  volto  ; ferito  d*  una 
I fnaz»zA^^  nella  man  manca  y e d*  un*  archibugiata 
^ il  ginocchio  diritto  ( non  però  di  momento  ) 

\ per  non  perdere  ogni  cofa  infieme  yfi  ritirò  in 
^ fti  : e tengo  per  fermo  che , fe  non  fufse  fiato  foc» 

, corfo . da* fuoi  y farebbe  fiato  0 prigione  y 0 morto* 

^ Cerchi  avendofi  nel  principio  della  giornata  pofio 

j fra  le  due  battaglie  degli  Spagnuoli , e degli  òila». 
j manni  ; vedendofi  tor  cosi  certa  vittoria  di  ma» 

^ no  y e la  faccia  della  battaglia,  cambìatafi  per  la. 

^ viltà  di  quelli  ne*  quali  più  fi  f per  ava  : quafi 

^ defiderofo  di  perdere  infieme  con  la  vittoria  anco 

j la  vita  y due , 0 tre  volte  entrò  nelle  fchiere  ne^ 

I miche  con  tanto  animo , che  a fatica  fi  poti  riti» 

[ rare . Il  Trencipe  mio , che  quafi  primo  feritore  di 

j quella  giornata. y aveva  già  combattuto  con  Mon^ 

\ fignor  di  Termes  Generale  dei  cavalli  leggieri  del 

' Voi.  I,  V 2^., 
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ì{e  5 'vedendo  che  il  corpo  degl*  Jtdliani  non  ers 
étno  d foftentdr  cotanto  pejq  y giudicando  che  pik 
Jer'vizjo  farebbe  a Sua  Maefta  falcando  ^eftc 
genti  col  ritirarle  , che  perderle  col  menarle  /l— ». 
combattere , raccolta  V archibugieria  y che , tutto  il 
giorno  anjendo  dnimofamente  fcaramucciato  , èra 
f par  fa  per  quelle  colline  y fi  pofe  a retroguardia  del 
campo  noftro  fuggitivo  s e combattendo  ora  coi  Job» 
dati  y ora  coi  villani  quanto  duro  il  cammino  f moU 
ta  ora  dopo  Sua  EccelL  y efsendo'  già  pafsata^an 
parte  della'  notte , aggiunfe  in  ^fii  con  quelle  pò» 
vere  reliquie  dell*  efercito  ,^  ^ me  pare  che  la 
fortuna  abbia  invidiata-  la  virtù-  del  Sig.  Marche^ 
fe . Ma  y fia  come  fi  voglia , non  fi  potrà  mai  di^ 
re  che  egli  fi  a mancato  ne  di  prude  ns:^a  y nè  di 
valore  : nè  che  abbia  laf ciato  di  far  alcun*  atto 
degno  di  favio^  capitano  y e d*  ani mofijfimo  folda» 
tò . il  Generale  dei  cavalli  leggieri  di  Francia  , al» 
lor  che  era  alle  mani  col  Vrencipe  mio  , da  uno 
incontro  gittato  per^  terra  y fu  prefo  d*  alcuni  fan» 
ti  Italiani  y e lo  abbiamo  prigione  in  cdfa  • Viva 
lieta  V*  5*.  e dolgafi  delle  noftre  difavventure  • . 
D*^fti\ 
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Al  Panarello. 


A KG.  Que(U  è lettera  piena  d*àffeiIone$  nella  quale  fimo- 
fifa  che  pari  fono  le  volontà  del  Terviffi  fra'l  Signor  Taflb» 
€ 1 Panarello . 

IO  credo  che , ficcome  fi  fono  rincontrate  le  nofire 
volontà  y fi  fiano  ancor  rincontrate  nel  cammi» 
no  le  noftre  lettere:  e che  in  q[uel  medefimo  tem» 

po 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  307 

fo  dhbiate  ’vot  ricevute  le  mie  f che  a me  le  vo- 
ftre  fono  fidte  confegnate  . Ma , pofto  che  voi  fofie 
fiatò  fin  diligente  in  ifcrivere  ^ non  fete  fiato  pe- 
ro più  ardente  in  amar  me  y che  io  in  amar  voi: 
perchè  l'  afezjone  eh’  io  vi  porto , non  può  efsere 
nè  vinta.  , nè  pareggiata  : nè  potrebbe  efsere  mi- 
nore y a voler  io  efsere  uguale  all'  obbligo  mio  j e 
a meriti  vofiri  ; i tjuali  fe  così  fufsero  conofeiuti 
da  chi  dovrebbe  , e potrebbe  riconofcerli , è rimu- 
nerarli ; voi  goderefie  del  premio  delle  vufirè' vir- 
tù , e io  del  bene  d' un  afez^ionatiffimo  amico . 
Supplifca  adunque  il  foverchio  dell’  aff'exjone  mia 
al  difetto  della  diligenzji  ; la  qual , fe  in  voi  è 
nata  dalla  molta  comodità  , e ozjo  eh’  avete  di 
fcrìvere , in  me  è mancata  per  le  molte  occupazio- 
ni y che  non  mi  lafciano  fìtto  il  pefì  di  tante  fa- 
tiche refpirare . Ma  lafciando  ornai  quefte  beliti 
parole  , poco  convenevoli  ad  un’  amicizia  e dal 
tempo  y e dalle  opere  noftre  confermata;  vi  dico*, 
e Hate  fano  , che  noftro  Signore  vi  conjervi . ec.' 

AI  Sig.  Giov3,inba.tifta  Pcres 

Aio.  Accuù  II  SIg.  Pere*  di  negllgenias  e fe  gli  moftra 
amorevole , e uffiiiofo*  r 

NO  s’  fo  qual  di  noi  due  meriti  maggior  ri- 
prenfione  di  così  lungo  filenzjo  ; 0 voi  in 
tanto  ozio , e in  tanta  comodità  : 0 io  in  tante  oc- 
cupazioni y e travagli  d’  animo  , e di  corpo  che  di 
continuo  mi  fìprafianno  , non  avendoci  fìrìtto . 
Siatene  voi  giudice  non  appafììonato  y ma  giuftoych* 
io  vi  prometto  di  non  appellarmi  dalla  vofirci^ 

Vi  fin- 
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fentenK^d.  E fe  volete  in  qnefin  caufd  efantinare 
alcuni  teftimonj  ; pochi , o ninno  credo  che  netro^ 
vere  te  che  di  pongano  in  voftro  favore  : perche  le 
tante  lettere  che  vengono  a quelle  bande  , e che 
vanno  in  molte  altre  parti  del  mondo  : i molti  al- 
tri negoz^j  che  ad  ogni  ora  accaggiono  nell’  .efer- 
cito  ; del  quale  in  abfenxjt  dell’  Eccell.  Sig.  Mar- 
ehefe  , il  Sig.  Vrencipe  mio  tiene  il  governo , vi  fa- 
ranno fede  che  le  mie  occupazjoni  fono  tali , 
tante , che  non  ricevono  aumento . Io  non  voglio  e- 
f aminar  altro  , che  la  vofira  confcienz.a:  la  quale 
fon  certo  che  mi  dirà  che  fete  il  più  negligente 
uomo  del  mondo . Tiacemi  che , ficcarne  vi  vinca 
d’ affezjone , e d’ amore , cosi  vi  vinca  anco  di  di- 
ligenz.a . Tslè  fo  qual  ragione  vi  vaierà  a torvi 
quefta  colpa  dalle  fpallc  : Or  , poiché  ho  fatta  una 
mezjcA  vendetta  dell’  off'èft  che  mi  fa  la  vofira 
negligenza  > vi  faluto  ^ e v'  abbraccio  con  le  bràc- 
cia dell’  anima  ì e del  cuore  f tosi  vi  ^atefs’ h'  ab- 
bracciar con  quelle  del  corpo che' piu  contehtù^^f’e 
meno  travagliato  viverci.  Io* non  voglio  in  qtùè- 
Ste  lettere  fcrivervì  cofe  di  guerra,  si  per  aver- 
ne a lungo  fritto  al  Sig.  Onofrio  mio:  il  quale  y 
come  vi  fa  parte  del  cuor  fuo , vi  farà  ancor  par- 
te'delle  nove  che  gli  ferivo;  si  ancora  per  non.-» 
turbare  j e macchiare  con  gli  ftrepiti  , e tumulti 
della  guerra , e col  fangue  de’  morti  quefie  lette- 
re piene  d' affezione , e d’ amore  . e qui  faccio  fi- 
ne di  fcrivervi , ma  non  d’ amarvi  quanto  meri- 
tano' le  voftre  virtù.  E fe  non' farete  in  far qùe- 
^ fio  ufficio  , come  fete  in  ifcrivermi , negligente  il 
' Sig.  Fabio  Cidnello  faprà  dalla  penna  vofira  ch’^ 

io 
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io  li  fon  fervidore  , e eh'  io  V ofservo  epuinto  me-- 
rito-  la  ftM  infinita  'virtù.  Vivete  lieto:  e ricor- 
datevi dell'  obbligo  che  avete  alla  affezjone  eh'  io 
rvi  forto . Di  Montechiaro . ec. 

150  Al  Martelli. 

Ats-  F<  licaro  11  Martelli  che  non  dubiti  dell’  affezione 
che  gli  porta;  e gli  raccomanda  in  nome  del  Signor  Prenci» 
pe  il  negozio  del  Signor’ Onofrio  • r ' 

S’  I o fono  fiato  fiù  negligente  , non  fono  fiato 
me n'  amorevole  di  voi:  e fe  voi  ha  moffo  a 
fcrivermi  la  memoria  che  tenete  dell'  affezjone  che 
io  vi  forto;  a me  hanno  vietato  il  potervi  f cri- 
vere le  continue  occupazjoni  , che  non  mi  danno 
tempo  ; e quanto  voi  apprefso  me  meritate  d'  ef- 
fere  lodato , tanto  io  merito  apprefso  voi  d’  efse- 
rc  feufato . Io  ho  ricevute  due  vofire . a quella 
v'  ho  rifpofio  j a quefia  vi  rif pondo  , che  ni  una 
perfona  di  merito , come  voi  fete , mi  vinfe  mai 
ne  di  gratitudine  , nè  d' amore  . e non  avete  da 
dubitare  che  V ardente  affezjone  eh'  io  vi  porto , 
fi  pofsa  in  alcun  modo  non  ^ pur  raffreddare  , nta 
intepidire  : perchè  la  materia^  delle  vofire  virtù , 
e degli  ufficj  che  ufate  in  beneficio  mio  , non  fola 
eonfervano , ma  accrefeono  il  fuoco  del  mio  amore . 
Ma  per  por  fine  a quefie  belle  parole  , vi  fuppli- 
co  che  il  negozjo  del  Sig.  Onofrio  vi  fia  raccoman- 
dato : e quefio  credo  che  debba  bafiare  fra  noi , 
tanto  congiunti  di  animo  j e di  volontà  : fapendo 
voi  quello  che  egli  è con  meco;  e quanto  defidero 
thè  fia  foddisfatto;  e quanto  voi  fiate  {come  buon 
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fervidore  del  Trencipe  ) tenuto  di  furio . Io  »’  ho 
parlato  con  Sua  Eccell.  largamente  : in  nome  del 
^uale  vi  ferivo  che  lo  facciate  , e do  eh'  io  vi 
priverò , confermerà  Sua  Eccell.  con  due  righe  di 
Jua  mano . BJcordatevi  che  le  preghiere  fon  giu^ 
fifi  e che  il  pregatore  è il  Ta/so^  tanto  voftroy 
quanto  voi  fapete  . Or , perchè  fo  che  dejt derate 
d’intendere  lo  fiato  della  guerra  ^ vi  dico  * Di 
Montechiaro,  cc. 

151  Alla  Si^.  Donna  Giovanna 
Sanfeverina . 

^ Afto>  Prega  la  Signora  eh*, avendo  mancato  If  Signor  Fabio 
di  preTentarglI  le  lettere , ella  voglia  Scrivergli  di  nuovo  ^nan- 
to  per  lei  egli  abbia  da  fare. 

SE  il  Sig.  Fabio  è fiato  mal  confervatore • delle 
lettere  di  S.  si  j che  non  me  le  ha  potu- 
te coafegnare  , non  voglio  efser  io  nè  negligente  y 
ne  mal  creato } non  rendendovi  almeno  gratje  del 
favore  che  m’ avete  fatto  di  fcrivermi  , e della 
memoria  che  avete  tenuto  di  comandarmi  - e , fe 
così  f ape  (fi  in  che  fervirvi  y come  defederò  di  po.- 
terlo  fare  y V.S.  rimarrete  foddisfatta  dell' opert^ 
e dell'  animo  mio  : ma , non  avendo  avuta  la  let-r 
tera , non  fa  che  altramente  rifpondervi  y fe  non 
che  vi  prego  che  vogliate  correggere  la  trafeur aggi- 
ne del  Sig.  Fabio  con  lo  fcrivermi  di  nuovo  y c , 

dar  a me  quell’  occafione  , e comodità  di  potervi 
in  qualche  cofa  fervire  , che  m’ ha  tolta  la  mia 
fortuna  y e la  negligenK/t  di  quel  gentiluomo . £ 

qui 
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ijui  hdciandovi  mille  volte  le  mAnì  ^ e fregandovi 
ice  y e lunga  vita  y faro  fine.  D' .Afii . ec. 

jjz  Al  Sig.  Alfonfo  Rota  . ‘ ‘ ' 

Ano.  Difende  il  Sig.  Marchefe  dalle  calunnie  dategli 
la  giornata  perduta:  e rende  le  dovute  lodi  al  Prencipe  lue 
Signore . 

PE  R C H e'  yò  che  non  fu  mai  per  alcun  feco- 
la y che  la  virtù  non  fufse  invidiata:  e che 
le  perfone  di  lor  natura  fono  più  inchinate  al  ri- 
prendere y che  allo  fcufare  le  anioni  degli  uomini, 
e quelle  majfimamente  che  , feni^^a  voler  veder- 
ne la  verità  y fovra.i  rumori  della  fama,  quali  il 
più  delle  volte  fonano  la  menzjìgna  , fondano  il 
loro  giudicio  ; ho  deliberato  di  ragionare  con  efso 
voi  fovra  quefla  materia,  non  mofso  dall' ajfexjo- 
ne  che  io  porto  all'  Eccell.  del  Sig.  Marchefe , ma 
dalla  verità,  e dall’ onefio  . E mi  rendo  certo  che 
l’infelice  fuccefso  di  quefta  battaglia  avrà" data 
comodità  agli  emuli  dell' Eccell.  Sua  , con  alcune 
fiuttofto  colorate , e apparenti  , che  vere  ragioni  , 
di  poterlo  accufare  , e riprendere  : ma  non  farà  al- 
cuno di  favio  giudicio,  che  non  conofea  ,yche  i fuc- 
„ cejjì  della  guerra  furono  in  ogni  tempo  dubbio- 
yy  fi  : e che  non  fu  mai  s't  pudente , ne  si  valo- 
,y  rofo  Capitano,  che  d’ una  battaglia  s' abbia  po- 
yy  tufo  pomettere  certa  vittoria  ; nella  quale  ha 
yy  il  piu  delle  volte  maggior  parte  la  fortuna , che 
,y  la  virtù . yy  MI  mio  giudicio  dee  rimaner  fen- 
Kjt  colpa,  e fenzjt  biafimo  quel  Capitano  che  ne- 
cejfitato  di  combattere,  ordina  bene  l' eftr cito fuo, 
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difpone  cautamente  le  genti , figlia  Imona  oeeajto^  * 
ne  di  combattere  , fi  guadagna  /*  avvantaggio  del 
loco  y e che  nella  differazjone  della  vittoria  y av^ 
ventura  la  perfona  Jua  , acciocché  il  fuo  perìcolo 
dia  animo  agli  altri  di  fare  ilmedefimo.  Quelle y 
e^altre  cofe  y degne  d*  un  favio  Capitano  y ha  fat^ 
te  Sua  EccelL  fenzjt  pretermetterne  alcuna  • ni 
mi  pare  che  fia  obbligato  a piu  ; fulvo  fe,  la  coU 
’ pa  della  viltà  de*  foldati  non  fi  dee  chiamar  fua  • 

Io  tengo  per  fermo  che  fe  , ficcome  egli  "ha  fapute 
ben*' ordinare  y e dif porre  le  genti  , avefse  ancor 
potuto  dar  loro  cuore  y e animo  y l*- averebbe  fatto  j 
^ma  fe  la  fortuna  y e Dio  non  ha  voluto'  darlo  loro  y 
non  può  far  altro  y fe  non  attrifiarfene , e doler^ 
fene.  E a chi  volefse-  dire  , che  fi' conviene  al 
. prudente  Capitano  di  conofcer  s*  i fuoi  foldati  te^ 

-mono  la  giornata y o je  la  defiderano  ; e fuggirUy 
. € '.procurarla , fecondo  • che  fufse  necef cario  : rifpon^^ 

\ derei  che  niun  e fer cito  fi  moftrò  mai  tanta  volon^ 
ierofo  di  combattere , quanto  ^uefto . E chi  avreb^ 
be  creduto  che  quelle  genti  che  altre  volte  hanno  sì  I 

valorofijfimamente  combattuto  y e dateci  tante  vit^  ' 

torie  y dove f sero  , fenzjt  vedere  faccia  alcuna  di 
pericolo y volgere  le  f palle?  7v(f  voglio  lafciar  di 
. rif fondere  a quella  objezjone  ; che  quafi  le  fanno 
tutti  coloro  che  non  fanno  il  fecreto  delle  coft^  ; 
che  Sua  EccelL  non  doveva  arrifchiarfì  alla  gior^ 
natay  efsendo  certo  perdendo  y di  perdere  molto:  e 
vincendo y di  guadagnare  poco:  e loro  dico  così: che 
la  giornata . è fiata  sforzjtta , e non  volontaria^' . 
Conciojfiacofache  non  avendo. egli  per  molta  infian» 
zjc  che  ne  avefse  fattala  Sua  Haefta  potuto  ave- 
re 
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re  il  datujo  per  pdgAr  V efercìto  y e conofcendo  che, 
Je  non  s' avventurava  , perdeva' di  certo  : e che 
avventurando/! , poteva  vincere  ; piglio  quel  par- 
tito che  ogni  animofoyC  prudente  Capitano  avreh- 
he  pigliato  in  quejìo  cajo . Ma  lafciando  quejìe  co- 
Je  da  parte  , vi  foggiungo , ,,  che  la  vittoria  il 
,,  più  delle  volte  fuol  fare  gli  uomini  infoienti  : 
,y  e quelli  fpezjalmente  che  non  fono  dalla  pru- 
,y  denzjt  governati:  ,,  e a me  pare  che  il  con- 
trario abbia  operato  ne’  Francefi  : i quali  dopo  la 
vittoria  moftrano  piuttoffo  timore,  che  infolenzji: 
■e  quejìo  è argomento  grandi  fimo  della  loro  pru- 
denxjt:  perciocché  conofcendo  che  non  la  virtù  lo- 
ro , ma  l' ira  di  Dio , e il  favore  della  fortuna  ha 
dato  loro  la  vittoria  •,  ne  pofiono  rallegrarji , nè 
fanno  ufar  del  privilegio  de  Vittorio/!  ; anxj  cono- 
fcendo y „ che  a debile  f o/legno  s’ appoggia , chi 
,y  s’ appoggia  al  favore  della  forte  ì „ e dubitan- 
do di- non  perdere  per  colpa  loro  do  che  hanno 
guadagnato  per  viltà  d'  altri , vanno  tanto  rifer- 
vati y che  ezjandfo  eh'  io  conofea  che  - abbiamo  per- 
duto afsai  di  reputazjone  in  que/ìa  giornata  ; eh* 
eglino  /’  abbiano  guadagnata  non  fo  vedere  in  al- 
cun modo , di  maniera  , che  fi  può  dire  che  noi  ab- 
biamo- perduto , e che  eglino  non  abbiano  guadagna- 
to. Oggi  fono  ventidue  dì  che  fu  la  battaglia, 
nè  ancora  hanno  fatto  cofa  alcuna  , fuor  che  abu- 
fatofi  intorno  a San  Damiano  , loco  difefo  -folamen- 
te  dalle  genti  della  terra  : il  quale , tutto  che^ 
abbiano  battuto , e datogli  uno  af salto  ,fi  difende 
gagliardi/fimamente . Jf>i  abbiamo  pofto  il  prefi  dio 
in  tutte  le  terre  d' importanz^a , e fortificatele  di 
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forte f che  non  ne  temUmo  danno.  Io  non  voglig 
defraudare  il  Trend pe  mio  Signore  di  quella  laude 
che  fi  dee  alla  fua  'virtù  : perche  , tafciando  da 
parte  che  fufse  il  Primo  a ferire  ^ e l\  ultimo  a 
ritirarfi  ( di  che  il  Generale  dei  cavalli  leggieri 
Francefi , che  abbiamo  prigione  , e tutto  V efcrcito 
ne  faranno  fempre  teftimonio  ) vi  rendo  certo  che 
il  fuo  valore  y e la  fua  prudenza  hanno  falvato 
lo  Stato  di  Milano  a Sua  Maefià  : eondoffiachi  yfe 
Sua  Eccell.  avefse  rivolte  le  fpalle  infieme  con 
gli  altri  e attendendo  folp  a falvar  fe non  4- 
vefse  procurato  di  raccogliere  l*  arthibugeria  Italia^ 
nay  fparfa  per  la  fcaramuccia  in  dlverf e parti  y e 
con  quefto  corpo  di  gente  poftofi^  alle,  fpalle  dell* 
tfercito  fuggitivo  , difendendolo  e da"  fddati  y e da* 
villani  y fi  pèrdeva  ezjandio  quefia  gente  : e per-* 
dendofi  j non  avevamo  con,  che  volger  la  faccia  a* 
nemici  , ne  far  loro  refilienzjt  ne  come  por  pre^ 
fidio  nelle  terre  principali y e importanti . ,E  qucr* 
fio  farà  il.  fine  , di  quefia  mia con  la  quale  vi 
prego,  falute  , e , onore . . P'  u0i . ec. 

155  • AI  Sig.  Prcncipe  4.i  Sakmo. 

Arg>  Dice  di  mandarli  alcun!  avvifi  s e promette  di  no9 
mancar  di  diligenza;  perchè  Sua  Èccell.  Venga  fervita»  e la 
fua  reputazione  confervata.  ‘ . > ’ 

S E in  .quefio  cafo,  non  preponejfi  l\onor.di.  Vo-* 
fira  Eccell.  alla,  vita  miayumi  terrei  per  Ur- 
no  ingratijfimo  fervidore;  e mancherei  all"  integri*, 
tà  della  mia  natura  y e all"  infinita,  affezione  che  y 
oltre  gli  altri  obblighi. ynatmalnfcntevi  porto:  ma 

non 
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mn  mi  confido  di  poter  fervirui  fecondo  il  defi’^ 
derio  'uoftro.y  e debito  mio  per 'molte  ragioni  y le 
quali  mi  riferbo  di  dire  a bocca  , e ifpezjàlmen^ 
te  f perchè  fo'vra  gli  a'V'vìfi  che  ha  il  Governato^ 
re , non  mi  pare  che  'vi  fi  pofsa  far  fondamento  • 
Voftra  Eccelf  njederà  l*  avvifo  che  egli  ha  avuto 
di  Falerìz^d  per  le  lettere  fui  ; e che  non  è 'vero 
che  abbiano  caricata  alcuna  artiglieria  fovra  il  TVj 
cofa  totalmente  contraria  a do  che  mi  difse  y ^uan^^ 
do  arrivai  , -e  mi  conferma  qnefta  mattina  . £ 

poiché  in  quefta  azjone  tanto  apertamente  fi  tratm. 
ta  della'  voftra  reputazione , e dignità , e di  tan-^ 
•to  fervi zjo  di  Sua  Maeftà , pofto  che  io  non  ab^ 
tia  molta  amicizia  in  quefta  città  ; nondimeno 
procurerò  '^  di  avere  perfine  , delle  quali  fi  altri 
ave  fiero  fervito'y  potrebbono  dare  più  certi  an^ 
vifi  ye  le  manderò  in  parte  , dove  ^ non  fi  potrà  fa^ 
•re  nè  mafia  di  genti  ^ nè  alcuna  altra  provvifionéy 
€he  non  lo  fappiamo  prima  : " benché  , per  quanto 
*da  ogni  banda  intende  degli  andamenti  'de^  »è- 
mici  y non  fi  ha  da  dubitare  che  pofsano  pafiare  a 
quelle  bande  : „ ma  perchè  i pojjibili  fono  infini^ 
tiyyyio  ftaro  avvertitole  faro  y fi  non  quanto 
farebbe  il  defiderio  mio  , quanto  potrà  un  fore-~ 
Jiiero  y fenz^a  amicizia  , fenzjt  alcuna  pratica^ 
delle  genti , e del  paefe  : che  fi  io  aveffi  e *l  mo» 
do  y e V autorità  che  altri  hanno , mi  darebbe  il 
cuore  d*  efiere  avvertito  di  ogni  cofa  sì  minuta^ 
mente , che  non  pure  i ponti  , che  non  fi  pofiono 
fare  fecreti  yma  i penfieri  y e difegni  loro  non  mi 
farebbono  nafeofti  • Io  procurerò  con  la  diligenzjt 
mia  di  vincere  tutte  quelle  difficultà  y almeno 
< quan^ 
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éjuanto  mi  farà  fojjibile . E con  quefto , fregane 
dovi  onore f e lunga  vita,  faro  fine,  D' ,Alef- 
fandria . 

1^4  AI  Vefcovo  di  Cafale. 

Ako>  Dimoftn  che  le  lettere  d!  Monfignore  gli  foao  ftates 
gratiflime,  e eh’  egli  beniffimo  rilponde  alla  molta  afléiion  di 
lui . * 

Le  lettere  di  V,  S.  fiene  di  affezione  , e di 
cortefia;  eie  amorevoli  offerte  che  mi  fate, 
fofsono  bene  obbligarmivi  più  di  do  ch'io  vi  fo- 
no, ma  non  farmi  più  certo  del  voftro  buon  ani- 
mo verfo  me  ; avendomene  tante  prove  mofirate 
con  gli  effetti , e con  V if^rienzA , Vi  rendo  cer- 
to che  non  mi  vincete  ne  d' affezjone , rù  d'  a- 
more  ; nè  mi  vincerete  giammai  d' uffìcj  , fe  la 
fortuna  mi  porterà  occafione , e comodità  di  poter- 
vi fervire  , come  fin  qui  m' ha  portata  necejjità  di 
dovervi  pregare  , e dar  faftidio.  In  quefto  ntez- 
zjo  V,  S,  fia  fecura  ch'io  conofeo  l' obbligo  ch'io 
vi  finto , e defidero  di  poterlo  pagare . Io  non  vi 
ferivo  i fucceffi  delle  cofi  di  qua , digitando  di 
piuttofto  darvi  faftidio , che  piacere;  avendone  no- 
tizj*  fff  *il^i  avvifi . Tenetemi  per  voftro  , Così 
, noftro  Signore  vi  dia  felice , e lunga  vita . 
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* 

155  AI  Sig.  Bernardino  Rota. 

Ako.  Come  per  altre  Tue  ha  fatto,  con  falde  e vere  ragio- 
ni difende  l’onore  del  Signor  Marcherete  del  Signor  Prenci, 
pe  dalle  calunnie  date  loro  per  la  rotta  avuta. 

„ T)  E R c H e'  /’  amre , t la  f^tma.  dell'  uomo 
,,  JE  Sig.mo  ofser'vandìjjìmo  i e fondata,  fovra 
„ /’  opinione  delle  perfine  , non  è maraviglia  ,yè  , 
,,  avendo  si  debile  fondamento , alle  volte  minacci 
j,  mina.  O mrfera  condi  legione  de’  mortali  ! poiché 
,,  forso  fittopofti  al  giudicio  degli  uomini  del  mondo^ 
la  maggior  parte  de'  quali  è fen^a  gtudicio.  ,, 
^quefta  ora  V.  S.  per  lettere  duplicate  avrà  in~ 
tefoil  Juccefso  di  quefta  infelice  giornata  : il  quale 
( per  do  che  mi  par  di  fentire  ) tanto  ingiufta- 
mente  ha  tolto  gran  parte  della  reputazjone  ac- 
qui/lata per  lo  pafsato  dal  Sig.  Marchefe . E per- 
chè il  Sig.  Trencipe  nofiro  fi  trova  con  lui  in  u~ 
na  medefima  nave  nel  tempefiofi  pelago  di  que/ta 
avverfità , io  ( come  fervidor  loro  ) informato 
delle  cofe , voglio  per  foddisfaitjone  mia , e per  lo- 
ro efcufazjone  giuHificar  quefta  caufa . “ìfin  fi  , 
Sig.  mio , che  ragione  potranno  allegare , non  diro 
gli  emuli  della  virtù , ma  gl’  tnvidiofi  della  glo- 
ria del  Sig.  Marchefe  y alla  quale  con  le  parole^ 
della  iftefsa  verità  non  fi  pofsa  replicare . Diran- 
no forfè  alcuni  che  Sua  Eccell.  non  doveva  av- 
venturare tutta  la  fortuna  di  Ce  fare  in  urta  bat- 
taglia , il  fuceefso  della  quale  per  continua  ifpe- 
tienxja  è cosi  dubbiofo , che  alcuno  di  quanti  Ca- 
pitani fino  fiati  per  tanti  fecoli  , per  prudente  y 
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per  dnimofòiper  fortunato  che  fiato  fia^non  s' hx 
potuto  promettere  certa  vittoria  ì ^ ^tteftì  rifpon-- 
dero  do  che  in  molte  altre  mie  ho  Jcritto  a molti 
amici  miei  per  fua  efcufàx,ione  ; cioè , che  il  Sig, 
Marchefe  piuttofio  sforxjito  , che  volontario , nella 
difperazjone  ha  pigliato  ejueito  confìglio:  giudican- 
do „ che  fufse  meglio  tentando  la  fua  fortuna , e 
„ provando  di  vincere , perdere  ; che  perdere , • fen~ 
„ xja  fare  ifperienzji  di  vincere  • ,>  £ , per  dirla  pik 
chiara  ( affine  che  quefìi  giudici  più  nuligni , che 
favj  y conofcano  quanto  fia  torto  il  loro  parere  ) 
vi  foggiungo  y che  ezjandio  che  quel  vdorofo  Si- 
gnore avefse  fatto  intendere  a'  Sua  Maejìà  che 
non  aveva  modo  di  pagar  l’ efercito  y e con  molta 
inftanzja  procurato  chela  provvedefse  di  danari  da 
foftentarlo  , non  l'  ha  mai  potuto  ottenere'  : di  for- 
te y che  trovandofì  in  queflo  flato  di  neceffità'y  e di 
difpera^ione  : e vedendo  che  le  genti  non  fi  po- 
tevano fenz^a  danari  mantenere  più  lungamente; 
che  fenz.a  genti  non  fi  poteva  difendere'  lo  Stato  di 
Milano  ; e che  era  neceffìtato , ritirato/!  con  quei 
pochi  Spagnuoli  che  gli  erano  rima/i  , in  due  , o ■- 
ere  città  y abbandonare  il  reffo  ; e lafciare  anco  in 
preda  de’  nemici  le  genti  di  Carignàno , che  fono 
le  veterane  y e le  migliori , anz,i  il  nervo  di  tut- 
te le  forzje  dì  Sua  Maeflà  in  quejìe  parti  y veden- 
do che  l’ efercito  nemico  potenti/fimo  'y'acquiffata 
la  reputandone , padrone  della  campagna , /i  infì- 
gnorirebbe  del  refto  d’ Italia  , piglio  quel  partito  ^ 
che  ogni  prudente , e favio  Capitano  in  quejla  di-  ‘ 
fperaxjone  di  cofe  avrebbe  pigliato . Diranno  al- 
tri che  dovea  mifurare  le  frzje  fue , e non  com- 
bat- 
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battere  col  nemico  con  tanto  difanmantaggio  : che 
doved  tentar  l’animo  de’ Jkoi  faldati  j e veder 
s’ erano  deftderofi  della  battaglia;  e non  ingannar  fi 
di  giudicio . ^ qttefii  rifpondo  che  fe  Francefi  a- 
veano  vantaggio  nella  cavallerìa  y noi  l’ avevamo 
nelle  fanterie  ; perche  ejfì  non  avevano  fe  non-» 
4juei  pochi  Guafconì  vecchi  Hna  parte  di  Sviti- 
ceceri  , che  fifsero  da  farne  conto  ; il  refto  erano 
Criteri  , e genti  collettitiie  del  paefe  proprio  del 
'Piemonte  ; nelle  tettali  poco , 0 nulla  ( come  fape- 
te  ) fi  poteay  ne  fi  dovea  f per  are  ; dove  le  no- 
fire  erano  d' ogni  natuone  fotdati  dif ci plinati  y e la 
maggior  parte  invecchiati  nella  guerra  . Ma  chi 
avrebbe  mai  penfato  che  Germani  y con  la  virtù 
de’  quali  già  per  tanto  tempo  tanti  Cefarei  Capita- 
ni avevano  acquifiato  tante  vittorie  y e che  hanno 
combattuto  fempre  valoroftmente , dovefsero  al  pri- 
mo abbafsare  delle  picche , abbandonati  dalla  foli- 
ta  virtù  y perderfi  d' animo  ; Cy  fentia  difenderfi  y 
darfi  in  preda  alla  morte  , che  nemici  portavano 
nelle  mani?  7<(on  dovea  Sua  Eccell.  credere y t_» 
fidarfi  delle  tante  ifperiemeje  che  avea  vedute  del 
/or  valore  P E fe  avefsero  fatto  do  che  fecero  gli 
SpagnuoUy  non  era  noftra  la  vittoria?  Ironia  ve- 
demmo noi  per  poco  fpaiejo  di  tempo  con  l’ali 
vermiglie  volare  intorno  delle  noftre  infegne:  e 
poi  y quafi  a viva  for^cjt  cacciata , fuggirfene  ? Chi 
dirà  che  non  fapefse  pigliar  l’ avvantaggio  del 
loco;  e che  ficcome  moftro  efperienxjty  c configlio 
in  queflo  , non  moftrafse  ancor’  animo  , e ardire 
nel  combattere  ? 7^on  tento  egli , vedendo  in  fuga 
la  cavalleria  fenzjt  aver  combattuto , di  rivocar- 
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U } df  darle  cuore  e con  la  voce  , e con  V ejenù^ 
fio  f !>{on  entro  egli  due  ,.o  tre  volte  nell  orrore 
della  battaglia , con  ifferanzjt  d*  efsere  feguitato, 
e con  animo  fiuttofto  di  morire , che  di  fuggire  , 
conofeendo  ,,  che  dove  un  Capitano  perdeva  Vono^ 
j)  re^nondovea  falvarlavita?^jSe  poi  ^confide» 
rando  che  dalla  perdita  della  per  fona  fua  di  pende  a 
quella  del  Ducato  di  Milano  y e di  tutta  Italia  ^ 
muto  coniglio  y e procuro  di  falvarji  , dee  efsere 
fiuttofto  laudato  y che  riprefo.  7{on  fa  V*  S*  che 
Tullio  nel  primo  degli  Ufficj  dice  y yy  che  e lecito 
yy  ad  un  Capitano  alle  volte  di  fuggire;  e che  il 
yy  far  altrimenti  farebbe  pa^izja?  yy  In  quella 
avverfa  fortuna  chi  lo  vide  perturbato  y o punto 
mancare  del  fuo  decoro  , e delta  fua  dignità  ì Ter 
quefte  ragioni , non  apparenti , ma  vere  y non.  det-~ 
tate  dalla  pafftone  y ma  dalla  verità  y conofeerà 
ognuno  di  fano  giudicio  che*l  Sig.  Marchefe  non 
ha  perduto  per  quefto  fìniftro  accidente  punto  deU 
la  fua  reputazjone  ; yyma  y come  per  umana  leggty 
yy  e condizjone  con  le  cofe  liete  fono  congiunte  le 
yy  trifte  y yy  bifogna  che  egli  fopporti  quefti  colpi  di 
fortuna  con  lieto  animo . Ora  per  rifpondere  ad  aU 
cuni  che  y fiuttofto  moffì  dalla  pajjìone  y e dalla  in^ 
vidia  y che  dalla  ragione  , forfè  nemici  della  no- 
ftra  nazjone. , biafimano  gV  Italiani  > e confeguen- 
temente  il  Trend pe  noftro  Signore  y dicendo  che  do- 
veva fiuttofto  fargli  morire  yche  falvargli  : e chey 
fe  egli  gli  avefse  fatti  combattere  , non  fi  farebbe 
perduta  la  giornata  : dico , che  non  voglio  credere 
ehe  alcuno  di  quelli  che  fi  fono  ritrovati  nel  fat- 
to y abbia  ardire  di  dargli  biafimo  : e fc  pure  al- 
cuno 
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cuna  ve  ne  fkfse  ; mofso  0 da  occulta  invidia , 0 
* da  'aperta  ignoranzjt , dirà  ijuefto . perche  ( come 
ognun  fa  ) di  '^ttromila  Italiani  ( che  tanti  ap» 
putito  erano  ) tremila  e dugento  erano  archihugie- 
rt  ; il  reila  picche  difarmate  , e necefsariamente 
inutili  per  la  giornata.  .Apprefso  voglio  che  fap- 
piate  , che  dalle  dodici  ore , che  comincio  la  fcara- 
muccia  fra  /’  un  campo  ,e  l' altro  , fino  alle  dice- 
fette  , che  fi  attacco  la  battaglia , il  Sìg.  Marchefe  , 
per  non  debilitare  lo  fquadrone  degli  Spagnuoli , e 
per  non  efsere  gli  .Alamanni  atti  alla  fcaramuecia, 
fi  fervi  degl'  Italiani  , come  di  gente  più  abile  a 
quefto  y e poco  abile  al  combattere , per  efsere  dif- 
armati . di  mamera , che  , avendo  riforxjsta  la  fca- 
ramuccia  più  volte  y e in  più  luoghi , e maffima- 
mente  per  difendere  certe  cafe  fovra  un  colle  , che 
Francefi  procuravano  di  pigliare  y al  tempo  che  fi 
comincio  a combattere , tutti  gli  archibugieri  fi  tro- 
varono sbandati:  e guanto  fia  difficilcy  an^cj  im- 
pojfibile  f poiché  una  volta  fi  fono  sbandati  y di  ri- 
tirarli alle  infegne , e ifpesiialmente  efsendo  per 
principiarfi  la  battaglia  y ognuno  che  ha  efperien- 
zjL  delle  cofe  della  guerra  , lo  può  giudicare . Che 
poteva  adunque  , 0 doveva  fare  con  ottocento  fan- 
ti difarmati  y e inutili  , che  li  erano  rimafi  y a- 
vendo  già  veduto  , nel  principio  della  batta- 
glia y e quafi  ne'  primi  incontri  , le  maggior  for- 
xj  del  noftro  efercito  ( che  erano  le  genti  della 
Germania  ) vinte  , e fuperate  } e la  cavalleria  , 
fenxA  romper  lancia  y volger  le  fpalle  Sua  Ecceli. 
non  lafci'o  di  farlo  per  viltà  y ne  per  timore;  per- 
chè ognuno  fa  che  fu  uno  de'  primi  feritori  che 
Voi.  I.  X in- 
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inveftirorro  nei  nem/ct.  E fe  non  temette  il  fro* 
frio  pericolo , avrebbe  temuto  quel  degli  altri  ? J^on  * 
dovendolo  dunque  lafciato  per  timore , ma  per  con- 
figlio  ; i da  'Vedere  Je  il  configlio' e fiato  favio. 
Ma  chi  dira  il  contrario?  Chi  non  conofce  inque- 
fta  fua  azjone  una  prudenz^a  infinita , e un*  ani- 
mo infitto  ? chi  alerebbe  in  tanta  ruina'  di  cofe 
penfato  che  il  menare  a combattere  quelle  genti 
era  temerità  y e poco  giudicio?  e confidcrataj  che 
potendo  falcare  quelle  , fal'vd'va  lo  Stato  di  Mi- 
lano y e tutta  Italia  -a  Sua  Maefià?  E che  fufse 
prudente  confi derazjone , il  fuccefso  ne  rende  tefii- 
monio  ; che  con  quefie  poche  reliquie  fi  e pofio  pre- 
fidio  in  tutte  le>  terre  ; ficchi'  i nemici  ( tutto  che 
la  reputazjone  'della'vittorìa^ gli  faccia  più  animo- 
fi  ) non  hanno  ' ancor*  ardire  di  tentar  loco  alcu- 
no. Ma  chi  altri  y fuor  che  *1- Trend pe  y 'vedendo 
l*  ef ere  ito  in  fuga  y la  fortuna  di  Cefire  non  pur* 

. inchinata  ytnd^  abbattuta;  e ogni  altro  Capitano  a- 
'ver  penfato  alla  falute  fua , dovrebbe  prefo  penfie- 
ro  di  richiamare  gli  archibugieri  y f par  fi  in  di'verfe 
parti  y alle  infegne  ; e a farne  'un  corpo  Ihretto  ; e 
con  ' buon?  ordine  or  combattendo y ^ or  camminando  y 
fra  tante  diffìcultà  ^ è pericoli  che ^ gli  fiancano  in-, 
torno  y di  condurli  y*  fenz^a  perdere  un* uomo  y fal- 
'vi  in  luogo  fecttro?  Chi  avrebbe  prefa  cura  di  ca- 
var ^quelle  genti  ehe  aveva  lafciato  in  Santo  Ste-. 
fanoy  e d' inchiodar  quella  artiglieria  ?-  Chi  non 
conofce  quanto  ■ a torto  fe  • li  dia  quello  biafimo , e 
quanta  laude-  meriti  que fio  Cavali  ero  y farà  total- . 
mente  privo  - d*  intelletto  y e di  giudicio  ; e pieno 
d'  invidia  y t di  malignità*  Le- cofe*  fono  in  quel 

me- 
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medejìmo  fiato  che  fer  le  altre  n>$  fcrìjfi . l^on fo 
Ji  in  cast  ofcnra^e  torbida  tempefta  Potremo  fi- 
gliar forto.  Francefi  , forfè  „ perche  la  foverchia 
alleirex^K.*  « nemica  del  configlio  y ,,  non  fan- 
no ufare  della  vittoria.  Ma  io  fono  ormai  trop- 
po fafiidiofo  . Vofira  Signoria  tenga  memoria  di 
me  i e viva  lieto . D’ Mfli  • ec. 

t ‘ 

i<^6  Al  Sig.  Marchefe  del  Vafto. 

A&g.  Supplica  il  Sig.  Marchefe  che  gli  faccia  aver  la  par. 
te  della  taglia  del  Conte  Giorgio  Martinengo,  che  gli  fu  do- 
nata dal  Sig.  Prencipe  fno. 

SE  Vofira  Eccell.  fife  obbligata  al  defìderio 
eh'  io  ho  avuto  fempre  di  fervirla  , spicciola 
gra^Ja  farebbe  quefia  eh'  io  le  domando , a tanta 
obbligandone  ; perchè  efsendo  infinito  il  defiderio  * 
infinito  enjandto  dovrebbe  efser  l' obbligo:  ma  per- 
chè non  dovete  efser  tenuto  fe  non  ai  fervin.}  che 
avete  ricevuti  da  me  y e quelli  fono  tanto  pochi , 
che  non  fono  degni  di  confi deranJ one  ; quefia  gra- 
ajd  y e quefio  favore  eh'  io  vi  chiedo  ( per  piccio- 
lo che  fia  ) avanzjrà  il  merito  della  mia  .fer- 
vitk } e obbligherà  me  a piu  defiderare  ( fe  pero 
più  fi  può  ) di  potervi  fervire . Ma  per  non  ef- 
fervi  cote  si  lungo  proemio  fafiidiofo  , vi  fupplico 
ehe  y avendomi  il  Sig.  Treneipe  mio  donata  la  par- 
te della  taglia  che  gli  tocca  del  Conte  Giorgia 
Martinengo  y per  lo,  patto  che  il  Sig.  Treneipe  di 
Sulmona  fece  con  detto  mio  Sig.innans^J  la  batta- 
glia y fiate  contento  di  far  opera  che  mi  fia  data  } 
come  anco  il  Sig.  Treneipe  d' avrebbe  data  a Sua 

X 1 


Digitized  by  Coogle 


524  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

d' ogni  cofa  che  àvefse  guadagnata.  E perche 
detto  Sig.  con  tre  ragioni  cerca  di  fottraerfi  deu^ 
quefta  ohhligazjone  : la  prima  y con  dire  che  cre^ 
deva  che  il  Sig.  Vrencipe  mio  avefse  burlato:  U 
feconda,  che'l  prigione  non  e fuo , ma  d' un  fuo 
fervi  dorè:  e la  terzjt,  che  feH  padron  miolida^ 
rà  . parte  della  taglia,  del  Duca  di  Somma  ,cht^ 
egli  li  darà  parte  di  quejia  : a quefte  tre  ragioni  , 
oltre  quello  eh'  a'^Voftra  EccelL  piacerà  di  repli^ 
car  in  mio  favore  , rif pondero  così  : che  il  Sig. 
l?reneipe  difse  da  dovero , e con  inten:cJone  yfe  .a-' 
ve fse  guadagnati  cento  mila  feudi  y di  darlene  lame^ 
ta . \e.  Ai  fio  non  è bifogno  d'altro  tèjiimonio  che 
della  r parola  fua.  ,e  quefto  baffi  alla  prima  ragion 
ne  y la  quale  e tanto  frivola , che  non  merita  rir^. 
fpofta.  ^lla  feconda  y che  il  Conte  fi  rende  ad  un 
paggio  fmycome  fatto  V ombra^  di  Sua  Sig.llluftr. 
e non  à faldato:  e che  in  quefto  cafo  efamini  be^ 
ne' iti  f e ere  to , della  fua  confcienzjay  è vegga  fi  in 
effetto  egli  cava  utile  di  quefta  taglia  ; che  fa, 
che  i come,  pavaliero  d\onore  y,che  egli  .è , non  vor^ 
rà  defraudarmi  di  quefià  liberalità  del  Vrencipe 
mio  y ni  far  quefto  torto  \alla  fua  confcienz^a  yaal 
bifogno  mio.  Mia  tera^Ay  che  il  Duca  dà  Somma 
non  aveva  alcun  titoU  di  Generale  in.queW  e fir-- 
cito;  e che,  non  efiendo  Generale  y ancor  che fol^ 
dato  fottoppfto  al  governo  del  Vrencipe  mio  t*  ab^ 
bia  fatto  prigione , di  .ragion  di  guerra  la  taglia  non 
appartiene  a lui y ni  potrebbe,  finzja  far,ef prefio 
torto,  al  foldato  y Jevurgli  la  taglia . . Molte  altre, 
ragioni  fi  che  Voftr a Eccell,  faprà  dire. per  dife-^ 
fa  della  caufa, mia s le  quali,  per  la  poca,  efpe^ 

rien^ 
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rienxA  che  ho  di  quefie  cofct  io  mn  fafreì  alle-- 
%are , che  faranno  e di  pi»  momento  ^e  di  pi»  a»- 
toritk  ychequefte  non  fono,  e credo' che  V affezjo- 
ne  che  avete  conofciuta  in  me  del  voffro  fervi- 
ajo , oltre  alla  voftra  naturai  cortefìa , e liberali- 
tà , vi  fproneranno  fentjA  altro  a far  quefio  uffi- 
cio ; il  quale  mi  folleverà  da  alcune  mie  necefjt- 
tà.  E acciocché  pojjìate  terminare  o^ni  cavillasjo- 
ne . che  trova  fiero  in-quefia  caufa  y io  mi  conten- 
to di  rimetterla  all'arbitrio  di  Foftra  Eccell.  t__. 
appagarmi'  della  fua  volontà  , e del  fuo'  giudicio  . 
Or  per  non  far  torto  alla  grandU^tjKA  dell'  animo 
fuo  a .fupplicarla  di  st  picciola  gratja  con  si  lun- 
ghe preghiere  , pregandole  felice  , ' e lunga  vita , 
faro  fine . . • i 

157  AI  Sig.  Prcncipc  di  Salerno. 

- '1  ■ . -N  ► 

At/}.  Supplica  Sua  Eccell.  che  ne  lo.  rimandi  i e dice 
d'aver  fornito  le  Stame  da  lei  domandategli. 

IO  faro  così- ardito  a fuppliearvi  y come  fon  pre- 
sto a fervirvi ; yy  poiché  la  legge  è reciproca  y e 
yy  così  obbliga  H Signore  alla  gratula  y cóme  il  fer- 
yy  vidore  al  fervizjo . „ La'  fperanzjt  che  così  cer- 
ta V.  Eccell.  m’ha  data  di  mandarmene  , ha  in 
me  di  maniera  accre fiuto  il  defi  derio , che  non  mi 
lafcia  alcuna  ora  del  giorno  pafar  quietamente  ; e 
fe  voi  0 pi»  ritardate , oppure  rivocate  quefio  fa- 
vore che  m' avete  fatto  y ne  vivere  con  grandiffi- 
mo  difpiacere . cordatevi  talora  ne’  voftri  piace- 
ri delle  mie  miferie  ; delle  quali  fidato  teflimonio 
vi  faranno  le  Stanxj:  che  cosi  per  ubbidir  voi , 
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€QYM  fer  isfogdr  alquanto  il  mio  dolore  ho  condor 
te  a fine;  che  non  andrei  ne  faputo^  ni  potutofar» 
le  tali  ^ fe  V ifperienKA  del  mio  proprio  fiato  in^ 
fognato  non  m' avefse*  Io  non  *ve  le  mando  y de>- 
fiderofo  che  / odano  prima  dalla^  voce  mia  y che 
vadano  in  mano  degli  uomini . fono  * quindici  : e mi 
pare  che  y avendomi  voi  comandalo  chi  io  le  fac^ 
eia  perche  fi  cantino  , che  maggior  numero  avrei^ 
he  caufato  faftidio , e fazjetà . lo  ho  ufàto  gran- 
dijjtmo  artificio  , affini  che  foddi sfacciano  al  mon^ 
do.  perche  e zjàndio  eh*  io  non  abbia  giudicio  di 
mUfica  y ho  almeno  giudicio  di  conofeer  quali  deb- 
biano e f sere  le  compòfìzjoni  che  fi  fanno  per  can- 
tari . Elle  fon  piene' di  purità  y d*  affètti  amorc^ 
fiy  di  colori  y e 'di  figure  accomodate  aW  armo-, 
nia  : di  maniera  y che  yfe  y come  v e giaciuto  di  dar 
a me  fatica  di  'comporle  , vi  piacerà  ancora  chc^ 
miglior  maefiro^di  mufica  y ch'io  non  fondi  poe- 
fia\  pigli  fatica  di  far  loro  un*  aere  novo  y e va- 
; y degno  y fe  non  "^della,  belle3:j:^a  loro , almeno  del 
defi  derio  di  Vàfira'  EccelL  fpero  che  fra  V armo- 
nia del  canto -y  e 'la  dolce zjjt  dellé  parole  , nej^ 
debba  riufciré  un  non  fo  che  di  perfetto , che  ma^ 
ravigliofamente  ci  diletti  • - £ intorno  a quefia  ma- 
teria que  fio  bafii.'^ofiro  Signore  meni  ogni  voftro 
defiderio  a lieto  fine.  D*  tAnverfa.  cc.  ‘ 

’ • • • 

* Sono  forfè  qQelIe  che  fi  leggono  a c.  x8t  del  Libro  IV. 
delle  fuc  Rime.  ‘ 
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ij8  . ..  . A M.  Baldo  Granato . 

\ . . . . ■ » 

. Aro.  Dice  d’aver  intefo  TaiKclo  per  Io!  fatto  In  prefen- 
care  il  libro  Tuo  delle  Lettere  a Monfignor  d’ Arasi  e fi  fcufii 
fe  non  è andato  a fare  il  debito  Tuo.  ■ 

♦ * * • » » • • , * 

Dalle  lettere  di  Girolamo  mio  ho  intefo 
V ufficio  che  avete  fatto  col  B^everendiffimo 
Monfi^nor  d*\Aras  : e quanto  a Sua  Sig»  fa  fior^ 
cinto  yC  fa  flato  caro  queflo  picciolo  dono , che  per 
ora  gli'  ho  potuto  fare . m detV  'uno,  ne  dell*  al^ 
tro  mi  maraviglio:  perchè  e voi  ^ come  buon  mer^ 
catante  > per  confervare  il  credito  che  avevate  con 
V antica,  amiciz^ia  che  .e  fra  mi.;  e con  V affie^^ 
ne  eh*  io  v ho  fempre  portata  : e Suà  Sig,'  avrJc 
avuto  piu  rifpetto.  ^ll*  animo  nùo  ^ che  è grandi f 
fimo  y che  al  dono , che  è;  picciolo , e hafso . mi 
rendo  certo  che  non  la  hellezjcji  delle  Lettere  mie  y 
ma  la  gentilez.zja  della  fua  natura  l*  abbia  mof^ 
fio  a laudarle:  la  qual  cofa  tanto  piu  crefeerà  il 
mio  obbligo  , quanto  io  faro  miglior  giudice  delle 
cofe  mie  y e della  fua  cortefia  E poiché  con  le 
chiavi  del  voflro  favore  m*  avete  aperta  quefl a por^ 
ta  del  fuo  fervizjoy  fegùitate  ; e in  confermarne 
nel  fuo  amore , e nella  fua  grazja  vincete  la  mia 
fperanzjt  • Io  farei  fubito  venuto  a foddisfare  al 
mio  debito  y e al  mio  defiderio  ;ma  ilfervirOo  del 
*Prencipe  mio  Signore  mi  tiene  occupato  qui  di  mar- 
niera y che  y non  efsendomi  lecito^  il  partire  i voglio 
piuttoflo  far  torto  alla  mia  volontà , che  all*  ob- 
bligo della  mia  fervi  tu  ; f per  andò  pero  di  corto , 
avendo  foddjsfatto  all*  uno  , pagar  ancor  l*  altro 

X 4 debi- 
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debito.  7{on  voglio  rinrddrvi  il  negozjo  ttùo  i 
perche  fo  che  V dffeijone'  che  mi  portate,  e che 
conofcete  ch'io  porto  a voi,  pùnge  ad  ogni  ora  la 
gratitudine  dell'  animo  vohro  ; e lo  /prona  a far 
^uejìo , e ogni  altro  ufficio  per  me . e (pui  /aedo 
fine  di  fcrivere;  pregandovi  falute  , e onore . 
D'^nverfa%  cc. 

Al  Prencipe  di  Salerno. 

‘Aro.  Come  deve  fare  ogni  fedel  fer virerei  ferire  d’ubbi- 
dir volentieri  a quanto  il  Sig.  Prencipe  gl'lmpone,  e l’ avvi- 
fa  d’aver  pofto  il  negozio  In  praticai  fecondo  l’ordine  datogli. 

EP  E R /e  lettere  che  V.  Eccell.  mi  jerive  , e 
^er  gl'  iftrumenti  che  ella  m'  ha  mandati , 
perche  io  gli  mandi  al  Tovaglia , ho  conofeiuto  che 
avete  mutato  opinione  di  mandarmi  a 'hjapoli  ; e 
ancor  che  il  /enfio  mi  muova  a dolermene , lara- 
gione  mi  per/uade  a rejìarne  contento  ; e tanto 
maggiormente  , eh'  io  tengo  per  fermo  che  onefte  , 
e prudenti  confiderazjoni  v'abbiano  fatta  far  que- 
fta  nuova  delibera;e^ione . Io  voglio  piuttofto  por 
freno  al  mio  defiderio,  che  fipronar  la  voftra  vo- 
lontà ; aceto  cono/ciate  che  fia  in  me  maggior  la 
ragione  , e la  modeftia , che  l' appetito , e la  te- 
merità : e eh'  io  fon  per  preporre  ogni  vojhro  utile 
ad  ogni  mio  piacere . In  quel  punto  eh'  io  ho  avu- 
te le  lettere  di  Voflra  Eccell.  ho  polio  il  negozjo 
in  pratica;  e domattina  le  /crivero  db  eh' io  n'a- 
vrb  ritratto . IJpn  fo  perchè  m'  abbiate  mandati 
quelli  iftrumenti  , avendo  più  comodità  di  man- 
darli di  coFià  , che  di  qua  : pur'  io  faro  quanto  mi 

co- 
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romanddfe  . e con  fregarvi  felice  vita , faro  fine  • 
D'  jlnverfa  • cc. 

160  . AI  Sig.  Scipione  Capecc.  ... 

. ^ f 

Aeg>  Accufa  deftrainen^e  la  negligenza  del  Sig.  Scipione  i 
il  quale  non  vuol  die  da  lui  afpetti  avvifo  delle  fede  fatte 
per  la  pace.  Rallegraii  del  buon  concetto  chei  Sig. Prencipe 

Ila  di  lui)  e fi  feoTa  fé  non  gli  dà  della  Signoria. 

■ « ^ 

' * * / ' 

NOs  fo  Ji  io  debba  feufare  la  mia  negli» 

genzAiO  accufare  la  voftra:  e mi  fare  iti 
alcun  modo  di  non  foter  fare  l'uno  fenz,a  l* al^ 
tro:  perche  yfe  a guifa  di  buon  condita  farete  il 
calcolo  del  dare  y e dell'  avere , troverete  che  mi 
fete  debitore  della  ri f fotta  di  due  lettere  i l'  una 
mandatavi  amando  io . partì,  ultimamente  di , Mi 
lano;  e V altra  da^Mez,^  Io  non  v' ho  fcrittods 
foi  ; perchè  non  mi  fon  trovato  prefso  al  Sig.  Tren» 
€ipe  nelle  ifpedizjoni  della  guerra , ne  nella  co»- 
tlnfione  della. pace;  tome  da  ^lefs andrò  foiy 
prima  dalle,  lettere  mie  di  Mez,  avrete  potuto  in^ 
tendere  ; Per  relazjone  del  quale  , avendo  io  e- 
Tjandio  Japuto  il  buono  fiato  in  che  fi  ritrova-^ 
vano  le.cofe  del  Sig.  Trend pe  con  Sua  Maefiiyil 
quale  ogni  giorno  gli  fa  nulle  favori  y e mille  gra^ 
zje  y non  m' è rimafo  altro  di  che.  darvi  nodzja  • 
io  mal  volentieri  ferivo  lettere  digiune  y e oxjofe  • 
7^on  affettate,  che  io.  vi  faccia  parte  dell' ordine y 
ne  della  pompa  di  quefie  fefte  : perchè  è fiuttofio 
materia  da  quelli  gentiluomini  di  cafa  fpenfiera^ 
ti  y i quali  non  hanno  altro  dove  occupare  il  lo» 
ro  intelletto  , che.  da  me  n e , 4 dirvi  il  vero  , non 
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è JÌ4to  /oggetto  degno  ni  delle  vojire  orecchie  j ni 
delU  penna  mia . Dei  particolari  della  pace  non 
vi  potrei  fcrivere  più  di  do  che  fapete . La  fom- 
ma  delle  coje  dipende  dalla  dichiarandone  che  fa- 
rà Sua  Maeftà  di  ejuefti  Stati , e di  quelli  matri- 
moni . Il  Signor  Yrendpe  pochi  giorni  fino  ha  a- 
vuti  lunghiffìmi  ragionamenti  con  efso  meco  della 
virtù  vofira;  e m' e fiato  fimmamente  grato  che 
le  adoni  voftre  non  pur'  abbiano  agguagliata  la 
fperanx^a  che  aveva  Sua  lEceéil,  di  voi  , ma  à- 
vanx,ata  l'opinione  degli  uomini  ; di  che  io  non 
fui  mai  in  dubbio:  perchè  la  vofira  prudenz^a.y  e 
integrità  mi  prometteva  quefta  ^ e maggiore  ctfai 
Io  me  ne  rallegro  quanto  debbo  t e quanto  pofso , 
cosi  per  fervido  del  Sig.  Vrencipe  f come  per  onor 

vofiro  ; fperando  che  e Sua  Eccell.  della  vofira * 

virtù , e voi  della  fua  gratitudine  debbiate  ugual- 
mente rimanere  foddisfatti  i e io  , come  fervidor 
dell'  uno  y e dell'  altra  y partecipe  d' ogni  vofiro  u- 
tile  y e reput adotto  • ’ w maravigliate  fi  io 

non  vi  do  della  Signoria  per  lo  capo  y nè  crediate 
eh'  io  fia  di  si  poco  giudicio  eh'  io  nojt  conofia  che 
lo  meritate  afsai  più  che  molti  altri  :^ma  .perchè 
fi  che  conofeete  anco  che  quefio  è un'  'abufo  di 
qùefio  fecola  , e una  corrotta  ..confuetudine  y degna 
piuttofto  d’ efser  fuggita  y che  imitata  y non  ne  vo- 
glio . far  altra  feufa  con  efso  voi  : e tanto  più , 
che  y a'  dirvi  il  vero , mi  pare  che  s' abbia  da  fchi- 
fare  quanto  più  fi  può  : perciocché  rende  molte  vol- 
te il  fentimento  della  lettera  ofeuroy  e ambiguo, 
baftivi  eh’  io  v'  onori  con  altro  che  con  la  vanitày 
e leggereJt^Xjt  d' una  parola  : e eh’  io  giudichi  che 
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Jidte  degno  d' efsere  onorato  da  ognuno . e qui  fia 
il  fine  di  quejìa . Vivete  lieto  , e ponetemi  nel  nu- 
mero di  quelli  che  defiderano  il  voftro  onore  y e la 
•voftra  dignità.  D'  .Anverfa  ec. 

161  A M.  Matteo  Macigni. 

Ano-  Dice  di  non  volerli  fcufare  del  Tuo  lungo  fileniloi  e 
di  non  voler  dargli  avvlfo  delle  condizioni  della  pace»  percioc* 
chi  egli  debba  avere  intefo  db  che  Te  ne  pub  fapere . 

SE  voi  non  fofte  un  galante  uomo  y io  procure- 
rei di  fcufar  con  voi  il  mio  lungo  filenxjo; 
ma  non  voglio  in  quefta  parte  far  torto  al  voftro 
ingegno  , nè  al  mio  giudicio  : e tanto  maggiormen- 
te y eh*  io  fi  che  avrete  intefo  dal  Cancelliero  , che 
mi  diede  in  cammino  le  lettere  voftre , eh'  io  non 
mi  fin  trovato  prefso  al  Sig.  ’Ptencipe  qUando  et 
"fu  efpedito  ; nè  in  loco  donde  vi  potefft  dar  no- 
tisO*  dei  particolari  della  guerra , nè  delle  condii 
'^X.ioni  della  pace  . Il  volervi  ora  rifpondere , 'fa- 
rebbe'fuor  iti  tempo  : e tanto  più  , che  ( fi  ben 
pti  ricardo  ) le  voflre  lettere  erano  tutte  piene  di 
corte fia  y e d'affezjone:  e non  avevano  parte  che 
avefse  bifigno  di  ufficio . do  che  fin  qui  fi  può 
fapere  de’  particolari  di  quefta  paté  y dovete  aver 
intefo:  il  refto  fi  chiude  ancora  nell’animo  di  Sua 
Maeftà  ; la  delibera^^ion  del  quale  cosi  intorno  i 
matrimoni  y come  circa  l’ afsegnaxjone  degli  Stati  y 
farà  teftimonio  al  mondo  della  fua  volontà  : è Dio 
voglia  ( come  fpero  ) che  fia  tale  y che  la  pove^ 
ra  Italia  fitto  il  pefo  di  tante  mifirie  ornai  pof- 
fa  ref pirare . T^on  vi  ferivo  l’ ordine , nè  le  fefle 
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di  quefto  ayboccamento  ; facendo  che  cosi  poco  voi 
vi  curerefle  di  fentirle  , com'  io  di  vederle  curato 
mi  fono . 'Se  non  mi  mancafse  più  materia , che  vo- 
lontà , di  fcrivervi  sfarei  più  lungo  , ma  non  ho 
che  ; e i volendo  empir  tutto  quefto  foglio  di  vane 
parole , dubito  che  quefta  lettera  farebbe  tanto  leg- 
giera , che  prima  il  vento  fe  la  porterebbe , che  vi  j 

pervenifse  nelle  mani  ; e io  defidero  che  vi  ven- 
ga , e che  vi  faccia  teftìmonio  deW  animo  mio 
pronto  ad  ogni  cofa  che  reputazione  , e dignitù  j 

vi  pofsa  portare,  il  Magnifico  Bernardo  T^avage-  i 

rio  vi  faluta:e  io  di  tutto  cuore  mi  vuraccoman-  j 

do.  ■ D' ^nverfa.  cc. 

i6z  A M.  Clemente  PanarelJo.' 

A K G.  Incolpa  di  negligenza  li  Panarello  \ e adduce  le  ra» 
gìoni  per  le  quali  egli  a lui  non  avera  da  fcrlrere.  | 

La  voftra  negligenzjt , Mag.  M.  Clemente  mio  , 1 

merita  piuttofto  d' efsere  riprefa , che  fcufata  . ; 

Tiacemi  che  voi  fiate  caduto  in  quell'  errore  che 
in  me  cotante  volte  avete  biafimato . In  ogni  tem- 
po care , ma  in  quefto  cariffime  ftate  mi  farebbo- 
no  le  lettere  voftre  y]  defiderofo  d'intendere  ci'a  che 
dell'  accordo  che  fi  praticava  con  mio  cognato , 
fufse  feguito  : della  qual  cofa  carijjimamente  v ho 
pregato . Io  fo  bene  che  fe  fofte  chiamato  a ra-  I 

gione  innanzi  al  dio  del  decoro  , ancor  che  fia- 
te eloquentijftmo  avvocato  , non  faprefte  difen-  ] 

der  qucfta  voftra  caufa  sì , che  non  fofte  conden- 
nato  per  negligente , o per  poco  amorevole . 7^on- 
dimeno  , poiché  lo  fcrivermi  non  v’ è tornato  co—  i 

modo  , 
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maio , vi  perdono  quefto  lungo  Jìlenzjo  ; f , come 
amico  che  molto  v'ama  , mi  contento  del  voftro 
o;C»<>  > e delle  voftre  comodità . Che  v'  avrei  io  po- 
tuto fcrivere  , che  nuovo  vi  fufse , ardendo  voi  da 
nAleJsandro  intefo  la  colleradi  SuaMaeftà  contra 
il  Vrencipe  non  pur  mitigata  y ma  fpenta^  e che 
ha  convertita  la  pena , f 7 caftigo  che  gli  minac- 
ciava , in  tanti  favori , e tante  grazje  f e mede- 
Jimamente  la  fine  della  guerra  col  principio  della 
faceì  certo  cofa  niuna.  E ancor  ch'io  fappio-^ 
che  voi  y e ’l  mondo  defideri  di  faper  più  oltre  ; 
io  non  pofso  ne  al  vofiro  , ne  al  fuo  defiderio  fod- 
disfare  : perchè  il  refio  fia  così  nafcofio  nella  men- 
te di  Sua  Maefià  , che  non  fi  può  vedere  , fe  non 
yy  con  l'occhio  della  ragione  ; la  qual  vede  do 
3,  che  dovrebbe  efsere  ; ma  non  per  avventura  ci'o 
yy  che  farà  . ,,  Contentatevi  adunque  di  quefio  , 
fin  che  il  tempo  vi  fcoprìrà  il  refio . Il  Trencìpe 
fia  bene  ;e  al  folito  in  buona  grazja  di  Sua  Mae- 
fià . “Partiremo  in  breve  i e y fe  tardi  fiaremo  ad 
arrivare , doletevi  della  trifia  fiagione , delle  ma- 
le ihade  y e della  lunghesjcjt  del  cammino . Frat- 
tanto y tenendo  memoria  di  me  y vivete  felice . 

D'  ^nverfa.  ec. 

1(^3  A M.  Sperone  Speroni. 

Aro.  DacJfi  con  l’EccelIentIflimo  SperonedI  non  aver  fue 
kccerc)  e lo  prega  a fcrivergli , e tener  memoria  di  lai. 

IO  aveva  ^liberato-  di  non  ifcrivervi  più y o 
per  non  dar  a voi  fatica  di  rifpondermi , 0 per 
non  aver  io  fafiidio  d'  accufar  la  vofira  negligen- 
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Xjd  in  cafo  che  non  rijpondefte  alle  lettere  mie  : 
ma  l'  ofservanxA  chi*  i(^  mLfortOy  e V onore  eh'  io 
tra^^o  della  'vojìra  amici j^ia  ,*  noi  consentono  • 
Sono  due  anni  eh'  io  non  ho  avute  lettere  vofire  ^ 
avendone  voi  avute  tante  delle  mie . ' Se  lo  caufa^ 
no  le  occupazjoni , meritate'  di  efsere  feufato  ; fe 
la  ne^ligenz^a  , ■ accufato  ; fe  la  volontà  ^ riprefo  f 
e hiafimato  : - perche  ma  amicitja  contratta 
tanti  anni  fra  noi  y >e  dal  voftro  pudicio^y  e da*, 
noftri  ufficf  confermata;  ne  per  diFtanzjt' di  loto j 
nè  per  corfo  di  tempo  nè  per  qualji voglia  altro 
mondano-  accidente  fi  può  rompere  , o feparare  , che 
chi  lo  caufa  non  ineriti  riprenfione  , e hiafimo^ 
nondimeno , perchè  efuefta  mia  nuova , e lunga  pe^ 
regrinazjone  potrebbe  faci  Intente  aver  dato  cagione  y 
e impedito  che  le  lettere  voftre  non  mi  fufsero 
fiate  confegnate  y e a me  giova  di  crédere  così  y vi 
voglio  aver  per  ifeufato  ; si  peto  ; che  al  mio  r/-. 
torno  paghiate  i pafsati  debiti  y e i prefenti  » JS. 
perchè  l' i gnor anz^a  non  ifeufi  ilvoftro  peccato  y con 
la  comodità  ’ di-  mandar  lettere-  eh*  io  ho  i dal  Ma^ 
gnifico  T^avagiero  ^ voglio  che  fappiate  che  fra  ^uat^ 
tro  y 0 fei  dì  io  monterò  in  pofiay  con  la  grazja 
di  Dio  y per  tornarmene  a ca fa  y con  fermi jfima  de^ 
liberazione  di  vivermi  a gli  ftudj  miei , e alle  mie 
comodità  tutto  il  refio ‘della  vita  che  m*  avan- 
z^a:  dove  non  meno  di  confolàzjone  mi  porteran^ 
no  le  lettere  voftre  > che  la  vifta  di  Vorzja,  mia  y 
e de*  cari  (fimi  figliuoli  ni.  Fatdo  vi  prego  che 
compiacendo  al  mio  de  fiderio  foddis farete  anco  al 
vottro  debito  y e alla  voftra  confcienzjL:  la  quale 
fa  quanto  fi  te  tenuto  di  farlo  ^ e fovra  tutto  rm 

cor» 
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twdutevs  di  fcriwrmi  il  *voftro  giudicio  intorno 
t'Opfra  c"  ho  comineiaU  ; per  U ^ale  'v'  ho  gik 
fcritto  sì  luridamente , T^e  v efca  di  memoria  che^ 
ef tendo  ió  tanto  vojìro  y quanto  fono  d"  o^ni  mio 
biafimoy  e d*  osni  mia  reputazjone  vi,  tocca 
madgior  parta  'T^on  vi  voglio  dar  notiscja  delle  ^ 
fefte  di  quefio'  abboccamento  ; perchè  io  fo  che  non 
e penfiero  dell*  animo  voftro  ■:  e voi  fapett  che  non 
è fatica  dalla  penna  mia.  Vivete  lieto  y e' indrixj* 
zjtte  ' le  lettere  in  J^apoli  in  mano 'di  M.  Fran^ 
cefco  ^ Cenami  ; acciocché  la  poca  fede  degli  appor- 
tatori non  faccia,  torto  alla  voftra.  diligenz^a  yC  al 
mio  deji derio.  D* uinverja^  ec.  - j 

1(^4  r ' Air  Abate  Riario.  \ 


Aro.  Avvita  di  tener  grande  .obbligo  al  Slg.  Abate}  c tac- 
conta  i rifpctti  che  non  gli  lafciano  fcrivcrgll  T ordine  delle 
fefte  fatte  per  la  pace  j foggi  ugncndó  che  tofto  partirà’  per 
Napoli.'  'ì  ' ‘ • 


IO-  V*  aveva-  prima  grandijjimo-  obbligo  per  V af- 
\ fezjone.'che  m*  avete  fempre  portato  : ‘ora  per 
li  molt  i graxjofi  ujfcj^  che  avete  ufati  in  benefit 
€Ìo  y e piacere  mio  , duplicatamente^  tenuto,  mi  vi 
fento  . TS(e  afpettate  chèda  diligenKA 
ufata^  in  ifcrivermi  y vi  fa  pagata  con  altrettan- 
ta diligenxjt  ; ma  s\  con^  altrettanto  amore  : per- 
chè le  occùpazjoni  non  mi  lafciana  uf are  quella  ac- 
curatexjejt  eh*  io  vorrei , e farei  tenuto.  Io  fo  che 
f e te  in  grande  fperanzjt  ch^io  vi-  feriva  l*  ordine 
particulare  di  quefie  fefte  ; ma  di  queftaycome  di 
molte  altre  fperanzje  ingannato  vi  ritroverete-:  perr 

chè 
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thi  U paura  ch^  io  ho  di  non  efser  'venduto  alt? 
incanto  in  Campo  di  Fiore  > no»  mi  lafiia  adem-^ 
pire  quefta  'vo/tra  fperanzA  > o pacare  quefto  mi» 
debito  : € y a dirvi  il  vero  y no»  fino  degne  della 
penna  mia  ; nè  io  voglio  per  adulatore , nè  per  ma^ 
ledico  efsere  dal  mondo  giudicato . Lunedi  partirà 
la  Fuegina' dì  Francia  y fe  la  infermità  della  l^egi^ 
na-  Maria  , fino  a quefta  ora  di  poco  momento  ^ 
crefcéndo  y non  la  trattenefse^  • e noi^  dopo  Sua 
Maeftà  fei  j o otto  giorni  partiremo  per  'ì^apoli , 
dove  potrete  fervirvi  dell*  opera  mia  in  tutte  tjutl» 
le  roje  nelle  quali  mi  conofcerete  buono  di  potere 
là  y f di  faperlo  fare  . E dubito  che  faro  sforxji^ 
to  di  ritornare  a Salerno  : perchè  il  "Prenci pe  me 
ne"  fa  una  grandiffima  inftanz^a;  alla  quale  diffì^ 
eilmente  potrà  contravvenire  i Duoimi  che  non  ab^ 
bìate  avuto  il  poliedro;  ma  non  voglio  però  che  voi 
vi  crediate  che  fi  a colpa  del  "Prenci pe  , H quale 
con  quella  pronte a ànimo  lo  vi  diede  che  voi 
lo  chiedefte  • Io  non  glien*  ho  ancor  detta  parola  , 
per  non  aver  avuta  opportuna  comodità  ; glielo 
dirò  ' con  la  prhtM  occafione  t e fo  che  fi  dorrà  di 
loro  ; e procurerà  che  voi  no"»  abbiate  a dolervi  di 
lui»E  quefto  vi  baffi  y' fin  che  ci  vediamo:  per’» 
eh*  io  fpero  fra  feiyo  otto  giorni  partirmi  per'^Om 
poli  in'  pofta\  ' non  vi  “Jtitò  altro  y fe  non  che  il 
Signor  "Prenci pe  f e né 'verrà'  ben*  efpedito,  e ono-» 
rato  \ Credo  che  V aver  faputo  da  %Alefsandroy 
che  io  non  mi  fono  trovato  nella  guerra , nè  nella 
pace  prefso  al  Sig»  Prenci pe , mi  feuferà  con  voi  di 
cosi  lungo  filenziio . e con  qùefto  y faccio  fine  y pre^ 
gandovi  felice  y e lunga^vita.  D*%^nverfa. 

A 
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kJj  a M.  Girolamo  Molino. 

Ale.  EfTendo  per  ritornar  tofto  a Napoli , prega  il  Signor 
Molino  a fcrivergli,  e non  far  come  per  lo  paflato  dice  c’ha 
fatto . 

IL  lungo  defiderio , Magnifico  Sig.  mio , eh' io  ho 
delle  voftre  lettere , caufa  in  me  una  altera- 
xjon  d'  animo  tale , che  ragione  alcuna  che  gli  fi 
moftri  i in  alcun  modo  non  lo  f^u'o  racchetare:  e 
farebbe  maggiore  , s' io  non  fujfi  certo  della  voftrn 
falute . "Poiché  la  vicinità  della  patria  non  congiun- 
fe  gli  animi  nofiri  , non  dovrebbe  la  lontananejt 
aver  forgia  di  fe  parargli . e^fe  la  radice  e verde, 
non  dovrebbe  efser  fecco  L' arbore  della  nofira  ami- 
cigja , e del,  nofiro  amore . Io  af Petto  ancor  la  ri- 
fpofta  di  molte  lettere  che  v'  ho  fritto  ; nè  fo 
fe  la  molta  negligeng^a , 0 la  poca  affegjone  ne 
fiano  cagione.  E ì fe  non  ch'io  fpero  che  la  mia 
abfengjt  , e V efsere  io  fiato  in  continuo  moto  da 
un'  anno  in  qua , vi  poftano  toglier  la  colpa , io 
mi  dorrei  con  la  penna,  come  mi  doglio  col  cuore. 
Io  v'  ho  aperta  quefia  porta  d' efcufazjone , defi- 
derofo  che  troviate  fiufa , che  foddisfaccia  alla^ 
mia  volontà  , e al  vofiro  debito  , Ma  , perchè  an- 
cora quefia  di  qui  innangj  vi  vaglia;  la  prefente 
lettera  vi  farà  intendere  che  fra  cinque , 0 fi 
giorni  mi  parto  di  qui  in  pofia  per  tornare , dopo 
tanti  travagli  di  mente , e di  corpo  , a . ripofar 
con  l' uno  , e con  l' altro . Scrivetemi  ; e penfate 
eh'  io  piglio  maggior  confolaxjone  di  legger  le  vo- 
ftre  lettere  , che  voi  fatica  di  fcrivcrle . Io  non  fa- 
Vol.  I.  Y ■ prei  ' 
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frei  che  mi  *vi  dire  di  certo  della  rifoluzjone  di 
^uefta  face  r » fe  V animo  del  * me  de  fimo  Trend pe 
dà  cui  difende,^  fi  a ancora  irrefoluto  . Toichè  4- 
nfete  femPre  fuetto  la  cura  'dell' ammmiftraKjone 
della  voftra  EccelL  ’B^èpubblica  per,  fu^ir  l*  ambU 
zjone  f gli  onori  , e tanti  altri  faftidj  che  porta 
Jeco  y lafeiate  anco  ^uefto^pènfiero  a chi  ha  gli'  aU^ 
tri  : e attendete  a^auelLt  tranquilla  *vita  ;tnon.  far 
cend<^  pero'  torto  alla  'vojhra'uffkìofa  natura,  in^ 
chinata*  al  piacere,  e beneficio  degli  amici,. e fer^ 
*vidori'  vofiri  :.  nel  'numero- de^  quali  già  ^ molti  an->. 
ni  ihyha',  pofto  il^  *vojìro  giudicio , ' e - la  mia  affè^. 
xjone  Vi'vete  felice , r tenete  memoria  dèi  Taf  so, 
*voJìro^  ‘ Di  Brufselle  0' 


\ * 


166 


A-.M.  Fcrtunio  Spira  . 


r \ 


^Arg.  Poiché  rie ufa  la  fatica  di  fcrivergli  ^ dice  che  gli  vuol 
^ar  il  faìlidio  di  tegger  le  Tue  lettere } c 1q  prega  finalmente  a 
rompere  il  lungo  filenilo. 


I > 


IO  'voglio ^ che , altrettanto  •voi  òi  dogli ate  della 
mia  importunità , quand  io  della  •voftra  ntgligen^ 
Z.a  doluto  mi  fono . E , poiché  •voi  non  •volete  la  fa^ 
fica  di  fcri'vermi  'le  •voftre , io  ''voglio  che'  abbiate 
almeno  il  faftidio  di  leggere  le  lettere  mie  ; e che 
conofeiate  che , fe  in  woi  la  poca  affezjone  caufa 
ilfiUnxjo],  in  me  caufa  il- molto  amore  la  fre^ 
quenz^a  delle  lettere , lo  ave'va  .penfato  di  non 
jerivervi  ; ma  y dubitando  che.  il  fuoco  • della  noftra 
amici zja  -dal.  tempo  , e dalla  lontananzja  - rallen^ 
tato , fenz^a  il  •vento  di  quefte  lettere  , . non  fi 
fpegnefse  del  tutto , ho  cambiato  deliberazjone  ; 
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I fperando  che  ' cto  che  non  arur anno  potuto  con  vói 

*f  i miei  ' meriti  y e *1  voftro  debito  , ■ pojsd  ••  la  mia 

importunità  • lo  con  la  grazja  di  Dio  y e con  la 
di  volontà  del  mio  Signóre  me  ne  ritorno  , dopo  si 

• lunghi  y e perigliofi  travagli  degli  eferciti , ai  fe^ 

fi  curi  ripofi  degli  ftudj  y e della  cafa  mia  . Eromper- 

IM  te  ejuefto  voftro  • o^io  ; che , poiché  le  voftre  lettere 

ij  portano  tanta  confolaxjone  y e ripofo  ad  un*  amico 

,i  tale  yquaV  io  vi  fono;  non  dovete,  perdonare  a quaU 

<jf  f voglia  fatica  della  penna  : rendendovi  certo  eh* 

'ì  io  non  faro  quel  torto  alle  voftre  , che  voi  alle 

mie  avete  fatto  : le  quali  y ancorché  mi  -fia  difpia» 

. cinto  che  fi  ano  fiate  ftampate , per  efser  cosi  piene 
d*  inezja , come  d*  affezjone , nondimeno^  m*  e pia-<> 
cinto  y perche  facciano  teftimonio  al  mondo  dell*  a^ 
more  y e ofservanzji  eh*  io  vi  porto:  e dell*  ajfe^ 
zjone  che  fete  tenuto  di  portarmi . State  fano  , e 
^ non  crefeete  tanto  il  voftro  debito  , che  /vi  man^ 
chino  le  forxje  di  poterlo  pagare  ^-  D*  tAnverfa  ^ cc# 


^ itfy"  A M*  Vittor  de'Francefchi,  óra; 

^ - Vefeovo  di  Famagotta . 

perdonargli  e .di/cnfarlo  perchè  non  gli  ab» 
^ biaife  ritto  { e pregalo  a far  riverenza  in  Tuo  nome  al  Re  ve- 

i lendlff.  di  Brefcia.  ■ • 


S*  I o aveffì • così  faputo^  che^  fojh  in  "ftoma , re- 
me voi  che  io  era  nello  efercito  Cefàreo , non 
avrei  io  a voi  data  caufa^  sì  di  dolervi  della  mia 
negligenza  y come  voi  eh* do- mi  ' dolga  della  >vo^ 
ftra  y data  m*  avete  : la  qual  tanto  piu  della  mia 
merita  ri prenfione  ^ quanto  che  quefta  'dalla  necef-^ 

y 1 fitày 


b 
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fitk , e quella  dalla  •volontà  piglia  principio  tper^ 
ciocchi  a me  le.  continue . occupazjoni dello  animo  y 
c del  corpo  hanno  njietato  d' effer  diligente:  a •voi 
il  continuo  ozjo.^e  la  comodità  l*  hanno  perfuafo . 
J^ondimeno  y perche  mi  rendo  certo  che  piuttoftopU 
grixja  y che  poco  amore , /*  abbiano  caufato  , non  folo 
•vi  perdono  y ma  •vi  feufo;  f per  andò  che  al  miori^ 
torno  y che  farà  in  breve  , e della  vofira  prefen^ 
KA  yt  delle  voftre  lettere  mi  farete  altrettanto  li- 
berale y quanto  per  lo  pafsato  mi  fete  ftaio  avaro  . 
E yperem  vi  potrei  .piuttofto  f crivere  le  opinioni  y 
che  la  certeTix^a  y della  ri  finzione  di  quefta  pace  > 
le  quali , parte . per  efser  fondate  fovra'  la  ragione y 
parte  fovra  /•  defiderj  y ipotrebbono  ' efser  fallaci  ; 
non  voglio  pigliar^  quèfta^  faticarle  tanto  maggior- 
mente i che  y avendo  h fra  poche  giorni  apafsar  per 
coftà  y ypotroS.allora  forfè  farvi  faper  con  la  ^ voce 
do  che  .or.,  non  pofso  con  la^  penna  \ ^l  Reveren- 
di fimo  Monfignor.di  Brefcia  non  ferivo  y perchè 
di  tante  lettere  eh'  io  gli  ho  ferino , non  no  po- 
tuto ^ avere  alcuna  pfpofta  '-:  e dubito  che  non^ co- 
minci ad  afsuefarfiva'  quella  reputaijQne  y e auto- 
rità Cardinale  fca  ^ alla  quale  lo  chiamano  ' i fuoi 
meriti  y e la  comune  opinione  degli  uomim- di  giu-^ 
dicio  : è temat  di  non  màncàr  del  decoro  y rifpori- 
dendo  ad  un.fuo  fervidore  tale  y qual  fon' io ^ Sa^ 
rete  contento  di' fargli  riverenza  in'  nome  mio  ; e 
dirgli  ' eh'  io  .vivo  con  > quella  afftzjone  'ehe  *'ho 
fempre  portata  alle  fue"^\virtu';  d con -la  memoria 
di  quell'  obbligo.' che  ho  alle 'molte  cortejie  ricé*vu^ 
te.da^Sua  Sig,  B^evereifdfs.''  Il  médefimo  ufficio 
fateti  còl  \Reverendifs.  vofiroypadròni  y ipoi  ch'aio . 
> ■ . . ■ gli 
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*li  porto  U medejìma  volontà , e 5//  ho  V iftefso 
obbligo,  al  Garimberto  farete ^ fe  pur  non  ifde~ 
gna , le  mie  raccomandazioni . Voi  vivete  lieto  i 
e tenete  memoria  di  me , poiché  la  voftra  vivt^ 
ne'  miei  penfì eri . D' ,Anverfa  . ec. 

N,,.,  -A'  "i  ■'  \ Ai  e , 

168  ‘ Al  Sig.  Gio.  Antonio  de’  Tallì - 

—V.  fi  ^ . ' ''  ^ 

A ^Scrive  Intorno  alla  rlTolntione  di  Sua  Macfti  per  U 
pace  che  s’aveva  da  concludere. 

’ V • ••  IV  ■ T i ■ f • 

IO  dubito  che  7 troppo  def derio  che  avete  deUi 
le  mie  lettere , mi  vi  fàccia  parere  più  negli^ 
gente  di  quel  eh'  io  fono;  la  qual  cofa  per  mcu~* 
parte  mi  diletta , e per  un'  altra  m' ojfende  : mi 
diletta  ì- perche  conofeo  che'l  voìtro  def  derio  èfon~ 
dato  fovra  l' affezjone  che'  mi  portate  : e m'  offèndi 
de;  perché  a voi  dà  a credere  che  fa  minore  af- 
fai quella  eh'  io  vi  porto . Vorrei  che  confiderafte 
che  fe  ho  avuto  oxjo  , e comodità  di  fcrivervi , 
per  efsere-,io  fato  lontano  dall'  efercito  , e dalla 
corte , non  ho  avuta  materia  ; falvo  fe  non  vole- 
va io  pigliare  per  foggetto  il  valor,  de'  cambj  che 
fi  fanno  in  quefta  borfa  yC  cofe  fimili  ; lontano  da 
do  che  voi  defiderate  , e da  quello  eh'  a me  fi  con- 
viene, Io  fo  che  la  efpettazione  che  ha  il  mon- 
do d' intender  la  conclufione  di  quefia  pace  , é il 
fine  di  quefta  ardente  .voftra  volontà  : alla  quale 
vorrei  Joddisfare  , s'  io.potclji;  ma  voglio  che  fap- 
piate  che  quefta  é una  (Officile  y e pericolofa  refo- 
luzione:  avendo  riguardo  alla  condizione  de'  tem- 
pi y e alla  malignità  di  quefto  feeolo , ,,  E perchè 
y,  colui  merita  riprtnfione,  e biafimoy  il  quale  in 
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„ cofe  fimili  fi  rifolve  con  fulrito  confislio  , Sux 
Mticftà  yche  i fntdcntijfimn , vorrà  con  lun^a , e 
con  fdvia  confidera^ione  efaminar  l*  materia  ; e 
col  gfudicio  della  ragione  mifurarU  piU  d’una^ 
volta  prima  che  fi  deliberi:  ne  fens^a  cagione  pi- 
glio tanto  tempo  alla  deliberatone  ; la  tonale  /pe- 
ro in  Dio  che  farà  tale  , che  'I  mondo  conofcerà  che 
Sua  Maeftà  fi  farà  fcordata  del  proprio  utile  per 
lo  pubblico  benefìcio . Vi  pare  epufti  rifoluK.hne  di 
si  poca  importanz^a , che  si  breve  configlio  bafti  a 
diliberarla  .<*  7^on  vedete  voi  che  da  quefta  dipen- 
de non  pur  la  ifuiete  d'Italia  y e la  pace  della 
Repubblica  Criftiana , ma  la  confervazjon  della  re- 
ligione y e della  fede  nojhra  ; la  quale  , parte  per  l'e- 
retica pravità , che  quafi  in  tutte  le  città  d'  Eu- 
ropa va  ferpendo  ; parte  per  lo  timore  dell'  orren- 
da potentjt  dell'  Ottomano , come  nave  dif armata 
di.  vele  y e di  gommo  , in  un  perigliofo  mare  da 
contrarj'  venti  combattuta  , fta  per  fommergerfi  y 
fé  la  feconda  e profpera  aura  di  quefia  de  fide  ra- 
ta pace  non  la  fofpinge  in  porto  f Quanto  piu  fa- 
rà tarda  la  rifoluzjone  , tanto  più  farà  favia  , 
/labile  y e buona . ^fpettate  che  „ la  verità  yfì- 
yy  gliuola  del  tempo  y e tanto  amica  a Dio , quanto 
yy  ' nemica  del  mondo  yyyvi  feopra  quefto  fecreto  ; che 
io  per  me  non'  vi  faprei  fcrivere  fe  non  opinioni y 
e difeorfi  y fondati  non  meno  fopra  le  volontà  y e 
le  pajfioni  degli  uomini , che  fovra  la  ragione  , e 
fovra  il  debito . Ma  non  più  di  quefio . La  ne- 
cejfità  ha  prolongata  la  venuta  mia  , e ritardate 
le  mie  fperanscje  sì  , eh'  io  non  penfo  di  potermi 
partire  ancora  per  fei  dì . Io  -non  vorrei  trovar  co- 
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fiì  il  Signor*  Onofrio  i avendo.  biU  rifguardo  aljuo 
utile  f che  al  mio  •piacere:  perchè  la  ftM  cosi  lun^ 
ga  dimora  non  potrebbe  najeere  fe  non  dalla  dif- 
fi  cult  a dell*  el  pedi  zjone  per  la  quale  e venuto  j 
e io  defidero.  fommamente  : pur  yfe  vi  farà  yt  che 
fia  efpedito  ; la  fua  prefen:cA  mi  torrà  parte  del- 
la pena  che  mi  porta  il  depderio  di  vederlo  ^ C-r 
mi  farà  conila  fua  compagnia  minore  il  faftidio 
del  cammino  che  mi  rimarrà  di  fare . Efsendovi  V 
dategli  le  lettere  fue  : non  efsendovi  y mandate-- 
gliele  fedelmente  : e af penatemi  fra  pochi  giorni  • 
Intanto  vivete  contento . D*  %Anverja  - 

i6^  . Air  Abate ^Riario..  ' 


ScaGi  le  Tua  poca  diligenza»  c dimoftra  il  fup  molto 

amore . 


SIGNOR  mio  y io  fo  che  y mifurand:^  dal  voftro 
ozjo  y e dalle  voftre  comodità  le -mie  occupa- 
anioni  y mi  reputate , negligente  ; . e , dove  dovrefte 
aver  compaffxone  de*  miei  faftidjycd  ifeufarmi  y mi 
accufate  y^e  riprendete.  Io  confefsO’ d*  ef servi  de- 
bitore della  rifpofia  d*alcune  lettere  , alle  quali 
fe  non  ho  rifpofto  con  la  penna  , ho  rifpofio  col 
cuore  y e con  la  volontà  • e.  poiché  il  pagamento  c 
fiato  ‘piU  nobile  lo  dovete  aver  - più  caro . . e mi 
rendo  certo  che  y fe  tale  farà  l*  amore  che  mi  por- 
tate y quale  è quello  eh*  io  porto  a voi  y <on  gli 
òcchi  della  voftra  affexjone  leggerete  le  lettere^ 
ferine  nel  mio  cuore  ; e farete  fecuro , fe  ben  mi 
vincete  di  dUigens^a  , di  non  vincermi  d'amore. 
Io  v*^ho  ferino  y quando  non  m*  e mancato  ne  co- 
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moditk , ni  materia  di  che  fcrhervi  ; e fe  non^ 
cosi  fpefso , come  voi  vorrefte  , e io  dovrei  » per- 
donatemi ; perchè  fono  inimico  delle  lettere  leggie- 
re y e ozjofe  f come  è epuefta  ; la  tfnale  non  s' af- 
faticherà in  altro , che  in  ifcnfar  la  mia  poca  di- 
ligeneA  » e i»  moftrarvi  il  mio  molto  amore . Sa 
che  mi  af pettate  con  defiderio , cosi  per  vedermi^ 
come  per  riprendermi  : e io  vengo  con  defiderio  co- 
si di  vedervi  y come  d’ ijcufarmi  : e fe  io  non  a- 
vero  parole  da  contraddire  alla  ragione , avrò  pa- 
gjenzji  da  fopportare  la  riprenfione . rincora  che 
la  gran  necefjità  mi  ahhia  fatto  tardare  oltre  la 
promefsa  dell'  altre  mie  lettere , e della  mìa  de- 
liberazjone  , pure  fpero  di  efsere  prefto  con  efso 
voi>  Frattanto  defiderate  me  ardentemente  y come 
io  ardentemente  amo  voi  : e fiate  fano  ; vivendo 
a' vofiri  piaceri  lieto y e felice»  D' .Anverfa . ec. 

' t 

170.  Al  Sig.  Onofrio  Correalc . . 

Ak«.  L’avvlfa  del  giorno  della  Tua  partita  , e dlmoftnu» 
quanto  grata  gli  fi*  per  effer  la  compagnia  del  S]g.  Onofrio. 

‘ • I 

Le  lettere  voftre  di  Ffima , avendovi  io,  PO. 

chi  di  fono  y firitto  a lungo , non  hanno  hi- 
fogno  di  rifpofta  : e fon  certo  che  più  grate  vi 
faranno  le  parole  y che  le  lettere  mie  . La  mia 
partita  s' è ritardata  più  di  do  ch'io  fperava  y e 
eh'  io  v'  aveva  promefso  J colpa  piuttofio  della  ne- 
eejjità  y che  della  volontà  : nondimeno  con  graxja 
di  nostro  Signore  partirò  fra  cinque  , 0 fei  giorni . 
lo  non  voglio  defiderare  di  trovarvi  costi , per  non 
dffi derare  ancor  la  diffieultà  del  negozio  che  vi 
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et  hd  fano  .'venire . Se.  vi  ci  troverà^  appagherò 
parte  del  defiderio  che  io.  avea  d*  arrivare  a cafa 
per  vedervi  • e. godevo  del  piacere  .eh  io  afpetto 
della  voftra  vifta  ; e y fe  vi  troverò  ben*  efpejito, 
si  y che^  poffìamo  andar ^ di^  compagnia  y mi  terrete 
gran  parte  del  .faftidio  del  cammino  ^ ma  0 in  l^o- 
ma  y 0 in  T^apoliy  iit  in  ArreìftOy  in  fogni  luogo  y 
e in  ogni  tempo  Ja  voftra  .prejenrjt  mi  porterà 
piacere^  e . confola^jone : cosi^pote^,  io^fon  lamia 
portarvi  utile  y e.,  t^putazjone  * Jo  non  fo  thè  altro 
fcrivervi  y fapendo  che  quefte  verranno^  poco  pr ma 
di  me  : né^.  a *P.orzja,  mia  fcri'^,  torle 

con  nuove  lettere  la  certe zjt^a  ch\h  te^  ho  data  del 
mio  fubito  . ritorno  .*  Scrivendole^  y confermatela^ 

in  queftaK'  fperanzjt  I e Jn  ì^tfto  vivete 

lieto  dy  tenendoli  memoria  di  chLv\:aim\ye  onora. 
Di  >Bruf selle  ..QQ*.  . ì t\-v. 
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AI  -Goritev^dijGavi , 
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A»o.  SI  fcoiji  che  non  h»  efeguitO; quanto  dal  Sig.  Conte 
gli  fu  Impoflo.  Diccgli  alcuni  avviiì  particolari  intorno  alla  pa- 
ce : e il  parer  fuo  Intorno  al  volere  andare  effb  alla  Corte  • 

EV.  S.  ha  onefte  caufe  di^  riprjtnder^ 

negligenzA  > t io  verijpme:^  ragioni  di  feufar» 
la  : di  maniera  , che  le  vofire  riprenfio^i  faranno  giu-; 
fte;  everijjime  le . mie  àfcufazjoni  , 

que  che  fappiate  rhe  il  Sigyf^rencipe ^mio  y avèrta 
domi  più,  rif petto  che  a*  miei  meritt  non  f,  convita 
ne  y per  non  menarmi  ai  pericoliate, 
dità  della  guerra  yfaolfe  eh*  io  rimanejji  Jn  Mes^  y 
fon  ordine  d*  andare  ad^  ^fp^^P^^h, 
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*verfa  ; ond*  io  y vedendo  di  non  potervi  fervtre  co* 
me  farebbe  fiata  mia  volontà , t mio  debito , prò* 
curai  almeno  con  i opera  del  Sig,  Girolamo  Mo* 
ra  che  le  vofire  avefsero  fidato  ricapito:  e al  ve* 
nire  che  fece  Sua  Maestà  in  "Fiandra , non  prinM 
mi  trovai  con  la  Corte  y che  Monfig.  di  Mafi  s*  era 
di  già  partito  per  Ifpagna;  di  forte  y che  y fenzjo 
mia  colpa  y non  ho  potuto  dire  a lui  do  che  V^S. 
ordinato  rth  aveva  y ne  f crivere  a voi  quello  che  e^ 
gli  w’  avefse  rifpofto , e io  con  lui  operato . E per* 
che  cosi  è la  verità  y la  quale  ha  forjcja  di  purga* 
re  maggior  calunnia  che  quefia  non  e voglio . che 
in  mia  giuFiificaxJone  , e voftra  foddisfazjone  que* 
fio  mi  bafii  • Or>rifpondendo  agli  altri  capi  delle 
lettere  vofire  y vi  dico  che  diffìcilmente  potro  com* 
piacervi  ; perchè  tutte  le  cofe  del  mondo  dipendo* 
no  ora  da  quefia  pace:  la  rifolugjone  della  quale 
vi  mofirerà  do  che  avrà  da  feguire  • e qual  deb* 
ha  e f sere  quefia  refoluzjone  y come  volete  cV  io  fa p* 
pia  ,y  fe  la  medefima  mente  di  Cefare  y a cui  di 
rifolverfi  fi  richiede  yfia.  ancora  irre  fiuta  ì la  fo- 
fay  per  efser  di  tanto , momento  y è\  diffìcile  y e di 
lunga  deliberaxjone  • S*  io  vi  voglio  fcrivere  .do 
che  per  via  di  difcorfo  y e di  ragione  fi  puo  giuM~> 
care , io  faro  troppo  gran  torto  al  vofiro  ingegno  ^ 
atto  da  fe  per  quefia  firada  d* aggiungere  alfine 
. di  quefio  negoz^io  y e delfuo  defiderio  * il  tempo 
s*  apparecchia  di  mandar  la  verità'' a cavarci  d*  af- 
fanno : non.  vi  paja  grave  d' afpet tarla  ^ Il  Sig* 
*Prencipe  mio  ha  ricevute  le  vofire  raccomandascjo* 
ni  in  mezjio  del  cuore; e con  altrettanta  affezjo* 
nevi  f aiuta  :' affìcurandovi  che  in  ogni ’cafo  terrà 

...  quella 
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^uell<t  memoriti  di  voi  che  merita,  la  virtù  vo- 
fira . Sna  Maeftà  farebbe  di  già  partita  di  Braf- 
felle  per  andare  a Cantei  y e per  venir  qua^fenn 
poco  di  podagra  che  l' ha  fopraprefo , non  V avef- 
Je  impedito  . al  principio  di  Decembre  ( avendo 
falute  ) partirà  di  Fiandra  per  Vormes  ; dove  fi 
farà  la  Dieta  : la  t^ual  finita , e già  venuto  il  tem- 
po di  dichiarar  tptejìi  matrimonj  ; e /’  afsegnazjo- 
ne  di  tjuefii  Stati  y fi  rifolverà  d'andare  dove  lo 
chiamerà  V occafione  delle  noz^K,e  : ed  è giudicio 
d' alcuno  che  debba  andare  a far  la  maggior  parte 

della  fiate  a Trapali , come  loco  comodo  donde » 

può  provvedere  y e dar  ordine  alle  imprefe  marita 
rime  che  penfa  di  fare  la  fiate  feguente  . Ecco  , 
Sigi  mio  y eh'  io  V ho  fcritto  quanto  ho  intefo  da 
altri  y e quanto  penfo  da  me  . Circa  la  venuta  vo- 
fira  qua  non  diro  altro  y fé  non  che  ora  non  s'at- 
tende fuor  che  a penfare  alla  rifoluxjone  di  que- 
fia  pace  : e che  con  molta  fpefa  , e molti  difagj 
farefie  pochi  effetti  di  quelli  che  defiderate  , t_j 
dovrefie  fare  con  la  venuta  vofira  , in  quefia  occa- 
fione di  tempi . /gravato  che  farà  l' animo  di  S ua 
Maefià  y e de'  minifiri  di  tanto  pefo  ; e più  vici- 
no y e con  più  comodità  vofira , e piacere  loro  po- 
trete negoz^iar  le  cofe  vofire . Ji{pndimeno  quefio 
farà  parere , e non  configlio  : il  quale  più  per  ub- 
bidire alla  vofira  volontà  , che  per  foddisfare  alla 
mia  y non  ho  ricufato  di  fcrivervi . V<S.  non  m' 
abbia  ne  per  si  poco  amorevole , nè  per  tanto  ne- 
gligente y eh'  io  avefft  mancato  a quello  che  m'ob- 
bligano le  cortefie  ricevute  da  voi  yC  le  promefse 
fattevi  da  me.  ' E fenx,a  più  faro  fine.  Vivete 
felice.  Di  Bruf selle . 171 
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A ; 

Aso<  Raccomanda  con  motta  efficacia  l'Abate  dalle  FoCe 
fuo  cognato . 

_ . f 

j,  T)  Orto  ferma,  opinione  che  un'animo  nobile, 
j,  JL  e ’virtuofo  , com'  io  reputo  quello  di  V.S. , m/m- 
„ na  cofa  più  pofsa  movere , che  la  giuftizja,  e 
a,  Vone/ìà;  fenzjt  le  quali  ne  virtuofo,  nè  nobi- 
li le  con  diritto  giudicio  alcuno  fi  dee  nominare . ,, 
Tero  perfuafo  da  quefta  fperaniia  , ancora  che  /’  II- 
luftrifs.  Sig.  Vrencipefsa , mia  Sig.  e altri  tanti  Ca- 
valieri di  maggiore  rifpetto , e autorità  ch'io  non 
fono  , .vi  ferivano  in  raccomandaxjone  dell'  ^ba- 
ie dalle  Fofse  mio  cognato  , promettendomi  più  del- 
la molta  voftra  virtù , che  de'  miei  pochi  meriti  ; 
non  voglio  anch*  io  lafciare  di  fupplicarvi  che  vo- 
gliate averlo  per  raccomandato:  e non  confentiatc 
che  più  pofsa  il  favore,  e la.fors^^a  ,che  la  veri- 
tà , e la  gittftiscja . F^icordatevi  di  do  che  alla  vo- 
ftra  virtù  , e alla  vofird'  autorità  fi  richiede  : e 
3,  che,  due  ( ficcome  Tullio  fcrive  negli  Ufficj  ) 
33  fono  le  qualità  della  fngiuftizja  ^ T una  di  co- 
33  lui  che  fa  la  ingiuria  : V altra  di  quello  che  , 
33  potendo  T innocente  dalla  ingiuria  difendere , non 
33  lo  difende . ,,  lo  non  voglio  dirvi  fe  non  una 
delle  molte  ragioni  che  potrei  allegare  a difefa  di 
quefta  caufa  mia  : parendomi  che  quefta  fola  ba- 
fti  a moilrarvi  la  verità  della  cofa:  ed  è; che  il 
Sig.  Duca  di  Montalto  ( di  buona  memoria  ) era 
tale  3 e di  tanta  autorità  , che  ,fe  non  pur  , dico, 
quefta  .Abazja  fufse  ftata  fuo  jus patronato  , ma 

vi 
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•vi  A’vefse  avuto  un  fot  colore  di  ragione  ^ non  4- 
vrebbe  confentito  che  per  tanti  anni , che  avAnxjA- 
no  la  memoria  degli  nomini  , fufse  pofseduta  da 
(afa  de'  ^ojji . Io  mi  rendo  certo  che  , fe  /’  Eccel~ 
lentifs.  Sig.  Viceré  farà  informato  della  verità  , 
non  farà  torto  alla  fua  integrità , ni  alle  ragioni 
di  mio  cognato; ne  confentirà  una  cofa  tanto  lon- 
tana dal  giufio , e dall'  one/lo . e tengo  per  fermo 

che  y ingannato  dalla  malignità'  d' alcuno , 0 da » 

gualche  perfuafìone  y che  avrà  filo  un  velo  y 0 un 
femplice  colore  di  giufto , e di  buono , per  l'  afe- 
spione  che  porta  - a M.  Simone , lo  debba  favorire  . 
ma  non  dubito  punto  che^yfe  aSuaEccell.farà  mo-> 
ftrata  la  verità  ’da  alcuna  perfona  a cui  creda  ; 
che  non  fa  cosi  pronto  a ripigliarfi , come  farà  fia- 
to a dargli  il  fuo'  favore . né  a far  quefio  ufficio 
conofco  Cavaliero  di  più  autorità  , di  più  credito, 
né  a cui  più  fi  convenga  , che  a V.  Sig.  e fpcro 
che  mofso  piuttofio  dalla  propria  virtù  , e genti- 
les^KA  i che  dall'  altrui  preghiere  , lo  farete  ; fod- 
disfacendo  all'  animo  voìtro  y difendendo  la  giufti- 
xja,  compiacendo  a tanti  Signori  y eh  e ve  ne  pre- 
gano facendo  tanto' beneficio  a rhio  cognato  , e 
tanto  favore  y e -'tanta  graaja  a me,  che  il  mini- 
mo fono  di  quanti 'vi  hanno  Jupplicato  . Il  più 
lungamente  pregarvi  per  caufa  cosi  onefia  , e cosi 
giufta  fche  da  fe  fiefsa  vi  fupplica  , farebbe  un 
mofirar  di  dubitare  della  vofira  virtù  , e della 
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173  Al  Signore  Antonio  Maria  de’ Rolli.  . 

Arg*  SI  rallegra  d*nna  ventura  del  Sig.  Antonio  Maria  : e 
prudentemente  gl'  infegna  a ufar  le  ricchezze . 

Da  che: le  azjoni  dell*  u4hdte.  fono  ftate  tdliy 
che  fluttofto  debbUmo  Piangere  Id  njitd  y che 
la  morte  ; non  'voglio  che  ella  fi  a f oggetto  dellc^ 
noftre  lettere  . So  che  credete  che  fra  quanti  fi  fo^ 
no  rallegrati  di  queftd  'voft'ra  'ventura  y ninno  s*i 
rallegrato  più  di  me  ; come  ninno  più  di  me'v*  a^ 
ma  y ne  'vi'  de  fiderà  utile  y e reputazione . E y per*> 
che  con  l*' efperienz^a  delle  mie  pafsate  operazioni 
l*  avete  potuto  conofcere  , volendo  ora  affaticarmi 
con  paróle  di  far  lavi  credere  y farei  torto  al  vojiro 
giudicioyeal  mio  merito.'  Lodato  fi  a no ftro  Signore 
che  dopo  tanti  travagli  , v ha  condotto  a quel 
grado  che  'meritava  la  voftra  virtù  y ed  era  il  mio 
defi  derio.  I{ingrdzJatenelo  di  tutto  cuore  ; e rico^ 
nofcete  ogni  voflro  bene  da  lui  y come  datore  d*o* 
gni  grazia . E poiché  fete  ricco , fappiate  ufar  le 
voftre  ricchez^zje  di  maniera  \ che  non  fi  dica  che 
fiate  come  colui  che  ha  un  buon  cavallo  in  ftalldy 
e non  fa  cavalcarlo . Voglio  che  fappiate  che  Ifo-^ 
crate  oratore  difse , ,,  che  le  ricchez^z^e  fono  piut-m 
yy  toffo  amiche  del  viario  y che.  della,  virtù  ; e al- 
yy  Iettano  il  più  delle  volte  l'animo  de'  giovani 
yy  a difonefti  piaceri.  ,,  E difselo  con  ragione: 
yy  perchè , efsendo  gli  appetiti  noftri  naturalmente 
yy  difficili  da  correggere' y e da  raffrenare  y aggiun- 
j,  tovi  lo  f prone  delle  ricchez^z^e  y in  tanta  fuga 
yy  fi  pongono  ^ che  nè  nel  principio , ne  nel  mezr 
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5,  Zjì  del  corjo  fi  'troica  freno  di  ragione  che  gli 
iy  pojsa  ritenere,  yy  E ricordatevi  yy  che  y fic come 
,,  il  cavallo  non  fi  può  reggere  fenzA  freno  y così 
yy  le  ricchezAA  fens^a  prudenx^a  non  fi  pofsono 
yy  governare  • yy  Toschi  nella  voftra  contraria for^^ 
tuna  V avete  di  maniera  governato  y che  nell*  opi» 
nione  degli  uomini  di,  giudicio  in  più  giovane  età 
avete  acquifiato  nome  di  prudente;  or  che,  fett^ 
nella' prof  pera  y»  procurate  non  folo  di  confervare  y 
ma  d* accrefcere  è.quefta  loro  opinione  y e la  mia 
fperanz,a  y la  quale  m*  ha  fempre  promej so  . molto 
ael  voftro  ingegno  y e della  voftra  prudenz.a*  E 
confi  derate  che  la  cafa  voftra  non..  ha<  altra  colon^ 
na  y ni  altro  foPiegno  che  voi  : e • che  sì.  per  legge 
di  natura  y. come- di  virtù  fete  tenuto  di  farlo  n 
Vamor  che -vi  porto  y\mi  fpinge  a .movervi  que^ 
ftc  confi derazjoni  y ancor  che  io  fapjpia  che . non.  e 
necef sar io  avendo  io  fempre  e conofciuto  , è am* 
mirato  in  fvoi  un* animo  sì.hen  compofto  y e ordi-^ 
nato  dalla  ragione  y e dalla  virtù  y che  .non  mi  ri- 
maneva più  che  defiderare . E ciò  mi  hafti^aver 
detto,  circa  quefto,  P'ivetc  felice  * J>i  l^fapoli^QC, 

174  Al  Revcrcndifs.  Cardinal  Cornelio  . 


Aro.  Si  rallegra  con  Moniìg.  delI*aaunxione  fatta  di  Ini  al 
Cardinalato,  e gli  raccomanda  fno  cognato  apportator  di  quc* 


1.0  cercherei  con  giri  di  belle,  parole  di  dipin^ 
gervi  l*  allegrezjxjt  che  io  ho  finti ta  della  vo» 
ftra  afsunz^ione  al  Cardinalato  y fi  le  tante  ifpe^ 
rìènzjt  che  ha  vedute.  y.  S.  B^everendifi^  della  mìa 
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affezjone  y e del  mio  Amore  y lo  confentifsero;  e, 
fer  non  fare  torto  al  *voftro  giudicioy  e.al  meri- 
to della  mia  fervitk  , 'ui  diro  filo  che  , ficcome 
ninno  frk  di  me  *v  ha  mai . nè  amato , nè  re^verU 
to  y così  ninno  • fin  di  me  fi  è rallegrato  di  anefta 
'voftra  nnova  dignità  y gia^  molto  temfo  debita^ 
alla  'voftra  'virtk*  E fi  la  firtnna  non  fi  ferma 
nel  cotfi  de*  ^oftri  onori  prima  che  agginnga  alla 
metAy  e al  fegno  frefifso  da'  meriti  vofiriy  ffero 
di  'vedere  la  mia  allegrezjtjt  falita  a qnel  colmo  ^ 
e la  'voftra  'Virtn  a qnel  grado  , che  all*  uno  , e 
all*  altro  non  rimarra'  fin  che  defiderare . Io  'ver- 
rei a far  qnefto  ufficio  con  la  'voce  y come  mio  de- 
bito y e de  fi  derio  farebbe  ; ma  la  lunga  abfenzjt 
che  io  ho  fatta  dalla  cafa  mia , dove  fnr  jeri  ar^ 
rivai  dalla  Corte  y lo  mi  vietano*  V*S*  B^everen- 
difs.  che  fa  che  fin  mi  rallegro  col  cuore  y eh*  io 
non  fi  firivere  y s*  appaghi  della  mia  volontà*  £ 
qnefto  bafti  intorno  a qnefta  materia . Sig*  mio , il 
gentiluomo  apportator  delle  prefenti  è mio  cogna- 
to y e la  'miglior  ^arte  dell*  anima  mia  ; il  quale 
amo  y e of servo  piu  per  le  fne  virtnofe  , e rare  con- 
di zjoni  y che  per  qualfi voglia  affiniti  che  fia  fra 
noi-,  è venuto  cofta'  per  ottenere  da  Sua  Santità 
V jircivef covado  di  Sorrento  fer  lo  Vefeovo  di  Bo- 
va  fuo  fratello*  s*  avrà  bi fogno  del  voftro- ajuto  ^ 
e del  voftro  favore  così  con  Sua  Beatitudine , co- 
me co*  fuoi  miniftri , vi  fupplico  che  li  facciate  co- 
nófcere , l*  amore  che  mi  portate , e la'voftra  affe^ 
zjone  non  efsere  minore  del  mio  merito  * e faccia- 
te sì  y che  y come  egli  può  far  teftimonio  a F*  Sig* 
J\everendifs  * della  mia  devozjone , e della  mia  fin- 

cera 
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«rrf  JervitU  , cosi  pofstt  far  ttjìimomo  a mt  del- 
U vojtra  gratitudine . Vorrei  trovar  nuovo  modo 
di  raccomandazjone  ; perchè  conofcefte  quanto  def- 
dero  che  vi  fa  raccomandato  : ma , poiché  non  pof- 
fo  y dall'  amor  che  io  gli  porto , e dalle  Jue  vir- 
tù conofcerete  il  mio  defiderio.  2{on  voglio  più 
lungamente  pregarvi  y per  non  far  torto  alla  vo- 
ftra  gentil  natura  y da  fi  inchinata  a giovare  a 
gli  uomini.  Solo  mi  refta  a /applicarvi  che  vi  va- 
gliate dell’opera  mia  y fi  in  quefie  parti  pofio  far- 
vi piacere  , 0 firvitjo . E con  quefto  fine  vi  pre- 
gherò felice  y e lunga  vita . Di  Sorrento . cc. 

i-jq  Al  Rcvercndifs.  Cardinal  Salviati. 

Aao.  Raccomanda  foo  cognato  t il  <]aale  andava  a Roma 
per  ottener  da  Sua  Santitì  l' ArcivefcoTade  di  Sorrento  per  il 
Yefcov»  di  Sova  fuo  fratello . 

AN  c o R che  nè  con  le  lettere  , nè  con  la  pre- 
finxja  ahhia  io  già  molti  anni  fatto  reve- 
renxjt  a V.  S.  Ejiverendifs.  non  vi  farà  pero  ca- 
duta dell'  animo  la  mia  firvitù  y con  tanti  ufficj  y 
e con  tante  opere  mie  già  tanto  tempo  nel  voiìro 
giudicio  coifèrmata.  £,  perchè  a me  non  manca 
quel  defiderio  ch’io  ho  fimpre  avuto  di  firvirviy 
non  voglio  ancor  che  mi  manchi  l' ardire  eh’  io 
ho  fimpre  avuto  di  fupplicarvi  ; f per  andò  che  voi 
debbiate  (fiere  così  pronto  a giovarmi  y come  me  a 
firvirvi  avete  fimpre  pronto  conofiìuto  . Il  gen- 
tiluomo di  quefie  apportatore  è mio  cognato  , fi- 
vra  la  cui  virtù  ho  appoggiata  gran  parte  delle  fpe- 
ranxje  mie . è venuto  in  E^oma  per  ottener  da  Sua 
Voi,  I.  ' Z Eta- 
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Beatitudine  V ^rcivefion^ado  di  Sorrento  per  lo  Ve* 
/covo  di  Bova  fuo  fratello  ..  e perche  fi  che  l'au^ 
torita  y e favore  di  Vofira  Si^.  B^everendifs . cosi 
col  Bycverendifs.  ^rdinghello  y come  con  Sua  Bea» 
titudine  y e con  gli  altri  miniftrì  fuoi  y potrà  gio» 
vargli  molto  ; vi  fupplico  con  quelle  ,piU  frette  pre- 
ghiere eh*  io  pofso  y che  vogliate  ufare  ogni  vo» 
fra  opera  y perche,  egli  ottenga  quefto  fio  defide» 
rio  y e io  .quefta  grazjaye  quefio  piacere:  renden» 
dovi  certo  che  farete  opera  grata  a Dio  : perchè 
in  vero  le  povere  pecorelle  di  quefia  Chic  fa  hanno 

hi  fogno  di  così  virtuofiy  e prudente  pafiort  y € > 

d*  uomo  di  così  religioja  vita , ed  efemplare . Io 
fi  bene  che  la  vofira  benigna  e ufficiofa  natura 
non  ha  bifigno  d*  altri  fproni  ; ma  egli  è tanto 
T amor  eh*  io  porto  a mio  cognato , e tanto  il  4^- 
fiderio  eh*  io  ho  che  egli  abbia  l*  intento  fuq  j che 
non  mi  pare  di  potere  ufar  modo  alcuno  di  racco» 
enandazjone  j per  iUretto  che  fiay  che  pofsa  fid- 
disfare  al  mio  debito  y e alla  mia  volontà*  Sap» 
piate  eh*  io  non  pofso  pregarvi  per  perfina  cht^ 
mi  fia  più  cara  , ni  che  più  meriti  di  lui  , ni 
per  caufa  più  onefiay  ni  piu  giufta  di  quefia.  e 
fon  certo  che  farete  sì  , che  gli  effetti  della  vo» 
fira  benignità  corrifpondano  y non  dico  ai  miei  me» 
riti  y che  poco  farebbe;  ma  alle  mìe  fperanzj  y t 
alla  vofira  virtù.  E qui  faro  fine y pregando  a 
V.  S.  Byeverendifs.  lunga  y e felice  vita^  Di  Sa- 
• terno 


•'  ij6  A 


Digitized  by  Google 


1>I  M.  BERNAEPO  TASSO-  J55 


A .M-  Vittor  de’  Francefchì- 
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A&Q»  Per  la  cauta  raedefima  che  nelle  due  prece4ent!  Ut* 
tere  fi  contiene»  raccomanda  tuo  cognato. 


Alla  noflra  dmìcixja  > t dal  tempo  , e dd 
tanti  ufficj  confermata  y non  fi  conn^iene  cl/, 
io  ufi  ni  froemj  ^ ni  giri  di  belle  parole  per  per^ 
fuadervi  a far  cofa  ■ che  mi  fi  a piacére  , o utile. 
Mio  cognato  , dat  quale  ^fle  mie  *vi  faranno  Vòw- 
fegnate  yi  'venuto  coftk  per  un  negoxjo  , M 
bui  intenderete,  e’  per  chi  lo  l'amo  tanfo  > 0 4- 
trettanto  fon' amat<>  da,  lui , eh"  io  corro  una  mcT 
defima  fortuna  con  e f so  lui  y ho  fritto  ai  B^everen^^ 
difs.  Salviati  9 e Cornaroy  mftri  comuni  Signori  y in 
fua  raccomandazjone . .Avrò  caro  che  con  l'uno, 
e con  l'  altro  li  facciate  quel  fa^re  che  meritn 
la  fua  'virtìi  , e la  nofira  amicizja  ; e che  ap^ 
frefso  die  mie  y ufiate  le  'voftre  preghiere  y dc^e 
conofcerete  che  fiano  necefarip  , e gli  pofano  for^^ 
tare  utile  ,€  beneficio . Ìgli  i perfona  di  qualità  9 
che  merita  che  altrettanto  facciate  per  le  fut^ 
•virtù  y quanto  per  l*  amore  che  mi  portate . pero  , 
foichi  e egli  lo  merita  y e io  ve  ne  prego  y vincete 
•voi  medefimo , e la  vofha  uMclcfa  cortefia , e agr 
giungete  quello  al  cumulo  degli  dtri  obblighi  eh* 
io  •vi  fento  y foddi sfacendo  alla  vofira  gentil  na^ 
turay  d debito  della  nofira  amicizja  y d mio  de- 
fiderio  y e d fuo  bifogno . lo  già  due  giord  fino  , 
éurivai  dalla  Corte , ne  ho  potuto  far  qitel  cami- 
no y impedito  da  giufie  caufe . Cominciate  a pen» 
far  d*  of servarmi  la  promefsa  ; e di  venire  a pi-, 
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glUr  U pcfsefftone  di  (ptefi*  cafa  vojira  j eontr  . 
già  molti  *nni  /’  avete  prefa  della  mia  volontà  y 
e del  mio  cuore,  e in  tmefìo  meKjejì  valetevi  di 
mete  delle  cofe  mie  , che  voftre  fono  . e fiate  fa^ 
no . Di  Salerno . 

f • » I s 

X77  Al  Sig.  Annibai  Caro.' 

Arg.  Ringraiia  li  Sig.  Caro  degli  oi&cj  fatti  in  favor  di 
Tuo  Cianato  > il  quale  di  nuovo  ftrettaoiente  gli  raccomanda . 

) 

NOs'fo,  cwtefiffimo  Sig.  mio'',  s' io  debba 
'prima  ringrazjarvi  dell'opera  che  avete  »- 
fata  in  benefìcio  del  Sig.  Onofrio  mio  cognato  , 0 
pur  pregarvi  che  vogliate  continuare  ; procurando 
col  voftro  favore  di  menarlo  al  fìne  del  fuo  defi.. 
derio:  l'uno  di  quefti  ufìfìcj  è debito,  l' altro  ne., 
eefsario:  e temo , facendo  oquefio,o  quello,  di  non 
0 fendere  0 la  legge  della  noflra  amicieja',  allo-^ 
quale  non  fi  conviene  di  confumare  il  tempo  in 
giri  di  belle  parole  per  ringro3:Jarvi , 0 la  vofira 
gentile,  e ufpciofa  naturai  la  quale  per  correre  a 
quefii  effetti  di  cortefia , e per  giovare  a gli  uo~ 
mini  non  ha  bifogno  dello  fprone  delle  preghiere 
d' alcuno.  'Nondimeno  l'amore  ch'io  porto  al  Sig. 
Onofrio  , e' L defiderio  eh'  io  ho  che  egli  ottenga 
V intento  fuo , mi  fanno  far  torto  al  mio  giudicio, 
e al  vofiro  merito . Vi  ringraz^io  adunque  quanto 
più  fi  ■ può , poiché  il  piacere  ch'io  ne  ricevo,  non 
può  ef sere  maggiore:  evi  prego  con  quelle^  più  cal- 
de , e afettuofe  preghiere  che.  vi  può  porgere  uno 
amico' in  beneficio  d' un  fratello,  qual  m''e  detto 
gentiluomo  , che  vogliate  con  quell'  ardore  che  vi 

può 
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filo  dccendere  ' ne W animo  quefio  mio  dejiderio  , aju^ 
tarlo  ) e favorirlo  affrefso  l*  lllufirifs,  voftro  fadro» 
ne  sVy  che , ficcome  egli  conofce  eh*  io  l*  amo , fo»o- 
fca  medejimamente  chi*  io  Jia  amato  da  voi . Io  non 
fotrei . fin  caldamente  fregarvi  fer  coja  che  m*  im^ 
f or  taf  se  la  vita  , nh  l*  onore  ; foie  he  ogni  utile  ^ e 
onore  di  mio  cognato  refuto.  frofrio  , e farticola* 
re  ; ficcome  frofria  , e far  titolar  farà  l*  obbliga^ 
zjone  eh*  io  ve  n*  avrò . 'Hpn  voglio  fregarvi  fìk 
lungamente  y fer  fin  lungamente  non  darvi  cagio^ 
ne  di  dolervi  > di  me  ; rendendomi  certo  che  non 
mancherete  d*  alcuno  ufficio  debito  , e necefsario  fer 
foddisfare  alla  voftra  nobile  , e ufficiofa  natura  '^ 
e fer  fiacer  a noi , Vivete  lieto  • Di  Salerno  • 

178  ' AI  Franchino  . 

Ano.  GII  rende  grazie  de*  favori  fatti  a fao  cognato)  ne* 
quali  lo  prega  a continuare . 

TA  N T o conofeo^  maggiore  obbligo  mio  , 
quanto  che  yfenzjt  eh*  io  ve  n*  abbia  frega^ 
tOy  ne  meritato  , avete  fatto  fer  lo  Sig.  Onofrio 
mio  cognato  ciò  che  fo  avrei  fotuto  defiderare  ; e 
ciò  che  io. ho  femfre  fferato  dalla  virtù  volirari 
del  quale  ufficio  io  non  voglio  ringrazjarvi  ; ac^ 
ciocche  non  crediate  che  io  fia  0 di  si  foco  giudU 
do  jO  si  foco  grato  y che  io  fenfi  di  volere , 0 fo^ 
fere  foddisfare  con  un  giro,  di  belle,  farole  a tan-^ 
ta  obbligazjone  alla  quale  affena  fotranno  fodr» 
disfare  gli  effetti . Io  frego  il  temfo , e la  fortu^ 
na  che  mi^  forti  occ afone  ^ e comodità  di  fotervi 
con  altro  fikvtyo  teftimonio  mpftrar  l*  animo  , mio  $ 
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e farvi  conofcefe  eh'  io  fon  così  grato  pagatore  dei 
debiti  j come  pronto  ricevitore  de^  beneficj  , Vifnp-^ 
plico  che  ajutiate  a menare  d fine  quefto  mio  de» 
fiderio;  dandomi  occafione  di  potervi  in  qualche^ 
tofa  fervire  • e poiché  pin  per  fbddisfare  alla  gen^  ' 
tilez^ZA  dell'  animo  voftto , che  a'  miei  meriti , 4- 
vete  cominciato  a favorire  il  Sig^  Onofrio  mio  co-^ 
gnato  i e la  fu  canfa  tanto  onesta , e tanto  giu^ 
fia  ; le  mie  preghiere  aggiungano  forzjt  alla  t;o« 
ftra  volontà;  e do  che  prima  facevate  pervoftra 
virth  y fate  ora  per  compiacere  a voi  medefimo^e 
per  far  favore  y e grafia  a me  y che  vè  ne  fnp- 
plico  con  quell'  ardente  defi  derio  che  non  riceve 
aumento . È con  pregar  noftro  Signore  che  vi  dia 
il  fine  de'  voftri  difegni  y vi  bacierò  le  mani  • 

Di  Salerno , 

• , f » 

ijp  A M.  Claudio  Toioméx . 

« 

' ÀàG.  Òtferchdofi  grandemente  apparccclifato  à’ferrlij  del 
dottiffimo  Monfignor  Totòmel . lo  ringrazia  di  cib  c*ha  ope» 
rato  in  beneficio  di  Tuo  ct^naro  i il  ^ual  di  noovo  gli  racco- 
snanda . 

La  virtù  vofira  y e V affez^ione  che  femprL^ 
avete  moftrato  di  portarmi , m' avevano  pri^ 
ma  mofso  ad  amarvi y ed  of servarvi;  ora  gli  uf^ 
ficj  thè  avete  nfati  in  beneficio  del  Sig»  Onofrio 
mio  cognato , con  tanta  affezjone , e con  tanta  fe^ 
de  y fenz^a  èfserne  pregato  da  me  ym*  obbligano  ad 
ef servi  fervidore  ;é  Vobbligazjone  farà  tale  y eh*  io 
iion  patto  y fe  non  col  farvi  àuAlche  fervizjo  tio^ 
t abile  ^ e fegnalato  y pagare  il  debito  mio*  In^ 

que-- 
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ipiefto  nuKXfi  che  m verrà  occajìone  di  foterefe- 
iuire  quelfa  mia  volontà  > appagatevi  di  ^uefi'  a~ 
nimo  , tanto  pronto  ad  ogni  tofa  che  vi  pojsa  por^ 
tare  utile , e dignità , guanto  merita  quefto  piace- 
re ^ e qttefto  favore  che  degnate  di  farmi  : il  qual 
non  potrebbe  efser  maggiore  : perche  amand’ io  Piut- 
tofto  con  amore  di  padre  , che  di  fratello  il  Sig. 
Onofrio , fon  partecipe  d' ogni  fuo  utile  , e repu- 
tazjone . Continuate  ne'foliti  uffici  > e con  la  fcor- 
ta  delvoftro  favore  ^ e della  voftra  autorità  ^ me- 
natelo al  fine  del  fuo  defiderio  ; che  fe  nè  egli  , 
nè  io  potremo  pagarvi  tanto  obbligo  y lo  vi  paghe- 
rà la  foddisfazjone  che  avrete  nell'  animo  voftro 
di  aver  fatto  quefto  utile  ad  un  gentiluomo  , per 
la  fua  virtù  degno  del  voftro  favore  y e' della  vo- 
ftra amìci:cja  « e quefta  gratja  ad  un'  amico  y e 
fervidore , qual'  io  vi  fono  ; la  qual  cofa  mi  ren- 
do certo  che  in  un'  animo  nobile  , come  è il  vo- 
ftro j debbia  aver  più  forxjt  che  qualfivoglia  pre- 
mio che  potefte  guadagnare  dalla  liberalità  d'  uo- 
mo grato  . £ perchè  quefto  mi  pare  che  bafti  a 

farvi  conofcere  il  mio  defiderio  y e a muovere  la 
voftra  uffìciofa  natura  j con  pregarvi  falute , faro 
fine.  Di  Salerno. 

Rifpofta  di  M.  Claudio  Tolomei . 

A a G.  Diiol/i  Ji  non  «wr  ptiuto  ikvim  «l  Sig.  Oncfrit  > ctm» 
I fn  l 'ttfiu'O»  • fruuO*  sltrui . 

AV  E R E 1 voluto  che  in  me  fuflero  maggior 
forze  che  non  fono  » pcr  poter  con  vive  di- 
moftrazioni  > e con  veri  effetti  giovare  al  Signor’ 
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' Onofrio  voftro  ; ma  benché  io  mi  fèntifli.  debile 
a fòftener  grave  pefb  , nondimeno  (limai  che  la 
giudizia  della  cola  da  lui  difiderata  me  lo  facefle 
leggerilTimo  : perchè  mi  pareva  che  il  contento 
della  Comunità  che  la  domandava  , la  degniti^  e 
virtù  della  perfona  ch’era  domandata',  il  rifatto 
del  Signor  Principe , che  ne  pregava , la  iatica 
durata  dal  Signor*  Onofrio  nel  por  quelle  ragioni 
in  luce  r invidia  , e 1*  odio  , e *1  poco  frutto  che 
gli  altri  ne  traevano , le  buone  parole , e.  le  belle 
Iperanze  dateci  da  molti  grandi  uomini  di  quella 
Corte , mi  pareva  , dico , che  dovefleno  fuperare  o- 
gni  malagevolezza  , fpezzare  ogn’  intoppo  , e vin- 
cere ogn*  impedimento , che  vi  li  potefle  attra- 
verfare  ; onde  giudicavo  che  non  fol*  io‘,  il  qual 
fon  debiliflimo  , ma  che  * ciafcuno , molto  più  de- 
bil  di  me , potefle  condur  quella  nave  a buon  por- 
to, Ma  fuor  d’ogni  ragione  voi*  oppinione  damo 
rimafi  ingannati  di  quella  fperanza  , la  qual  da 
contrario  vento  è llat^  fvelta , e gittata  a terra . 
Non  voglio  dillendermi  nelle  cagioni , ne*  mezzi  , 
e ne*  modi  di  quello  avvenimento  ; perchè  dal  Si- 
gnor'Onofrio  l’intenderete  più  a pieno.  Balla, 
che  1*  aftuzia  ha  potuto  più  che  la  purità  , e la 
fraude  più  aflai  che  la  bontà  vera  : di  che  io'  ho 
avuto  con  voi  altri  egual  difpiacere  d*  animo , pa- 
rendomi eh*  oramai  non  lia  più  lìcuro  il  c<immi- 
nar  per  le  llrade  della  virtù, è della  verità.  Ma 
voi , il  qual  con  altezza,  d*  ingegno  avete  già  più 
tempo  riguardato  il  mar  delle  perturbazioni  uma- 
ne , fon  certo,  che  averete  quello  colpo  di  fortu- 
na con  franchézza  follenuto  , e con  rilb  fcherni- 
to . Di  me  non  poflb  dirvi  altro,  le  non 'che  mi 
duole  non  aver  potuto  aggiugnere  eguali  effetti 
a quello  difiderio , e debito  mio  ; il  qual  moflb 
.dall* antica  nollra  amicizia,  era  da* preghi  del  Si- 
gnor* 
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CQor‘  Onofrio  {bfpinto  > dalla  vollra  lettera  {limo- 
lato ) ma  fopra  tutto  dalla  ragione  e giullizia  del- 
la cofa  infiammato  a ciò  fare.  State  fano;  e , fc 
non  v’  è moleflo , fcrivetemi  qualche  volta  ; che 
a me  non  farà  grave  il  rifpondervi , Di  Roma  j 
alli  XV.  d’ Aprile.  1545. 

180  AI  Sig.  Annibai  Caro. 

Aao*  Frega  11  Sig.  Caro  che  gli  faccia  grazia  in  una  pra> 
elea  molTa  fopra  un  beneficio  di  lai,  proponendogli  e partiti, 
c cauzioni  ficnrii&me. 

Perche'  io  credo  che  più  pofsa  perjùader'vi 
l’ obbligo  deli’  amiciija  che  è fra  noi  , che 
qualfivoglia  legamento  di  belle  parole  ^ lafcieroda 
canto  i arte  , e con  tjHella  femplicità  che  fi  ri-, 
chiede  , * v ef porro  il  defiderio  mio  . Sapete  la  pra-. 
fica  che  io  moffi  con  voi  del  beneficio  vojìro  di 
Somma  ; della  quale  fe  a voi  parve  che  io  non 
ne  parlajfi  con  quell’  ardore  che  meritava  la  co- 
Ja  , fu  , perche  il  modo  dell’  ajficurarvi  non  mi 
foddisfaceva  ù , che  io  non  temejfi  che  ne  pote- 
fte  aver  danno  , 0 fastidio  ; parendomi  che  non 
meno  l’ amicicja  m' obbligafse  a defiderare  il  vo- 
firo  utile  i che  l’affinità  quello  del  Sig.G  'tovann'- 
.Andrea . Ora , avendo  trovato  mezjcj)  e dal  dan- 
no y e dal  fastidio  di  potervi  afficurare  ; e a que- 
fto  modo  foddisfacendo  al  debito  eh'  io  ho  con  voi, 
defidero  ancora  di  foddisfare  a quello  eh’ io  ho  con 
lui . Dopo  la  voftra  partita  y avendo  infi  e me  col 
Reverendo  Don  Onorato , che  di  quefta  cofa  defi- 
dera  eh’  io  fia  foddisfatto  y parlato  al  Cenami , e 
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a Af.  Giulio  Spiriti  a,  lungo  intorno  d qutflo  ne- 
goit^io  ; ci  fu  rifpofio  che  era  necefsario  confultar- 
la  con  voi  j e averne  nuovo  ordine  ; parendo  loro 
che  la  negoxjazjone  non  fufse  in  tutto  fecondo  le 
voftre  inftruzjoni . Fi  prego  adunque  jfe  la  legge 
dell'  amici^cja  vi  obbliga  a far  cofa  alcuna  per  me, 
che  mi  facciate  queftó  favore  , e fuefta  graxja  ; 
tenendo  per  fermo  che  nìuna  cofa  mi  potrebbe  ne 
più  eftere  grata  > ni  più  obbligarmi  di  <juefta . il 
Sig.  Giovann'-^ndrea  vi  darà  novantacimpue  feudi 
d’  oro  di  penfione  ; la  metà  affìeurata  fovra  il  be- 
neficio medefimo  y l'altra  metà  fovra  quegli  altri 
beneficj  che  io  vi  diedi  in  nota;  con  promefsa  di 
banco  : e in  cafo  che  la  penfione  non  fi  eftinguef^ 
fe  prima,  fi  rinnoverà  di  tre  in  tre  anni:  ed  io 
vi  prometto  la  fede  d' amico  di  far  sì , che  in—» 
poco  tempo  ufeirete  fuor  d' ogni  intrico  . e , fe  la 
natura  del  Sig.  Giovann -.Andrea  da  qualche  perfo* 
na  forfè  in  quefta  cofa  interefsata  , v'  è fiata  di- 
pinta con  torto  giudicio  di  altra  maniera  di  quel- 
la che  è , penfate  di  avere  a nego^^iar  con  me , 
che  altrettanto  , e più  defidero  il  vofiro  bene  , che 
il  fùo  . yy  e ricordatevi  che  V obbligo  dell’  amici- 
yy  xja  è maggiore  di  quello  dell'  affinità:  perche 
yy  la  elerjone  y e ’l  giudicio  ci  fa  l' amico  , e la 
yy  fortuna  ci  dà  il  parente. ,,  7fpn  mi  fate  per-  / 
dere  quefta  occafione  di  poter  pagare  parte  del  de- 
bito eh'  io  ho  col  Sig.  Onofrio  mio  cognato  : ni  voi 
perdete  quella  di  far  quefio  beneficio  a me  , che 
tanto  v’amo  , e tanto  v’ of servo.  Dì  Salerno. 
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i8i  Al  Sig.  Prencipe  di  Bifìgnano. 

Ato*  Doolfi  dell' infermiti  di  Sna  Ecccll.  e accnfa  lari- 
cerata  d'un  vaTo  d'olive  avute  dalla  Sig.  Aarelia  : le  ^aall 
loda  infinitamente  • 

L’  I N F E R M I T a'  d//  y*  EccelL  dncoT  che  ^ fer 
quanto  ne  ho  intefo  y e ne  defidero  y fid  di 
foco  momento  ; nondimeno  perche  U molta  affltic^io^ 
ne  y e ofser'vanz^a  eh*  io  le  porto  , mi 
grande  ogni  fuo  picciolo  male  > mi  ha  portato  tal 
difpiacere , eh*  io  l*  ho  fentito  più  neW  animo  , eh*  io 
non  fi  fcrivere  con  la  penna:  c,  s* io  potejjì  col 
mio  proprio  pericolo  renderla  fana  y farei  cosi  pre^ 
fto  a farlo  yCom*  io  fino  afcriverlo^  ma  y poiché  non 
fofìo  altro  y fi  non  dolermene , e pregare  Dio  che 
le  renda  la  falute  ; faro  l*  uno  y e V altro  di  ane-- 
fti  nfficj  con  quella  finterìta  d!  affretto  \he  ad  u* 
no  amorofi  firvidore  per  la  falute  d*  un  caro  pa- 
drone fi  connjiene . Duoimi  che  7 fervi zjo  del  Sig, 
*Prencipe  mio  non  cohfenta  eh*  io  paghi  piuttofto 
quefto  debito  con  la  prefenz^a , che  con  la  penna  ; 
che  io  farei  venuto  cosi  a farle  ferviz^iò  con  la 
perfona , come  ora  vengo  con  l*  animo  : ma  , poiché 
non  pof so  y la  fupplico  chè  pigli  quefie  mie  y frit- 
te piU  col  cuore  y che  con  la  manò , t quefio  mio  de- 
fiderio  y in  cambio  di  qùalfivòglia  fervizjo  che  h 
te  potejji  fare  , e per  complimento  d*  ogni  debito 
n che  mi  obbliga  la  fna  molta  cortefia.  La  Sig, 
^nrelia  ha  mandato  un  vafi  d*  olive  al  Sig-  Vren^ 
ripe  tali  y eh*  io  per  me  confefso  di  non  j afere  ri- 
trovar lodi  che  aggiungano  al  merito  loro:  e ere- 
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do  che  U bontà  proceda  piuttofto  dall’  arte  , che 
dalla  materia  ; poiché  l'artefice  è tale , che  non  fo- 
to bafterebbe  a dar  condimento  all'  oliva , che  è da 
fe  atta  a ricevere  ogni  fpe^ie  di  bontà  ; ma  al 
ferro , e alle  pietre  : e giudico  che  quefto  frutto  fia 
più  obbligato  a quefta  Sig.  che  a Tallade  y che  lo 
ritrovo  : che  fe  efsa  gli  ha  dato  l' efsere , Sua  Sig. 
li  ha  dato  il  buon'  efsere . "Perchè  non  ho  io  lo 
fpirito  del  Berna  y o del  Mauro  y acciocché  poteffì 
immortalare  e l' artificio  y e l'artefice?  Duoimi  che 
ci  aliano  ritrovato  qui  in  Torfi  , dove  non  fi  è 
potuto  far  loro  quell  onore  che  fi  conveniva  alla 
loro  dignità:  che  y a dire  il  vero  y ognuna  da  fe  fo- 
la merita  un  bicchiero  di  vino;  di  quello  di  Cifti 
fornajo  yod  altro  che  miglior  fi  ritrovi . Una  co- 
fa  ricordo  alla  Sig,  Murelia , che  le  converrà  o ti- 
far manco  perfezjone  nel  farle  , o piu  liberalità 
nel  donarle . E con  queHo  fine  le  prego  falute , e 
felice  vita . Di  T orfi . ec. 

AI  Clario 

Aro.  Pnrgafi  della  colpa  di  negllgenia,  e invita  il  Clario» 
cornare  alla  patria. 

Io  non  vorrei  che  mi  avefte  in  opinione  di  ca- 
st negligente  , ne  di  si  Juperbo  y che  , fé  io  a— 
vejji  avute  lettere  voftre  , non  v' aveffi  rifpofto: 
e fe  non  a tutte  y per  le  molte  occupaxjoni  che  mi 
porta  il  fervi z^io  del  mio  Sig.  e l'ufficio  mio y al- 
meno alla  maggior  parte.  Io  non  ho  avute  altre 
^fire  lettere  che  quelle  che  mi  fur  date  , efsen- 
do  io  col  Sig.  Trencipe  mio  in  Piemonte  y e que- 
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fte  che  nC  ha  portate  il  Cordone  : a quelle  notL^ 
rifpoji  i occupato  nelle  cofe  della  guerra  y che  non 
mi  lardavano  pafsar  un  momento  di  tempo  in  o-  . 
Zjo  : a quefte  rifpondo  brevemente , infegnato  daU 
la  voftra  brevità . Tàrtifte  di  qui  per  tentar  la 
voftra  fortuna  ; non' fo  fe  l*  avete  trovata  profpe^  . 
ra  yO  awerfa  : fe  prof  pera  , me  • ne  rallegro  quan- 
to  pofso  ; fe  awerfa , me  ne  attrifto  quanto  deb^ 
ho  . ma  y poiché  la  nave  è falva , potrete  y femprc 
che  vi  piacerà  y venire  in  ’queBo , ancoir  che  pic- 
ciolo y almeno  fecuro  porto  della  voftra  patria  y a 
viver  forfè  con  più  quiete  d' animo  y e di  corpo  a 
voi  y agli  amici  y ai  parenti  y alla  patria  y e a^  vo- 
ftri  ftudj  • ' Salutate  in  mio  nome  il  Sig^  Vietro  ^ 

^Aretino  y e confegnate  fedelmente  le  allegate  . Sta- 
te fano . Di  Salerno  • ec. 

185  AI  Reverendifs.  Cardinal  Cornelio. 

A&g.  ConfefTando  la  negligenza  raajgcntilmenre  fi  viene  a 
fcufare  con  Monfignore. 

IO  avrei  molte  non  colorate  y ma  cere  ragioni 
di  fcufare  quefto  mio  lungo  filenzjo  ; ma  fo  che 
y.  5*.  ^jeverendifs,  ha  un  opinione  della  mia  ne- 
gligenz^a  cosi  ben'  fondata  nell*  animo  fuo  y che 
fcufa  alcuna  y per  buona  che  fufse  y eh*,  io  fapejjl, 
fare  non  ne  la  potrebbe  eradicare  : pero  mi  ri- 
fol  vo  di  non  voler  pigliare  quefta  fatica  cosi  va- 
na > rendendomi  certo  che  cosi , come  non  vi  man- 
cano caufe  da  riprendermi  y non  vi  mancheranno 
anco  ragioni  per  ijcufarmi  ; efsendo  altrettanto  l*  af- 
fezione che  mi  portate,  , quanto  è la  gentilez,zjc^ 
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thè  fi  richiede  alla  nfoftra  cor  te  fi  d y e al  voftro 
pudicio . Così  nofiro  Signore  •vi  conduca  a quel  fi^ 
ne  che  io  altrettanto  defederò  , quanto  •voi  • Di 
Salerno . ec. 

s 

184  A M.  Sperone  Speroni. 

Arg.  Confolato  dalla  oataral  gentilezza  dell*  Eccellentiff* 
Sperone»  dice  di  feufare  in  quefta  gaifa  la  negligenza  di  lai» 
Il  quale  invita  a dovere  andare  a Roma  col  Reverendif.  Cor* 
ntlio.- 

S'Io  penfaffiy  dottijjhno  Ai.  Sperone  mioy  che 
l*  amicizja  per  l*  ahfenzji  fe  potefse  feparare  y 
io  crederei  certo  che  y feccome.  tanto  cielo  ha  dh)i^ 
fi ye  feparati  i corpi  nofiri , così  ancora  avefse di-^ 
*vifi  gli  animi  y e le  -volontà;  perdita  certo  per. me 
troppo.  gra*v e y e irrecuparabile , ma  jfpero\che  yfic^ 
tome  io  tirato  ad  amarmi  dalla  mofìra  •virtù , •vi 
tengo  ognor  prefente  ; così  , nsoi  y fe  non  dalla  mir* 
tic  y che  in  me  non  i y almeno,  tirato  da  ma  na^ 
turai  •voftra  geni i le a^s^a  ,d'  animo  y per  corrifponder 
con  gli  ufficj  di  gratitudine  all*  aSfiezJone.y  e oj^ 
fervanzjt  ch*^  io  •vi  porto , mi  tenghiate  in  quella 
parte  de*  penfieri  moftri  dove  tenete  gli  amici  y fe 
. non  piu  degni , certo  più  cari  • e con  questa  fpe^ 
fanzja  pafeendomi  y feufo  la  •voftra  negligenzj^  y e 
mi  nodrifeo  di  qftel  piacere  che  dagli  amici  in^ 
quefte  abfenzj  fi  fuoìe  ritrovare  : perche  ( come  fa^ 
fete  ) l*  abfenzA  ha  ancora  le  fue  dilettazjoni  • 
'Ma  con  tutto  ciò  de  federerei  di  rompere  quefto  vch- 
ftrQ  filenzjo  ; e che  vi  vergognafte  ornai  che.il 
Tafso  y tanto  voftro  amico,  y e fervidore  y defederaf» 
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fe  più  lungamente  lettere  voftre . lo  voglio  piutt9~ 
fio  credere  che  in  quefto  abbia  maggior  colpa  la  pi^ 
grijja  , che  la  fuperbia  ; che  fe  cosi  nonfufse  , »a 
vi  farei  chiamar  innanzj  al  magiftrato  deW^mi-^ 
cizja  i e fo  che  farefte  condennato  a fpazjarvi  nel 
largo  campo  dell'  umanità , voftro  mal  grado  y con 
efso  meco . Scrivetemi  dunque , fe  non  volete  che 
con  la  mia  loquacità  cafhghi  il  vofiro  filenK,h . 
Se  a quefta  volta  non  vi  rifolvete  di  venire  col 
verendifs.  Cornelio  a B^pma , mi  mancherà  ogni  fpe- 
ranzji  di  potervi  vedere , e fervire  in  quefte  par- 
ti ; dove  altrettanto  fete  dejìderato , quanto  loda- 
to y e ammirato  da  tutte  le  perfone  di  giudicio  ; 
e fovra  gli  altri  , dal  Trend pe  mio  Signore  , che 
v'  ama  unicamente . Hpn  fate  quefto  torto  a noi  , 
e a voi  medejimo.  E poiché  ( la  Dio  mercè  )que- 
fti  tumulti  di  guerra  rifonano  fuor  d' Italia  y go- 
dete voi  di  quefta  occafione  y e comodità  ; e lafcia- 
te  godere  noi  della  voftra  prefens^jty  e della  vo- 
ftra  virtù  Vivete  lieto , tenendo  quella  memoria 
di  me  che  merita  V affissone  che  io  vi  porto . 

Di  Salerno,  cc. 

185  A M.  Fortunio  Spira. 

Abg*'  Incolpando  la  fterllici  della  natura  faa  povera  d’Ia> 
veniione,  prega  il  Fortunio  che  , fcrlvendogli  . voglia  deAar 
nell’animo  fuo  qualche  bello  fpirito  di  vlttil. 

S’  I o avejjì  cosi  occafione  y e foggetto  di  tht^ 
fcrivervi , come  ho  il  defiderio  y e la  volon- 
tà y avrefte  ogni  giorno  lettere  mie  ; e fo  che  fe-  ■ 
te  cast  buon  pagatore  de'  voftri  debiti , che  non  mi 

lafcia- 
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lafcidreFle  creditore  di  rifposta:ma  ho  hìm  naturd 
€os$  fterile  iC  povera  d' iavenzjone  ^ che  mi  fa  fa^ 
ter  con  gli  amici  pih  negligente  di  quel  eh'  io  fo^ 
m . pure  il  defiderio  eh'  io  ho  d*  aver  lettere  vo^ 
ftre  y e V amor  eh'  io  vi  porto  , alle  volte  fpargono 
tanto  di  feme  neW  infecondo  campo  dell'  intelletto 
mio  y che  ne  nafeono  quefte  poche  parole  • Forfè  vi 
maraviglierete  di  ciò  eh'  io  vi  ferivo  -e  penf crete 
che  la  modeftia  mi  faccia  dir  cosi  ; non  credendo 
che  a me  y che  il  psk  degli  anni  della  travagliata 
vita  mia  ^ sforzato  dalla  mia  povera  fortuna  y ho 
confumati  in  ifcrivere , ora  manchi  f oggetto . pur^  f- 
gli  ivero^  potrebbe  efsere  che,ficcome  le  continue 
fatiche  del  corpo  m'hanno  innanzj  tempo  debilita-- 
ta  la  complejjione , così  quelle  dell'  animo  avefsero 
confumata  la  virtù  , 0 pur  che  l' intelletto  y 'di^- 
fratto  dalle  azjoni  del  mondo  y non  fapefse  ritU 
rarfi  y e vagar  per  lo  fpazjofo  campo  delle  inven* 
zjoni  y come  foleva . Come  fi  fa  y io  ho  più  bifo* 
gno  d'  efsere  reo  y che  attore . dorrei  che  fofie  tan^ 
to  cortefe  con  efso  meco  y che  alle  volte,  mi  facefte 
debitore  ; e con  le  voftre  divine  lettere  ^ pagando  il 
tributo  che  alla  noftra  amicizja  fece  obbligato , 
deflafte  nell'  animo  mio  qualche  bello  y e leggiadra 
f pirico  di  virtù . Vivete  lieto . Di  Salerno  • cc# 
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186  . .A  M«  .Girolamo  Molino* 

. Ar  g.  Dolendo^  di  non  aver  lettere  dal  Magnifico  Molino» 
con  brevità)  ma  prudentemente )difcorre fé  fia  lodevole,  onò, 
laTciar  la  partlcolar  quiete  lua  , per  darli  all*  amminifirazion^ 
della  Repubblica  • 

. ♦ % 

Io  ho  conofctuto  fin  qui  per  un  buonijpmo  pa^ 
gdtore  'de^‘  'voftti  debiti  y talchi  io  t;*  andrei  ere-» 
dmto  qualfivoglia  maggior  fomma  : or  fono  molti 
giorni  eh*  io- defi  devo  da  'voi  rifpofia  d*  una  mia  y 
fiù  per . efsere  . certo  della  falute  'voftra  , che  * per  al^ 
tro  : e mi  ^maraviglio  di  quefta  tardità  y ne  fo  a 
che  me  ne  dar  la  cagione.^  -ì^n  voglio  in  alcun 
modo  perfuadermi  che  l*  età  v*  abbia  fatto  neglU 
gente  y 0 meno  ufficiofo  del  f olito  y ni  che  fiaman^ 
eata  in  voi  la  molta  affezjone  che  mi  portavate 
anz^i  mi  giova  di  fermarmi  in  quella  opinione  eh* 
io  ho  fempre  tenuta  della  vojir a gentilez,z.a  y e cor^ 
tefia:  e credere  ^ che*l  freddo  di  quejia  noftra  lon^ 
tunanzA^non  pofsa  intepidire  il  caldo  della  noftra 
amtcizja  y^  e del  noftr* amore Forfè  vi  fete  parti-» 
to  da  quella  voftra  tranquillità  di  vita  y e dal  pri- 
mo voftro  ^propofito  di  non  voler  darvi  alla  àmmi- 
uìftrazjon  della  B^e pubblica  f e fe  così  è y non  fo  s*  io 
•mi  laudi  y 0 s*  io  mi  vituperi  il  voftro  configlio  : 
perche  ancora  eh*  io  fappia  y yy  che  fi  a cofa  degna 
yy  d uomo  virtuofo  rivolgere  le  operazjoni  di  quell*. 
» Ittgegno  che  iddio  gli  ha  dato  y al  beneficio  de* 
o>  cittadini  y e alla  confervaZjione  y e perpe- 
,yy  tuazjone  della  fua  Repubblica  ; yy  nondimeno  co» 
^nofeendo  la  qualità  degli  uomini  di  quefto  fecolo  , 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  571 

pieni  di  vana  ambizjone  , di  /alfe  calunnie  ; che 
hanno  il  giudicio  coù  torto  , e ofcuro  , che  il  più  del» 
le  volte  rivendono , e caftigano  quello  che  merita» 
rebbe  d' ejser  laudato , e premiato , ( ancor  eh'  io 
penji  che  gli  uomini  della  voflra  I{epubblica  non 
fiano  tali  ) non  mi  fo  rifolvere  qual  fia  miglior  de» 
liberaxjone . Da  una  parte  mi  farebbe  fovra  modo 
caro  che  quel  bello  animo  , quell'  intelletto  pelle» 
grino  y ed  elevato  che  v'  ha  dato  la  natura  y piu 
per  univerfale  , che  per  particolar  comodo , e benefi» 
do  y avefte  un  largo  campo  dove  efercitarfi  in  quel» 
le  onorate  operaKjom  ; per  lo  quale  correndo  a tut- 
ti quei  gradi  di  reputazjoue , e di  dignità , arri» 
vafse  a quell' ultimo  y e fupremo  che  merita  la^ 
voftra  virtù  . dall'  altra  , conjìderando  che  ancor  nel- 
le private  cafe  ha  un  magnanimo  fpirito  dove  e» 
fercitarfi , e che  lo  fapete , e potrete  fare  con  più 
quiete  , e tranquillità  d'animo  , e di  vita  ; non 
vorrei  vedervi  ingolfare  in  quefto  mare  cose  irato  9 
r cosi  tempeftofo  delle  axjoni  del  mondo  , e dell' 
amminiftraK.ione  della  I{epubblica.  Tur  y perchè  vi 
conofeo  per  perfona  di  molto  configlio  , e di  mol- 
ta prudenzjc , penfero  che  ogni  voftra  deliberaxjo» 
ne  fia  la  migliore;  e mi  contenterà  della  voftra  vo- 
lontà y e del  voffro  giudicio.  Scrivetemi  dunque  s 
e vivete  lieto  y tenendo  quella  memoria  di  nuche 
fi  conviene  alla  voftra  virtù  y e al  mio  merito  • 
Di  Salerno . ec.  • 
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187  AI  Sig.  Onofrio  Correale.' 

Ako.  Dice  impedimenti  c’he.i  quali  noi  lafclano  panir 
di  Roma,  e tornare  a goderfi  la  tranquilliti  di  cala  fna. 

Le  lettere  'vofire  de' xiij.  del  inrejente  mi  Jiao 
fiate  carifitme  , avendomi  data  nuova  delU 
f alate  vofira  , e di  tutte  le  nofire  famiglie,  ben 
mi  doglio  che  le  ferfttafioni  che  mi  fate  per  lori- 
torno  , fiano  più  fondate  fopra  l' ajfetjone  che  mi 
portate,  che  fopra  la  vofira  prudent^a.  I protefti 
eh'  io  faccio  , fono  piuttofio  mojfi  dalla  necefiità  , 
che  dalla  volontà  : perchè  non  efsendo  il  negonjo 
cofa  che  dipenda  da  me  ,ufando  io  quella  diligen- 
ZA  che  pojso  , non  debbo  efsere  nè  accufato , ni 
riprefo.  Io  fono  più  importuno  che  diligente;  ma 
non  veggio  modo  di  potermi  efpedire  in  tempo  eh* 
io  pofsa  venire  ,fe  non  fecuro  della  mutaxjone.  dell* 
aere , almeno  con  manco  pericolo  ; perchè  nofiro  Si- 
gnore  ’e  tardo  di  fua  natura  in  tutte  le  jùe  ope- 
razioni y e majfimamente  nelle  rifoluzioni  :e'l  vo- 
ler lafciare  il  negozio  imperfetto  {.avendolo  io  già 
condotto  a si  buon  porto  ) in  mano  d' altri , che 
non  avranno  per' a'ùventura  nè  i mezAit^f  * fa- 
vori c ho  io  i nè  tanta  cura  di  procurar  l' ejpedi- 
zione  y non  mi  fi  converrebbe . e mi  maraviglia 
che  y avendo  voi  ancora  innanzi  àgli  occhi  tosi  fre- 
fea  l’ ifperienza  delle  pratiche  di  quefia  Corte,  mi 
diate  quefio  configlio:  che  f a voi  importava  per 
l'utile  lo  fiar  qui  .si  lungamente , come  fete  fiatò;' 
a me  importa  per  l' onore  : e molto  meglio  farebbe 

fiato  non  venire , che  venuto , ritornarmene  fnzd 
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efftiizjone:  e tanto  fin  y avendo  io  non  pure  fpe-^ 
ranstA  ytM  ctrtexjtA  di  ottener  la  sraiO^  dell' u~ 
no,  e dell'  altro  negoKjt  ter  li  quali  fon  venuto 
qua.  Dovrefte  penfare  che  l' amor  della  moglie ^ 
e de'  figliuoli  ; il  defiderio  della  cafa  , e delle  fa- 
modità;  l'ajfesjone  eh'  io  vi  porto,  e'I  fervi^jo 
del  mio  padrone  mi  perjùadono  con  e fficacifjime  ra- 
gioni a ritornare;  e mi  fanno  pafsar  quefto  tempo 
(h' io  dimoro  qui,  con  grandijjimo  faftidio  , e dif- 
piacere.  Io  non  trovo  maggiori  deli^je  che  loftar- 
mi  in  cafa  mia  con  la  mia  moglie , e eoi  miei  fi- 
gliuoli, e con  tutte  le  mie  comodità.  la  cu- 
ra famigliare  che  ho  della  cafa  mia , e cote  gra- 
ve; nè  la  natura  di  Vorzja  mia  è tanto  diffìci- 
le, e ritroft , eh'  io  debba  defiderar  di  ftar  fuori  di 
cafa  • Il  giogo  eh'  io  parto . al  collo  , è compofto 
d' amore , e di  fede  ,e  s't  foave  , eh'  io  non  lo  fin- 
to. Di  graxja  non  mijùrate  dal  voftro  l'animo 
mio,  nè  fate  quefto  giudicio  di  me  ; che  farebbe 
molto  lontano  dalla  verità . E perchè  conofihiate , 
quanto  fia  l'amore  ch'io  porto  a mia  moglie , fu- 
bito  ch'io  fia  fpedito  , ancor  che  fufie  nel  più  ar- 
dente Sole  della  Canicola,  me  ne  verro.  Io  ho  fat- 
ti tutti  quegli  ufficj  eh'  io  doveva  , e ho  potuto 
far  per  voi:  e ultimamente  ho  attaccata  la  prati- 
ca col  Giovio;  la  quale  non  trovo  tanto  diffìcile, 
quanto  mi  dipingevate  ; come  per  altre  mie  vìferi- 
vero  più  a lungo . .Avrò  grandiffìmo  piacere  che 
mi  mandiate  i pallamagli . Col  Sig.  Giovan-.An- 
drea  ho  ufati  quegli  ufficj  a'  quali  m'obbliga  la 
noftra  affinità  , e più  /’  aff'eK.ione  eh'  io  vi  porto; 
t prima  eh'  io  mi  parta , procurerò  coi  mici  favo- 
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ri  di  farlo  fiU  raccomandato  a quel  \everendip. 
(he  s' ha  eletto  per  padrone . State  fano  , e te- 
nete memoria  di  me.  Di  I{oma , il  XX.  di  Giu- 
gno, del  XXXXV. 

i • 

188  AI  Cavalier  Cafalc. 

t 

A«o.  Con  la  femplice  verlti  fcufa  la  Tua  tarditi  nello  ferì- 
vete  : ed  cfpone  quanto  abbia  fatto  col  Sig.  Principe  fuo  in 
beneficio  di  M.Alefiandro  Corvino. 

IO  dubito,  gentilifs.  Sig.  mio,  che  non  mi  ten- 
ghiate  0 per  negligente  ,0  per  poco  amorevole, 
non  avendovi  io  dopo-  la  partita  mia  , efsendovi 
già  corfi  molti  giorni , feri tto  do  eh' io  aveffi  fat- 
to di  quel  negozjo  del  noftro  Corvino:  e che  du- 
bitiate forfè  eh  io  mi  Jia  0 dimenticato , 0 pentii 
to  di  far  quell  ufficio  che  voi  tanto  defideravate , 
e io  era  debitore  di  fare . £ perchè  io  ho  fempre 
fatto  profejjione  d' efsere  ufftciofjjìmo , non  pur  con 
gli  amiti , a quali  fono  obbligato  , ma  con  tutti 
gli  uomini  yfeufero  quefta  mia  tardità  di  frivere 
con  la  nuda  verità  ì rendendomi  certo  che  ella  ab- 
bia tanta  fortjt  con  gli  uomini  di  giudicio  , come 
voi  fete , che  bafti  a levare  degli  animi  noftri  qual- 
ftvoglia  ombra  di  falfa  opinione  chevifufse  cadu- 
ta . Dico^  adunque  eh'  io  arrivai  qua  nel  tempro 
che  era  già  venuta  la  nuova  della  morte  della  fe- 
lice memoria  del  Sig.  Marchefe  del  Vafto . di  ma- 
niera che  parve  al  Trend pe  mio  Sig.  non  potendo 
egli  andarvi,  per  efsere  occupato,  che  andaffi  ha 
vifìtare  i parenti , fecondo  V ufnrcjt  di  quefti  pae- 
fi  , e'I  coftume  che  s'ufa  fra'  grandi.  E perchè 
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'^0  mi  par<  che  bufti  a fwrgareiiuejia  mia  t art- 
diti  t forUi  cm  hu9Ha  acca- 

fotte  al  Sii-  mio , e gli  difinfi  le  virtù , r i me- 
riti di  M.  ^lefsandro , fe  non  con  quella  facondia 
di  parole  che  meritavano  ^ con  quella  affescjonete 
con  quell'amore  che  io  gli  ho  fempre  portato.  Gli 
mofirai  medefimamente  i molti , e varj  fervÌK.j  che 
egli  n'  avrebbe  potuto  fperare  , e ultimamente  V 0- 
nor  che  gliene  poteva  venire  per,  tenerlo  apprefso 
di  feiet  per  dirlo  più  breve , non  tacqui  cofa  che 
gli  potejse  portare  utile , 0 onore  : nè  diffì  cofa  che 
gli  potefte  far  danno  ^ 0 vergogna;  e tutto ,corL-> 
quella  reputaajone  , e dignità  -che-  maritano  le  fue 
onorate  qualità  ^e  fi  richiedeva  alla  mia  molta  af- 
fezjone . di  maniera  eh'  io  conóbbi , per  la  genti- 
lezjc^a  dell'  animo  fuo  , quel  Sig.  non  fola  inchina- 
to, ima  defiderofo  di  fervnpne  . purè  y perchè  egli 
i di  molto  giudicio , e prudenz^a , eonfidèrando  che 
per  le  molte  fpefe  fatte  in  fervizjo  di  Sua  Mae- 
Slà , fi  ritrova  aggravato  di  molti  debiti  , e no- 
ce jfitato  piuttofto  di  feemare  , che  d'acerejeere  It 
fpefe  ; e che  le  qualità  di  quefio  gentiluomo  fono 
tali  y che  trattenerlo  mediocremente  gli  farebbe  bio- 
fimo  y e che  farebbe  contro  il  lungo  abito  della  na- 
tura Jùa  y e del  nome  che  egli  s' ha  aequifiato  co» 
la  fua  gratitudine , e liberalità  :■  e trattenerlo  0- 
noratamente  non  poteva  ; tome  buon  giudice  delle 
forzje  fue  , e del  merito  del  gentiluomo  , fi  rifol- 
fe  che  la  ragione  vincefse  il  fuo  defiderio  : e tan- 
to più  y che  Sua  Sig,  ha  deliberato  ( potendo  con 
buona  grascia  di  Sua  Maeftà  ) di  non  ufeire  per 
qualche  giorno  di  cafa  fua.  lo  non  volfi  replica- 
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re  a Sua  Sig>  conofiendo  medefimamente  che  le 
gioni  che  U movevano  , non  avevano  contraddi^cjo» 
ne . Duolmi  non  di  non  aver  potuto  , ma  di  non 
aver  trovato  il  Sig.  mio  in  ifiato  che  egli  avefse 
potuto  .foddiifare  al  voftro  y e al  mio  deJìderio,e 
al  htfogno  Juo  : ferthe  i fari  del  Corvino  fono  ra- 
ri , ed  egli  e perfona  piuttofto-  da  de  fiderare  , che  da 
rifiutare.  S' io  non  no  potuto  foddisfare  ne  a voi  y 
n 'e  a lui  y\  ho  almeno  joddisfatto  alla  mia  con- 
fcienrji  » non.  avendo  mancato  di  ^uell'  ufficio  a- 
tnorevole  ch\  io.  era  debitore  alla  promefsa  eh’  io 
vi  feci y e. all’  obbligo  eh’ io  ho  con  lui»  Vivete 
lieto  ».  Di  Salerno . . 

iSp  All’Abate  Riario. 

A KG>  Invita  il  Sig.  Abate  a dovere  andare  a &rc  11  .Camo» 
arale  a Salerno»  dove  erano  per  rapprerentariì  diverfi  belli  fpet> 
tacoli  all'arrivo'  del  Sig.  Principe  di  Bifignano. 

S’Io  vi  eonofceffi  per  uomo  diligente  y io  cer- 
cherei di  feufar e la  mia  neglige n^/t;  dubitan- 
do non  donffie  la  colpa  di  qutfto  mio  lungo  filen- 
gjo  alla  poca  memoria  eh’  io  tenga  dell’  obbligo 
mio  y 0 del  merito  vo^ro , o al  poco  amore  eh’  io 
fui  porti:  ma  perchè  f>  che  non  fi  può  fare  mag- 
gior piacere  ad  un  negligente  y che  non  ifirìvergli  , 
per  non  obbligarlo  alla  rifpoflai  io  voglio  credere 
che  mi  abbiate  una  grande  obbligandone  y perchè  io 
non  vi  abbia  fritto  già  tanto  tempo  ; e che  mi 
abbiate  almeno  in  tjuefta  parte  per  perfona  di  mol- 
to giudicio.  di  maniera  che  y dove  da  alcuni  ne  fa- 
rti forfè  yfe  non  biafimato  f almeno  riprefo  y da  voi 

ne 


Digitized  by  Googl 


m M.  BERNARDO  TASSO.  577 

ne  faro  lodato  fommamente*  oravi  ferivo  f tutto» 
fio  per  necejjita , che  per  volontà  ; con  protefto  che 
jptefte  mie  non  vi  pofsano  obbligare,  a rifpojta  al^ 
cuna  j fe  non  quanto  vi  torna  ‘ comodo . Saprete 
adunque  y Sig.Sibate  mio  y che  il  Sig*  Vrencipe  di 
Bijignano  verrà  a fare  il  Carnovale  in  Salerno  ; e 
noi  y per  efsergli  grati  delle  molte  cortefie  riceva-^ 
te  da  Sua  Sig.  ci  apparecchiamo  con  ogni  modo  pof» 
fibile  di  dargli  piacere  . Bjciteremo  una  belli ffima 
Commedia  y degna  che  pigliale  fatica  , di  venire  di 
J{pma  fin  qui y non. pure  a giornate y ebbene  a ca-^ 
vallo  y come  voi.  f et  e y.  ma  in  pofta  • . Faremo  ma-- 
fcare  infinite  y tornii  y carrere  y e.  tante  altre  fpe^ 

• zje  di  trattenimenti  y e di  piaceri , che  farete  il 
più  duro  uomo  del  mondo  y fe  or!  ora  non  .vi  po^ 
nete  in  cammino*  La  fervitu  che  avete  con  quel 
Reverendi fs»  ed  llluftrifs.  non  è si  fretta;  ni  la 
natura  di  Sua  Sig.  Beverendifs.  tanto  feveraycht 
non  fi  contenti  che  venghiate  a provvedere  alle  co^ 
fe  ^voftre  a veder.'  queffo  cielo  , che  ora  e il  piu 
bello  del  mondo  ; a goder  dà  tanti  amici  y e fervU 
dori  'vojiri:  fra  i quali  uno  ne.  fin*  io  y che  vi  de^^ 
fiderò  fommamente . Venite  , Sig.  ^Abate  mio  ; cosi 
Iddio  vi  ponga  la  vera  Idea  del  voftro  ritratto  /- 
gnuda  nelle  braccia^  O fe  .vi ^tornaf se  comodo  di 
mandarmi  un  barile  di  quelle  olive  che  comprami 
mo  a BJpa  infieme  y 0 me  beato  ! tali  furono , che 
ancor  la  memoria  non  foto  me  ne  fa  fentir  dilet^ 
to  y ma  le  mi  fa  defiderare . State  fano  • Di  Sa^ 
terno  • cc. 
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190  A Monfig, Pellegrino  della  Fava.  . 

Aro.  Dice  che  daIÌ*apportator  di  qnefb  Moniignor  fari 
guagliaco  di  quanto  egli  abbia  fatto  in  beneficio  di  lui  col  Slg; 
Prencipe . 

IO  mrreì  fer  fìU  fecurez^zA  di  V.  S.  e .per  pik 
mìa  foddisfazjone  , che  piuttofto  gli  effetti  *vi 
facefsero  tejiimonio  delibammo  mio  ^ che  le  parole: 
ina  fin  che  le  opere  mie  ve  ne  faranno  fede  , h 
vi  prego  che  vi  contentiate  della  mia  volontà  y la 
quale  non  può  efsere  ne  più  ardente , ne  più  pron^ 
ta  a tutto  do  che  vi  .può  recare  utile  y e reputa^ 
zjone.  Defidero  che  faùpiate  prima  dalle  parole  di 
M»  G/o.  del  Giudice  > che  dalle  lettere  mie , gli  uf» 
ficj  eh'  io  ho  fatti  col  Sig.  Trencipe  mio  in  benefi- 
cio voftro  contra  Tompeo  Marrifi . quefti  medefimi 
faro  nell'  avvenire  y affine  che  ottenghiate  ilvofiro 
defi  derio  y egli  paghi  il.fuo  debito  y e io  foddisfac- 
eia  all'  obbligo  che  mi  fento  d*  avere . alla  vojìra 
molta  cortefia*  E perche  detto  Giovanni  è l'djpm 
portator  di  anefie^y  e con  la  lunghe delle  jue 
ragioni  fiup^liro  alla  brevità . delle  lettere  mit^y 
non  vi  diro  altro  , fe  non . che  , fe  vi  piacerà  di 
comandarmi  yio  avrò  altrettanto  piacere  di  fervir- 
vi  y quanto  ho  ardire  di  fupplicarvi . .Vivete  lie^m 
tOy  e tenete  memoria  di  me  * ' Di  Salerno  ^ ec. 
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191  A M.  Girolamo  Garimberto. 

A>e  Ringmia  II  Garitnberto  dell'opinione  c’ha  dell’Inge* 
gno  di  lui,  lodando  tacitamente  la  bellezza  del  Dialogo  eh* 
cflb  gli  aveva  mandato. 

CO  s A 'veramente  troppo  nuova  m'  è paruta  di 
vedere , leggendo  le  voftre  lettere  ; avendo  voi 
feri  addietro  ufato  più  lungo  filenzjo  con  efso  me- 
co , che  alla  noftra  antica  amicizia  non  fi  richie- 
deva : ma  non  m'  è già  paruto  nuovo  di  vedere  il 
hello  i e dotto  voftro  Dialogo  y,  avendomi  femprela 
bontà  del  voftro  ingegno  promefso  cosi  nobil  parto: 
nè  fi)  fe  avete  frefia  quefta  fatica  di  ficrivere  per 
pagar  parte  deW obbligo  che  avete  con  la  noftra  a- 
micizjay  0 pur  per  farmi  giudice  del  voftro  intel- 
letto y 0 ( per  meglio  dire  ) predicatore  delle  vo- 
ftre glorie . Se  per  quello  l*'avete  fatto  , io  vi  per- 
dono ogni  pafisata  negligenzjt , e vi  faccio  una  qui- 
tanzja  di  tutto  il  debito  che  avevate  con  la  mìa 
affexjone  : fie  per  quefto  , non  era  di  meftieri  che 
prendefte  quefta  fatica  ; perciocché  egli  è tale , che 
da  ogni  uomo  di  perfetto'  giudicio  fi  fa  conoficert , 
e ammirare  : e io  fono  di  si  poca  autorità , che  in 
in  bocca  mia  le  vofhre  lodi  piuttofto  perderebbono 
della  fiua  reputaxjone , e dignità . Io  non  voglio 
parlare  nè  dello  flile  y nè  ' della  lingua  y per  non  en- 
trare in  un  laberinto  donde  forfè  fenzA  *l  gomì- 
tolo della  fcienkja  , e dell'  arte  non  ne  fapeffì  u- 
feire  ; rendendomi  certo  che  y avendo  sì  dotta  , e 0- 
norata  /corta  y come  è quella  delTolomei , non  ab- 
biate da  dubitare  da  potere  ufeire  della  diritta^ 
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0rtul4  del  perfetto  gindicio.  La  rtfdgheKX4  dique-m 
fta  opera  m' ha  pofto  in  una  fperanzjt  troppo  gran-- 
de  'dell'  altra  che  tenete  fopra  l' incudine  . Vi  rin- 
graxjo  dell'  opinione  che  avete  dell'  ingegno  mio 
la  quale  (al  parer  mìo)  e più  fondata  fovra  V af- 
feKjone  che  mi  portate  , che  fovra  il  vojìro  giudi- 
do.  Come  fi  fia^io  ve  ne  refio  in  obbligo.  Qm- 
fta  mia  lunga  peregrinazjone  , accompagnata  da  con- 
tinue fatiche  , e pericoli , ha  renduto  cos't  fterile 
l'. ingegno  mio,  che  non  può  produr  cofa  degna  de* 
buoni  giudicj  . Spero  , prima  che  pajjino  pochi  gior- 
ni , di  venir  a far  rìverenxjt  al  ^evcrendifs.  Cor- 
nato ,e  ad  abbracciare  il  Francefchi , e voi  con  le 
braccia  del  corpo , come  ora  faccio  con  quelle  dell* 
animo , e della  volontà . Vivete  lieto . Di  Saler- 
cc. 


no 


Al  Prenci pc  di  Bifìgnano. 


Ano.  Confefla  gli  obblighi  che  tiene  a Sua  Eccell.  c’I  deG* 
derio  c'ha  di  poterla  fervire . 

GL’  infiniti  favori , e grafie  che  ogni  giorno  mi 
fa  Voftra  Eccell. , ani  tolgono  la  fperanzjadi 
potere  pagare  una  minima  ^arte  di  tanta  obbliga- 
scjone.  e fe,  ficcome  mi  da  ardire  di  fupplicarla, 
non  mi  dà  ancora  occafione  di  fervirla  , io  dubito 
di  non  refi are  con  quello  debito  fovra  le  f palle , e 
d' efserne  piuttofto  giudicato  profontuofo  in  chieder- 
le graxje  , che  pronto  in  farle  fervitjo , Ma  fin 
come  fi  voglia,  fe  l' animo,  e la  volontà  bafta  a 
pagare  qualfivoglia  benefìcio  , non  cederò  ad  alcuno 
nè  d' animo  , ni  di  volontà  di  fervirla  ,e  d*  ofser- 
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Jervdrld  • E Je  quefto  mio  defiderh  avejse  tantA 
•virtìi  y che  le  fotefse  levar  le  podagre  , con  figlia^ 
re  e parte , e tutto  il  male  per  me  , Fo/ha  EccelL 
mi  conofcerebbe  cosi  pronto  a farlo  , come  fono  > 
Jcriverlo*  Giovedì  verro  col  Sig,  *Prencipe  a' farle 
reverenzjt yt  a fervirla  di  vicino  con  la  perfona 
come  con  V animo  ognora  faccio  di  lontano.  E ytion 
volendo  io  con  più  lunga  frittura  faftidirla  y pre^ 
gandole  falute  yC  contente  y faro  fine.  Di  Sa- 
lerno. ec.  - 

193  A M.  Girolamo  Mollino. 

( * . - 

Ak6*  Raccomanda  al  Magnifico  Molino  11  Slg.  Glovan*An- 

drea  Mafnadat  apporcator.di  quefia. 

''  *•  *,  **  , 

L’Apportatore  delle  prefenti  fark  il 
Sig.  Giovan-^ndrea  Mafnadayil  piu  caro  a- 
mi  co  ch'io  abbia  in  quefto  B^egno;  a cui  e per  in- 
ehinazjon  di  natura , e per  legge  d' amicizja , e per 
beneficj  ricevuti  fin  molto  tenuto  , e y fé  cosiàvejjl 
modo  di  pagare  , come  ho  giudicio  per  conofiert^ 
V obbligazjone  eh*  io  gli  finto , avrei  già  foddisfat- 
to  a quefto  debito:  ma  poiché  io  non  ho  il  modoy 
ho  penfato  di  valermi  del  credito  voftiro , fperan- 
do  che  y non  mancando  alla  legge  dell*  amicizja , la 
quale  cosi  integramente  folete  firvare  y pagherete  per 
me  quefto  debito  ; ufando  in  beneficio , e favor  Juo 
tutti  quegli  ufficj  che  a voi  faranno  ^ojfibili  , e 
a lui  necefiarj  ; rendendovi  certo  che  ne  per  perfo- 
na che  piu  cara  mi  fta  y ne  per  gentiluomo  di  più 
merito  potrete  f pendere  V*  opera  voftra  ; e quefto  de- 
bito che  pagherete  in  nome  mioy  potrete  porre  nel 
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^onto  del  credito  che  dovete  con  ejso  meco*  Vipri^» 
gherei  piU , fe  voi  non  conofcefte  il  dejìderio  mio^ 
ed  io  il  giudicio  voftro . *///  ritorno  che  io  faro  di 
Cermdnidi  il  quale  fpero  farà  tofto  y vi  verro  a 
hdciar  le  mani  * Vivete  lieto . Di  *j^apoli  , il  X* 
di  Giugno , del  XXXXVII. 

• * 

194  Air  Eletto  di  Spalato. 

Arg.  CotitinDa  pure  in  raccomandare  II  Sfg.  Giovan*  Anri^ 
drea  Mafiiada. 

SE  il  lungo  filenzjo  fufse  argomento  0 di  poco 
amore  y 0 di  poca  memoria , dubiterei  che  V,  S* 
non  ere  de f se  che  fi'fùfse  fatta  minore  V affé  zjone 
ch^  io  vi  ' porto  ; e eh*  io  mi  fuffi  dimenticato  dell* 
obbligo  eh*  io  vi  fento  : ma  perche  ,fo  che  feté  per^ 
fona  di  molto  giudicio  , e che  conofeete  che  , non 
avendovi  io  in  alcuna  cofa  potuto  giovare,  0 fer-t 
vire  y nè  avuto  bijogno  dell*  opera,  e favor  voftro 
per  beneficio  mio , nè  degli  amici  miei , le  lettere 
Jarebbonò  piut tofto  fiate  foverchìe  , che  necefsarie, 
non  faro  più  lunga,  ifcufazjone  • Il  Sig,  Gio,  ^An^ 
drea  Mafnaddyil  quale  ^fenz^a  efsèr  io  riprefo  odi 
foco  giudicio  ,0  di  molta  ingratitudine  y non  potrei 
amar  mediocremente , farà  apportator  di  quefta..  fe 
avrà  bifogno  .dell*  opera  voftra  ufate  in  beneficio 
fuo  di  quegli  uffìcj  che  fete  folito  di  fare  per  gli 
amici  ^che  molto  amate  , e che  molto  vi  fono  ca^ 
ri . Io  non  vi  voglio  fcrivere  il  merito  della  per^ 
fona  y per  non  far  minore . l*  obbligo  mio  : il  quale 
voglio  che  per  quefta  caufa  fìa  infinito  , e perpe^ 
tuo . ma  egli  è tale  che  da  ft  fi  . farà  e conofeere, 
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e dmare.  Toiehè  ptr  Uvirtuofa  inchinaxjone  delU 
tkttura  •vofir*  fete  corttfe , ed  uffictofo  con  o^nuno^ 
con  quejio  lentiluomo  fiate  cortefijfimo , e ufificiofif» 
fimo  ; perchè  egli  lo  merita  > e io  ve  ne  prego . Vin-^ 
cete  con  gli  ufficj  vofiri  il  mio  defi  derio  : e mofira^ 
te  con  le  opere  a lui  ^ che  conofce  quanto  vi  ofser- 
vo  f e reverifco  y quanto  mi  amate  y e tenete  caro: 
e yfe  io  non  faro  atto  a pagarvi  quefto  obbligo , di 
quefto  folo  premio  fiate  contento  y che  avrete  fod-^ 
disfatto  alla  voftra  cortefia  , al  mio  defiderio  , e al 
Juo  bifogno . ritorno  eh'  io  faro  di  Germania  , 
il  quale  fpero  che  fia  tofto  y verro  a farvi  riveren- 
xjt . Intanto  tenetemi  in  qualche  parte  de'  voStri 
fenfieri , e vivete  lieto . Di  'ì^apolì . ec. 

195  A M.  Giovan  Cornelio. 

Aro»  Con  la  medefima  caldetia  prega  11  Clarlflimo  Come. 
Ilo  eh’  abbia  per  raccomandato  il  Slg.  Glovan-Andrea  Mafna. 

da. 

* 1 

Perche'  nè  la  diftantjt  del  loco , nè  il  lun» 
go  corfo  del  tempo  han  fatta  minore  nè  l’af- 
fetjone  , nè  V ofservant^a  eh'  io  ho  fempre  porta- 
to alla  Vofira  Magnificenz^a , non  voglio  manco  che 
mi  tolgano  quell'  ardire  di  fupplicarvi  che  mi  die- 
de la  ferviti*  mia  y e la  voftra  cortefia;  fperando 
io  che  voi  più  per  foddisftre  alla  gentilezjz.a  del- 
la natura  y e alla  grandez.zja  dell'  animo  v<ftro  y 
che  per  compiacere  alle  preghiere  mie  , f penderete 
ogni  voftra  opera , e favore  in  beneficio  dell'  appor- 
tator  diqueftcy  il  qual  farà  il  Mag.Sig.Gio.  l4n- 
drea  Mafnada . £ perchè  io  tanto  gli  debbo  y ed  egli 
• >•  tan- 
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tanto  merita  f non  mi  far  di  foterufare  in  fervi-» 
zjo  fuo  aulita  di  Preghiere  che  Soddisfaccia  al 
dejiderio  fuo  y e al  debito  mio  ; diro  dunque  fola» 
mente , confidando  più  nel  giudicio  'vofiro , che  nel» 
l’ artifìcio  delle  parole  mie  y che  egli  e tale  , che  co» 
nofciuto  che  V avrete  y farete  in  favor  fuo  per  eie» 
sezione  y e per  volontà  ciò  che  prima  facevate  per 
l’obbligo  che  avete  alla  mia  fervitk,  S’ io  avejji 
a fregare  perfona  che  non  fufse  di  tanto  giudicio, 
di  quanto  è Voftra  MagnìficenKA  > 0 ftt  amico  che 
non  fufse  di  tanto  merito , ufereì  0 nuova  arte  , 0 
piu  lunghe  preghiere  : ma  perchè  farebbe  un  far  in» 
giuria  all’  ingegno  voftro  , e alla  virtù  di  aueito 
gentiluomo , farò  fine  di  pregarvi  , ma  non  di  of- 
fervarvi  , nè  di  riverirvi . Vivete  lieto . Di  7^0»  > 
foli. 

1^6  AI  Sig.  Francefeo  della  Torre. 

Ako.  Dice  per  qaal  cagfoae  egli  l’er»  doloro  della  negli» 
genia  del  Sig.  Francefeo  : di  poi  lo  prega  che  lo  provvegga  di 
fiania  alla  Cortei  e gli  commette  alcune  imbafeiate. 

IO  non  fono  di  st  poco  giudicio  , gentili ffimo  Sigi 
mio  y eh’  io  non  conofea  che  le  occupaxjoni  vofire 
meritano  piuttofto  comfaffione  y che  fcufa:di  manie» 
ra  y che  avrete  avuta  poca  fatica  ad  ifcuftrvi  con 
efso  meco,  e fe  con  le  mie  lettere  mi  dolfi  della 
voftra  negligenz^a  , le  feci  più  con  le  parole  , che 
ean  V animo , e per  aggiungere  ( come  fi  fuol  di» 
re  ) fproni  a cavallo  che  corre  ; efsendo  io  cer» 
to  che  tanta  è l' affìaejone  che  mi  portate  , che^ 
vincendo  ogni  difficultà  , ruberefte  anco  alquanto  di 

tem» 
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tempo  alle  vofire  occupazioni  per  piacere  a me , che 
tanto  dejidero  di  fervirvi , Io  fono' buon  contift*  , 
e porro  quefia  cortefia  dello  fcri'vermi  y che  mi  ave- 
te ufata  in  quejio  tempo  y nelle  partite  del  credi- 
to che  avete  con  efso  meco  : di  maniera , che , dove 
penferete  per  la  molta  liberalità , e gratitudine^^ 
dell*  animo  vofiro  y d' aver  mal  pagato  il  debito  vo- 
ftro  y vi  troverete  creditore  di  maggior  fomma . e 
dubito  che  yfe  ne  vorrete  efser  pagato  y vi  conver- 
rà ufare  ufficio  di  cortefe  mercatante , il  quale  da 
mal  debitore  fi  paga  d'  ogni  cofa.  Io  vengo  all* 
Corte  ambiziofo  della  gloria  vofira;  ma  dubito  di 
non  efsere  tardo  : ed  è ragióne  che , ficcarne  non  fo- 
no fiato  partecipe  delle  voftre  fatiche , non  fia  par- 
tecipe del  guadagno  . ma  non  mi  Correte  almeno , che 
s' io  non  avrò  parte  della  gloria  y eh'  io  non  abbi* 
parte  del  piacere  che  avrete  di  vedervi  gloriofi  . 
^fpettatemi  adunque , e frattanto  apparecchiatemi 
una  ftanz*  y avendo  rif petto  all' età  y alle  fatiche 
del  cammino  , alla  qualità  del  paefe , alla  Jìagio- 
ne  y e alla  mia  condizione . Lo  ferivo  a voi , non 
tanto  perche  fia  cura  vofira , quanto  perchè  fete  fo- 
lito  d' obbligar  me  y e , altri  con  quefte  cortefie  . e 
dite  al  Sig.  Trencipe  che  ^lefsandro  Magno  a- 
vendo  un  cavallo  chiamato  Bucefalo  y che  l'aveva  e 
lungamente , e perfettamente  in  tutte  le  battaglie 
fervito  y e f tendo  quello  già  vecchio , lo  faceva  por- 
tare agli  altri  cavalli  fin  al  loco  della  giornata  > 
per  averlo  al  bifogno  gagliardo  . Vivete  lieto  y e 
non  vi  fia  grave  di  dire  al  Sig.  Don  Filippo  eh’ 
io  mi  rallegro  della  fua  buona  fortuna  : rendendo- 
mi certo  che  non  lo  farà  tanto  infuperbire , che  non 
Voi.  I.  B b co- 
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ionofca  i fir^idort  Jiiof*  oil  Sig,  Ferrante  T^agano 
direte  che  so  gli  bacio  la  mano  cosi  da  farte  mia  j 
come  d'una  Signora  di  J^oma;  la  quale  ha  lafcia^ 
ta  di  modo  , che  -^fcanio  d' aprano  Je  ne  duole 
eftremamente  .;  e m' ha  pregato  che  al  ritorno  che 
egli  farà  , io  procuri  di  farlo  far  altro  cammino  , 
che  ^el  di  Ffima  : affine  che  yfe.  con  la  prima  •vu» 
fta  t*  accefe  , con  la  feconda  non  la  confumi  • Di 
Modena , . il  FI.  d' Ottobre , del  XXXXFII. 

• » n • 

197  Al  Sig.  Girolamo  Mora  . 

A K c.  Teftifica  di  non  cfTcr  vinto  dal  SIg.  Girolamo  di  affe- 
zione >febbenc  è vinto  di  diligenza:  e febbene  è iUto  cono-- 

feiuto  pigro  a fcrivere»  non  farà  pigro  a fervlre* 

$ 

Dubito,  Sig.  mio  ofservandifs.  che  a guifa 
di  cortefe  , e di  liberal  creditore  , il  quale 
vedendo  y piuttofto  per  neceffità , che  per  volontà  del 
debitore  y già  pafsato  il  tempo  del  pagamento  y per 
non  perdere  infieme  il  credito  , e V amico , di  nuo^ 
vo  gli  offerifcoyc  pr e fta.  nuova  fomma  y abbiate  vo^ 
luto  y e fendo  io  già  debitor  di  fcrivervi  ) preve-., 
nendomi  y accrefeere  V obbligo  mioy  eH  merito  vo- 
ftto  é e y cose  come  conofeo  la  cortefìa  che  avete  ufa- 
ta  eon  tfio'  meco , così  conofiero  V obbligaxjone  eh* 
io  ve^  ne  debbo  avere  : ma  fe  mi  avete  vinto  di 
diligeno^a  y non  mi  avete  vinto  ne  d*  affezjone  , ni 
d*  amore  : poiché  io  v*' amo  y e of servo  quanto  io  deb-, 
ioy  e quanto  voi  meritate'*  e mi  rendo  certo  che 
voi  y che  fete  perfona  di  gissdicioy  accetterete  la  fin- 
ceri  tà  della  mia  volontà  con  quell'  affetto  che  a- 
vrefte  potuto  accettare  qualfivoglia  altra  dimoftra- 
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zjone  di  fprittura , 0 di  belle  parole . Se  mi  ave- 
te trovato  tardo  a fcrivervi , mi  troverete  prefio  a 
Jervirvi , fe  mi  verrà  occafioae , e voi  mi  coman- 
darete . e co»  qnefio  defiderio  vengo  alla  Corte  più 
pronto  co»  lo  jpirito  , che  con  la  carne . c4f pettate.- 
mi  adunque  con  quella  libera  volontà  di  comandar- 
mi co»  la  quale  io  vengo  a fervirvi  ; e vivete 
lieto  . D' Imola , il  IH.  di  Ottobre , del  XXXXVH. 

198  A M.  Girolamo  Molino . 


Aro.  Raccontando  In  gulfa  di  facondo  iftorico  tutti  i ferrl- 
r)  fatti  dal  Sig.  Principe  Tuo  alla  Maellà  dell'  Imperadore  > Io 
difende  centra  coloro  1 quali  avevano  fparlato  che  i SIg.  Prin- 
cipe era  caduto  In  difgratia  di  Sua  Maeftà.  Nè  lafcia  addio* 
tro  ragione  alcuna  per  la  quale  venga  egli  dlfefo,  e i maledi- 
cl  confufi. 


NO  N yò  , magnifico  Sig.  mìo  , chi  v*  abbia  po~ 
tato  fcrivere  che  il  Trencipe  mio  Signore 
fid  in  difgraKsia  dello  Imperadore  ; ma  fia  chi  fi 
voglia , no»  pm  efsere  fe  non  perjona  o di  poco  dif- 
corfo  , 0 di  molta  malignità  ; perche  un'  uomo  dif- 
creto  y e confiderato  non  pubblicherebbe  una  sì  fat- 
ta cofa  y non  avendo  ragione  alcuna  fopra  le  cui 
fpalle  appoggiar  potefse  la  fua  opinione  , che  no» 
fufse  piuttofto  apparente , che  vera  ; e per  quello , 
debile  foftegno  per  cotanto  pefo  : che  fe  dalle  paf- 
fute azjoni  del  Trencipe  la  volontà  di  Cefare  vor- 
remo mi  furare  , non  farà  per  fona  nè  di  buona  men- 
te y nè  di  perfetto  giudicio  che  non  eonofca  che  Sua 
Maefià  ha  cagione  d' amarlo , e di  tenerlo  caro  al 
pari  di  qualfivoglia  affetjonatiffimo , e fedelijfimo 
fervidore  che  ella  abbia.  E dubito  che  quefio  ta- 
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le  y nemico  del  fuo  onore  y e della  fua.  dignità  y*v4* 
da  quefte  coje  pubblicando  y per  porlo  in  mala  opi^ 
nione  y e dijgrajc^ia  del  mondo  ; mofirando  che  un 
Signore  di  tanta  fede  , e di  tanto  • merito  (^xome  i 
il  Vrencipe)  abbia  con  tanta  ingratitudine  guider-^ 
donato . Ma  , affine  che  non  facciate  sì  gxan  torto 
alla  fedeltà  y€  ai  meriti  del  Trend pe  y ni  allagra^ 
titudine  y e i^udenzA  \ dello  Imperadore  credendo, 
quefto^  y 'voglio  che  fappiate  che  nel  tempo  che  il 
Duca  d' Albania  'venne  nel  Pregno  di  iSJapoliy  aU 
torà  che  il  I{e  di  Francia  , prefo  Milano , fi  fta^ 
*va  all*  afsedio  di  Ta'viay  allor  ché  ^uafi  tutti  i 
Trencipi  d Italia  defidera'vano  y e procura'vano  la 
mina  di  Sua  Maeflày  efsendo  Don  Carlo  di  Lano^ 
ja  Vicere  di  Trapali  con  la  fanteria  SpagnuoLty  e 
con  la  gente  d^  arme  deftinata  alla  difefa  di  queL 
^egno  y andato  in  Lombardia , ficchi  d ogni  prefidio. 
cosi  di  gente  y come  di  danari  dijarmato  fi^tro'va^^ 
'va  ; 'vedendo  il  Vrencipe  , ancor  fanciullo  , le  co^ 
fe  del  Rtf  fuo  in  tanto  pericolo  y prefo  Copra  di  ciò 
configlio  col  Conte  di  Santa  Sc'ver ina  y che  per  l*  ah*. 
fenzA  del  Vicere  go'vernava;e  fatti  a fue  fpefe^ 
tremila  fanti  y e dugento  ca'valli  , gli  mandò  in^ 
Mbruzjcjì  ; con  le  forzje  de*  quali  contra  il  Duca 
d Albania  fi  difeje  il  E^gno  . 2\{è  pafsarono  molti 
mefiyche  efsendofi  la  felice  memoria  di  Clemente  ^ 
il  B^e  Crifiianiffimo  y e la  'voftra  Eccell.  I{e pubblio 
ca  a danni  di  Sua  Mae  fi à collegati  y e confedera* 
tiy  efsendo  ancor  Sua  Sigisi  giovane  y che  non  ag~ 
giungeva  a xvii^%  anni  y andò  fotto  il  governo  di 
Don  Carlo  alla  guerra  di  Frufolone  y e fervendo  in 
quella  imprefa  con  molti  gentiluomini  fuoiy  diede 

V ' gran 
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^TM  faggio  della  fua  affèzjone  y e fedeltà.  7^ 
molto  tempo  dappoi  , efsendo  'venuto  Monfgnor  di  Va  - 
damonte  , e 'I  Sig.  Orazjo  Baglioni  con  V armata 
Francefe  nel  B^egno  di  Trapali , e in  particolare  in 
Salerno  y a'vendolo  quafi  trovato  di  prejidio  difar-  V 

mato  y per  non  efsere  la  città  forte , nè  atta  a po- 
terfi  Sfendere , con  ajuto  d' alcuni  Slla  terra  che 
con  la  'volontà  di  Francia  correvano  , fu  pigliata 
con  grandi  (fimo  danno  , e pregiudicio  di  quefto  no- 
bilijjimo  Signore,  e avendo  Stto  Monfìg.  più  vol- 
te di  parlar  con  lui  procurato , e fattogli  intende- 
re che  avea  ordine  dal  Be  fuo  di  avergli  ogni  ri- 
f petto  ) e di  proporgli  partiti  larghi  (fimi , e autori- 
tà di  fermare  ogni  capitolazjone  che  fra  loro  fufse 
fatta  ; non  folo  ricuso  di  parlargli , ma  minaccio  di 
far  appiccare  il  trombetta  yfe  più  li  portava  fmi- 
le  ampafciata . Venuto  Monftg.  di  Lautrech  y e a- 
vendo  già  molti  Baroni  de'  principali  di  quel  Bje- 
gno  feguite  le  infegne  di  Francia  y efsendo  la  for- 
tuna di  Sua  Maeftà  non  folo  inchinata  y ma  quafi 
abbattuta  , e debile  si  , che  appena  fi  poteva  fo- 
Slentare , ezjandto  che  il  Marchefe  di  Montefarchio 
da  parte  SI  portafse  carta  bianca , e gli  of- 

ferìfse  larghi(ftme  conditjoni  , tirato  e dalla  in- 
chinaxjone  della  fua  natura , e dalla  fua  fedeltà  , 
fenz^a  pur  aprirgli  le  orecchie , abbandonato  in  pre- 
da de'  nemici  tutto  lo^Stato  fuo , fi  ritiro  in  Tfapoli 
col  Tre  nei pe  d' Grangia;  e fatto  Generale  della  bat- 
taglia dello  efercito  Cefareo  , pofe  la  fatuità  , la 
vita  y e la  reputazione  a pericolo  per  fervizjodel 
Be  fuo . E non  efsendovi  danari  per  pagare  gli 
jllcmanai  già  mutinati  y non  confiderando  che  avea 
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di  gi A , perdute  tutte  V entrate  Jue  , dicefettemilA 
ducati  , che  fenxjt  piu  fi  tro'vava  di  contanti  j e 
cinquemila  d' argenti  ^ per  fupplire^aW  infiante  ne^ 
cejjità  ye  al  fer^vixjo  del  Sig*  fuo-y  diede , non  fen^ 
KA  molto  incomodo  y e danno  Juoy  al  Tre  nei pe  > 
d"  Grangia . Fu  col  medefimo  Trencipe.  all*  afsedio 
di  Firenzj  • In  T nnifi  fu  Generale  della  fanteria 
Italiana  ; dove . con  molta  fpefa  y e con  molto  rifehio 
mofiro  la  fua  fedeltà  y e *l  fuo  valore.  T^elkaguer^ 
radi  Trovenz^a  , Generale  delle  genti  di  mare  ypri^ 
ma  che  .vensfse  Sua  Maeftà  con  l*  efercito , e*l  Vren^ 
cipe  d*  Oria  col  refto  dell*  armata , con  poche  ga^ 
tee  y e con  pochijfime  genti  fece  battere  ^ntiho  y e 
' lo  piglio  y non  fenzjt  pericolo  della  vita  fua  y e lau^ 
de  della  .fua  virtù  . T^elle  fortune  et  .Algieri , par-^ 
tecipe  delle  fatiche  , de*  difagi^y.e.de*  pericoli  di 
quella  imprefa  y mofiro  al  B^e  fuo  in  ogni  o profpe^ 
ra  y 0 avverfa  ventura  d*\efsergli  affez,ionatijfimo 
fervidore . In  quefia  ultima  guerra  di  ^Piemonte  j 
Generale . delle  bande  Italiane  y e Locotenente  del  Sig* 
Mar  chef  e del  Kafto  y avendo  ^ne  Ila  prima  battaglia 
valorofijfimamente combattuto ( come  Monfig.di Ter^ 
ntes  Generale  dei  cavalli  leggieri  di  Francia  , e tut.* 
to  l*  efercito  ne  potrà  rendere  teftimonio  ) dove  gli 
altri  a falvarfi  attefero  con  la  fuga , egli  le  reli’*» 
quie  della  fanteria  Italiana , per  le  lunghe  feara^ 
muccie  del  giorno  per  le  falde  dà  quelle  colline  im» 
torno  fparfe  , infieme  raccolte , e fitto  buon*  ordine 
riftrettey  non  fenzjt  pericolo  della  vita  y e dell*  o^- 
nore , falve  a mexjcja  notte  in  tAlU  le  ricondufse  • 
il  che  fu  poi  cagione  che  non  pure  il  refto  del  PiV- 
monte  fi  difendefse  ^ma  che  non  fi  perdefseilDU’^ 
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€4to  di  Milano,  'tacila  feconda  battaglia  conera  lo 
Stro:^zJ  ) ferchè  ognuno  fa  quanta  parte  così  nel  co- 
mandare , conte  nel  combattere  egli  avefse  in  quel- 
la vittoria  y non  voglio  dirne  altro.  Or  fevi  pa- 
re che  tante  tfperienzj  del  valore  , affèxjone , e fe- 
deltà fua  non  debbano  aver  piantate  nel  grato  , 
e prudente  animo  di  Sua  Maeftk  falde  radici  d' u- 
na  buona  opinione , e della  fua  fede , e divozjone 
afjicuratolo,  io  non  fu  con  che  altra  piuvirtuofa  y 
e fedele  operazione  lo  potrà  ajjicurare . Quefte  fo- 
no y Signor  mio , le  ragioni  con  le  cui  macchine  mi 
par  di  potere  minar  epualf  voglia  fondamento  di  ca- 
lunnia y 0 di  falfa  imputazione  che  da  quefti  ma- 
ligni  fe  gli  potefse  dare . Forfè  non  fanno  quefii 
penetrativi  che  con  V ali  piuttojio  della  loro  teme- 
rità y che  del  giudicio  s' innalz^ano  alle  corna  della 
Luna  y che  il  Trend pe  mio  fu  figliuolo  della  felice 
memoria  di  Donna  Marina  d'  .Aragona  , nipote  del 
B^e  Cattolico  : e che  potrebbe  efser  di  leggiero  che  , 
Jiccome  la  natura  gli  diede  la  fimilitudine , e fem- 
bianzjt  del  volto  della  madre , gli  avefse  data  an- 
cora quella  dell'animo.  Soggiungeranno  forfè  che, 
non  avendo  Sua  Maeftà  conofciuti  i fuoi  lunghi , e 
fedeli  fervi z.j , com'  egli  merita , ed  era  debito  fuo , 
potrebbe  quefia  ingratitudine  aver  generato  fdegno  in 
lui . l^on  pofso  io  a quello  con  altri  argomenti  ri- 
Jpondere  yfe  non  con  l' iftef sa  verità  : Che  ilTren- 
cipe  nel  tempo  che  Cefare  rimunera  tanti  altri  Si- 
gnori che  l'  aveano  non  con  più  fede , ma  forfè  con 
più  ventura  fer<*jito , e che  aveva  comodità  di  po- 
tere rimunerare  anco  lui  y forfè  per  non  aver  tanto 
bifogno  y 0 { per  meglio  dire  ) tanta  fete  di  ro- 
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Ì4  ynon  chic f e , come  gli  altri  fecero , alcuna  rìmu^ 
.neraajone  • e yfe  ora  yche  firfe  fer  le  molte  fpefc 
fatte  in  Juo  fervizjo  y nna  tik  hifognoyche  allo^ 
ra  non  ave^va  ; e potendo  y e dovendo,  dimandarli  ri- 
munerazjone , non  vuole  ; è apertijjimo  fegno  della 
fua  molta  prudenza  : perche  vedendo  Sua  Maefti 
per  le  continue  ìmprefe  illujìri  , e gloriofe  che  ha 
fatte  y in  tanta  necejjitày  che  ha  piuttofto  hi  fogno 
d' efser  ajutato  da'Juoi  v af salii  y che  mododiajn- 
tar  loro  ; come  favio  lafcia  di  dimandare  ' ciò  che 
non  potrebbe  ottenere  : non  perche  eirton  conofca  nell\ 
Jmperadore  animo  grato  y e buona  intenzione  di  gui- 
derdonare i f noi. molti  ferviz^j ima  perche  vede  che 
gli  manca  il  modo  di  poterlo  fare  come  alla  gran- 
dezjZA  deli  animo  fuo  , e ai  tanti  meriti  di  Sua 
Signoria  fi  conviene.  Maypofto  che  Sua  Mdeftà  non 
avefse  volontà  di  rimunerarlo , non  farebbe  (juefta 
cofa  pofsente  di  generare  f degno  in  un*  animo  no- 
tile y corri  e il  fuo  : ,,  perchè  ( come  dice  Seneca  ) 
,,  la  fede  è un  fantijfimo  bene  deW  animo  noftroy 
yy  il  quale  da  veruna  neceffità  non  fi  lafcia  nè  sfor- 
yy  zA^c  y nè  iuganudre  ; da  niun  pernio  corrompe- 
.3,  re  ; che  non  teme  nè  mine , ne  morte . ,,  Se  il 
^rencipe  fufse  leale  y e fedele  per  fortuna  y po tre b- 
tono  dire  che  y mancando  la  fortuna  di  Ce  far  e y po- 
trebbe anco  mancare  la  fede  fua  ; ma  egli  è buono, 
e fedele  per  elez,ioneye  per  natura.  Oual  più  f al- 
do y e più  forte  argomento  della  fua  intera , e in- 
corrotta fedeltà  formar,  vi  pofso  , che  l*  efsere  in 
/quefto  fiato  delle  cofe  di.  T^apoli  venuto  alla  Corte  i 
che  fe  yy  la  confcienzA  , approvato  testimonio  de* 
yy  fecreti  dell'  animo  noftro  pyy  da  alcuna  pajfione  fujà 
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Ji  fiata  offèfa  , 0 contaminata , non  ci  farebbe^ 
•venuto  : ma  come  egli  aveva  il  cor  finterò , e netto 
da  ogni  contagiane  di  mala  volontà  > nè  mai  con.^ 
chiave  alcuna  di  maliz^ia  aveva  chiufo  l’ujcio  deb- 
ba fua  confeien^^a  sì , che  non  fi  fotefse  vedere  Per 
ognuno  y animof amente  ci  venne  y non  tanto  fer  be- 
neficio della  patria  y quanto  del  Vrencipe  fuo.  Del 
Jùccefso  delle  coje  di  Trapali , certo  io  non  ne  fio- 
prei  far  altro  giudicio  di  do  che  mi  perfuade  la 
virtù  y e la  prudeniia  di  sì  magnanimo  Imperado- 
re  y come  è quefto . So  ben  io  che , ficcome  è fiato 
vano  il  giudicio  che  quefii  tali  han  fatto  del  Tren- 
ti pe  mio  yvanijfima  farà  ancora  queSia  loro  opinio- 
ne che  debba  far  tagliar  tante  tefie  , che  il  fangue 
inonderà  le  ftrade  : che  efsendo  egli  uno  de’  più 
favjy  e prudenti  Trencipi  che  abbiamo  conofeiutiy 
come  le  molte  ifperien^e  vedute  della  fua  virtù  , 
e integrità  ne  rendono  certezjcjty  ,,  conofeerà  che 
yy  non  meno  le  molte  punizjoni  y e caftighi  ad  un 
yy  Trencipe  buono  portano  biafimo  , che  ad  utt-» 
yy  buon  medico  le  molte  morti  : conofeerà  che  gli 
yy  animofi  cavalli  più  agevolmente  con  un  dolce , e 
yy  piacevole  freno  fi  reggono  y che  con  un  duro , e 
yy  difpiacevole  : conofeerà  che  l’ animo  dell’  uo- 
yy  mo  y naturalmente  della  forxjt  nemico  , piutto- 
fy  fio  volontario  defidera  dì  feguircyche  contra  fuo 
jy  volere  d’ efsere  tirato  : conofeerà  medefimamen- 
yy  te  che  la  crudeltà  non  è degna  d’  animo  uma- 
yy  no;  e che  volendo  efsere  crudele,  ed  inumano, 
yy  è di  mefiieri  della  natura  umana  , e razionale 
yy  di  fpogliarfi . yy  E fe  per  fòrte  volefsero  coftoro 
le  cofe  di  Cantes  con  quelle  di  ’ì^apoli  mifùrare , 
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dhrettanto  di  gludicio  in  queflo  moftrernnno  I qùdn^ 
to  nelle  altre  loro  opinioni  hanno  dimoftrato.  E 
€hi  non  fa  che  quefti  tumulti  di  2{apoli  non  fono 
fiati  contra  la  perfona , nè  contra  lo  Stato  del 
fuo  : e che  quelle  di  Gantes  dirittamente  contra  la 
SuaMaefiaì  perchè  poltre  V ingiuria  fatta  alla  Se- 
renijfima  I{eina  Maria  fua  forella  y avevano  di  ti- 
rar Francia  in  Fiandra  con  grandijfima . inìtanxjé 
procurato  : e contuttocioy  fe  avefse  potuto  far  di 
meno , non  avrebbe  ( come  clementijfimo  Vrencipe  ) 
confentito  a tante  morti  . „ Due  fono  , gentilijfi- 
Sì  mo  Sig,  mioì  ( come  voi  meglio  di  me  fapete  ) 
Sì  i modi  del  governare;  V uno  con  durezjejt  s efe>^ 
Sì  verità;  l* altro  con  umanità y e con  amore:  ,, 
fuale  di  qnefti  due  fia  il  migliore , da*  fcrittori  è 
fiato  lungamente  difputato;  i quali  dandoci  per  e- 
f empio  Manlio  Torquato  y e Valerio  Corvino  y T uno 
de*  quali  con  feverità  y l*  altro  con  umanità  y e de- 
menK,a  governh  ne*  tempi  fuoi , „ conchiudono  che 
Sì  piu  al  .Trend pe  con  piacevolezza  y che  con  ri- 
ìì  S^rcyC  crudeltà  governare  fi  convenga  ;yy  ectOy 
dove  loda  V umanità  di  Ciro  , con  moltijfime  ra- 
gioni afferma  Xe  no  fonte . yyVerchè  da*  foggetti  al- 
sì  tro  non  dee  un  Vrencipe  buono  defiderare  y che 
Sì  l* ubbidienza , e T amore  ..  L* ubbidienza  gli  dà 
Sì  T efsere  confervatore  de*  loro  ordini , de*  loro pri- 
ss  yilegj  y e delle  loro  confuetudini  : l*  amore  gli 
acquifia  l*  efsere  affabile  y umano , t clemente  • ,, 
Egli  è vero  che  è di  meftieri  di  non  correre  per, 
l*  efiremo  di  quefii  due  modi  del  governare  : e tan- 
to maggiormente  in  quefti  tempi  che  il  rifondo  è 
piu  trifto  divenuto  : si  perchè  la  troppa  piacevoUz^ 
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V>  zenetit  dif pregio , e poco  rif petto  ; e U tropm 

5,  pa  crudeltà , odici  • ,,  J^e  ^voglio  negare  che  per 
V imperfezjone  della  mitra  natura  non  fia  juefia 
mediocrità  difficile  da  fermare  ; ma  fe  pur'  in  uno 
di  quefti  due  eftremi  fi  ha  da  cadere  ^ ,,  è moltik 
meglio  efser  troppo  piacevole  y che  troppo  crude^m 
le:  jy  e io  non  conofco  Trencipe  alcuno  nel pre-m 
fente  fccoloynè  mi  Jhvviene  aver  letto  ne' papa-» 
ti  y che  fia  più  atto  a fervare  quefta  mediocrità  , 
tanto  da  ognuno  lodata  y dì  Sua  Mae  fi:  à . £ fein 
ijHefti  principi  s' è è più  grave  , e più  fevero  col 
Sig*\Trencipe  y e con  la  città  dimoftrato  y che  alla, 
qualità  della  cofa  parea  per  avventura' che  non  fi 
richiedefse  , V ha  fatto  con  molta  prudenzjt  , per 
fervare  il  decoro  della  fua  reputazjone  , e di'gni» 
tà  : e forfè  provvederà , non  quando , e come  fareb^ 
he  il  defiderio  di  quella  patria , ma  quando , e co^ 
me  a lui  per  più  beneficio  di  quella  città  y e per 
più  dignità  fua  parrà  che  fi  convenga  ; a guifa  di 
difcreto  medico  y che  dà  la  medicina  , non  quando , e 
quale  defidera  /*  infermo  y ma  quale  , e quando  alla 
fua  falute  più  fi  richiede*  E poi  ch'egli  è Vren^ 
cipe  giufiiffimo , integro , e prudente , e tiene  ap- 
prefso  di  fe  miniftri  fimili  a lui  ; non  fi  può  fpe^ 
rare'  fe  non  provvifione  degna' della  virtù  y e cU'» 
menzjt  della  Maeftà  Sua  , e della  integrità  dt^ 
minijiri . Ma  io  fon'  ornai  troppo  faftidiofo . Sta^ 
te  fano , t confervatemi  nella  graxja  voftra . DI 
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199  Alla  Sig.  Porzia  fua. 

Azg.  Avvifà  di  non  fapere  il  termine  prefiflb  al  fuo  rltor< 
no;  e con  faggi  documenti  infegna  alla  Sig,  fua  conforte  ia^ 
regola  da  governare,  e ammaeftrare  i figliuoii . e quefta  lettera 
dovrebbe  volentieri  effer  letta  da  tutte  quelle  donne  c’ hanno 
carico  d’allevar  figliuoli. 

IO  vorrei  i anima  mia  dolciffima  ^ poter  trasfor-i- 
marmi  in  queffe  lettere  col  corpo , come  mi  traf^ 
formo  con  V animo  ; eh'  io  fi  che  fiddisfarei  in 
un  tempo  al  vofiro  ^ e al  mio  dejt derio  . Sippaga^ 
tevi  della  mia  volontà  ^ poiché  non  potete  dell’ef- 
fetto ; efiendo  voi  fecura  che  si  fpefso  fovra  /’  a- 
li  della  mia  affe^Jone  vi  mando  i miei  penfieri 
veftiti  d'  una  candida , e inviolahil  fede , che  il  pik 
del  tempo  vivono  con  efso  voi . e fi  il  medefimo 
fate  voi  con  meco  ( come  fpero  , e defederò  ) fin 
certo  che  non  folamenteJpefsOftna  ognora  s'incon- 
trano i noftri  penfeeri  nel  cammino . So  che  que- 
fta mia  lontananza  vi  porta  grandiffemo  faftidio  , e 
dif piacere  ; e finto  nel  nùo  cuore  iftefso  i feeri  col- 
pi del  voftro  dolore  ; i quali  tanto  più  mi  trafiggo- 
no l' animo , quanto  meno  vi  conofio  forte  a poter- 
li fipportare  : non  perche  vi  manchi  prudenzjs  , ma 
perchè  vi  fivrabbonda  affez^ione , e amore . ,,  Ma 
j,  fi  il  vero  premio  dell’  amore  non  è altro , che 
„ efiere  amato  ; ,,  chiamatevi  paga , e contenta 
dell'  amor  che  mi  portate  y poi  eh’  io  amo  voi  in 

? fucilo  eftremo  grado  che  fi  pofsa  amar  cofa  morta- 
e . Io  fpero  che  ’l  noftro  ritorno  farà  più  prefto  , 
fi  non  del  noftro  defedarlo  , almeno  della  voftra 
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credenza  • T^o»  voglio  , nè  potrei  fcrivervi  il 
do  ; Poiché  dipende  piuttofto  dall'  altrui  volontà^ 
€he  dalla  noftra  deliheraK^ione  : allora  tanto  vi  fa- 
rà più  caroy  quanto  meno  farà  fperatOynè  credu- 
to. Ma  perchè  y fe  pur  piacefse  a Dio  ( della  cui 
volontà  debbiamo  rejìar  quieti  y e contenti)  chefùf 
fe  più  lungo  forfè  di  quello  che  farebbe  necefsario, 
fappiate  in  quefto  mezjcjo  come  difciplinare  i vo- 
ftri  cari  figliuolini  y ficchè  con  molto  noftro  piacere  y 
e loro  utile  , e onore  facciano  teftimonio  ai  mondo 
della  noftra  aftfeKjone  , e diligens^/i , e della  loro 
virtù} poiché  L'  ifperienxjt  per  la  giovane  età  non 
V ha  ancora  infegnato  ad  educarli , vi  darò  alcuni 
documenti , cavati  parte  dagli  antichi  y parte  da*, 
moderni  filofofi  y co'  quali  governandovi  y farete  cer- 
ta di  poter  ( con  la  graicja  di  Dio  ) ripofare  la 
voftra  onorata  vecchìez^^  nel  feno  della  loro  vir- 
tuofa gioventù . yy  E y perchè  la  ragione  dell'  educa- 
ci zjone  y 0 della  creanzjt  ( per  parlare  col  voftro 
yy  materno  vocabolo  ) fi  divide  in  due  parti , cioèy 
yy  ne' coftumiy  e nelle  lettere:  l' una  delle  mali  è 
yy  cura  comune  del  padre y e della  madre;  l'altra 
yy  più  propria  del  padre;  yy  parlerò  con  voi  fola 
dei  coftumi  ; riferbandomi  ( fe  pur  piacerà  a Dio 
di  darmi  vita  ) la  etera  degli  ftudj  di  Torquato 
noftro  y il  quale  T infantile  età  non  confente  che  fi 
ponga  ancora  fatto  il  giogo  della  difciplina . Dico 
adunque  che  y exjandio  che  il  Datore  d' ogni  gra- 
fia ce  gli  abbia  dati  {fe  la  paterna  affeicjone  non 
m inganna , per  quanto  in  quella  tenera  età  fi  può 
conofeere  ) belli  di  corpo  , e d' animo  , nulladime- 
no  per  ridurgli  a quella  perfezjone  che  fidefidera. 
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hanno  hifogno  di  coltura;  ,,  ferche  jficcome  non  è 
„ terra  sì  a/pra^sì  dura,  e sì  infeconda  ^ la  qua^ 
3,  le  colta  non  divenga  fubito  molle , fertile , e buo^ 
jy  na  ; ne  alcun  buono  albero  che  non  efsendo  col 
yj  trafportarlo , o con  l*  inneftarlo  coltivato  , non 
,,  ritorni  fterile  yC  felvaggio  ; così  noni  ingegno  di 
gy  natura  ruftico , e rozjtj) , che  con  una  lunga , e buo^ 
yy  na  inftituzjone , e difciplina  non  fi  faccia  gen^ 
yy  tile  y c docìlc  uc  sì  buono  , e felice , che  fen^ 
y,  Sia  buona  , e diligente  creanz^a  non  fi  corronu 
yy  pa  y e degeneri  dal  primo  Juo  buono  injìituto  • 
yy  E y pcrchc  V ufo  agevolmente  fi  converte  inna^ 
yy  tura  y dcbbUmo  con  ogni  ftudio  affaticarci , men-- 
yy  tre  che  l*  albero  è tenero , e pieghevole  , di  voU 
» , e piegare  il  tronco  de  loro  penfieri  y e i 

yy  rami  delle  loro  operazioni  alla  parte  più  vir-^ 
yy  tuofa  y e pia  bella  : che  , ficcome  nella  tenera 
yy  fcorzA  d*  un  giovane  arbuf cello  le  picciole  let-- 
yy  tere  ftampate  ; ed  ifcolpite  ere  fono  col  tronco 
91  va,  fatto  grande , e con  lui  vivono  eternamene 
yy  te;  così  quefii  documenti y ed  efempj  di  virtU 
yy  i’  imprimono  , e pigliano  tanto  vigore , e fpirito 
yy  nell*  animo  del  fanciullo  , che  non  n*  efeonogiam^ 
yy  mai  : altrimenti  ylafciandolo  indurare  y e crefcce 
yy  re  in  mal*  ufo  y non  fi  potrà  per  alcuna  diligerie 
yy  zjiy  uc  fiudto  chc  vì  fi  ponga  y volgere  a mU 
yy  glior  parte  y non  piu  che  fi  pofsa  la  ruota  del 
yy  carro  già  torta  y raddiris^s^are . yyTero  y poiché 
Cornelia  noftra  e ornai  ufeita  dell*  infanzja  y e fi 
fa  di  giorno  in  giorno  di  corpo  piu  grande  y e di 
fpirito  più  acuto  y e più  vivace  ; nel  quale  y come 
in  terreno  fertile  y e atto  y fi  può  già  incominciare 
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a Jfitrgere  alcun  feme  degno  di  noi:  „ e ferchi 
non  è femenxj*  più  nobile  y ni  donde  nafcanoi» 
5,  abbondanza  più  prezjofi  frutti , ni  più  utili  , 
yy  0 necefsarj  per  ifcacciare  la  fame  yC  la  fete  del~ 
yy  le  mondane  delizje  y che  quella  del  nome  y e dell* 
yy  amordi  Dio;,,  i di  meftieri  thè  procuriate  con 
tutte  le  forz^e  voftre  y con  ogni  vcfira  diligenz,(i^ 
d'  imprimere  nella  pargoletta  anima  il  nome  ,/’<*- 
more  y e i penfieri  di  lui’,  affine  che  impari  oda» 
mare,  e ad  onorare  colui  dal  quale  riceve  rtonfo* 
lo  la  vita  y ma  tutti  i beni  yt  le  grazje  che  pof- 
fono  fare  l'uomo  felice  in  quefto  mondo  y e beato 
nell'  altro . Studiate  medefimamente  d' inneftare  nel- 
la tenera  mente  fua  il  timore  di  efso  1^10,  il  ti- 
mor , dico  y non  vile  , non  fervile  ; il  quale  non  pia- 
ce alla  Maeftà  Sua  ; ma  quel  nobile , e gentile  , il 
quale  ftia  ad  ogni  ora  si  unito  y e si  congiunto  con 
V amore , che  non  Jì  pofsano  in  alcun  modo  divi- 
dere y ni  fé  parare  : perche  da  quefti  due  fratelli  cosi 
congiunti  y e cosi  uniti  ne  nafce  la  religione  ; la  qua- 
le y a guifa  d'ombra  , che  ancorché  lafci  l' erbe 
inutili  y e felvaggie  germogliare  y non  le  lafciapero 
maturare , né  far  frutto , cosi  non  laida  alcun  vi- 
Zjo  vergognofo  , né  capitale  fermar  le  radici  negli 
animi  loro  , né  venir  a tempo  che  pofsa  produrre 
alcun  frutto  di  fcellerità . Or  perché  fappiate  do 
che  importi  quella  parola  coftumi , vi  dico  cht^ 
yy  coftume  non  é altro  , che  in  tutte  le  cofe  che 
yy  fi  dicono  y fervare  una  certa  ynodefiia  y e onefià  ; 
yy  e in  quelle  che  fi  fanno , un  certo  ordine  yC  un 
yy  certo  modo  atto , e conveniente  ; ne'  quali  riln- 
yy  euy  0 rifplcnda  quella  dignità  , # quel  decoro 
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5,  thè  non  foUmente  gli  occhi  ,e  gli  animi  de^ 
denti  y ma  degli  .imprudenti  ancora  diletti  , e 
yy  muova  a maraviglia . yy  I cojiumi  fi  dividono  poi 
dalla  ragione  , e dal  tempo  : perciocché  alcuni  s*  in^ 
fegnanoyC  imprimono  ne^  puerili  animi  dalla  ra^ 
gione  y e dalla  diligengjt  d*  altri  : alcuni  dalle  lo» 
ro  confiderazjoni  , e dal  proprio  loro  giudicio  col 
tempo  s' imparano . Viglierete  adunque  ^enfierò 
d*  infegnar  loro  quella  parte  eh'  a voi  piu  fi  ri^ 
chiede^  ,,  Due  fino  i modi  dell' infeghare ; l'uno 
yy  con  le  ragioni  y e con  gli  ammaeftr amenti  ;l'  al^ 
yy  tro  con  gli  efempj  : e perchè  il  fenfo  dell'  oc» 
yy  chio  è piu  veloce  y che  quello  dell'  orecchio  y e 
yy  ha  maggior  forzjc  dalla  natura  ; yy  hifogna , Si» 
gnor  a Vorjcja  mia  y volendo  creare  i voftri  figlino» 
li  y e rendergli  tali  y che  coi  loro  coftumi , e virtù 
meritino  d'efsere  laudati  y che  vi  moftriate  talea 
loro  y quali  defiderate  che  ejfi  fi  moftrìno  ad  altri 
La  tacita  difciplina  è quella  che  piU  ragiona  co'  fiat» 
ti  y che  con  le  parole  , e quella  che  piu  giova  : che 
fe  vorrete  a'  voftri  figliuoli  que'  documenti  dare  de*, 
quali  voi  non  vi  ferviate , farà  il  mede  fimo  , che 
fi  uno  volefse  infegnare  ad  un'  amico  un  cammi» 
no  y ed  egli  s'  inviafse  per  un  altra  ftrada.  ,,  J? 
yy  di  mejtieriy  dovendo  inftituir  bene  i Juoi  figliuoli y 
yy  che  il  padre  y e la  madre  fi  ano  di  natura  moderatiy 
yy  e gentili;  e con  tanta  diligenzjt  y eftudio affet» 
yy.  tino  la  loro  virtù  y che  aguifa  d' un  prez^iofo  li» 
yy  quore  s*  affatichino  d'infonderfi  per  gli  occhi , e per 
yy  gli  orecchi  nell'animo  , e nell'  ingegno  del  fanciul» 
yy  lo;  e di  trasformar  fi  tutti  in  lui  ; yy  perchè  fubitot 
che  comincia  con  puerili  penfieri  a dìfcorrercy  e a 


Digllized  by  lii  !01"j 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  401 

ffdzjdrfi , fe  non  nelle  interne , almeno  nell*  ejì&^ 
riori  y e fuferficiali  parti  della  ragione , rivolge , e 
affifsa  gli  occhi , e.  gli  orecchi  nel  padre , e nella  ‘ 
madre  ; e mira  > e of serva  con  grandijjima  atten^ 
zjone  tutto  do  che  effì  fanno  y -o  dicono  • yy  e V am^ 
yy  miraxjone  della  paterna  virtù  e pungentijpmo 
yy  f prone  per  far  correre  lo  f pirite  del  figliuolo  per 
yy  quel  medefimo  cammino  che  corre  il  padre  • yy 
Efbvra  tutto  abbiate  penfiero  alla  dijciplina  dome--  . 
fica  della  voftra  famiglia  ; e procurate  che  ninna 
brutta  y empia  , ni  lafciva  parola  pervenga  agli 
orecchi  dei  figliuoli;  ne  alcuno  atto  difonefto  , ne 
vergognofo  agli  occhi  loro  fi  rapprejenti.  e quefta 
dee  ef sere  propria  cura  y e ftudio  vofiro:  poiché  il 
più  del  tempo  gli  tenete  nel  fieno;  e ftando  con  voi y 
afiffisano  • gli  occhi  nel  voftro  volto  y e da  voi  im^ 
parano  e a parlare  y e a camminare . 'Hpn  gli  me-^ 
nate  in  alcuna  cafia  ove  nonfia  una  gentile  y e ca^ 
fta  creanxjt  : yy  perche  ficcomc  dai  luoghi  che  fio- 
yy  no  d ogn*  intorno  fialutiferiy  non  può  venir  au- 
yy  ra  che  non  fisa  benigna  y e vitale  ; così  dalla  con- 
yy  fiuetudine  de*  buoni  y e de*  virtuofi  coftumi  non 
yy  pùb  venire  fie  non  fiato  di  buona  dificiplina . yy 
JEd  exjandio  che  quefti  coftumi  y da  alieno  ftudio  im- 
prejji  nella  mente  de*  fanciulli  y non  fìano  vera  vir- 
tù y ma  fitmilitudine  y immagine  y e ombra  fiua;nuU 
ladimeno  avviene  in  corfio  di  tempo  , ( tanta  è la 
forxjt  della  confiuetudine  ) come  della  femminile  fa- 
tua di  Tigmalione  y che  per  grazila  di  I^iq  y in  ifipi-^ 
ritOy  e vita  di  vera  virtù  fi  trasformano,  E av- 
vertite di  non  cadere  in  quell*  errore  nel  quale  cag- 
giono  la  più  parte  delle  altre  madri  $ le  quali  con 
Voi.  I.  C c la 
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là.  trofpà  indulgen^ày  col  compiacere  di  Jh^verc^h 
alle  volontà  , e al  defiderio  de'  flglimli  , non  pur 
non  facendo  , o dicendo  y ma  non  confentendo  che 
altri  faccia  y o dica  cofa  cantra  la  loro  volontà., 
eorrompono  i coftumi  loro  : e a efuefto  modo  gli  dan- 
no in  preda  alle  delhcje ; facendo  il  piacere  y e'I 
fenjo  Signore,  anzj  Tiranno  dei  loro  giovani pen- 
Jteri . ^on  dico  per  quefto  che  debbiate  correre  per 
quello  eftremo  del  timore  , ne  delle  battiture  ; an- 
zj  biafimo  quelli  che  battono  i figliuoli y noumeno 
che  fe  nella  immagine  di  Dio  avefsero  ardire  di 
porre  le  mani.  La  virtù  non  fi  ha  da  confervare 
ne'  pargoletti  animi  nè  con  sferzA  » ton  timore, 
perchè  ,,  il  timore  è debile,  e infermo  cufiodt  deU 
,y  la  virtù:  „ ma  è di  meftieridi  fervare quella 
mediocrità  tanto  lodata  in  tutte  le  noftre  operazio- 
ni . £ ficcarne  fi  dee  guardare  che  la  troppa  du- 
rez.Z.aye  feverità  non  divella  l'  amare  del  padre 
talmente  dell'  animo  del  figliuolo,  che  tutto  do  cl^ 
conofca  efsergli  grato , fia  in  odio  a lui , così  me- 
defimamente  fi  dee  procurare  che  per  la  troppa  pia- 
tevolezXA  » t indulgenzA  non  fi  fpogli  di  quel  ti- 
more y e di  quel  rif petto  , , nè  di  quella  reverenzA 
che  egli  è folito , e debitore  di  portarli . E fe  pur' 
alle  volte  ( che  per  la  imperfezjone  della  noftra 
natura  è impojftbile  altrimenti  ) cadono  i figliseli 
in  qualche  errore;  fe  è picciolo  , moftrate  di  non 
vederlo:  s' è mediocre,  riprendeteli  con  amorevoli 
più  y che  con  fevere  riprenfioni  ; a guifa  di  buort^ 
medico  y il  quale  vuol  piuttofio  fanar  V infermo  co» 
la  dieta , e con  la  vigilia , che  con  la  fcammonéa  : 
fe  pur' è grande , non  ufatt  più  con  loro  della  fo- 
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/ìt4  pÌ4cevoU:^KA  > f liberalità  ; mfiratevi  loro  toU 
lerica  , fe'vera  , e difficile  : e fe  peravventura  in 
ejueW  errore  ijiejso  che  il  figliuolo , cadefse  qualche 
fervo  y cosi  come  non  mi  pare  che  fi  percuota  il 
fanciullo  y e che  non  fi  venga  , d*  una  natura  libeL 
rayed  ingenua  y a farla  fervile  y coù  fon  di  parere 
che  con  parole , e con  fatti  fi  batta  il  fervo  ; af- 
fine che  y vedendo  il  fanciullo  in  altrui  caftigare  le 
eolpe  fte  y conofca  il  fio  fallo  , e vegga  di  aver 
perduta  la  grazjavoftra  y mentre  che  fi  laftia  traf. 
portare  dalla  forrjt  del  Jentimento  in  quefio  erro- 
re. Infiniti  altri  fono  gli  ammaefiramenti  che  al- 
la buona  educaxjone  s*  appartengono  ; ma  per- 
chè dubito  col  'troppo  cumulo'  di  non  confonder- 
vi Inanimo;  e perchè  mi  pare  d' avere  anco  toc- 
cati tutti  i capi  principali  e generali  , fotto  le 
cui  leggi  fi  rìfiringono  gli  altri  particolari , mi  con- 
tenterò d*  averne  parlato  fin  qui  ; lafciando  cosi 
tome  a me  rifervo  la  etera  delti  fiud;  di  Torquato; 
allor  che  /’  età  convenevole  lo  ricercherà  , a voi  , 
che  donna  fete  yil'  penfiero  d”  inftgnare  a Cornelia 
tutti  quegli  efercioif  che  a vrrtuoja  vergine , quafì 
ùrnamento  della  fua  bellei^jeja  y e virtù , fono  dù 
cevoli  y e necefsarj . Il  che  fo  che  ftprete  fare 
perfettamente.  Vivete  lieta;  è col  piacere  che  pi- 
gliate de*  cari  figliuoli  y che  ognor  prefenti  vi  rap- 
prefentano  l"  ithmagine  mia  y pa fiate  il  fafiidh  deU 
Ì4  loHtananKA  ^tl  marito . ' D*.Augùfta  • 
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100  A M.  Bernardino  Sarrefalc . 

s.  . - 

Aro.  Con  poetica  ^eTcritione  loda  elegantemente  .fa  tran* 
nailliti  della  vita  del  Sarrefalc  > e ci  fa  conofcere  quale  in  qae* 
Ro  mondo  (ia  la  vera  quiete  > chiamando  fe  ftefifo  infelice  $ pof* 
thè  gli  h forza  travagliar  Tempre . • ' ' 

IO  porto  ySig,  compadre  mìo  y tanta  invidia  di 
voftro  fiato  y che  volentieri  {s*io  potejJi  )can^ 
pierei  con  voi  la  mia  fortuna  : ma  dubitò  che  an-> 
cor  farebbe  di  mefiieri  dì  cangiar  V animo  * Beato 
voi  y che  in  quella  nobile  povertà  tutto  il  lungo 
giorno  in  onefii  efercis^j  y e dolcijjtmi  diporti  y ' e la 
notte  in  continua , e ripofata  quiete'  vi  trapafsa^ 
te;  fen^A  fquilla  di  noi ofì  penfierivi  rompa  £ 
dolci  Jonni , ne  alla  dura  battaglia  vi  chiami  de^, 
gli  umani  affetti.  Voi  nato  nobile  y e di  cofiumii. 
é d*  animo  nobiliffimo  y fecondo  la  Ugge,  della  na^ 
tura  ricco  y dentro  ì termini  che  ella  henignijjima 
madre  ci  ha  preferir  ti  , contento  di  fidre  y fenzjt 
folcare  per  accumular  ^mondane  • ricchez^zje  contane 
ti  pericoli  $ tefnpefiofì  niari  yfenxA  andar  a guifk, 
di  peregrino  quefia  y e quella  parte  del  mondo  con 
tanti  incomodi  y e con  tante  fatiche  ricercando;^ 
fenzA  cercar  di  polvere  carco  y di  /udore  y e talora 
di  fangùe  y nelle  perigUofe  battaglie  di  trovare  la 
vofira  ventura , contentò  nella  vofira  picchia , 'ma 
ten  difpofiayC  ben*  ordinata  caja  y vi  godete: e ora 
nel  vofiro  vagOy  e ar tifi ciofo  giardino  con  U pro^ 
prie  mani  quefio  arbufcello  innefiando  , quell*  altro 
traf portando  y e di  lieti  fiori  y e di  frefe he  erbette 
fpargendolo  , di  quefie  ricche zjzjt  contento  y vita  vU 
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w/e  felice  9 e ripofata  : or  con  la  piccioU  •voftra 
barchetta  per  quel  mare  ( al  mio  giudicio  ) 
puro  y ' e piu  *vago  di  quanti  n ha  fatti  la  natu-^ 
ra  y f passandovi  y e con  l'  amo  y e con  le  reti  i la* 
fcivi  'pefci  ingannando  y fprezjCA^e  le  ricchexjcjs  di 
Crafso  y e di  Mida:  or  per  quelle  verdi  y é frutti* 
fere  colline  y d*  ogni  vaghezjcjt  yC  ornamento  dalla 
natura . dotate,  y ne\  varj.  diletti  delle  ftagioni  vi 
diportate;  ficchi  non.  mai  il.  Sole  mal  contento  vi 
lafcia  y nè A'\Aurora  fof^irofo.  vi  trova.  • Voi  non 
temendo  .gli.  acuti,  morji  deW  invidia  y non  portats 
invidia  ad.  alcuno . . Voi  fenzA  paura  delle  umane 
infi  die  y che.  ad,  ogni  ora  alle,  ricchexjeje  dietro  van* 
no  y ogni  loco  .fecuro  ritrovate  e con  nn\  animo  hen^ 
ordinato  y.e  ìen  compofto  ne.  piu  procurando  y nè 
piu  defiderando  d*  acquiftare , ri  echi  fimo  avete  quan* 
to  vi  ’.bafia.  a faxjare.  i voflri  regolati  defiderj*- 
Quefte  y M.  Bernardino  mio  , queste  .mi- pajono  le, 
vere  ricchezjzje.y  delle  quali  niuno accidente  di  ma* 
Ugna  fortuna  vi  potrà  J pagliare . E ficcarne  vii  de*:, 
fiderio  di  mondane  facultà.  non  vi  molefia  y così  .va* 
na  ambizione  d*  umani  onori,  i.  voftri  dolci  diletti 
non  perturba,,  yy  Io  non , credo. che.  in  quefti  cor*^ 
gy  rotti  y e tempeftofi  fecoli  fia  flato  ; che  alla  , ve* 
9,  ra  beatitudine  ci  pofsa  avvicinare,  y fuor,  che  u^ 
yy  na  lieta  povertà . yy  Certo  non. farà  alcuno  di 
perfetto  giudicio  y che  ^ conofeendoviy  non  - v.  invidj. 
la.  voflra  forte . 0 miferi  y 0 tre.  volte  miferi  co*\ 
loro  yO  ..veramente  privi  d' ogni  buono  conofeimentoy 
che  con tanti  fudori  y con  tante,  fatiche  d*  animo  , . 
e di  corpo  y con  tanti  pericoli  vanno,  nelle  ricchezr 
ZJ snelli  Stati iq^^.ntlli  onori  cercando  la. felicità^. 
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e fi.  accorgono  che  fucila  e vana  j fallace  > # 
foggetta  di  varj  accidenti  della  volutile  fortuna  z 
,,  e che  yficcome  le  vefti , che  da  fe  fredde  fono^ 
» ancor  che  il  contrario,  f afa  ^ non  accrefconoy  ma 
yy  confervano  il  calor  naturale:  così  le  ricche zjcjty 
iy  c gli  onori  V uomo  felice  non  rendono  ; efsendo 
yy  la.  felicita  neW.  animo  noflro,  e non  nelle  cofe 
yy  fossette  all*  arbitrio  ,d*  altri . ,,  ,Come  può  feli^ 
cita  in  quelle  cofe  efseré  delle  quali  la  fortuna 
' poveri. y e ricchi,  ci  torna  a voglia  .fisa  ^ in  quelle 
cofe  che  fi  acquiftano  con  tanti . travagli  di  corpo  y 
e di  mente  ì che  fi  confervano  con  tanti  timori  y 
e . confanti  pericoli  f che  fi  perdono  yO  ladano  con 
tanto  noftro  affanno , e dif piacere  ì yy  T^on  ha  la 
yy  .nofira  natura  nemico  piu  capitale  y che  la  ric^ 
yy  ches^jcA  > dura  avverfaria  della  virtù  y e mini^ 
y y fira  de*  vizf  • „ fenxA  cagione  difse  Dio» 
gene  che  ^ la  virtù  ni  dentro  il  circuito  dellcL^ 
yy.  città  y Ut  uc*  tUchi  palogt  albergava  volentieri  : 
yy  e Vlatoneyche  l*  uomo  ricco  e f sere  virtuofo  po» 
yy  te  va  malagevolmente*^  yy  I Fabria^j  y gli  Emi». 
1}  y i Mettili  y i Valer} , i Fab}  y gli  S cipioni  ^ tut» 
ti  poveri  furono  y . e con  la  fcorta  della  povertà  a 
quelld  altexjCA  di  gloria  y e di  virtù>  / oltAtono. 
che  nelle  memorie  de*  mortali  eternamente  viveran» 
no*  7{an  vedete  voi  che  le  cofe  che  ora  in  tan» 
to  prezjcjs  fono  , cioè  argento  , ora  , perle  > la^ 
tanta  diverfità  . delle  gioje  y e de*  metalli  y come 
non  necef sofie  yanzj  Pernìciofcy  la  natura  pruden» 
tijfima  le  aveva  nelle  ofcure-vifcere  della  terra  y 
e $se*^profondi  letti  del  mare  nafcoftye  feppellite; 
ma  la  cupidigia  y t avara  fete  degfi  mrmniy  per 
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tHdniftfta  ruin^  del  mondo , e per  perpettùt  guerra 
dei  nofiri  fentimenti , pone  dtligentiffimo.fiudio  per 
ritrovarle  f Mijero  ! che  guanto  piU  conofco  la  *vo- 
ftra  felicità  , tanto  pik  conofco  le  mie  miferie  : vor^ 
rei  mutar  vita  y e non  pofso;  non  percù  miman^ 
chi  la  volontà  y ma  perchè  mi  sforzjt  la  fortuna  . 

10  nt  era  ( come  fapete  ) da  quefto  tempeficfo  pe» 
lago  delle  agjoni  del  mondo  ritirato  nel  porto  iel^ 
la  quiete  : e con  sì  falde  ancore  fermata  aveva  io 
la  nave  de*  mìei  defìderj , che  vento  alcuno  d*  u^ 
mona  amhitcjone  non  potea  nella  tempefià  rifofpin^~ 
germi;  ma  la  forzjt  della  volontà  delVrencipt^ 
mio  Signore  y falpate  le  ancore  y V ha  y mio  matgra^ 
do  y • ritornata  in  ^uefte  onde  sì  orribili  y e sì  pe-^ 
rigliofe;  ove  ezjandto  che  faggio  nocchiero  da  nau- 
fragio la  difenda  y^  non  pofso  pero , contrafiando  còl 
vento  y e col  mare , condurla  nel  porto . La  con^ 
durro  y quando  che  fta , con  V àjuto  di  Dio  ; e tor- 
nerà a quella  vita  piena  d*  okJo  virtuofo , e di  de- 
fiderata  tranquillità.  Voi  inquefto  mezjcj>  ycosì  a- 
vendo  compajfiont  delle  mie  miferie , com*  io  ho  in- 
vidia delia  voftra  felicità  y vivete  lieto , e tene- 
te memoria  della  noftra  amicizja  \ D*  ^Aupifta  y 

11  XV.  di  Gennajo.  del  XXXXVII. 

zoi  Alla  Signora  Prendpefla  di  Salerno.  , 

Aro.  ConTob  l'IUaftriffima'  Slgnofa  Prlaclpc0A  nella  tnoN 
ce  della  Madre* 

Dubito,  Illuftriffima  Signora  mia  , eh*  io 
farò  pik  atto  ad  accompagnare  Voftra  Eccell. 
con  le  lagrime  yche  a confolarla  con  le  ragioni  y a 
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guifa  di  notatorti  il  ^uale 'volendo  ajutare  un  che 
y annega  t fiuttofto  fi  muore  con  efso  lui  , che  lo 
fofsa  Jòlle'vare  . E certo  fe  nonfufse  tanto  Vamo~ 
re  che  debitamente  porta'vdte  all'  lllufirijs.  Sig» 
Contefsa  voftra  madre  y e tanti  i meriti  della  vir^ 
tu  fuay  giudicherei  che  con  la'voftra  infinita  fru- 
denzjt  a'vefte  pofto  legge  a ^l  dolore  al  ^juale 
dee  por  legge  il  tempo  yC  la  necejfità  ; ma  perche 
nelle  battaglie  dei  fentimenti  fpefse  'volte  , ezjan~ 
dio  negli  animi  forti,  e prudentijfimi y come  è il 
mofiro  , la  ragione  rejìa  'vinta  ; non  mi  mara'vìglio 
fe  da  tanta  cagione  nafce  tanto  dolore  in  'voi  che 
le  era'vate  figlia  : poiché  da  tutti  tfuelli  che  l’han- 
no conofciuta  , è fiata  acerbamente  pianta  y e a- 
cerbamente  fof pirata.  Ma  a'wertite  che  fe 'vorrete 
dalla  fua  'virtù  mifurare  il'vofiro  dolore  y faràdn 
meftieri  che  fia  infinito;  il  che  la  debile Kjeji del- 
la noftra  natura  non  potrebbe  foffèriretn'e  farebbe 
tofa  degna  della  'vofira  pruden^jt , ne  dell’  opinio-  - 
ne  c’  ha  il  mondo  di  'voi , 'voler  pigliar  di  ejuefta 
perdita  maggior  dolore  di  do  che  l’ animo  pofsa 
comportare.  Io  non  'voglio  entrare  nello  fpaz^iofo 
• campo  delle  lodi  di  quella  onorata  Big.  per  hon  far 
contrario  effetto  al  defiderio  mio  y e al  bifogno  'vo- 
ftro  : perche  quefio  farebbe  un  fonte  onde  piutto- 
fto  fi  deri'varebbe  l’ acqua  del  nofiro  rammarico , che 
della  nofira  confolazjone  : conciojfiacofache  quanto 
più  fono  i meriti  fuoi , tanto  è maggiore  la  nofira 
perdita,  e maggiore  necefsariamente  do'vrebbe efser 
il  dolore,  diro  folo  che  ella  nella  gio'ventù  , e 
nella  "vecchie è fiata  tale , che  piuttofio  meri- 
ta d’ ejter  lodata  , che  lagrimata  : ed  è più  degna 

d’ in- 


Digitized  by  Googic 


DI  M,  BERNARDO  TASSO.  405^ 

d' invidia  j che  di  compajpone  • Io  fo  y Signora  mia 
EccelUntiJJima  3 che  non  fotro  trovar  luogo  avo-» 
ftra  confolaKjont  y che  co*  piedi  del  vojìro  pellegrino 
ingegno  non  l*  abbiate  pik  volte  calpefiato;  nondi-- 
meno  3 perchè  V acerbità  del  voftro  dolore  vi  ^otreb^ 
he.  avere  ricovertA  la  memoria  3 vi  ricorderò  che  , 
3,  ficcome  al  buon  corritore  non  è data  la  corona 
33  del  premio  fin  che  non  ha  finito  il  corfo  3 cosi 
' 33  agli  uomini  virtuofi  non  fi  dà . il  premio  della 
.33  felicità  y prima  che  abbiano  finito  il  corfo  di  que<^ 
3,  fta  fvita . 3,  Io  mi  rendo  certo  che  ella  non  vor^ 
rebbe  tornare  alle  mof se  y per,  correre  di  nuovo  per 
tanto  fpazjoalla  desinata  meta.  Eyfe  confiderà* 
tc  al  fine  de*  beni  e de*  mali  3 giudicherete  che 
yy.dauna  per  fona  piena  di  virtù  y,  e d*  integrità, 
.33  com* ella  era,  la  morte  è piuttofto  da  cfserde^ 
33  fiderata  3 che,  fuggita . ,,  T^on  voglio  ricordarvi  le 
miferie  di  quefto  mondo  , nè  la  felicità  dell*  altro  : 
nè  che  ,3  ficcome  la  morte  è fine  di  quefte  miferie^ 
33  cosi  è principio  di  quelle  felicità  ; perchè  è,  loco 
33  troppo  comune,  yy  Ella  è vivuta  talmente  , che 
piuttofto  ha  defiderata  , che  temuta . la  morte . Vo* 
le  te  adunque  dolervi  di  quello  di  che  ella  fi  ral- 
legrai Volete  adunque  piagnere  perchè  abbia  con- 
feguito  quel  bene  che  ella  ha,  defiderato  lungamen- 
te i T^on  fapevate  che  ella  era  mortale , e che  que- 
fta  vita  le  era  fiata  non  donata,  ma  preftata dal- 
la natura  i e fe  ella , come  fedele  debitrice  , ha  re- . 
/litui to  indebito  y e grata  ha  rendute  grazje  alla 
natura  che  gliele  abbi  a daf ciato  così  lungamente , vo- 
lete voi  più  del  debito  rammaricarvéne  i Toichè  a- 
Vite  pagato  con  tante  lagrime  l*  obbligo  della  car- 
„ nt  3 
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nt  > come  figUuoU  y ordy  come  prudente  y con  altrettdm^ 
te  ragioni  racconfolatenn  ;e  quel  giorno  che  fin  qui 
a»#  è paruto  ofcurojc  infelice  y ora  *vi.paja  chiaro^ 
e felicijfimo  y poiché  V ha  alzata  in  quella  compa^ 
gnia  delle  anime  beate , e fante  che  awva  araen^ 
temente  defiderato  ; e dalle  quali  era  lunghijjima^ 
mente  fiata  af pettata , e bramata . 7^on  turbate  col 
*vofiro  lagrimojh  rammarico  la  fua  felicità  : ne  w- 
gliate  preporre  lavofira  falfa  y e picciola  perdita  al 
fuo  vero  y e grandiffimo  guadagno  • Ma  di  che  ySÙ. 
gnor  a mia  lllufirifs.  di  che  vi  dolete  voi  Ì chiama^ 
te  voi  quefia  morte  y o quella  forfè  chiamavate  vi^ 
ta  ? 2lpn  fate  quefio  torto  alla  vofira  prudenza  i n 
alla  gentilez^zjc  dello  ingegno  v<^o  : e piuttofio  y 
mutati  i nomi  y mutate  ancora  (e  cagioni  dell*  al^ 
legrez^zjt  y e del  dolore  : che  fe  fuor  di  paffione  vot^ 
rete  quefio  confiderarcj  amandola  {come  fo  certo  che 
facevate  ) dovevate  piuttofioyfe  non  procurarle  {che 
troppo  empia  cofa  farebbe  paruta  ) almeno  pregarle 
la  morte  yche^  defiderar  la  vita  ; avendo  vivuto  da 
molti  anni  in  poi  da  tanti  incomodi  y e affanni  deU 
la  vecchiezjt^a  opprefsa , da  tanti  tormenti  della  in^ 
fermi tà  combattuta  y che  forfè  farebbe  fiato  più  uf^ 
fido  di  pietà,  procurarle  la  morte  y che  ritardar*» 
gliela.  „ Giufio  è.  che  fi  lagrimi  la  morte  di  quelli 
yy  de* quali  fi  poteva  biafimar  lavica,  yj  E poiché 
nella  vita , e jndla  morte  avete  pagati  tutti  qut\ 
debiti,  e ufati  tutti  quegli  ufficj  ehe.favia,  e a^ 
morevole  figliuola  era  debitrice  di  fare  , afciugate 
cotefié  lagrime  y e altrettanto  mofirate  d*  efsere  pru* 
dente , quanto  amorevole  : e godendo  fra  voi  fief» 
fa  d*  ejsere  fiata  figliuola  di  tal  madre , che  dop<t 
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molti  fecoU  viveri  nella  memoria  de*  mortali  y ral- 
legratevi della  fua  beatitudine  ì e y imitando  {come 
femore  avete  fatto  ) l'ordine  della  virtuofa  y eo- 
mrata  vita  fita , moftratevi  cosi  degna  erede  della 
virtù  y e della  gloria  fua , come  fete  fiata  degli  Sta- 
ti . Ma  mi  accorgo  eh*  io  pafso  ornai  il  fegno  del- 
la modefiia  ; e dubito  eh*  io  ne  faro  piuttoflo  te- 
merario y che  prudente  y e amorevole  y giudicato  ; a- 
vendo  io  avuto  ardire  di  confolar  perfonadi  tan- 
ta prudenscjt  y come  voi  fete . E 'certo  eh’  io  non 
V ho  fatto  -y  perch’  io  penfì  che  V Eccell.  Vofira  ab- 
bia bifogno  della  mia  confolazjone , ma  per  foddìs- 
fare  al  mondo  , il  quale  , fapendo  il  debito  della 
mia  fervitùy  conofee  ancora  eh'  io  fon  debitore  di 
fare  quefio  ufficio  é Vivete  lieta  , e confolatevi  con 
la  virtù  vofira. 

tot  Al  Revercndifs.  Cardinal  di  Carpi. 

» 

Aro-  Supplica  M«n(ignor  Remendift.  che  voglia  rcrivereln 
fna  raccomandazione,  e favore  a Monfìgoor  d’Arat. 

S’  I o aveffi  avuto  per  lo  pafsato  così  V occafio- 
ne  y e la  comoditi  di  poter  fervire  a V.  S. 
Ejeverendifs.  come  ho  avuto  il  defi  derio 'y  ora  avrei 
più  ardire  di  pregarla  ; ma  contuttocio , confideran- 
do  io  la  liberalità  dell’  animo  vofiro  y e la  inchina- 
sejone  della  vofira  natura  \ la  quale  defidera  fem- 
pre  d'aver  occafione  di  poter  giovare  agli  uomini  y 
non  avrò  timore  di  fupplicarvi  thè , interponendo 
il  vofiro  favore  y e la  vofira  autorità  col  Ejtveren-i 
difs.  Monfignor  d'  .Aras  yfoddisfacciate  in  un  tem- 
po al  mio  bifogno , e alla  vofira  cortefia . E perchè 

' V.S. 
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V»  S*  F^everendifs,  cofwjca  che  U grdzjd  che  •voi 
dfvete  da  domandare  , e oneftijjìma  y e degna  d*  ejl 
fere  fuppUcata  da  voi , e conceduta  da  Sua  Signo-^ 
ria  y ve  ne  ragguaglierò  brevemente . il  Sig.  Vrencipc 
mio  Signore  y già  fono  nove  anni  y Per  rimunerare  i 
miei  forvi y e per  sfare  della  /olita  fua  libera^ 
lità  y mi  dono  dugento . ducati  di  entrata  perpetua  ; 
e perche  la  donazione  è di  robe  feudali  ; la  qua^ 
le  y p^  non  aver  egli  figliuoli , fenzjt  licenzia  , e 
confenfo  del  Re  non  è valida , cosi  io , come  molti 
altri  fervidori  abbiamo , domandato  piu  volte  quefto 
afsenfo;  nè  mai  . b"  abbiamo  potuto  ottenere  da  Sua 
Maeftà;  forfè  per  chiudere  la  firada  alla  Jiberalità 
di  quel  Sig.  il  quale  troppo  veloce  correva  aquefii 
ufficj . E ancora  , che  mi  pajadi  non  efsere  di  sìpo^ 
co  merito  , che  io  debba  efsere  pofio  • in  ifchiera  con 
gli  altri  y e creda , che,  fe.  il  mondo  fifse  quale  Jl 
converrebbe  thefufsCy  eh*  io. dovrei  forfè  ( o pur 
m*  inganno,  ) piuttofto  efser  pregato  y che  pregare  ; 
mndimeno , poiché  il  merito  ha  da  efser  mijurato 
con  la  mifuradel  fup  giudicioyt  non  del  mio  ynà  e 
paruto  di  ricorrere  al  favor,  di  . F.  S,  B^everendifs* 
pregandovi  che  fiate  coritento^  di  fcrivere  al  detto. 
Signor  in  mia  raccomandas^ione.  talf^  che  .egli 
congfea  che  voi  defi  derate  che  mi  fia  fatta  quefia 
grazja  ; e,  chi*  io  non  merito  che  mi  fia  dinegata  ^ 
Io  uferei  e più, lunghe  y e.  più  efficaci  preghiere  con, 
.efso  voi  yfe  la  caufa  non  fu/se  tant(i  ornila  ycV^S. 
Èeverendifs.  tanto  liberale  di  quefii  ufficj  , e io  tan~», 
to  Jùo  fervidore  . E , per  più  non  faftidirvi , con 
quella  reverenz^a  chi*  io  debbo  y baciandovi  le  manìy 
vi  pregherò  felice  y e lunga  vita.  D*  ^ugufia.  cc. 
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!&03  AI  Cdvalier  Cafalc.  : 

. Aro.  Prega  il  Sfg.  Cafale  che  gli  faccia  aver  la  lettera  di  fa* 
vore  eh*  egli  ha  chiefto.aella  precedente  a Monfignor  Keveren* 
difs.  di  Carpi. 

IO  yS  j zentilijjìmo  Sig,  Cafale  mio , che  avete 
V animo  ' cosi  pronto  agli  ufficj  della  cortefia  ^ 
thè  piuttofto  avete  h fogno  di  freno , che  di  f proni  : 
però  fenzjc  molta  rettorica  dirò  quel  ch^  io  vorrei  da 
voi  yC  ciò  che  voi  fete  tenuto  di  fare  per  me  y non 
come  grato  ( perchè  non  v*  ho  mai  fatto  fervi ^io 
che  meriti  di  efsére  ricompenfato  con  latitudine  ) 
ma  come  giudiciofoy  che  conofeete  il defiderio  ch'io 
ho  avuto  di  fervirvi . Io  prego  Monfig.  nofiro 
verendifs..  thè  feriva  a Monfignore  d'  ^ras  in  mio 
favore  per  un  negozjo  che  voi  vedrete . procurate 
che  la  lettera  corrif panda  più  al  defiderio  y e al  fo- 
fognoy  che  al  merito  mio  : e raccomandatela  alma^ 
fero  delle  pofte  Cefaree  y perchè  mi  fia  data  fedele 
mente  • Io  non  voglio  dire  che  per  quello  ufficio 
vi  farò  blhligato  ; che  /’  avrefle  a f degnò  ; come  fe 
la  fperanxjc  dell',  obbligo , più  che  là  cortefia  della 
vofirà' propria  natura  y vi  potefee  muovere  a quefte 
òperaxjoni . Voi  foddis farete  a voi  me  de  fimo  y e fa~ 
rete  beneficio  a me  ; , e H piacere  che  averete  d' a^ 
ver  giovato  ad  uno  amico , vi  pagherà  ogni  obbli-» 
go.  Vivete  lieto  y e comandatemi  0 D'^ugufta. 
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104  AI  Reverendifs.  Cardinal  Cornelio. 

Ato.  Con  brcrità  faeen4o  icafa  dcUa  Tua  aegiigenza»  tocca 
alcuni  particolari  pertlneati  alla  quiete. 

IO  dubito  che  U brevità  delle  lettere  eh'  io  vi 
tnandéi  fer  Af.  Aurelio  del  l{everendijs.  iti 
Trento  , non  ifeuferà  U mia  negligenim  , nk  pa- 
gherà il  mio  debito  ije  U benignità  del  ginditio  di 
y,S.  Reverendifs.  non  ftpplifte  al  difetto  toro  col 
eonofeere  eh' io  fono  altrettanto  ardente  in  amarvi  , 
e of servarvi  » quanto  fino  negligente  in  ifenvervi  • 
E poiché  nella  voftra  opinione  già  molti  anni  m'  ho 
preferitta  la  pofsejjione  della  negligerne,  non  vo^ 
glio  altrimenti  feufarmi;  che  fo  che  farebbe  fatica 
vana  ; ancor  eh'  io  poteffi  dir  con  verità  eh'  io  non 
avea  materia  da  empire  il  foglio . Tercke  ,exJandio 
che  per  lo  fiato  delle  cofe  del  mondo  fia  il  defide~ 
rio  univerfale  d'intendere  novelle  , io  non  faprei 
che  mi  vi  fcrivere  : poiché  dalla  rifoluKjoTte  di  Sua 
Santità,  e di  voi  altri  Reverendifs.  dipende  la^ 
quiete  , 0 la  perturbazjone  di  tutto ’l  mondo  . Qne- 
fio  filo  vi  diro , piurtofio  per  ricordo  , che  per  con^ 
figlio , che  vi  sfarKjate  d'  efsere  pi»  prudenti  , che 
animofi  : che  avete  a fare  con  un  bravo  uomo . * 
Mi  rallegro  che , fe  una  volta  correndo  con  le  vo^ 
ftre  fortune , mi  toec'ó  per  forte'  a perdete  , ora  fi., 
guendo  la  fortuna  di  Cefare,mi  toccherà  a guada, 
gnare.  Meglio  farebbe  che  prevedendo  la  tempefia 
che  vi  minaccia  il  mare  delle  ambiujoni  del  mon- 
do , con  novo  canape , e con  più  falde  ancore  fer- 
mafie  la  vofira  navicella  nel  porto , che  commet- 

ter- 
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terU  4 ^ricalò  di  pelago  cosi  orribile  , e così  tem* 
feftofo . V Jlluftrijs,  Cardinal  di  Trento  ^ che  e ve- 
nuto  con  /’  olivo , e col  ferro  in  mnno , forfè  vi  fs^ 
a rk  mutare  opinione  si  y che  farete  più  confìderati  , 

che  bravi.  Ma  non  Più  di  quefo*  Trefentai  la 
9 lettera  della  Foftra  alla  Sua  Sig,  E^everendifs.  la 

i quale  m'impetro  benigna y e grata  tkUenzjt*.  e yfc 

y fermia  fventura  non  era  così'  pr  e fta  la  partita  futy 

I mi  avrebbe  giovato  con  gli  effetti^  come  mi  ma^ 

il  firo  di  defiderarlo  con  le  parole  • E perchè  temo  che 

,'j  Sua  Sig,  \everendifs,  far  a prima  tornata  y che.  noi  ci 

f,  partiamo  yO  eh'  io  pofsa . fpedire  il  mio  negozio  yfa^ 

^ rete  contento  con  quelle  piu  efficaci  parole  che  me* 

j.  rita  la  fervitU  mia  ye  fi  convengono  alla  gratitn- 

dine  voftra  > di  raccomandarli  la  cofa  mia  sì.y  eh* 
a ^Z^iy  pigliando  la  mia  protezione  a cuore  y inter- 

lì  ponga  la  fua  autorità  in  beneficio  mio;  la  quale  e 

tale  con'  tutti  quefti  mini  fri , che  bafierebbe  a far- 
^ mi  ottenere  non  quefta  grazia  , che  è giuUiffimay 

e oneftay  ma  qualfivoglia  altra  di  maggiore  impor- 
j tanzjs,  Ejruerendifs,  farà  do  che  è foli t a di 

f^^^  quelli  che  vi  oj servano  y come  fo  io,  T^on 
^ voglio  con  più  lunghe  preghiere’  far  ingiuria  alla 

^ voftra  ' corte fia  y e al  voftro  giudicioyche  conofee  la 

t mia  devozione  y e ’ la -mia  fede.  Delle  cofe  di  '^a- 

^ poli  da  ninno  meglio  y che  dal  fteverendifs.  Cardi- 

nal di  T rento  potrete  efser  informato  y che  fa  della 
^ mente  di  Sua  Maeftà  do  che  non  poffiamo  faper 

noi  y fe  non  per  conghie  t tur  a , T^oftro  Signore  vi 
dia  il  fine  de* voftri  defideri*^  D* ^ugufta,  ec, 

« 

' * . * * * ' * . • 
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xo^  AI  Sig.  Annibai  Caro. 

A a a-  Dnolfi  col  Sig.  Commendstor  Caro  della  mone  del 
Duca  Pier  Luigi  fuo  Signore,  come  di  cafo  compaflionevole « 
ma  a'  allegra  poi  eh'  egli  ha  libero  da*  travagli  della  rervith . Di» 
ce  di  mandargli  due  Sonetti  in  morte  della  Signora  Donna  Ma. 
ria  d' Aragona. 

IO  vo  pure  cercando  di  trovare  occajione  di  po-i 
tere  ragionare  con  ejso  voi  j parendomi  di  pof- 
fare tutto  quel  tempo  così  felici Qimamentc , che  ve- 
runo altro  penftero  ( per  ofeuro  , e nojofo  che  fio  )• 
non  pofsa  perturbare  la  tranquillità  del  mio  dilet- 
to : ma  quefto  campo  dell'  intelletto  mio  è sì  infe- 
condo y che  fe  l’ abbondami  dell'  affezjone  eh' io  vi 
porto  y non  vi  fpargef se  qualche  feme  di  amichevoli 
penferi y non  faprei  che  mi  vi  dire.  E fe  in  ogni 
tempo  è flato  infecondo  , ora  è flerilijflmo  per  gli 
accidenti  del  mondo  , che  m' hanno  di  maniera  leva- 
to da  quella  mia  trampuillità  di  vita  y e da  quell' 
ocjo  così  oneito  y e cosi  virtuofo  , e portatomi  di 
nuovo  nel  tempeflofo  pelago  delle  acjoni  del  mon- 
do y che  io  non  fo  piu  parlare , fe  non  di  negoscj 
pieni  di  fac.ietà , e di  faflidio  ; e maflime  in  que- 
ftt  parti  y dove  il  cielo , la  terra  y gli  uomini , quafi 
contrari , e nemici  della  mia  natura , diflraono  t’ in- 
telletto mio  da  ogni  buona  , e virtuofa  operacjone . 
lo  non  fo  tome  dividere  y e compartire  queflo  uffi- 
cio che  io  ho  da  fare  con  ef so  voi  per  la  morte  del 
v<flro  Eccellentifs.  padrone  ; perchè  per  rifpetto  fuo 
è di  meflieri  che  io  mi  doglia  ; per  rifpetto  voflroy 
che  io  mi  rallegri , Mi  dorro  adunque  prima  della 

mor- 
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morte  di  quello  infelicijjìmo  Signore  tanto  violenta f 
e tanto  empia  y che  certo  farebbe  d'animo  barba- 
ro , e.  crudele  chi  non  fe  ne  rammaricafse  : mi  dor- 
rà y dico  y cosi  per  rif petto  fuo  , come  del  fuo  San- 
tijjìmo  padre  y e de'Juoi  lllufirifs.  e I\everendifs, 
figliuoli  ; a'  quali  per  le  loro  fingulari  y e illufiri 
qualità  tanto  debbo  y e tanto  defideroy  che  io  non  ce- 
derei ad  alcuno  in  pregar  loro  grandescjcjà y repu- 
tatone y e dignità . Mi  rallegro  con^  efso  't/oi  chty 
ufeito  di  quella  fervitù  , tanto  contraria  della  vo- 
stra natura  y tanto  nemica  de' v<firi  cojlumi  y tan- 
to incomoda  ai  voftri  ftudj  , e alle  onorate  ope- 
ratoci dell'  ingegno  voftro  , che , come  pffie  fuor 
dell'  acqua , v aveva  quajì  privato  di  vita , fia- 
te ritornato  al  vojìro  elemento  a vivificarvi  , a 
ripigliare  tmel  vivace  fpirito  onde  n'  ujcir anno  poi 
cofe  st  belle  y e si  leggiadre  y che  adorneranno  que- 
fto  noftro  fecolo  : e me  ne  rallegro  al  pari  d' ogni 
altro  caro  amico  che  vi  abbiate  ; non  perchè  io  f pe- 
ri di  potere  goder  di  voi  più  a B^oma , che  a Tia- 
eentjt  y fe  non  y come  ci  godiamo  degli  amici  lon- 
tani y col  penfierOyC  con  la  memoria  delle  lorpvir- 
tuofe  conditoni;  ma  per  vedervi  ritornato  a quel 
luogo  yc  a quella  vita  alla  quale  fete  nato  , e de- 
fiderato  dagli  amici . Vi  mando  due  Sonetti , che 
mi  fono  venuti  fatti  nella  morte  della  Sig.  Donna 
Maria  d' Mragona , giovane  di  fingular  belletjc^a  , 
e di  rariffime  virtù  ,.  Leggeteteli  y e ifcrivereteme- 
ne  il  giudicio  voftro  y non  per  lodarli  y ma  per  cor- 
reggerli. Eys’io  qui  in  alcuna  cofa  vaglio  a fer- 
virvi  y fe  uferete  dell'opera  mia  a voflra  reputa-^ 
jejone  ye  utilità , mi  darete  comodità  di  potervi  pa- 
' Voi.  I.  * P d {rfre 
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^4re  alcMM  farte  de*  molti  obblighi  eh*  io  vi  fetù 
to.  State  fanOftdatenù  mtixja  dello  flato  v^o^ 
affine  che  così  io  fia  Jecuro  della  voflra  falute  , ro> 
me  voi  fete  della  mia  affiezjone.  Di  ^us*tfla . ec. 

io6  A M.  Francefeo  Cenami. 

A K o.  Confeflando  In  parte  la  faa  negligenza , accenna  qnaii 
eli’  ella  fia  azione  lodevole , e degna  da  fcheriarvl  fopra  con.» 
qualche  Capitolo  in  lode  d’efià. 

st  ^ I c c o M E è priucifio  di  falute  il  conofeere  il 
maUj  così  è ftgno  di  correzjone  il  confefsar  le 
„ colpe  Jue.ty  Io  non  voglio  feufare  contfsovoi  la 
mia  negligenz^a , ancora  che  io  poteffi  con  molte  ra~ 
gioni  : dejìderofo  pÌHtttflo  di  correggerla , che  di  feu- 
farla  ; ez^iandio  che  mi  farà  di  meflieri  di  fare  to- 
na dura  battagliai  per  vincere  il  lungo  abito d’ fi- 
na mala  ufanxjt . £ certo  non  mi  negherete  che 

non  fia  fpecie  di  felicità  l’ efsere  negligente  : inten- 
detemi pero  fanamente  ; negligente  , dico  , dove  la 
diligemji  è piuttoflo  foverchia  y thè  netefsaria:  thè 
altrimenti  , ficcome  giudico  quella  degna  d’ ifeufa- 
njone  y giudicherei  ^fla  degna  di^  riprenfione  yC  di' 
eafligo . S' io  fo  che  eon  le  mie  lettere  non  vi  pojso 
nè  giovarti  nè  dilettare y non  è ^uefla  vana  fati- 
ca ? Ma  y fia  come  fi  voglia  , io  con  /’  armi  dell’af- 
fezione eh’  io  vi  porto  , e dell’  obbligo  eh'  io  vi  fen- 
to  y vincerò  fueflo  mal*  abito  , non  folo  con  lungo 
ujò  confermato , ma  nato , e invecchiato  con  efso  me- 
co , Io  vorrei  che  venifse  un  capriccio  a ifualche  ter- 
XfUilo  del  Berna  y o del  Mauro  di  lodar  la  negli- 
genza ; che  mi  caverebbe  tf  un  grande  ajfannoy  e 
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d^UM  contimM  fatica  che  mi  conviene  tutto  il  dì 
ufar  con  gli  amici  Per  ifcufarrm;  che  non  crediate 
fero  d*efserevoi  filo  che  mi  Poffiate  riprendere  di 
^uefio  peccato.  Ma  non  farebbe  bello  j M.  Frante^ 
fio  mie  j fi  finitia  f crivere  altroy  vi  diceffi  j ^ddio^ 
addio,  M.  Francefio,  fiate  fano  , vivete  lieto,  é 
lafciate  a me  la  melancolia  , che  vivo  qui , dove 
ogni  cofa  piange  le  Jke  mifirie  ì Io  m"  era  dimen^ 
ticato  di  dirvi  che  facefte  • dar  V alligata  al  Ca-^. 
ro.  Se  vorrete  vedere  due  Sonetti  ch^  io  gli  man^ 
do , faretegliela  dare . jD*  Mngufia . ec. 

X07  Air  Eletto  di  Spalato - 

* . • - . ■ ; .<  . 

Aro*  Pirega  Moafignof  a mandargli', le  fne-.lnttere  che  gli 
fìano  date  inviate  per  ricapito:  dipoi  raccomanda  {Erettamente 
il  Sfg.  Francefco  Torre  ; mà  dopo  la  data  della  lettera- dice 
che'*l  gentiluomo  per  ancora  non  puh  andare , e perh  gli  maA* 
da  la  prefinite.  ' 

IO  dubito y molto  Reverendo  Sig.  mio,  poiché  io 
non  ho  potuto  venire  a farvi  reverengjt  incar^^ 
ne  y t ofsa , conC  èra  mio  defiderio  , e mia  deltbe-* 
torrione,  che  io  vi  verro  (come  fi  dice  ) in  ifpb» 
rito  y 0 ' nella  fovrafcritta  di  qualche  lettera  : per» 
che  avendo  io  difignato  di  venire  a Vinezja  y 
veva  anco  ferino  ad  alcuni  degli  amici  miei , che 
m*  indrizjCAfsero  coffe  le^  lettere  fitto  coperta  del 
nome  vofiro . Voiché  , padron  mio  dolcijfimo , fin^ 
privato  df  quefia  comodità  di  potervi  baciare  le  ma^ 
nt  y io  - non  vorrei  efser  privato  ezjandio  del  piOr» 
cer  che  mi  portano  le  lettere  degli  amici  : però  man^ 
datemele  y vi  prego  e poiché  non  pof so  goder  della 
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fHohd'voftra  gentilezjKjt  y frqcuràte  almeno  ch^iogó-m^ 
da  ycol  henefìiio  delle  lèttere  , della  con'verfazjone  de<^ 
gli  amici  lontani.  T^e  •vi  recate  ad  ingiuria  eli  io 
abbia  mutato  profofito  : perche  quefia  mutazjonc  è 
fiata  piuttofio  necejjltata , che  volontaria  ; che  certo 
non  'mi  potea  venir  cofa  eh*  in  quefti  per  me  mì^ 
fieri  tempi  piU  piacer . mi  potefise  recare  , che  V a*[ 
ver  comodità  di  poter  venire  con  la  prefienzjt  apa^ 
gar  tanti  debiti  eh*  io  ho  con  voi  : ad  onorare  il 
ClariJJimo  M.  Giovanni  : ad  abbracciar  l*  Eccellen^ 


tìfis.  M.  Sperone M.  Fortunio , e tanti  altri  pa^ 
droni  y e amici  miei  i della  cui  vifia  vivo  in  con^ 
tinuoy  e grandijjimo  de  fiderio:  ma  la  fortuna  y che 
anco  in  quefto  m*  ha  voluto  efiser  contraria , ha  im^ 
pedito  y 'C  rotto  quefto  mio  difiegno.  Io  vi  verro  ad 
ogni  modo  prima  eh*  io  ritorni  a F{apoli  :e  paghe» 
rò  in  un  ternpo  e t pdfisatf  debiti  , e i prefenti . 
L*  apportatore  di  quella  fiarà  un  gentiluomo  del  Vren» 
cipe  mio  Signore  y il  cui  afipetto  vi  farà  tefiimonio 
della  Jua  gentilexjz^a  \ ufiate  yvi  prego  y con  efiso  lui 
della  fiolita  voftra  corte fia  y ficchi  non  vi  vediate 
mai  fianco  d*  accarekjKjarlo  y conC  io  non  mi  vedrò, 
mai  fianco  di  onorarvi  yfie  non  quanto  i il  merito, 
vofiro  y e debito  mio  y quanto  vaieranno  le  forzje. 
della  lingua  mia  • JB  ancor  eh*  io  fiappia  che  per 
fiar,  quefii  ufficj  tanto  proprj  della  vofira  natura  y 
manto  è proprio  il  raggio  del  lume  , non  abbiate 
hifiogno  d*  efiser  e pregato  , ne  perfiuafio;  nondimeno 
voglio  che  fiappiat e che  ogni  ufficio  che  uferete  per. 
piacerli y e per  giovarli y fari  ben  collocato:  e che. 
quefto  avanz^era  tutte  l*  altre  mie  obbligazjonipafi. 
fitte i € future 2 delle  ^uali  tengo,  j e tetro  memo». 
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tU  perpetuai  nella  piU  bella  parte  dell*  animo  mio  * 
Vivete  felice . Z)"  ^u^nfia  • ec.  * 

Terchè  quefto  gentiluomo  tarda  tanto  a venirvi 
a vedere , quefte  lettere  piene  del  mio  defiderio , e 
della  mia  affezjoneyfì  fono  crucciate  y e nonVhan^, 
no  voluto  affettare»  Qmndo.gli  tornerà  comodo  il 
lenire , fcrivero  tanto  • folamente  y che  bafti  perchè 
lo  conofciate  per  quello  che  vi  raccomanda  questa 
lettera,  mia;  la  quale  foy  che  ez^iandio  che  fia  a* 
dirata  con  lui  y che  non  lafcerà  di  far.  quell* 
do  che . le  ho  comandato  • . Ma  y a dirvi  il  vero  y la 
Jua  prefenz^a  e tale  , che  fi  fa  e conofcert  , t 4- 
mare  • ^ 

. * • . • * ♦ 

« • * 

208  A Mf  Girolamo  Molino,.  . . 

* # ** 
Aro.  Scarad  della  lunga  dimora  Tua  per  venire  a vietare  11 
Magnifico  SIg.  Molino»  e raccomandagli  con  molta  InfUnza  alcu« 
ni  gentiluomini  apportatori  di  quefia.  ' ' ‘ ^ 

* * 1 • * 

IO  credeva  y Magnifico  Sig.  mio  y di  fare  .quefto. 

ufficio  con  parole  y e non  con  lettere  y ma, la  mia 
forte  ventura  s*  attraverfa  in  tutte  le  mie  delibe-^ 
razjoni  ;e  in  quelle  più  che  piu  mi  pofsono  portar 
piacere y e utile,.  Quando  rnancherà  quefto.vento  dì. 
mala  fortuna , che  di  pelago , in  pelago  del  mare^ 
delle  mondane  avverfità  traf portandomi , non  mi  la--, 
fcia  pigliar  terra  ì Se  io  avejji  aperte  le  vele  de* ^ 
miei  defiderj  a quefti  venti  contrarj  y di  me  ftefso, 
mi  dorrei; ma  gli  accidenti  del  mondo,  con  viva  for^ 
Zji  y e violenta  ruppero  il  canape , e levarono  le  an-^ 
core  che  tenevano  la  nave  della  mia  quiete  lega-- 
ì4  ^ e fermn  nel  porto  y di  forte  y che  dopo  molte 
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iempejie  mi  hanno  condotto  Io  aveva  delihe^ 
rato  infieme  con  quefti  gentiluomini  che  vi  porte^ 
ranno  le  lettere  mie  , di  venire  a vedervi  j e a fpe» 
gner  cjuel  lungo  defiderio  ch^  io  ho  avuto  della  vo^ 
ftra  viltà  : ma  la  mia  deliberazjone , avendo  fat^ 
ti  fondamenti  debili  fovra  la  terra  mobile  dell*  al^ 
trui  volontà  > è minata  sì , eh*  io  non  ffero  per  moU 
ti  giorni  di  poterla  ' raddriz^zjire  • Ho  pregati  (juefti 
gentiluomini  che  vi  facciano  reverenzjt  in  nomt^ 
mio , e vi  rendano  teftimonio  che  ni  la  lontanatSm 
XAytù  il  tempo  m*  han  tolto  la  memoria  delle  vo» 
fire  virtù  y ne  dell*  obbligo^  mio:  voi  prego  che  w-. 
gliate  tifar  con  loro  tutti  quegli  ufficj  di  cortefia 
thè  folete  ufare  e per  fodaisfare  agli  amici  y e per 
compiacere  al  voftro  nobile  animo  ^ il  qìul  più  fi  di» 
letta  di  far  beneficio  y e piacere  agli  uomini  y che  di 
riceverlo . ^vro  caro  che  facciate  sì , che  effi  non 
fi  trovino  ingannati  dell*  opinione  che  io  ho  data  lo^ 
ro  della  voftra  gentilezjcjt , e che  io  non  perda  l*ob» 
Uigaxjone  che  mè  ne  fono  per  avere . Io  Co  che 
V*  avrò  fatto  ingiuria  a fcrivervene  così  caldamen» 
te;  ma' non  mi  pareva  di  potere  altrimenti  foddis» 
fare  all*  obbligo  eh*  io  ho  con  quefti  gentiluomini  , 
ni  al  merito  loro . Io  ( piacendo  a Dio  ) faro  to» 
fio  con  voi  col  corpo , come  fon  fempre  con  l*  ani^ 
mo.  Frattanto  non  mi  private  del  voftro  amore; 
che  farcite  troppo  torto  alla  noftra  amicizja  , t— > 
alt  ofservanzjL  eh*  io  vi  porto*  Vivete  felice* 

D*  *4ugtfta  cc. 
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« 

I 

209  A M.  Claudio  Tolomei. 

A t o*  lo  giudico  che  di  quinte  lettere  hi  fcrltto  lode^« 
mente  il  Sig.  Tadb»  in  quefta,  nella  quale  con  cerca  eruditi» 
nh  punto  affettata  eleganza  loda  il  Volume  delle  Lettere  di 
Moniignor  Tolomei»  egli  abbia  fapcrato  fe  ftedb  * Lo  perTuode 
poi  a feguitare  cosi  glotioTe  imprefe  in  beneficio  di  quella  no* 
(ba  lingua}  c dice  che  ancora  egli  h fonato  a metter  fitorsL# 
due  libri  delle  Tue  Lettere  Familiari . 

NOn  mi  foten;4  y Sis*  mio  ofser'vandijjimo y 
n>enire  cofa  in  nueJta  confu/ionc  yc  Hmpeft^ 
delle  fortune  di  J^apoti  y che  4 'Vi'va  forzjt  m*  ha 
trafportdto  nel'vajio  mare  delle  azjonidel  mondo  y 
che  più  potefse  dentare , e ferendre  Id  mente  midy 
che  hd  lettura  delle  vofire  Lettere  y le  quali  all*  im- 
frowifo  ycqudfi  fuor  di  o^ni  fperanzja  mi  fi  fece-^ 
ro  'vedere  ; e sì  di  fubito  abbafsarono , e tranquille 
refero  l* onde  dermici  penfieri y che  non  ho  a indi 
in  qua  provata  cofa  che  mi.fia  fiata  molefia*  Or 
fe  quefio  rimedio  della  vofira  virtù  y avvicinato  fo^ 
lo  alla  pia^a  dell*  affanno  mio , mi  ha . non  pure  aU 
leggerito  il  dolore  y ma  del  tutto  levato , e venduto 
fanoy  che  fari  continuato?,  lo  non  vorrei  entrare 
nell*  ampio , t fpazjofo . campo  delle  lodi  loro  ; per» 
che  ha  tanti  fentieri  e aperti  y . e nafeofii  che  Ic^ 
feorgono  al  fommo  delle  vere  lodi;  che  s*  io voleffi 
per  tutto  co*  piedi  del  mio  difeorfo  camminarti  y 
Jmarrito  rhi  troverei . Ma  sì  mi  fento  rapir  dalla 
forzjt  della  mia  affe^Jone  , e de*  vofiri  meriti  , che 
io  non  pojso  contraltare  ni  al  defiderio  y ni  all*  ob» 
yiigo  mio . GrandiJJima  veramente  i V obbligaxiio» 
ne  che  vi  fente  quefia  nofira  etiy  nella  quale  efi 
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fendo  ) fe  non  nata , almeno  crefcinta  quefta  nefirtt 
lingua , di  maniera , che  fua  propria  nomare  ragio- 
nevolmente fi  può  : ed  ejsendo  ancor  povera  , con  le 
riccheKJKjc  del  voflro  nobile  intelletto  arricchir  l’ab- 
biate voluta;  e ifpezjalmente  di  quefto  ornamen- 
to , del  qual  più  che  di  tutte  V altre  bellezjeje  «- 
tilif  e necefsarie  era  mancante;  che  fe  mi  e lecito 
di  dire  la  verità,  di  niuna  altra  cofa  ella  piùa- 
veva  di  bifogno  ; avendo  e poeti , e profatori  an- 
tichi , e moderni  degni  di  efsere  onorati;  e imita- 
ti ; che  di  perfona  che  con  lo  ejempio  , e con  la 
fua  imitaxjone  ci  infegnafse  l' arte  del  perfettamen- 
te fcrivere , ed  efprimere  i noftri  concetti  agli  ami- 
ci lontani.  "Perché  tutto  che  la  diligenz^a del  giu- 
diciofo  M.  "Paolo  Manuzjo  le  abbia  di  molte  ric- 
chex^zj  in  cafa  recate , aggiungendo  infieme  Lettere 
di  molti  fcrittori , rari  certo , ed  eccellenti  , come 
fono  poche  le  materie  che  da  loro  fono  fiate  trat- 
tate , non  erano  baJlanti  da  Rilevarla  da  quefia 
firettezjcA  ,e  povertà.  Voi  adunque  ,'quafi  abbrac- 
ciando una  folta  , e ifpa^iofa  felva  di  materie  e 
alte,  e mezjejcne , e bafse,per  foddisfare  all' uni- 
verfale , e al  particolare  , le  avete  con  tanta  di- 
gnità , con  tanto  giudicio  , e con  tanto  decoro  frit- 
te , e trattate,  che  avete  ad  ognuno  tolta  la  fpe- 
ranzjt  non  pur  d' avanxjcrvì , o dì  aggiungervi , ma 
di  potere  appena  venirvi  vicino . Ora  vedranno  i 
gentili  ingegni , i quali , a guifa  di  "Polifemo , fien- 
aia occhi  di  buono  conoficimento  prima  andavano  a 
tentone,  col  lume  della  vofira  inùtazjone  per  qual 
cammino  Jecuramente  pofisano  camminare  : e voi  all' 
incontro  fcorgendo  di  quanto  giovamento  al  monid 
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^dto  Jete  ; e che  tanto  elevati  /piriti,  per  V ifiefse 
veftigie  delle  voftre  pellegrine  fatiche  camminando  ^ 
arriveranno  alla  perfezjone  dello  fcrivere  , vi.  raU 
legr crete  non  meno  , che  fi  faccia  l\agricoltore 
lor  vede  ch^.  un* albero  da  lui  piantato  y 0 innefta-^ 
to  produca  frutti  dolci , e foavi . E mi  pare , leg^ 
gendo  .io  quefte  voftre  Lettere , che  agli  occhi  mi  fi 
rapprefenti  un  helUjfimo  paefe  dalla  natura , mae^ 
ftra  d*  ogni  bellezjcA  y variato  , e dìftinto  di  prati ^ 
di  valli  y di  piagge , e di  colli , tutti  pieni  di  ya^ 
ghezjKA  ydi  varietà  , e di  leggiadria , con  fentieri  am^ 
fjy  diritti  y piacevoli  y e fpazjofi  y i quali  a quella 
parte  ci  fcorgono  che  piu  all*  uomo  può  aggradire. 
'Perche  qual  d*  e f se  con  tanta  prudenza  y con,  tanto! 
configlio  y con  tanta  efperienzA  delle . cofi  parla  delle 
varie  azjoni  del  mondo  y che  pare  che  di  continuo 
nell*  amminiftrazjone  delle  B^e pubbliche  y e nelgover^» 
no  de*  Efgni  , e degli,  Imperf  efercitato  vi  fiate  . 
Quale  con  sì  , belle  ragioni  y con  sì  forti  argomenti y 
con  sì  nuovo  artificio , e con  tanta  leggiadria  tratta 
de*  mar  aviglio  fi  mifierj  ideila  Toefia  yCome,fe  parla/- 
fe  con  la  propria  lingua  di,  Virgilio  y e d*  Omero  • 
.Altra  y non  contenta  di  fiar  in  quelle  valli  y.  ni  in 
que*  prati  yC  -di  piu  inrsalzjtrfi  defiderofa , alle  faU 
de  di  quelli  altijjimi  colli  /alita  y e delle  fcienz^e.y 
e delle  cofe,  che  alla  vita  y ,e  ai  cojiumi  apparten^ 
gono  y 'divifando  y lo  fpiritod*.Ariflotele  ye  di 
tone  ci  rapprefenta . .Alcuna  , dall*  altezjcjt  del  fog-- 
getto  . tirata  , alla  fammi tà  poggiando  , entra  ne* 
profondi  fecreti  della  Filofofia  naturale  1 e or  per 
quefla  y or  per  quell*  altra  , ftrada  gli  va  tutti  mi-^ 
nutijfimamente  ricercando  . E quefto  poco  farebbe  y 
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Je  con  U mano  del 'voftro  ferfetto  giudicio  fceglien-^ 
do  y e dividendo  le  materie , non  le  vejiijìe , e or- 
nafte  con  quelle  parole , con  que*  numeri , con  quelle 
locuzjoni  y con  quelle  figure  y e con  qué*  colori  che 
alle  loro  qualità  più  fi  convengono  ; non  allonta^ 
nandovi  in  alcuna  parte  dal  decoro  y e dalla  digni-^ 
tà  con  la  quale  pudiciof amente  fcrivere  fi  con^ 
viene:  poco  y dico  y anco  farebbe  fe  non  fufsero  pie-* 
ne  d*  eliganai/t  y di  proprietà  y di  candore  y e di  co-* 
pia  ; or  brevi , or  copiofe , or  acute , e pronte , or 
gravi  y e fevere  > or  piacevoli  y e giocofe  y talmente y 
che  con  una  artificiofa  varietà  empiono  gli  orecchi 
deW  animo  di  concetti  alti  y e prudenti  y dinumeriy 
€ d'armonia  n foave  y e sì  rara  y,  che  di  mar  avi*- 
gliofiipmo  y e non  piu  provato  diletto  la  mente  ci 
ingombrano . fo  qual  fi  a maggiore  o . l*  utilità 
che  dalle  dotte  Jentenzje , e dai  loro  faggi  documenti 
fi  traggé;  o il  piacere  che  fi  coglie  dalla  bella  in^ 
venzjone  y dal  confiderato  ordine  y dai  leggiadri  /o* 
gamenti  delle,  parole , or  proprie  y or  traslate , or  no-* 
ftre  y or  peregrine  ; acute  y gravi , fonore , magnifi-* 
che  y e piene  d' una  dolcexjKjs  y d'una  gravità  y d'un 
temperamento  y ed*  un  arte  raray  e rmracolofa:  la 
qual*  arte  peroy  quafi  vergognofsy  con  un  fottilif* 
fimo  velo  di  giudicio  fi  nafconde  sìy  che  appena  fi 
lafcia  ne  conofcere  y nè  vedere..  Enni  adunque  lie^ 
io  ciafcuno  in  quefta  vqftra  felva;  che  yficcóme  in 
un  medefimo  campo  V ape  dei  fiorì  y la  capra  delle 
[rondi  y la  pecorella  delle  erbette  , potrà  di  do  che 
più  gli  aggraderà  y il  fuo  famelico  animo  pafcere , e 
nodrire . Ma  ficcome  lòdo  quefta  voftra  illuftre , e 
' generofa  fatica  y così  vi  perfuado  .a  non  fermare  il 
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for/ò  Jflle  vofire  virtuofe  operazjoni  a quefto Jegno; 
Affine  che  non  cadiate  inanello  errore  che  colui  ca- 
de il  ^ale , avendo  col  vento , e col  mar  contrario 
navigato , e fafsato  Per  gli  orrendi  pericoli  di  Scil- 
la, e di  Cariddi  , allor  che  V onda  piana , e l'au- 
ra profpera  a feguire  il  fuo  cominciato  viaggio  lo 
richiama , fi  ritira  nel  porto:  ora  che  con  tante  fa- 
tiche , e tanti  Judori  vicino  alla  vera  gloria  fol- 
levato  vi  fete  , e già  avete  fuperata  l' invidia  , 
con  più  faldi  puffi  aggiungetela , e abbracciatela  : e 
dilettando , e giovando  , fcrivete  coje  degne  della 
voftra  virtù  ; nelle  qutdi  la  pofterità  nel  tempio  dell* 
Eternità  innalzai , e confacri  il  nome  voftro  . Invita- 
te , e ajutate  ogni  nobile  fpirito  ad  arrivare  al  fe- 
gno  , e alla  meta  di  quella  vera  gloria  che  già  di 
ffsl  iarvi  nel  fieno  s' Apparecchia  ; che  non  fi  conver- 
rebbe alla  liberalità,  e grandez^s:^  dell'  ingegno  vod 
ftro , a guifia  di  albero  vecchio , e invidiofio  , che  gli 
arbuficelli  che  fiotto  It  fine  braccia  s' innalzjano , co- 
prendo con  l'ombra  fitta,  e togliendo  loro  i raggi  del 
Sole , non  laficia  nè  fiorire , nè  fior  frutto , privare 
i pofteri  del  lume  de*  voftri  efiempj , e de'  raggi  del- 
la voftra  imitazione  . Mi  rallegro  con  efiso  voi  che 
con  la  sferxjt  delle  voftre  ragioni  abbiate  cacciate 
tutte  le  Signorie,*  le  Eccellenze ,/* sfac- 
ciate , e fienzA  Alcuna  vergogna  nelle  noftre  lettere, 
e ne*  noftri  ragionamenti  , mal  uoftro  grado  , cosi 
fpefiso  ci  venivano  ad  incontrare  , che  $ noftri  con- 
cetti, oficuri,  confiufi , intricati,  e duri  rendevano, 
e pieni  di  fiaz.iftà  , e di  faftidio  : e fie  gli  altri 
ficrittori  di  rifpetto  degni, e d'autorità  il  medefi- 
mo  faranno , come  fipero , e defidero , loro  farà  di 
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meftieri  i non  trovando  chi  le  voglia  albergare  jtÀ 
efsendo  come  figliuole  infami^de Ivano  abufoyedel~- 
la  vin^iofa  adulaz^ione  i in  odio  a tutti  venute  ^che 
a lordijpetto  nel  loro  naturai  paefe  facciano  ritorm 
no.  loy  ezjandio  che  la  bellezjcjiy  la  purità y la 
dottrina  , la  vaghes^zj*  delle  voftre  Lettere  mi  figo.- 
menti  y dall'  emulazjone  della  virtù  f pronato  ( la  qua- 
le e piuttofto  da  lodare  y che  da  riprenderei  poiché 
yy  ficcome  non  può  efser perfetto  amore  fenz.a  gelo- 
yy  fiaycosi  chi  non  è dall'  emulazjone  y e dall' in- 
yy  vidia  delle  virtuofe  operazioni  f pronato  y degna 
yy  di  loda  non  puh  efser  in  alcun  modoyy)  voglia, 
dar  fuori,  due  libri  di  Lettere  mie  Familiari  : e y 
perfuafo  dalvofiro  ejempioye  dal  mio  proprio  giu- 
dicio  y forfè  ne  caccierò  quelle  poche  ribalde  delle 
Signorie  , e delle  Eccellenze  che  vi  fono  rima- 
fé;  e col  rapido  torrente  delle  voLtre  vive  ragioni 
rovinando  gli  argini  debili  dell'  opinione  di  colora 
che  biafimano  quefìo  noftro  parere  , fommergerema 
quefio  loro  abufo . Mi  avveggio  bene  eh'  egli  è trop- 
po ardire  il  mio  , vedendo  nello  fpecchio  del  giudi- 
ciò  quanto  le  voftre  Lettere  le  mie  d'ogni  bellez.K.a 
di  gran  lunga  avanzjno , non  procurar  piuttofto  di 
nafconderle  , che  di  moftrarle  ; ma  alla  volontà  di 
chi  mi  puh  comandare  non  m'  è lecito  di  contravve- 
nire : e fpero  che  y ficcome  farà  riprefo  il  foverchio 
ardire  , farà  lodata  la  buona  intenxjone  eh'  io  ho 
di  giovare  agli  uomini . Vivete  lieto , e datemi  av- 
vifo  dello  fiato  vostro  ye  fe  fra  pochi  giorni  vi  tro- 
verò pur  in  cotefte  parti,  D' Mugufta  il  XXIU 
di  Decembrcy  del  XXXXVIL 
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Rifpofta  di  M.  Claudio  Tolomei . 


• A 0«  Con  vago  artlfzh  ringrazia  I/'  TaJ/o  delle  lodi  date  alle 
JLtttne,  e lo  ejorta  a forre  bt  luce  I due  Volumi  delle  Lettere  di  Imi» 

L’AmorjbvolejC  ingegnofà  lettera  voftra dei 
XXIL  di  Decembre  m’ha  fatto  agevolmente 
cònofcere  duali  dovrebbono  efl’er  le  mie  , che  voi 
cotanto  lodate  ; perchè  dicendomi  > e moflrandomi 
61  minutamente  le  belle  parti  delle  mie  Lettere  > 
m’avvedo  che  la  voftra  modeftia  mi  fa  conofcer 
per  una  gentil  via  tutto  quel  che  in  quelle  defi* 
aerate;  ond*  io  v’ho,  Signor  mio,  obbligo  dop- 
pio ; r uno  delle  benigne  laudi , 1*  altro  dell*  avve- 
duto ammaeflramento  . Che  fèbbene  io  conofco  non 
meritar  quelle  lodi  , non  è però  eh*  elle  non  mi 
dilettino , e non  mi  giovino  infieme . Dilettami  % 
nel  veder  con  quanta  agevolezza  voi  ,piutto(lo  lo- 
dandomi , che  riprendendomi , m*  indrizzate  per  bel- 
la flrada  di  chiara  gloria , Giovami  molto  più , quan- 
to ch*clle  m*  infiammano  in  non  fo  che  modo  a far 
sì  per  1* avvenire *, ch’io  non  nie  ne  moftridel  tut- 
to indegno  • Dunque  ficcome  io  ve  ne  ho  obbligo 
doppio,  così  ancora  doppiamente  ve* ne  ringrazio; 
pregandovi  che  m*  aggiugniate  una  nuova  cortefia, 
col  manifefiarmi  apertamente  > e non  con  avver- 
tenze tanto  benigne  , degli  errori  che  fono  iparft. 
in  quella  Opera  ; che  veramente  mi  farà  così  grato  9 
o forfè  più , il  fentire  i miei  biafimi , conie  dolce  mi 
fia  paruto  ora  il  vedermi  lodare  : concioifiacofàchè 
la  giuda  riprenfione  dei  buono, e fkvio  amico  pro- 
duce maggior  frutto  affai,  che  non  fi  la  loda. 
Non  vo*  dir  per  efcufkzione  mia  alcune  colè  di  quell* 
Opera  , non  per  mia  volontà , ma  per  altrui  violen- 
za ) mandata  in  luce  ; perchè  ib  che  fèbbene  el- 
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le  fon  vere  > nondimeno  non  mi  farebbono  credup 
te  ; onde  io  fon  di/pofto  piuttofto  domandar  perdo- 
no in  quello  &llo  , che  Iculàrlo . Che  vi  piaccia  ii 
vedervi  sbandite  le  Signorie»  e 1’ Eccelle  n- 
'aEi  e r altre  loro  sfacciate  forelle  » n’ho  gran 
piacere . Certo  elle  con  troppo  vana  baldanza  Uvan 
mefcolando  per  tutto  ^ ma  fpero  che  > fe  voi  » e al- 
cuni altri  begli  ingegni  le  fcaccierete  lìmilmente 
dalle  vollre  fcritture  » elle  perderanno  affatto  la  ri- 
putazione > la  quale  per  vile  adulazione  degli  uomi- 
ni balli  > e per  ilciocca  vanità  dei  Signori  s’  ave- 
vano acquillata . Ringrazioyi  non  meno  dell’  infiam- 
marmi che  fate  a fcrivere  altre  cofe  ; il  che  da 
me  è fommamente  defiderato  » e quali  nulla  Iperato  • 
Perchè  » oimè  quante  fpine  » quanti  intoppi , quanti 
sbattimenti  pungono  > attraverlàno  » interrompono 
quello  bello, e onorato  dilègno:  la  debolezza  dell* 
intelletto , i &llidj  dell’  animo , le  malattie  del  cor- 
po , i dilàgj , e i travagli  de’  beni  di  fortuna  non  mi 
lalcian  camminar  per  quella  llrada  ove  io  llando 
mi  veggio  innanzi  il  tempio  della  Virtù,  e della 
Gloria  ; ma  pur  non  potendo  in  tutto  quel  eh’  io 
vorrei , farò  in  ogni  modo  quel  poco  eh’  io  polTo  • 
Il  difegno  vollro  di  porre  in  luce  i due  libri  del- 
le vollre  Lettere  non  pollo  le  non  lodar  fomma- 
mente ; perciocché,  oltre  che  ne  feguirà  maggior’  or* 
namento  alla  nollra  lingua , voi  mollrerete  ancora 
come , non  men  per  la  Icrittura  delle  belle  prole  , 
che  per  la  telTitura  de’  volhri  leggiadri  veri! , liete 
degno  di  fommo:  onore , e di  gloria  immortale . Il 
mio  Ilare  in  quelle  bande  (poiché  me  ne  domanda- 
te ) llimo  farà  inllno  a Pafqua  \ che  dipoi  prenderò 
quel  viaggio  lo  qual’  Iddio  mi  porrà  innanzi  per 
lo  migliore . Se  intanto  é cofa  veruna  eh’  io  polla 
fare  per  voi , tifatemi , vi  pri^o  , cortelìa  in  farmela 
fapere . Ballate  felice  > .e  amatemi . Di  Padova  • 
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no  Al  Sig.  Americo  San fc verino 

Ano.  Scberta  glocofamentc  intorno  alla  faa  negllgcnta  i la 
fualc  egli  accufa,  e confcfla  di  voler  nuntencre. 

IO  «0»  •vogltt , lllu/ire  Signor  mio  , fcufkr  con 
efso  noi  U mia  ncgligenKA  » ftr  non  accumular 
nrrorc  Jovra  errore  :t  per  non  farmi  tenere  0 Minu- 
to yO  imprudente,  e s*  io  aveffi  cosi  forzj  da,  cor~ 
reggia  j come  ho  giudicio  per  conofeeria  j non  dor- 
rei a tanti  amici  y e padroni  miei  occafione  di  ri- 
f rendermi , ni  io  piglierei  fatica  di  feufarmi . /»f- 
ro  riprendetemi  pur'  a pofta  ’vofira;  eh  non  n'  è 
rimedio . ,,  Siccome  il  callo  già  indurato , per  moU 
„ to  che  col  ferro  fi  tagli  yuon  fe  ne  può  levare, 
„ cosi  l'animo  per  lunga  ufanxA  foUto  a peccare, 
5,  per  acerba , e mordace  che  fia  la  riprenfione , non 
yy  fi  può  correggere . yy  Bjprendetemi  y dico  y a piacer 
voftro  ì che  vi  aggirerete  il  cervello  fenzjs  frutto 
alcuno . lo  fono  negligente  , e voglio  efsere  , e faro 
fempre.  In  fatti  mi  pare  che  epuefta  negligenr^fia 
una  buona  coft  , e che  mi  porti  fempre  di  molte 
comodità  y e di  molti  piaceri,  io  non  me  la  voglio 
lafciare  ufeire  delle  braccia;  che  non  vorrei  chele 
venifse  voglia  di  fnggitfene  ; che , trifto  me  , mi  tro- 
verei il  piùdifperato  uomo  del  mondo.  Ma,  a dir- 
vi il  vero  y padron  mio  gentilijfimo , egli  era  coft 
più  degna  della  voftra  modeftia , e del  voftro  gin- 
dieso  mofifrare  di  non  conofeere  ^uefta  colpa  mia. 
Poiché  per  lunga  efperiemjs  avete  veduto  che  ella 
€ incorrigibile  : ,,  perche  iviu^j  sull' antico  che  tuta 
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,,  ricevono  emenda  , fi  deono  fiuttofto  najconderé 
j,  che  palefare.  „ Orfnt  avete  voluto  con  lavo^ 
Shra  artificiofai  e piacevole  riprenfione  vendicarle 
vofirCf  e l' altrui  ingiurie;  pazjen^a.io  non  v a- 
vea  per  uomo  vendicativo  : ma  poiché  Jete  tale , 
io  mi  guarderò  di  ijui  avanti  dai  fatti  voftri . Or 
vedete  che  ho  quafi  empiuto  quefto  foglio  fenK^afcri- 
vervi  cofa  eh’  abbiate  defiderato  di  fapere . Ma 
che  vi  pofso  io  fcrivere  più  di  do  che  vi  ho  fcrit- 
to  in  nome  del  Sig.  Trencipe  ? S' io  volejfi  ripigliar^ 
vi  il  medefimo , non  darei  a voi  fatica  di  leggere, 
e io  non  piglierei  fatica  di  fcrivere  fenzA  alcuna 
fropofito  Io  non  voglio  cadere  in  quefto  errore 
Contentatevi  di  quefto  : e fe  non  volete  , fatevi  ; 
eh’  io  non  pofso  più  fcrivere.  La  negligenza  mia 
mi  chiama  , m’  abbraccia , mi  ftrigne  : pero  addio. 
Signor  mio.  T^on  vi  venga  più  voglia  di  bravar..’ 
mi,  come  avete  fatto  con  quefiavofira;  che  fape~ 
te  bene  che  le  armi  de’  "Poeti  non  han'  timore  ^l^ 
le  voftre  minaccie . Vivete  lieto , fe  pure  in  t ante 
miferie  con  la  voftra  prudenza  lo  potrete  fare. 
D'uiugufta,  il  VII.  dì  Genna/o. 

%ii  A M.  Girokmo  de’ Bulli* 

Ako.  Efom  II  Bulli  a continuar  negli  nf&c;  amorevoli*  e s 
procurar  che’l  RuftIcI  paghi  I cento  ducati  al  MaTnada. 

IO  ho  fempre  fperato  , M.  Girolamo  mio , che  tal 
fùfse  il  frutto  che  io  raccogliejfi  dal  fecondo 
terrena  dell’  anima  voftro  , quale  è fiato  il  feme 
che  io  vi  fparfi  d’ affezjone , e d’ amore . Voi  co- 
minciate con  molti  ufficj  di  gratitudine  a darmi  il 
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premio  delle  fatiche  miei  ^ ^ pacare  il  debito  che 
A'oe'vate  con  efso  meco;  è di  maniera\che  toftoa^ 
•vrete  pagato  non  foto  il  capitale , ma  V ufura . Co»- 
tinuate  in  quefti  ufficj  degni  della  bontà  *vofira^ 
e del  merito  mio  ; e imitate  il  campo  fertile , che 
afsaì  più  ci  rende  di  frutto , che  non  rice*ve  di  Je^ 
menzjc:  tenendo  per  fermo  che  j ficcome  io  *vì  fo^ 
no  fiato  cortefe , e liberale  dei  doni,  dell  animo  mio, 
così  vi  faro  grato  dei  beneficj  ricevuti  da  voi  ; e 
fe  non  manto  farà  il  merito  vofiro  , quanto  po~ 

, iranno  te  forzje  mie*  lo  ferivo  al  B^ufiici , il  quale 

* non  avendo  pagato  a M*  Gio.  *Andrea  Mafnada , co- 

me era  mia  volontà , e fuo  debito  , i cento  duca* 
i;  ti  , mi  ha  fatto  grandi ffimo  dif piacere  ; e maravi^ 

Li  gliomi  che  , avendo  egli  promefso , e dovendolo  fa^ 

«,  re  , abbia  fatto  quefio  torto  alla  mia  volontà  , e 

1»  alla  fua  fede  : nè  fo  come  pofsa  in  un*  uomo  vir- 

^ tuofo , come  io  lo  tengo  , cadere  un  tanto  errore, 

:!•  quanto  è il  mancamento  della  fede;  alla  quale  che 

i«  utile  alcuno  fi  debba  preporre  non  mi  può  parere 

in  alcun  modo . Trocurate  che  gli  paghi  , poiché 
dee,  ed  è obbligato  di  farlo , acciocché  M»  Giovan 
Andrea  non  dia  a me  la  colpa  del  peccato  fuo  ; 
ond*  egli  n*^  abbia  il  danno , e io  il  biafimo  • E per- 
chè alle  altre  parti  delle  vofire  lettere,  ho  rifppfio 
con  un*  altra  mia,  non  faro  più  lungo.  Vivete^ 
lieto.  D*  jlugufia  , il  VII.  di  Gennajo  , del 

il  xxxKVin. 
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2»  12  Al  Sig.  Scipione  Capace. 

Ak'o.  Dichiara  con  deftreaia  gli  * obblighi  che  tiene  al  Sig. 
Scipione»  e T integriti  foa  verfo  la  Sig.  Prlnclpefla* 

SE  # beneficj  fi  poiefsero  pagare  o con  la  htto^ 
na  volontà  j o con  le  buone  parole  , io  farei 
di  già  ufcho  dell*  obbligo  che  io  ho  con  efso  'voi  ; 
perche  non  mi  manca  dejiderio  di  poterlo  foddisfa^ 
re  y ne  mi  mancherebbono  belle  parole  per  fapervi 
dipingere  V animo  mio  ima  perche  mi  parrebbe  trop^ 
po  poco  premio  a tanto  merito,  mi  fono  rifolutodi 
tacerei  e col  Jilenzjò  darvi  fperangjt  che  iovideb-^ 
ha  efsere  cortefe  d*  effetti , poiché  io  non  vi  fon^ 
largo  di  parole*  Ter  quanto  mi  feti  ve  la  Signora 
Trinci pefsa , e voi  nelle  voftre  m*  accennate , le  mie 
lettere  fono  con  altro  fentimerito  fiate  interpretate 
di  quello  che  io  le  ho  fritte  : e dubito  che  Sua 
Signoria  fovra  il  defidetio  che  io  ragionevolmente 
4vér  debbo  di  fare  ritorno  alla  cafa  mia , non  f ab-- 
brithi  il  fondamento  della  fua  opinione,  e del  Juo 
giudicio*  ma  s*  inganna  ; perche  niun  mio  partito^ 
lar  dejiderio  ,0  utile  mi  farebbe  fare  ufficio  che  nòn 
fìfse  degno  d*  uomo  integro , e virtuofo . È perche 
a lei  ferivo  piu  lungamente  intorno  aquejìo  nego^ 
zjo,  voglio  che  l* averne  ragionato  fin  qui  con  ef 
fo  voij  mi  baffi.  D*  ^ugufta,  il  VIL  di  Gtn-^ 
najo , del  XXXXVIIl. 
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113  A Don  Giovanni  d’Angeluzzo. 

Aro.  Loda  la  molta  diligenza,  e fede  di  Don  Giovanni,  • 
confefifa  di  qaant!  obblighi  eflb  per  quello  gli  £a  tenuto. 

S’Io  fcnfxffi  di  fatare  i 'voftri  ferviz^j  con  U 
parole  i io  farei  cosi  diligente  in  ifcrivervi  ^ co^ 
me  voi  fe te  in  fervirmi  : ma  perchè  fpero  di  pa^ 
garli  con  gli  effetti,  fon  manco  liberale  di  parole 
di  ciò  che  farebbe  il  voftro  def derio.  La  fede  t;o- 
ffra,  e l*  affezjone  che  mi  por  tate,  già  per  tante 
efferienzj  conofeiuta  da  me , merita  d' ej sere  guJ^ 
derdonata  con  altro  premio , che  quefto  non  farebbe  • 
e fe  io,  come  conofeo  V obbligazjone  che  io  vi  deb- 
bo avere,  aveffi  ancor  le  forzj  per  poterlavi  pa^ 
gare,  me  non  meno  per  grato  conofeerefte  , che  io 
•voi  abbia  per  fedele  , e per  amorevole  conofeiuto . 
ma  in  auefto  mezjzfi  che  io  avrò  il  potere  uguale 
al  deftderio,  vi  pagherò  d^  aff'ezjone  , e d*  amore  : 
€ voi  con  V ifperienzjt  che  in  altri  avete  veduto 
della  gratitudine  mia  , avendo  certez^zA  che  tanto ^ 
più  grato  farò  con  voi , guanto  più  cari  mi  fono  i 
fervizj  che  da  voi  ho  ricevuti  nella  cura,  e nella 
cuftodia  di  Torquato  mio, avrete  pazjenzjcfi^  can^ 
to  che  7 tempo  mi  darà  comodità  di  poter  manda-r 
ve  ad  efecuzjone  la  mta  volontà  , e foddisfare  ad 
voftro  bi fogno,  e al  mio  debito.  Io  non  folo  le  vo^ 
ftre  raccomandazjont  feci  al  Sig,  *Prencipe , ma  lo 
pregai  che  leggefse  V ultime  lettere  voflre  , le  qua- 
li in  quefta  mìa  abfenz,a  tanto  piacere  , e tanta 
contentez^z^a  mi  recano,  che  mi  tolgono  alcun  ora 
di  faftidio . Scrivetemi  vi^  prego,  e con  la  voftra 
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accrejcete  l*  obbligo  che  io  *vi  finto  : e dd^ 
temi  f articolare  awijo  di,  tutto  ciò, che  faTorfua-> 
tello  mio;  che  non  potrefte  credere  il  diletto  eh*  io 
ne  prendo.  E fiate  fino.  D*  ^ugufia^  il  VII. 
di  Gennaio  y del  XXXXVIII. 

* ' * * 

214  . A M.  Angelo  Ruftici. 

Ako.  Prega  il  Ruftici  che  voglia  pagar  fette  ducati  e nte£« 
so  a maeftro  Silveftro  apportator  di  quefta. 

Magnifico  5*/^-  mio . M Sig.  Onofrio 
mio  cognato  è parato  bene  che  io  non  rom» 
pa  i patti  che  a^oete  con  l*  Eccell..  del  Trend pe^ 
mio  Signore  di  pagare  di  fii  in  fii  mefi;  acciocché 
con  V efimpio  mio  altri  di  'volere  il.  rhedefimo  non 
pigliafse  ardire  : e cosi  han  concertato  con  'vofiro  fra- 
tello;  e io  y che  fono  amico  dell*  onefio  y mi  fin  con— 
tentato . I fii  mefi  l*  ultimo  di  d*Sigofio  ebbero  fi- 
ne. m*.  hanno  pregato  [che  fi  prima  per  là  dì fficuU 
ta  del  danajo  non  pofsono  foddisfarmi  y che  io  a- 
f petti  infino  alla  fiera  di  Salerno , onde  io  , mifu— 
tata  la  mia.  necejfita  con  l*  utile  'vofiro  yfin  rifi- 
lato che.  a,  me'  fi  a necefiario  ciò  che  a *voi  torna 
comodo.  Ma  perche  l*  apportator  delle  prefentiyal. 
quale  debbo  fitte  ducati  e .mez^zjo  per  alcune  ro-. 
le  tolte  per  l* ufo  della  cafa.mia  y gli  svorrebbe  y 
ed  e povero  ; e y pofio  che  ricco  fufie  y non  farebbe 
onefio  che  y. dove  io  ho  rice'vuto  l*  utile  y egli  inve- 
ce di  gratitudine  ne  riportafse  danno  ; vi  prego  ca- 
ramente che  alle  molte  vostre  cortefìe  ufate  ver- 
fi  me  y aggiunghiate  quefia  y facendo  foddisfare  que- 
fia  poc^  fimma  a maeftro  Silveftro  acciocché  egli 

non 
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non  fi  dolga  della'  mid  foca  fede;  e to'  mi  lodi  del- 
la molta  'voftra  liberalità , ' Fatelo y vi  Prego; che y 
’ ezjandto  che  7 futcer  fia  picciolo , l*  obbligazjon  fa- 

rà grande.  State  fano.  Di  Sorrento  y ec. 

, • • ' 

iiy  A M.  Francefco  Cenami* 

* N 

Aro*  Dubita,  con  la  Tua  mcJta  diligenza  di  non  efler  falli- 
V diofo,  fecondo  che  prima  con.  la  negligenza  poteva  recar  dif- 

piacere  al  Cenami)  il  qual  prega  che  di  due  feudi  accomodi 
Bartolommeo . 

I 

n 

»•  R A vedete , Signor  mìo  ofservandi filmo , con 

j l*  ifperienzjt  , che  non  folo  ho  conofeiuto  il 

mio  peccato  , ma  che  io  procuro  piuttofto  di.  correg- 
^ gerlo , che  di  fcnfarlo . E Dio  voglia  ,,  efsendo  ma- 

’i-  3,  lagevole  il  fervar  nelle  noftre  axjoni  la  medio- 

jy  critày^y  che  come  fin  qui  fon  cor fo  per  l*  eftremo 
f-  ' della  negligerne  9 io  non  corra  ora  per  lo  con- 
^ trario.  Di  maniera  , che  quanto  dif piacere  coii^ 

> V efere  negligente  v*  ho  recato  , altrettanto  difa- 

i*  /lidio  non  vi  porti  coni*  efser  diligènte.  Ecco  ch*"^ 
fj*  io  vi  ferivo  più  fptfso  forfè  di  do  che  vorrejle  . 

ma  perche  io  v*  amo  di  vero  amore  y voglio  che  que- 
J /la  mia  fatica  fia  fenzjt  obbligo  . BJfpondereteml 
r»*  adunque  y quando  vi  verrà  bene  ; quando  anche  noy 

i<,  filatevi  con  le  mani  a cintola . *l^on  voglio  che  per 

rif petto  mio  vi  pigliate  alcuna  incomodità  ; che  non 
:(•  tiferei  ufficio  d*  amico  , s*  io  volejji  ' procurare  per 

> piacer  mio  l*  incomodo  voftro.  Io  fo  che  fete  non 

{T*  pur  caduto  y ma  immerfo  in  ' quel  defìderio  nel  quo- 
ti- le  naturalmente  e caduto  ognuno  y d*  intender  nove  ; 

'li  ma  perche  quefio  fiume  efee  dal  voftro  fonte  , ra^ 

E c 5 gio- 


Digitized  by  Google 


I 


458  VOL.  I.  DELLE  LETTERE  cc. 

gtone^l  cofa  e che  mi  vessiate  il  corfo  che  fi^ 
gUerày  meglio  di  noi.  BarColommco  fe  ne  riCorna 
non  pure  fianco  dalle  incomodità  di  quefta  Corte  y 
ma  fazjo  di  quefti  faftidj  : fe  pur  tardafse  a tro^ 
^ar  padrone  y affine  che  non  fi  dolga  della  tnicL^ 
gratitudine  y corti  io  non  mi  pofso  doler  del  fuofer^ 
n>izjo  y n)i  piacerà  di  accomodarlo  di  due  feudi  j che 
al  mio  ritorno  ve  li  farò  buoni . E vìvete  lieto  • 
D’  ^ugufta  y il  XV»  di  Cennajo  > del  X^XXVllL 


II  Fine  del  Libro  Primo. 
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LIBRO  SECONDO 

DELLE  LETTERE 

DI  M. 

BERNARDO  TASSO. 

zi6  Al  Duca  di  Mantova,  per  Io  Conte 

Guido  Rangone.  i 

Ako.  Supplica  efScaclffimamente  Sua  Ecccll.  io  racconau' 
dai  ione  I e favore  di  M>  Giberto. 

Egli  uomini  non  fapefsero  U 
lun^a,  fervitk  eh'  io  ho  con  F.S. 
llluftrifs.  e quanto  frefso  di  lei 

( mere  'e  delta  fua  umana  , < > 

sentii  natura  ) vagliano  le  pre~ 
ghiere  mie , non  farei  cos't  ffef- 
fo  aftretto  di  darle  fa/ìidio:  ma 
l' uno  è conofeiuto  da  tutti , /’  altro  tfperimentato 
da  molti . pero  , perchè  ,,  il  negare  ad  un  mifero  il 
j»  yj<o  favore  è cofa  lontana  da  ogni  umanità,  ,, 
tante  volte  la  pregherò  , quanto  io  da'  bifognoji  dell' 
opera  mia  faro  pregato , e dalla  carità  del  proffimo 
perfuafo.  Se  il  peccato,  Eccellentifs.  Sig.  mio,  di 
Giberto  è degno  di  pena , e di  cafiigo , la  ca^ 

E e 4 gio» 
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j/o»  d’ efso  è degna  d’ ìfcufazjone , e di  gruista . e 
fé  Voftra  Eccell.  come  giufio  Giudice  j porrà  fovrjt 
una  bilancia  quejia  , e quello  ; troverà  afsai  mag^ 
giore  efser  la  cagione  che  ha  mofso  quefto  gentil^ 
uomo  a vendicar/! , che  la  qualità  della  vendetta . 
Ma  y pojìo  che  cosi  non  fufse , ,,  la  clemenza. , vìr- 
yy  tu  propria  d' ogni  uomo  , ma  più  de'  pari  Jùoi  y, 
la  ejortay  le  voci  de'  parenti  y e dell'  onorata  fua 
famiglia  y che  con  tanta  devozjone  y con  tanta  fe- 
de y e con  si  lunghi  ufficj  han  fervito  lei  , e gl* 
lllujìrif/ìmi  Jùoi  predecefsori  , la  pregano , le  lagri- 
me della  fconfolata  madre  la  Jùpplicano  y e io  com 
le  più  calde  , e più  ajfettuofe  preghiere  che  con.-» 
efso  lei  abbia  ujate  giammai  , le  dimando  quejla 
grazja . 0 Vojira  Eccell.  gli  vuol  dar  quejìo  cajìi- 
go  per  renderlo  migliore  , o per  far  gli  altri  mi- 
gliori con  l' efempio  della  Jùa  penitenza  y’o  per  pur- 
gar d'uomini  trifii  la  città  y acciocché  i buoni  pof- 
fano  ilare  fecurì . Se  per  rendere  lui  migliore  ; non 
è di  mejìieri  , perchè  ei  fu  fempre  buono  : e fe  que- 
fto peccato  ( avendo  rifguardo  al  rigor  della  giu- 
ftizja)  merita  puniz.ione  ; avendo  rifpetto  all' equi- 
tà y e al  debito  al  quale  ci  obbliga  la  conjèrva- 
ajon  dell'  onore , merita  perdono . Se  per  dar  efem- 
pio agli  altri  ; infiniti  fcellerati  vengono  nelle  for- 
s^e  della  fua  giuftizja  tutto  dì , con  la  morte  de*' 
quali  potrà  far  quefto  effetto  ; e farà  opera  pia  y 
utile  al  mondo , e grata  a Dio . Se  per  levare  i 
ribaldi  della  città;  quefto  giudicio  (fe  dirittamen- 
te farà  dato)  non  può  cadere  fovra  d' un  giovane 
di  fangue  nobile , di  nobiliffimi  coftumi , d'animo  dal- 
le virtù  ben'  ordinato , c ben  compofto  ; d' uno  che 

non 
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mn  ha  mai  fatto  cofa  che  fiuttofio  di  loda , che 
di  rifrenjione  degna  non  fa;  d'uno  che  fe gli  uo^ 
mini  che  aprono  gli  occhi  in  quefta  luce  fufsero 
tali  y il  mondo  farebbe  più  hello  y e la  'vita  più 
cara,  l^on  •voglio  con  più  lunghe  ragioni y che  mi 
s*  dppr e fent ano  y giuftificar  ejuefta  caufa;  acciocché 
non  paja  che  la  qualità  d' e fs a pìuttòfto  la  muo-- 
'va  a compiacermi , che  V umanità  delle  preghiere 
mie  : folo  le  dico  che  nè  per  piu  giufta  caufa , nè 
per  piu  caro  amico  y nè  con  più  defiderio  di  ottener 
grazja  3 di  quefto  la  potrei  fupplicare  : e ficcome  la 
mercè  farà  maggiore  di  quante  n'  ho  giarnmai^rice-» 
nfute  da  Voftra  Eccell,  l*  ohhliga:^ione  ezjandio  fa^ 
rà  tale  y che  impojjthìle  mi  farà  di  poterla  paga^ 
re  y fi  non  con  V animo  y e col  defiderio  di  fempre 
fer'virla . E con  quefto , baciandole  le  mani , jac* 
do  fine.  Di  Modena,  ec. 

• ' 4 

217  A Papa  Clemente  VII.  per 

lo  medefimo . 2 

Ano.  Sappllca  Stu  Santità  che  gli  faccia  grazia  di  donargli 
il  Cadello  di  Santo  Arcangelo  In  Romagna. 

CO  N più  ardire , e con  meno  ro fiore , Beatifi 
fimo  Vadre  yle  chiederei  una  mercè  per  gran., 
de  che  fufie  , come  è quefta  yfi  la  mia  fervitù  non 
a'vefie  qualche  merito  prefio  di  lei . e fio  in  dub^ 
bio  che  non  fi  dia  a credere  ch'io  'voglia  piuttofto 
da  lei  ri  fcuot ere  alcun  premio  delle  fatiche  mie y che 
dimandarle  grazja . Tur , poiché  non  mi  manca  Va^ 
nimo  di  fer'virla , non  'voglio  che  mi  manchi  /’  4r- 
dir  di  fupplicarla;  fperando  che  Voftra  Santità  a^ 

'ven^ 
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avendo  rìfguardo  ai  miei pafsati  ferviz^j , e alla  fpe^ 
ranzA  che  le  premette  il  mio  dejiderio  dei  futuri  y 
farà  sì  y che  7 mondo  loderà  la  gratitudine  fua  y io 
la  fua  liberalità  y e y'ojìra  Beatitudine  rimarrà  con^ 
tenta  d*  avermi  con  quefio  mez^zj>  obbligato  perpe- 
tuamente al  fuo  fervizjo . E quefto  è che  fi  con^ 
tenti  di  donarmi  Santo  Arcangelo  di  B^omagna:  il 
quale  efsendo  in  mezjzfi  di  que*  due  luoghi  eh*  io 
tengo  ( merci  della  gratitudine  di  Leone  fuo  Zio) 
tornerebbe  comodo  a me  y e utile  alla  Chiefa  , per  le 
molte  inimicizje  che  tutto  dì  pongono  l'armi  in^ 
mano  a tutto  quefto  paefe  : Jl fuoco  delle  quali  io 
non  pur  di  ricoprire , ma  del  tutto  d' eftinguere  pr(h- 
turerò;  e di  far  talmente  yche  l*  altre  terre  vici-^ 
ne  del  Santijfimo  Collegio  nefentano  beneficio  ycVo- 
ftra  Santità , che  le  governa , piacere , e fervizjo . 
il  che  tanto  maggiormente  dee  fare  y quanto  fi  poco 
€ V utile  che  ne  tragge , che  appena  ne  può  pagare 
gli  Ufficiali.  Supplicola  adunque  quanto  più  umilr 
mente  pofso  che  yficcome  a me  non  manca  V ardi- 
re di  poter  Jervirle , qualfivoglia  merce  eh'  io  rice- 
va da  lei  y così  a lei  non  manchi  V animo  di  far 
quefto  dono  a me  y eziandio  eh'  io  non  fuffi  atto  a 
meritarlo.  Il  resto  L* ef porrà  ilTafsoya  cui  degne- 
rà di  creder  così  in  quefto  y come  in  qualfivoglia  al- 
tro negozio  tutto  do  che  le  dirà  in  nome  mio. 
E poiché  altro  non  ho  che  fcriverle , con  quella  re- 
verenzA  maggiore  eh*  io  debbo , le  bacio  i fantiffì- 
mi  piedi  y € le  mi  raccomando  • Di  LonzAt^o . ec. 


ii8  A 


I 

I 


DIgilized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  445 


218  A M.  Sperone  Speroni,  ih  nome  , 

del  Prencipc  di  Salerno.  5 

A Kg.  Rlngmla  rEccellentlfs.  Sperone  del  Tuo  Dialogo  che 
gli  ha  mandato  i e lo  prega  a fargli  parte  degli  altri  fuot 
Cc  ritti . 

Tanto  m’ è fiato  caro  il  vofiro  Dialogo y quan^ 
to  merita  la  hellez^z^a , e dottrina  fua , 
quanto  meriteranno  tutte  le  cofe  che  mi  terranno  da 
*voi  : del  quale  vi  rendo  quelle  maggiori  grazje  eh* 
io  debbo  , e eh*  io  fofso  : ri/ir bando  l*  obbligo  eh*  h 
vi  fento  in  quella  parte  dell*  animo  mio  dove  fi 
conferva  la  memoria  delle  cofe  più  care  y e più  0- 
norate  : il  quale , tofio  che  7 tempo  mi  porterà  oc^ 
cafone  y cost  prontamente  vi  pagherò  y come  voi  cor^ 
tefemente  me  l*  avete  donato . In  quefio  mezjejo  va^ 
letevi  delle  cofe  mie  , e pigliatene  quella  feeurtà 
che  meritano  le  virtù  vofire  , e l*  amor  eh*  io  vi 
porto,  Singular  grascia  mi  farete  per  V avveniri^ 
farmi  partecipe  de*  vofiri  ferini  y ajficurandovi  che^ 
Je  potranno  andare  in  mano  di  chi  meglio  di  me 
gl*  intenda , in  mano  di  chi  piU  volentieri , e più 
amorevolmente  di  megli  legga  non  anderanno giam^ 
mai.  Io  non  loderà  il  Dialogo  , poiché  il  perfetto 
giudUio  degli  uomini  dotti  lo  làuda  : ed  egli  piut^ 
tofio  lafcia  gli  uomini  defiderofi , che  faz^j  di  leg^ 
gerlo.  State  fano  , c ricordatevi  che  io  vi  amo  * 
Di  Salerno,  ec. 
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219  A Sua  Macftà  per  lo  medefìmo  • 4 

A K o.  Supplica  Soa  Maeflà  che  vedila  rlconofcere  i meriti 
d*alcani  gentiloominl*' 

Desidererei  che  i meriti  miei  m^ avef^ 
fero  tanto  Ì*  autorità  acqui ffato  apprefso  di 
lei  j che  le  mie  raccomandazjoni  vale f sero  à dar 
onefto  favore  a chi  lo  mi  ricerca  : nondimeno , tut^ 
to  che  di  poca  forxjc  fiano  , non  mi  rirharro  pero  di 
moftrare  à quejìi  Cavalieri  V animo  eh*  io  tengo  di 
giovar  loro  y e la  fede  eh*  io  ho  che  Vojlra  Mae^ 
ftà  debba  riconofe crii  y come  è folita  di  fare  di  tut^ 
ti  gli  altri  che  hanno  abbandonata  la  patria , i pa^ 
venti  y e le  altre  cofe  care  per  fervirla;  sì  peref- 
. fer  debito  d*  ogni  gentiluomo  y come  per  efsere  fer^ 
vixjo  di  Vostra  Maefiài  Tero  venendo  eglino  alla 
Corte  y hd  voluto  alle  preghiere  d*  altrui , che  for^ 
fe  faranno  di  maggior  virtù  apprefso  di  lei  , 4^- 
giunger  quefte  mie  debili  , e fupplicarla'  che  ufan^ 
do  della  folita  benignità  y e cortefìa  y voglia  di  ma^  ' 
niera  riconofcerliy  che  i meriti  loro  trovino  appref- 
fò  di  Voftra  Maejià  il  premio  che  fi  conviene  lo-- 
ro;  e infieme  con  gli  altri  pofsano  rendere  tefiimo^ 
nio  al  mondo  della  molta  gratitudine  dell*  animo 
Juo  : della  qual  graxja  le  ne  faro  io  al  par  di  lo^ 
ro  eternamente  obbligato.  E poiché  altro  non  ho  dì 
che  fupplicarla  y ' con  quella  reverengjt  maggiore  eh* 
io  debbo  y alla  buona  grazja  fua  mi  faro  raccoman^ 
dato.  Di  Salerno.  ec« 
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220  A Papa  Paolo  IIL  per  Io  medcfi.mo.  y 

Aro.  Si  rallegra  con  Sua  Santità  che  ila  data  chiamata  al 
Papato:  e facendo  fua  fcufa  fé  prefenzialmente  non  va  a ha» 
ciarle  1 piedi , là  fupplica  ad  accettar  l’ ubbidienza  che  in  Tuo 
nome  le  farà  il  Sig.  TafTo . 

Santissimo,  e Beatìffìmo  Tddre  * Toschi 
noflro  Signore  ha  chiamato  Voftra  Beatitudine 
a,  quefta.fuprema  dignità  ; il  che  tanto  tempo  fa 
era  debito  alle  molte  fue  virtù , dejiderato  da'  buo^ 
ni , necefsario  per  beneficio  della  Sede  ^pofiolica^ 
e per  confervaz^ion  della  B^epubblica  Crifiiana  , mi 
rallegro  con  efso  lei , come  fervidor  fuo , come  buo- 
no  j e come.  Criftiano.  E fe  ardente  y e.  int enfio  de- 
Jiderio  d*  uomo  vivente  valefise  ad  impetrar  dalla 
benignità  ' di  Dio . lunghiffimi , e felici,  anni  per  ag- 
giugnerli  alla  vita  di  Voftra  Santità , ninno  fareb- 
be più  pofsente  del  mioy  come  ninno  V ama  più  di 
me  y ne  piu  di  me  defìdera  la  grandezjtjc  fina . ma 
J'pero  che  colui  che  a qnefto  altiffimo  governo  l*  ha 
eletta  , la  conferverà  ezjandio  lungamente  in  que- 
fto  fecolo . Se  il  tempo . V avefse  confentito , io  fa- 
rei perfonalment e venuto  a baciarle  i beatiffimi  pie- 
di y e a fare  tutti  .que' fegni  di  riverenzjtyedifom- 
mijfione  che  ella  merita  , e io  debbo  : ma  poiché 
noi  confente  , mando  il  Tafsoymio  fecretario  y ap- 
fortator  delle  prefentiy  a far  quefto  ufficio  in  no- 
me mio  . ella,  accetterà  quefta  ubbidienza  da  lui  per 
parte  mia  , e vederà  nel  fieno  delle  fue  parole  la 
mia  finterà  volontà  di  fervirla  ye  d*  onorarla  . l^on 
mi  refta  altro  che  fupplicarla  , fe  non  che  mi  dia 
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oceajìone  di  potere  moflrarle  con  gli  effetti  tale  ef- 
V animo  mio  , qual'  io  m' ingegno  di  dipinger- 
glielo con  la  penna;  acciocché  Voftra  Beatitudine  fi 
certifichi  del  mio  amore  , e della  mia  Jervitù  ; e 
io  foddisf accia  al  debito  ^ e al  defiderio  mio . E 
fenxA  pift»  baciandole  di  nuovo  i fantijfimi  piedi t 
faccio  fine  • Di  Salerno . ec. 

Ili  AI  Sig.  Cagnino  Gonzaga, 

per  Io  medefìmo.  6 

Ala.  Qaefto  t Colo  II  principio  in  faa  fcuià  della  lettera  al 
Sig.  Cagnino»  nella  quale  gli  dice  II  Tuo  parere  intorno  aliaci 
dllTerenia  eh’  aveva  detto  Sig.  Cagnino  col  Sig.  Cefare  Fre- 
gofo . 

S’Io  potejfi falle  molte  preghiere  di  Voftra  Si- 
gnoria contravvenendo  , Jottrarmi  da  qttefto 
gravofo  pefo  , volentieri  lo  farei  ; non  per  non  pia- 
cerle ( defiderandolo  io  fommamente  ) ma  per  non 
por  bocca  in  fimili  giudicj  di  duelli , de'  quali  non 
ho  mai  fatta  profeffione  ; e tanto  maggiormente  y 
Avendo  V.  Sig.  il  parere  di  tanti  Illuftrifs.  Signo- 
ri y i quali  s't  per  l'autorità  , come  per  la  lunga 
ifperienKA  fono  atti  a fnodare  , e a dar  luce  ad  o- 
gni  intricato , e ofeuro  giudicio  . T^ondimeno  per 
compiacerla , volendo  piuttofto  che  ella  fi  doglia  del 
mio  poco  fapere , che  della  mia  molta  Jcortefia , ag- 
giungendo un  poco  di  luce  al  molto  fplendore  deb- 
le  ragioni  di  que*  Signori , dico  * ec. 
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%zt  Al  Duca  d’ Urbino  per  Io  medefìmo.  7 

Aro*  Si  condoole  col  Sig.  Duca  d*  Urbino  della  morte  dell* 
IlluftrlTs.  Sig.  Tuo  Padre . 

IO  ho  ìntefo  per  le  lettere  di  V.S.  llluftrifs,  Id 
morte  del  Sig.  Juo  padre , e mio  zjo  , e Signo» 
re  ; della  quale  fe  tanto  potefse  efsere  il  noftro  do^ 
lore  y quanto  erano  i meriti  fuoi  , . non  farebbe  la 
•vita  atta  a fojìenerlo . nondimeno  io  me  ne  doglio 
infieme  con  lei , anxj  con  tutto  7 mondo  ; perchè  ef. 
fendo  fiata  Ut  perdita  uni'verfale  juniverfaleezjan^ 
dio  dee  efsere  la  doglia  di  quella  efirema  maniera 
che  d"  un  danno  tanto  gra^vofo  , ed  irrecuperabile 
uòmo  fi  può  dolere . £ fe  per  lagrime , e per  la^ 
menti  V onorata  vita  fuà  ricuperar  fi  potefse  , mi 
rendo  certo  che  non  pur  V.  S.  Illufirifs.  per  efer-^ 
gli  figliuolo , ed  io  per  efserli  nipote , e fervidoriy 
fna  qualfivòglià  • perfona  che  ave f se  gufto  di  vhrtk^ 
e di  bene , tante , e tanti  ne  fpargerehbe , quante 
e quanti  abbaftanzjt  farebbonò  per  ricuperarlo  : ma 
poiché  quefia  legge  di  natura  è irrevocabile , tengo 
per  fermo  ché  con  la  fua  prudenzjt  da  fe  quel  do* 
lore  di  fubito  fcaccierà  che  7 tempo  col  fuo  lungo 
tórjo  dovrebbe  feco  portare  ; e tanto  maggiormente  y 
avendo  Sua  EccelL  una  gloria  fra  noi  lafciata  che 
nella  memoria  delle  genti  infieme  col  mondo  eter-* 
namente  durerà , con  continua  invidia  di  quelli  che 
più  gloriofi  in  quefia  vita  viveranno . T^n  era  io 
in  dubbio  che  e’  non  fope  morto  come  buon  CrU 
fi i ano  ; perchè  tal  certezjeA  avevano  date  le  cat* 
eoliche  y € virtuofe  operazjoni  della  vita  fua. 

tro 
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tro  non  ci  refta  Ji  non  che  y Jiccome  ci  doglUmcf 
delia  morte y così  procuriamo  d’ imitar  la  vita;  e 
di  lungi  almeno  l' orme  Jeguendo  delle  valoroje  a- 
zjoni  fue  y a quel  fegno  le  nojìre  operazioni  in~ 
driz^ZAre  che  la  Jtta  virtù  n'  ha  dimoffrato . Di 
me  y.  Sig.  Illujìrifs,  difponga  come  di  qualfivo- 
glia  perfona  che  defideri  di  Jervirla  ; che  fempre 
più  pronto  mi  troverà  con  gli  effetti  y che  con  le 
parole.  E così  y pregando  noftro  Signore  che  la  con^ 
foliy  faro  fine.  Di  7{apoli.  ec. 

123  Al  Marchcfe  del  Vafto , per 

lo  medefimo.  S 

Ako.  ConTola  il  Slg.  Marchefe  nella  morte  del  Marchefe  di 
Capedrano  > e dice  che  ancora  non  s'i  data  si  fiera  nuova  alla 
Slg-  Dnchefià . 

L’Immatura,  e acerhijfima  morte  del  Sigi 
Marchefe  di  Capefirano  Jùo  nipote  ; la  quale 
per  le  molte  virtù  , e gentilijjtme  condiz.ioni  da  tut- 
ti quelli  che  lo  conofeevano  dovrebbe  efser  lunga- 
mente fofpirata  , e lungamente  pianta  ; tanto  più 
m’  ha  trapafsata  V anima , quanto  più  fento  infìe- 
me  col  dolore  eh'  io  ho  di  tale  irrecuperabile  per- 
dita y /’  affanno  che  ne  piglia  V.  Eccell.  Ed  è ra- 
gione che  un  giovane  di  sì  rare  qualità  , di  sì  0* 
norata  fperanz.a , tanto  a lei  congiunto , e tanto  ca- 
ro y fisa  lagrimatodi  tutto  cuore  non  pur  da  V. Eccell. 
thè  gli  è z,io  y ma  da  tutti  gli  amici  y e fervidori 
fuoi . de'  quali  uno  fon  io  , che  tanto  la  finto  , che 
l'animo  mio  in  alcun  modo  non  può  ricever  confo- 
lazjone  : e tanto  me  ne  dorrà , quanto  terrò  memo- 
ria 
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r/rf  delle  Jue  virtù  , e dell'  ohUigo  eh'  io  ho  co»  lei  • 
tAlU  Sig.  Duchefsa  ancor  ho»  s' è donata  si  cru- 
del  novella:  la  quale , e^Jandio  che  in  ogni  tempo 
farà  pungentijfimo  coltello  che  le  trafiggerà  il  cuo- 
re ^ pur  fi  nafconderà  mentre  che  con  migliore  oc- 
cafione  fe  le  potrà  fare  intendere  : e da  me  non 
rimarrà  di  confolarla  ;fe  pero  in  tanto  dolore  quars- 
to  fento , ftpr'o  trovar  nè  fenfi , nè  parole  di  con- 
folaxjone . T^on  m' affaticherò  di  coccolar  V . Eccell, 
rendendomi  certo  che  , efsendo  ella  dà  coftante  ani- 
mo ^ non  abbia  bifogno  divolgar  medicina,  Confo- 
lifi  adunque  con  la  prudenzjs  fua  yC  le  bafti  ave- 
re date  quelle  lagrime  al  fenfo , che  le  chiedeva- 
Ejtndole  infinite  grazje  delle  nove  che  ella  mi  fcri- 
ve,  £ perchè  di  córto  fpero  di  venire  a baciarle 
le  mani  , pregando  nqfiro  Signore' che  le  renda  0- 
gni  perduta  contente:^z„a  , faro  fine  . D'  -Avelli- 
na.  ec. 

224  Alla  Sig.  Contefla  di  Santa  Fiore,  per 
la  Prencipefla  di  Salerno . 9 

Ako.  Raccomanda  M.  Alfonfo  Gualterlo  neir  cfpedlaloiL^ 
d’ un  negoiìo  che  defidera  da  Sua  Sanciti . 

SE  la  virtù  y e molta  cortefia  di  V.  Sig,  Ilio- 
ftrifs,  dà  ardire  exjandio  a chi  non  la  cono- 
fé  fe  non  per  fama , di  darle  fatica  , e faftidio  ; 
perchè  io  che  tanto  defidero  di  fervirla  y dubiterò 
di  pregarla  ? Con  quefta  occafione  adunque  , per  in- 
vitarla a comandarmi , la  fupplichero  che , venen- 
io  in  E^pma  M,  alfonfo  Cujterio  per  ottener  da 
Sua  Santità  l' efpedixjone  d' un  negoxJo^U  quale 
Voi.  I.  F f ■ io 
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h fovra  modo  dejìdcro  per  beneficio  d' un*  intimo 
4tmi(o  mio  ; S.  iLlufirifs.  fi  contenti  d' interpor- 
re opti  fua  autorità , e favore  con  Sua  Santità  di 
maniera  , che  ne  io  dalla  fperanz^a  che  tengo  in 
lei , refii  ingannata , nè  della  poca  forzjt  che  ab- 
biano avutale  lettere  mie  prefso la  virtù  ftuty^ue- 
fio  gentile  uomo  rimanga  mal  contento  : ma  rice- 
vendo io  il  piacere  .y  ed  egli  V utile  , di  pari  ob- 
bligaejone  ne  le  reftiamo  debitori:  e V.Sig.  Illu- 
firifs.  contenta  d' avere  avuta  comodità  di  piacere 
a me  y e di  giovare  a lui  ; di  che  nulla  cofa  è 
più  lodata.  La  pregherei  più  lungamente  yfe  pen- 
Ja/fi  di  non  far  torto  alla  nobile  natura  Jùa , trop- 
po veloce  fenzja  altro  fprone  a correre  a /fueftiuf- 
cj  di  cortefia  y e di  carità . Vero  pregandole  il  fi- 
ne de*  fuoi  defiderj  , le  bacierò  le  mani.  Di 
Trapali , ec. 

215  A M.  Andrea  Cornelio  Vefcovo  di 

Brefcia,  per  la  medcfìma.  io 

Atc.  Prega  Monfìgnor  Cornelio  che  lì  voglia  operare  col 
Cardinal  Santa  Flore  lo  beneficio  di  M.  Alfoafo  Goalterlo  ap< 
porrator  di  quella. 

BE  N c H b'  non  abbia  io  altra  cogniijone  di  V.  S. 

fuor  che  (niella  che  mi  dà  la  fama  delle^ 
molte  virtù  y e ’l  tefiimonio  del  Tafso  , non  mi  man- 
cherà pero  l' ardire  di  valermi  dell'  opera  fua  y co-^ 
me  non  mi  manca  il  defiderio  di  poter  far  cofa 
che  utile , e onore  le  fi  a ; credendo  che  le  opera- 
zjoni  della  cortefia  fi  fendano^  eejandto  nelle  per- 
fine nòn  conofciute , Vero  avendo  io  intefo  di  quan- 
ta 
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ta  autorità  eli*  fi*  frifso  al  ^everendifs.  Cardia*^ 
le  di  Santa  Fiore,  e quanta  fine,*  abbiano  le  fue 
ferfuafioni , e fte^hiere  con  Sua  Signoria  t{everen~ 
difs.  V ho  eletta  per  mio  intercefsore  , pregandola 
quanto  pofso  il  più  che , avendo  M.  ^Ifonfo  CuaU 
terio  , apportator  di  quefte  , bifogno  dell'  opera , e 
fdvor  fuo  con  detto  F^everendifs.  Sig. , per  fare  a 
me  fegnaUto  piacere , e mercede , fi  voglia  inter- 
porre  con  tutte  le  fòrxj  Jùe  ; e faccia  sì , eh*  io  co- 
nofea , le  lettere  mie  avete  avuto  potere  di  muove- 
re la  fua  gentilexAAÌ  t If  preghiere  di  F.  Sig.  il 
nobile  animo  di  quel  Sig.  ; e ottenendo  io  il  de- 
fìderi»  mio  , e *l  benefìcio  d’  un  gentiluomo  a cui 
molto  debbo  j e per  cui  porgo  quefte  preghiere  , le  nt 
Tcfti  debitrice  'di  perpetua  obbligarjone , con  conti- 
nuo defi derio  di  poterle  pagar  parte  di  tanto  de- 
bito. E,  poiché  altro  non  ho  che  fcriverle , pre- 
gandole onore , e lunga  vita , faro  fine . Di  l^a- 
poli  i cc. 

i 

xi6  AI  Duca  di  Ferrara , per  la  medefìma  < il 

A K 0-  Prega  Sua  Eccell.  che  voglia  pigliare  a*  faol  fcrvls} 
U Sig.  Afcanlo  d’ Aprano. 

PA  R M I che  fi*  grandigimo  argomento  del 
defidérto  eh*  io  tengo  di  ftrvire  F.  Eccell.  l'ar- 
dire che'  io  ho  di  fupplicarla . E ficcome  ^er  mol- 
ti firvixif  che  io  le  avefsi  fatti , 1*  volent a di  fef- 
virla  non  verrebbe  minore  ; così  non  voglio  che 
per  molte  grazje  eh'  io  abbia  da  lei  ricevute  > 
mi  manchi  l' animo  di  pregarla  di  nuovo:  altrimen- 
ti in  quello  farci  torto  a'Jùoi  meriti  jC  al  mio  ob- 


Digitized  by  Google 


451  vol:  l delle  lettere 

hligo  ; in  quefto  offenderei  la  grandez^z^a  deir  4ni-^ 
mo  fuo  . y.  Eccelli  fi  dee  ■ ricordare  che  fon  f af- 
fati molti  mefi  che  mofsa  dalle  preghiere  mie  j fi 
contento  d*  accettare  a'  fuoi  fervìz,f  un  gentiluomo 
Napolitano  amico  mio  ; fa'vore  certo  degno  della  mia 
fervitù  , e della  fperanzjt  che  m^  ha  fempre  pro^ 
mefsa  la  fua  molta  cortefia  : ma  poiché  , dagli  av^ 
svenimenti  cheH  tempo  fuol  fico  portare  , impedi 
to  y non  può /venir  a pagare  il  fuo  debito  y c ad 
accrefier  . la  mia  obbligazjone  y defidero  che  quelle 
iftefse  preghiere  che  la  mofsero  ad  accettar.  ,lui , 
svagliano  a farle  fare,  il  medefimo.  del  Mag.  ^fcar 
nio  d' \Apr ano  , giocane  di  buona  fperanzjt  y gen- 
tiluomo y e mio  creato  di  molti  anni  : e ficcome  la 
grazja . farà  duplicata  y ■.  duplicato  eziandio  fard 
V obbligo  .cW  io  le  ne  . avrò  . Jl  pregarla  più  lun- 
gamente farebbe  un  fare . ingiuria  all'  animo  fuo  , 
pronto  ..  da  fi  ad  ogni  uffiào  di  liberalità  y e cor- 
tefia: pero  mi  taccio . rendendomi  certa  che  . nè  h 
della  fperanzjt  che  . mi  prometto  di  lei  y ni  ella 
del  fervizjo  che  io  le  offero  di  .quefto  . gentiluomo  y 
rimarremo  gabbati  : ma  ella  di  tal  fervidore  y e- 
gli  di'  tal  padrone y e io.  di.  tal  favore , e grazja 
foddisfatti  egualmente  rimarremo.  ^Itro  non ^ mi 
refta  y fi  non  fùpplicar(a..che  col  comai^armi  mi 
dia  comodità  di  pagare  i molti  obblighi  eh' . io  le 
finto.  E con  quefto y baciandole  le  maniy  faccio  fi- 
ne. Di 
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« A li  6.  Dopo  r interceffione  che  dice  edere  dati  fatta  per 
cth  a Sua  EccelL  dalla  Sig.  Marchefa»  raccomanda  M.  PandoU 
£0  Squarclalupi. 

S’Io  fenja/jt  che  le  lettere  della  Si^,  Marche^ 
fa  , le  quali  per  la  fua  affezjone  , e fervitU 
meritano  d*  ejsere  di  molta  autorità  , e di  molt4 
forzja  apprefso  V*  EccelL  non  *v ale f sero  ad  ottener 
maggior  grazja , che  quefia  non  farà  , per  Af . Van^ 
do^o  Squarcialupi  y ' gionsane  di  'virtuoje  qualità  , e 
onorata  fperanzjt  y mi  affaticherei  io  ancora"  dt 
fupplicarla  : ma  perchè  il  dubitar  di  do  farebbe 
Mn  fare  ingiuria  al  merito  dell*  affezione  9 e fer--^ 
*vitu  di  Suà  Signoria  ye  al  debito  della  cortejia  di 
V>  EccelL  non  trapafsero  quefto^fegno  ; fperandd 
che  la  •virtù  di  quefto  giovane' y'  accompagnata  dalle 
preghiere  di  detta  >Sig*  ' non  aviran.  bifogno  d*  altra 
intercefsorè . e contuttocio  non  ricufo  però  d*  aver-^ 
le  parte  di  quella  obbligandone  che  per  fimile  grà^' 
zja  debitamente  le  fi  devràì  E qui  baciandole  M 
mani  y e pregandole  di  fine  de*  fuoi' onorati  defedi^ 
rj  p mi  taccio  , Di  T^àpoli . cc. 
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« ^ 
ì \ 

2i8  ai.  Duca  di  Caftró  , per  Io 

Prencipe  di  Salerno. 

4^  Il  <i«i  Sjtccomanda:  It  CavtlJtt  TafTo  in  ans  canTa  dclhi^ 
qaalp  già  aievt  avaro  (cnteiixa  in  favore  dalla  Camera  Apofto- 
lica. 

La  e fedel  fer'vitU  di  BertwdoTdfso  ^ 

mio  ficretario  y m*  obbliga  non  folo  a pigliar 
la  protrxjone  delle  cofe  fue  , ma  di  quelle  degli 
mìci  y e d.e^ .parenti Jmi:  e tanto  [maggiormente  in 
cAufa  così  oneftay  e xosì.gìnSla  come  e qneftai  la 
quale  Jem^a  alcun  altro  merito  di  fervitu  monse-* 
rebbe  me  y e ogni  altra  perfona  di  buona,  mente  a 
tactomandarla , e favorirla..  Vero  efsendo  pertur^» 
boto  il  Cavalier  Tajso  y fuo  cugino  y e mio  fervidore  .y 
da  alcuni  piuttoflo  maligni  , che  virtuofi , fuoi  emur 
li  in  cau fa  netta  quale  il  fratello  di  buona  me^ 
moria  ebbe,  dalla  Camera  .Apqftolica  una  fenten:tjt 
in-  favore. y la.Jupplko  che  non  voglia  confentire 
che  o la  poca  ^pefiemcA  che  ha  della  Corte  quefto 
gentiluomo  y o la  molta  malignità  de*  fuoi  nemici 
gU  p<fta  nuocere , e fuffbcar  la  fua  giufiizja  : c lo 
raccomando  a V^Sig.  Illultrifs.  .dJ  quella  marnerà 
che  un  Signor  grato e-  ricordevole  de*  fervigli  ri- 
cevuti dee  i fervidori  benemeriti  raccomandare. ^ • 

Ella  favorirà  una  caufa  giuftiffima  ; fi  obbligherà 
non  pur*  un  gentiluomo  vìrtuofijfimoy  ma  una  fa* 
miglia  .;  e a me  farà  piacere  degno  d*  eterna  me* 
moria,  e obbligazione.  £ fene^a  più,  le  back  la 
mano.  Di  Salerno,  ec. 
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129  A Madama,  per  lo  medefìmo.  14 

Alo.  Sapplka  Madama  eh* abbia  per  raccomandato  il  Cs* 
valicr  Taffo  > apportator  di  quella . 

. - , . ! ' ’ ! > I 

SE  il  mondo  non  fapefse  loc  Jerwtk  che  io  ho 
con  y.  Eccell,  non  farei  sforzjtto  di  darle  tan^ 
te  'volte  faftidio  , come  faccio;  ma  perche  farebbe 
impietà  in  caufa  ftufta  a 'virtuofà  perfona  negare 
il  fuo  favore  y voglio  piuttofto  che  ella  mi  tenga 
per  f^sdiofoy  che  quelli  per  empio  y e per  inoffi^ 
ciofo  • Benché  in  molte  occafioni  l*  abbia  io  per  ad^ 
dietro  Jupplicata  , ninna  m'ha  mofso  a aefiderar 
che  te  mie  raccomandaz^ioni  pano  di  qualche  auto» 
rità  apprefso  lei  y più  di  quefa  • V*  EccelL  adunque 
intenderà  dal  Cavalier  Tafso  y apportator  di  quejiey 
e mio  fervi  dorè  y il  bijogno  fuo;  e la  fuppCicocon 
quella  maggior  forzA  che  pofsono  le  mie  preghierty 
che  V abbia  per  raccomandato . La  caufa  e giuflif» 
pniay  e degna  che  fenzjt  raccomandazjone  d' altri 
le  pa  raccomandata  : il  giovane  che  riceverà  il  bé» 
nepeio  y per  le  Jue  vhrtuofe  qualità  , dégno  della 
grazMyC  favor  fuo:  ed  io,  per  la  fervitU  che  ho 
conefso  lei , degm  di  potere  impetrar  quefa  merce 
da  V.  EccelL  Supplicola  che  rlfponda  in  queflo  ne^ 
gozjo  alla  opinione  che  ha  il  mondo  della  grande Zr 
zjc  dell'animo  fuo  y da  fe  inchinato  a giovare  agli 
nomini;  al  merito  della  caufa  y che  e tanto  onefay 
€ tanto  giu/la;  e alla  mia  fervitU.  E' con  quefìo 
le  bacio  le^  mani  : pregando  nofro  Signore  che  i 
fuoi  depder)  conduca  a lieto  fne  . Di  Salerno . cc. 
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• . J 

ijo  ‘AI  Cardinal  Santa  Fiore,  " 

per  lo  medcfimo..  . , ij 

s ‘ • 

Aro*  Per  h cauta  medefima  che  nelle  due  precedenti  rac- 
comanda Il  Cavalier  Ta£To« 

• ^ 

SE  così  mi  fufse  venuta  occajione  di  fervirVS. 

B^everendifs*  come  or  mi  viene  di  pregarla  y 
così  V averei  fervita  volentieri  y come  volentieri  la 
fup plico . pero  ella  dee  efsere  meno  pronta  a 

Soddisfare  alla  fua  gentile , e nobile  natura , al. mio 
dejìderio  y e al  bifogno  di  quefto  gentiluomo  per 
cui  porgo  quefte  preghiere:  conciojjìacofache  fe  ella 
avejse  prima  ricevici  alcuni  ferviz^j  da  meyjue^ 
fio  farebbe  piuttofto  ufficio  di  gratitudine , che  di  lU 
ber  alita;  e perciò  y come  ufficio  piuttofto  d*  obbligo  y 
che  di  volontà  y degno  di  minor  laude*  La  Juppli^ 
co  adunque  che  yintefo  il  bifogno  del  Cavalier.Taf 
foy  mio  fervidore.y  e prefente  apportatore  y voglia 
far  sì  y che  .egli  conofca  che  la  forzA  delle-  pre^ 
ghiere  mie  e ftata  di  molta  autorità  apprefso  lei, 
eH  favore  di  V.S*  B^everendifs*  a'  lui  di  -molto  u* 
tilcy  e.  beneficio:  e che  ioyinfieme  con  lui y le  ne 
refti  in  perpetua  obbligazjone . lo  ia  pregherei  piu 
lungamente  yfe  la  caufa  da  .fe  non  la  pregafse  ; e 
fe  penfaffi  che  la  grandezjcjt  deW  animo,  fuo  non 
defìderafse  di  quefte  occafioni  , per  aver  comodità 
di  potere,  fpendere  giudiciof amente  i molti  effetti 
della  fua  liberalità . però  , fenzj  altro-,  dirle  , le 
pregherò  il  fine,  de^  defìderj . Di  Salerno . ec. 
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23 1 A Monfignor  di  Granvela, 

per  lo  medefimo.  16' 

Aro.  Ringrazia  Monfignor  de' favori  da  Ini  ricevuti i e lo 
Supplica  a procurargli  da  Sua  MteOà  il  privilegio  del  carico  che 
gli  era  ftato  impofto* 

IL  ^volere  rìngrAzjAr  EccelU  di  ^ucUa  conti- 
nuazjene  di  buoni  uffici  che  ella  tutto  gior- 
no ufa  a mio  beneficio  ^ e J^avore  sfarebbe  Argomen- 
to eh*  io  'vole  ffi  pAgare  se  grAnde  obbligAZjqne  con 
ss  poche  pArole  ^ coJa  AlienA  ^ e lontAnA  dAllA  nA— 
tur  A mU:  mA  inquefto  mesjcjs  che  jficcomeho^  U 
wlontA  di  pAgArle  tAnto  debito , avrò  eKjAndio  l\oc- 
tafione , e U comoditi  di  poterlo  fare , 'voglio  per 
%n  fegno  di  gratitudine  , e per  un  teftimonio  del 
defi  derio  mio  j.  farle  conquefte  lettere  manifefto 
eh*  io  conofeo  d a'verle  tanto  obbligo  ^ quanto  non 
bdfiano  le  forzj  mie  di  poter  foddìsf are  * E yfenon 
eh*  io  fpero  che  i ficcome  il  tempo  ' ha  portato 
y.EccelL  l*  opportunità  di  potermi  giovare  j che  A 
me  ancora  deìwA  portar  la  comodità  di  potere  ri- 
conofeere  con  effetti  vivi  i fuoi  favori  , c le  fue 
grazje  ; ini  Mf pererei  di  : poter  pagare  pur*  una  par- 
te dei  molti  debiti  de*  jquali  le  fon  tenuto  ^E 
da  quefta  fperanscA  prfuafo  , non  mi  rimano  di 
Supplicarla  fempre  che  dell*  opera  y.  e della,  auto- 
rità fua  avrò  di  meftieri  ; ajfftcurandola  che  per 
molto  che  V.  Eccell.  fia  liberale  in  beneficarmi , e 
in  darmi  reputazjone  y e dignità  y che  non  avar^ 
zjranno  le  continue  operazjoni  della  fua  volontà  9 
.0  del  fuo  amore  l*  affezjone  y e l*  ofservanz^a  ch 
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io  le  porto  ; dnxj  y ricevendoli  nel  feno  della  mt4 
gratitudine  , pik  pronto  faro  in  dejìderare  di  po- 
tere ufcire  di  qnefi'  obbligo  y che  ardito  a fupplicar- 
la  di  gualche  favore  > e (gualche  grazja . E poiché 
ha  procurata  /’  ifpedirjone  degli  afsenjt , non  le  fa 
grave  procurare  medefimamente  quella  del  privile- 
gio di  quejlo  carico  che  è piaciuto  a Sua  Maefià 
eoi  fuo  merjcjo  di  donarmi  : che  y benché  il  mio  oh- 
hligo  non  pofsa  efsere  maggiore  y farà  maggiore  la 
fua  cortejiay  e*l  fuo  merito,  £,  perché  l'agente 
mio  più  particolarmente  le  parlerà  y non  voglio  con 
più  lunga  lettera^  faftidir la  : ma  pregando  noftro 
Signore  che  d’  ogni  fuo  defiderio  la  faccia  conten- 
ta y faro  fine . Di  Moncalvi . ec- 

232,  A Monfignor  di  Granvela, 

per  lo  medefìmo.  17 

Ako.  di  nuovo  mofirantlo  la  gratitadlne  dell’  animo  fnop 
rIngraxU  Monlignore  che  tanto  l’abbia  favorito  , c di  conti» 
nuo  lofavorifca  . 

SE  mi  mancano  le  forxje  di  potere  ef serie  gira- 
to di  tante  graxje  che  da  ogni  ora  ricevo 
da  V.  Eccell.  non  mi  manca  il  giudick  di  conofcer 
che  ^obbligo  mio  non  può  efser  maggiore  ; e ,fe  co- 
si ave/fi  l' oc cafione  di  pagar  cotanto  debito  y co- 
me ho  la  volontà  di  poterlo  farey  avrei  già  fini- 
disfatto  al  mio  defiderio , e a' fini  meriti  : ma  fin- 
ché la  fortuna  mi  dà  la  comodità  y V.  Eccell.  refi 
contenta  di  quello  buon  volere  y il  quale  in  alcu- 
na maniera  non  pub  ricevere  aumento . Di  qui  in- 
nanzi* mi  terrò  per  fattura  fna  ; ella , come  buonoy 
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« giudiciofo  artefice  che  fi  diletta  dell'  opere  Jìte, 
procuri  di  tirarmi  a quel  fegno  che  fe  ne  pofsa 
gloriare  , e a quella  perfezione  che  degna  fia  del- 
Ia  fitta  grandexjc^a  yC  autorità;  e fie  non  con  ifipe- 
ranzA  eh'  io  pofisa  riconoficere  con  gli  effètti  quefia 
infinita  ohbligazjone , con  certezjejt  d' a'ver  confe- 
riti i fiuoi  favori  y e le  fue  grazie  in  perfontu^ 
piena  di  gratitudine  y e d' amore  : e io  procurerà 
dal  canto  mio  che  i meriti  miei  corrifpondano  all' 
opinione  che  ella  averà  data  a Sua  MaeStà , e al- 
la promefsa  che  ella  avrà  fatta  a fe  ftefsa  del 
mio  fervizjo . £ , fenzji  piìk^  dirle , rimettendomi  , 
per  non  fiaftidirUy  a quanto  a bocca  le  dirà  l'a- 
gente mio:  e raccomandandole  la  mia  reputazione  y 
e dignità  y con  pregar  noftro  Signore  che  la  con- 
tenti y faro  fine. 

Z33  A Sua  Maeftà,  per  lo  medelìmo.  18 

Ars.  Rlng^zia  Sua  Maeftà  del  catìco  datogli  di  General 
delle  Fanterie  Italiane;  e la  fupplica  atener  memoria  della  Tua 
devozione,  e fede. 

IO  fon  venuto  qua , chiamato  per-  fervizjo  di 
V.  M-  dalP  Eccell.  del  Sig.  Marcìrefe:  a gran 
favore  recandomi  che  mi  venga  occafione  di  poter- 
la fervóre . DopO‘  ho  intefo  dal  Conte  di  Landria- 
tn  che  ella  fi  i contentata  di  darmi  il  carico  del- 
le Fanterie  Italiane;  g^ado degno y fe  non  del  pic- 
ciolo merito  mio , almeno  della  molta  devozione  , 
e affezione  ch'io  ho  fempre  portata  al  fico  fervi- 
zjo . Mi  sforzjerb  di  far  si  , eh'  ella  conofea  d'  a- 
vere  ben  collecato  qnejìo  grado  : e d' avanzAf 
, . ' V ope- 
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V opere  la  fperanzjt  che  le  è fiata  data  del  mio 
fer'vizjo  : e dove  mancherà  o ifperien^tjt  y o*l 
configlio  y Jkpplirà  la  mia  fede  yC  la  mia  diligen-»' 
Z^a.  E perche  defidero  che  gli  effetti  le  ne  fac^ 
ciano  testimonio , non  voglio  affaticarmi  con  paro^ 
le  di  farglielo  credere.  Supplicola  ehe  tenga  me-^ 
moria  della  mia  devozione  y e della  mia  fede  • E 
pregando  nofiro  Signore  che  adempia  ogni  fm  de-- 
fiderio  y con  quella  reverenza  maggiore  che  io  deh* 
ha  y baciandole  le  mani . faccio  fine  • 

^ I 

234  Al  Sig.  Gio.  Battifta  Gaftaldò, 

per  lo  medelimo»  19 

• .*  • 

A K Erpone  brevemente  il  carico  avuto  dal  Sig.  MarcheTe  a 

e prega  il  Sig.  Gio.  Battifta  che  gli  faccia  fpedire  il  privilegio» 
dicendo  di  mandargli  anaCifera»  acciocché  piU  cantamente  ab- 
bia da  potergli  fcrivere . 

Le  molte  ifperienzc  eh*  io  ho  vedute  dell*  af- 
fezione y e dell* amore  che  -mi  porta  V.  S.  mi 
fanno  promettere  della  virtù  Jùa  tutti  quegli  ufi- 
ficj  che  l*  uomo  puoy  C dee  fperare  d*  uno  integro^ 
è cordialijfimo  amico . E fcy  come  ho  giudicio  di 
conofeere  di  quanto  per  quefia  caufa  le  refii  debi- 
tore y così  aveffl  ancora  le  forze  di  poter  pagare 
tanto  debito  y ficcome  ' io  ho  lei.  conofeiuto  per  cor- 
te fe  y ella  conòfeerebbe  me  per  grato,  e yfe  il  tem- 
po mi  porterà  oc  cafone  di  Poterlo  fare  , la  ifpe- 
rienzjc  le  farà  tefiimonio.deW  animo  mio.  Io  fin 
venuto  quay  chiamato  dall*  Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chefi  a quefia  cura  difperata  : e ci  fin  venuto  vo- 
lentieri y per  avere  occafione  di  potere  far  firvizio 
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il  S*.  Af.  ma  trovo  quejìe  genti  tanto  lìcenzjofe , e 
in  quefia  licenzia  con  sì  lungo  abito  confermate  y 
che  difficile  mi  farà  fitto  il  giogo  dell*  ubhidienzA 
di  ridurle  , almeno  così  di  fubito  : perche  cornea 
V*  S.  fa  ,,  V andar  da  un*  estremo  ad  un*  altro 
» fi^K»a  mez^zjo  yìmpoffibile  da  tutti  è fiato  giu^ 
,,  dicato.  ,,  Tur*  io  mi  sforzjro  di  far  sì  , che 
S*  M*  ne  refii  firvita , e che  conofca  che  la  na-^ 
zjone  Italiana , fi  farà  ben  trattata , e governa^ 
tay  non  farà  di  minor  valore  y nè  di  minor  fedcy 
che  le  altre . V.  S,  che  fi  trova  alla  Corte , fac^ 
eia  per  me  do  che  è folita  di  fare;  e,  fi  non  per 
piacere , e giovare  a me  y per  foddisfare  alla  na^ 
tura  fuay  inchinata  da  fi  aquefii  ufficj  di  torte^ 
Jia  : e fivra  tutto  in  quefia  efpedis^ione'  del  pri-m 
*vilegio  diquefto  mio  carico;  di  che  le  parlerà GU 
rolamo  Mora  ; il  quale  m*  importa  la  reputazione  : 
ed  io  porro  quefio  prefso  agli  altri  molti  obblighi 
eh*  io  le  finto . È acciocché  alle  volte  y avendo 
qualche  cofa  che  importi  all*  onore  y e utile  mio  y 
eli*  abbia  comodità  di  potere  cautamente  fcrivermi , 
< obbligarmi  più  di-  quello  che  le  fono  y le  mando 
nna^Cifera  : e s*  io  y all*  incontro  , di  qui  in  qualche 
cofa  pofsa  piacerle , o giovarle  , mi  troverà  cosi 
pronto  a foddisfar  la  y come  fino  a pregarla.  Io  non 
^voglio  efiere  piu  lungo:  perchè  y tutto  che  da  inum 
portanzjt  di  quefio  negoz,io  defideri  più  lunga  let^ 
Cera  ; la  congiunzjone  degli  animi  nofiri  fi  contenta 
della  brevità  •’  e nofiro  Signore  le  dia  felice  y e lun* 
vita . Di  Moncalvi . 
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AI  Sig.  Gifmondo  Pancino, 

per  Io  medefimo.  20 

A K G.  Perfaade  il  Sie>  Cxlfmondo  con  molta  Inftanxa  che 
faccia  ogni  opera  perche  gli  nomini  di  Tunco  diano  alloggia- 
mento a quaranta  cavalli,  e a dngento  fanti. 

• . « t 

Le  it^nìte  ifferient.e  hanno  dato  a conoftert 
al  mondo  che  la  felice  memoria  dell'  lUn^ifs, 
Dnca  Federico  voftro  Sig,  correva  una  medejima 
fortuna  con  Cefare  i e che  quello  gli  tornava  a co- 
modo , e beneficio  che  tra  fervi x^io  di  S.  M,  E j, 
perchè  il  medefimo  credo  del  Sig.  Duca  frefente  yt 
del  Eeverendijs . Cardinal  fuo  xjo  , acciocché  la 
malignita' , 0 la  palfione , 0 la  imprudenxjt  di  quat- 
ch'  uno  non  generajse  qualche  ombra  nell*  animo  di 
S.  Af.  fapendo  quanto  V.  S.  defidera  il  beneficio  del 
Jùo  Signore  i e confeguentemente  il  fervixjodi  S.  M. 
e di  quanta  autorità'  ftano  le  parole  voftre  prefso 
V Eceell.  di  Madama , voglio  far  con  quefte  d'oche 
piu  fi  conviene  all*  ajfex.ione  d' un*  amico  y che  al- 
la qualità'  del  grado  mio . Io  ho  fritto  a detta 
Signora  che  per  importantijjimo  fervixjo  di  S.  M. 
e beneficio  di  queào  Stato  fuo  faccia  che  gli  uo- 
ftì  di  Tunco  Sano  alloggiamento  a quaranta  caval- 
li y e a dugento  fanti . E perchè  in  quefio  cafo  ,,  è 
* di  meftieri' che  i buoni  effetti  corrifpondano  aU 
,y  la  cor  teff  a delle  belle  paróle  y yy  affine  che  S.M> 
veSndo  ciré  quella  volontà'  di  fervirlo  non  è pun- 
to fatta  minore , tenga  memoria  delle  pafsate , e 
delle  prefenti  obbligaxjoni , e tanto  maggior  fiiu^ 
l*  obbligo  fuo  y quanto  incorrotta , e perpetua  fata' 
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la  fede  loro.  V.S.  come  buon  Jervidore  procuri  che 
quejìo  fervitjo  di  S.  M.  fi  mandi  ad  efecuzjone . 
e tanto  ma^iormente  lo  dee  fare  , guanto  dall'aU 
loggiar  di  quefie  genti  ne  potrebbe  nafcere  che  . 
quefto  Stato  di  Monferrato  fi  fgraverebbe  di  qnefti 
Jhldati  ; e dal  non  alloggiarle  , oltre  la  dijfiden-. 
zjt  che  fi  moftrerebbe  a S.  M.  oltre  la  lunga  di- 
I mora  che  farebbono  confirette  quefie  genti  di  fané 
in  fuefio  Stato  , ne  potrebbe  nafcere  falche  altro 
incon'veniente  di  momento  3 caujato  più  dalla  fon- 
K^a  d' altri  3 che  dalla  mia  volontà  ; di  che  piut.- 
tofto  potrei  dolermene , che  provvedervi . Sarete  4-' 
dunque  contento  d' ufare  ogni  voftra  autorità' , e pru^ 
denzjt:  e penfate  che  quanto  la  cofa  idi  maggio.. 

^ re  importana^/t , tanto  maggiore  fard  il  merito  del 

j vqfiro  Signore , e l'obbligo  di  S.  M.  il  perfuadervi 

j con  più  lunghe  ragioni  farebbe  un  fare  ingiuria 

alla  prudenza  voftra  , atta  da  fe  a tonofcere  il 
1 danno  , e l'utile  di  quefio  negoz^io  ; rendendomi 
^ certo  che  farete  che  con  effetto  fi  alloggino  quefie 
genti  ; e manderete  l'  ordine  con  quel  fegno  rifer.. 
vato  che  ubbidifcono  i vafsalli:  altrimenti  3 nè  io 
j mi  lafciero  ingannar  dalia  cortefia  delle  parole; 

me  S.  M.  fora'  fervita  ; nè  la  integrità'  della  fe~ 
J de  del  vòfhro  Signor  conjervata , come  è fua  men- 

j te  3 e fuo  debito  . E qui  faccio  fine , pregandovi 

^ onore 3 e lunga  vita.  Di  Moncalvi.  cc. 

i 
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236  AI  Marchcfe  del  Vafto, 
per  lo  medefìmo. 

A KG.  Dircorre  Intorno  a pih  particolari  di  goerta  , c maf. 
fimamente  intorno  allo  alloggiar  le  genti . e al  prefidiar  lo 
terre . 

SO  che  V.EccelL  mi  perdonerà'  V ardire  eh' i» 
ho  ufato  in  aprir  le  lettere  che  le  fcri've  Mon- 
fignor  di  Scalengo;  parendomi  che  ^ef tendo  le  cofe 
della  guerra  in  quello  fiato  che  fono  y e io  qui  y che 
f tutto  fio  fia  fiato  ^udens^jt  yche  prefunzjone . Io, 
eonofccndo  che  il  difender  quefto  Stato  di  Monfer- 
rato da'  nemici  , era  un  vincere  al  fecuro  ; perchè, 
gli  awifi  che  fi  hanno  da  ogni  banda  y non 
hanno  modo  di  vivere  , fe  non  fe  lo  guadagnano 
in  quello  Stato  y mandai  il  Tafso  a Madama  di 
Monferrato  ; la  qual  fuhito  ha  inviato  un  Commif- 
fario  con  amplijfima  autorità:  e io  con  le  fanterie 
Spagnuole , con  le  compagnie  de'  cavalli  che  non  fo- 
no occupate  in  altro  loco , e con  gli  ottocento  ^Ale- 
manni fon  venuto  in  Moncalvi  : e ho  difegnato  di 
mandar  genti  in  tutte  quelle  terre  eh'  io  fcrijfi  a 
V»  Eccell.  come  vedrà  per  l’ inclufa  lifia . Una  dif- 
ficultà  di  molto  momento  non  mi  lafcia  ufar  quel- 
la dilige nK,a  che  farebbe  necef saria  y e eh'  io  vor- 
rei y ed  è quefia:  Che  la  vicinità  de'  nemici  non 
dia  ardire  a tutte  quefie  terre  del  Monferrato  di 
ricufar  gli  alloggiamenti  , e d' aizzare  i ponti  } e 
che  non  taglia  a noi  la  comodità , efsendo  tutte  ter- 
re murate  , di  far  loro  forzja  ; di  maniera , che  non 
avendo  loco  la  forzjt  t f^rà  di  mefiieri  eh'  io  ufi 

V ar- 
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V drte  yC  V induftrÌA  ; e che  fiuttofto  procuri  co»  U 
parole  di  perfuaderle  , che  penfi  di  sforxjtrle  co» 
l' armi  : perche  aueflo  ci  potrebbe  portar  danno , c 
•vergogna  ; e quello  onore , e utile . Io  non  ho  an-- 
I €or  levate  le  fanterie  Italiane  da  Tonte  ^ftura: 
perchè , non  avendo  io  certezjCA  che  auefte  terre  le 
vogliano  accettare , nè  loco  dove  porle  in  cafo  che 

I 00»  le  accettajsero  sfacendole  io  venire  , per  avere 
a rimandarle  addietro  sfarebbe  un  perder  di  repu^ 

f tazjone  , avvilir  le  genti  noftre , e dar  animo  a* 

t nemici.  Spero  (fi  la  mente  di  Madama  non  fari 

II  diverfa  dalle  parole;  come  potrebbe  efiere  : perchè 

!■  gli  animi  noìiri  hanno  tante  caverne  dove  na~ 
ìi  fconderfi , eh'  io  non  la  pofso  vedere  ) di  poter  por 
I gente  in  Tunco  : e a quefto  effetto  ho  mandato  il 

» Commifsarioy  il  quale  mi  par  gentiluomo  d’onorata 

ii  qualità  ; e me  n’  ha  piuttofto  data  certerjeji , che 

Jperanrjt , Se  riufiiri , avrò  fatto  il  debito  mio  , 
e ’l  firvirjo  di  S.  M.  fi  anche  no  , non  avrò  la.. 
|^  fidato  di  procurarlo  cefi  riprenderà  piuttofto  la  ma- 
ligniti  loro , che  la  mia  diligenzji . Io  ho  ficritto 
i a Mo'nfignor  di  Scalengo;  perchè  pare  ( come  ve.. 

■ t drà  per  li  avvi  fi  Juoi)che  nemici  accennino  d’an- 

J dare  in  .Afti  ; che  mi  feriva  , e in  tempo , accioc- 

I chè  , avendo  egli  di  bifiogno  0 di  genti , 0 d*  altro, 
U pofisa  io  provvedere  : e medefimamente  , fie  Co- 
ftetl’  .Alferio  è provveduto  ‘cosi  di  genti  che  lo 
i pofisano  difendere,  come  di  vettovaglie  da  potérle 
;i  nodrire . Quefta  mattina  il  Commifisario  m' ha  da» 

to  nuova  che  nemici  fono  fiati  a Corfiano  ; e che 
hanno  avuta  promefisadi  non  accettar  le  noftre  gen- 
ti,  e di  dar  loro  vettovaglie,  mi  chiarirò  della 
Voi.  I.  ' G g ve- 
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•verità^  e n)ì  darò  quel  rimedio  che  in  queftd  ne-- 
cejjità  di  coje  fi  potrà  dare-  e in  cafo  eh'  io  non 
pofsa  por  prefidio  in  tutti  quefti  luoghi  yprocurero 
almeno  che  nemici  non  Je  ne  pofsano  ^valere  ne  per 
il  'vivere  y ni  per  le  altre  loro  comodità-  e creici 
che  quefto  non  mi  farà  diffìcile  ; perchè , avendo  le 
genti  noftre  alle  fpalle  , e tanto  vicine  y non  a^ 
vranno  timore  d' ef sere  sforxjtti  - La  troppa  licen^ 
zjt  de'  foldati  y prefso  agli  altri  inconvenienti , che 
( come  ella  fa  ) molti  fono , caufa  che  non  abbia- 
mo fpie  di  cui  fecuramente  ci  poffiamo  fidare  ; pu- 
re io  ufero  ogni  diligenzjt  pojjibile  per  efsere  av- 
vifato . Se  a V-  EccelL  parrà  di  comandarmi  aU 
troy  io  faro  pronto  ad  ubbidirla  ; rendendola  cer- 
ta che  più  ^dente  sì , ma  piu  affezjonato  , piu 
fedele  y o più  dilìgente  efecutor  della  fua  volontà 
di  me  non  troverà  giammai:  e che  io  procurerà S 
efser  buon  miniftro  della  fua  reputatone  y e del 
jùo  onore  ; dal  quale  ni  ho  propofto  che  dipenda  o- 
gni  fiato  mio . £ con  quejio  faccio  fine  di  fcriver- 
le  y ma  non  di  pregar  noftro  Signore  che  ogni  fuo 
onorato  defiderio  mandi  ad  efecuzjone  • Di  Mon- 
calvi - ec. 

Z37  A Monfignor  di  Scalengo  , 

per  lo  medefìmo* 

Afte.  Ordina  a Monfignor  che  gli  avvifi  le  provrifioni  ebe 
iòn  necefiarle  di  farfi  così  di  foldaci  > come  di  vettovaglie  • 

HO  veduto  quanto  fcrivete  aW  EccelL  del  Sig- 
Marchefe , e a me;  e non  meno  vi  prego  a 
'continuare  in  quefto  ufficio  - che  io  lodi  la  voftra 

dili- 
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diligenzji . Md , ferchè  , , egli  è ufficio  di  prudente 
3>  di  provvedere  alle  cofe  necefsarie  in  tempo  che 
non  abbia  poi  l*  uomo  con  fuo  danno  y e liafimo 
yy  a pentsrfì  y e a dolerfene  ; ,,  vedete  Je  per  la 
difeja  di  quella  città , in  cajo  che  nemici  la  venifse-^ 
ro  ad  oppugnare  y avete  dibifogno  o di  piu  gente , o 
d^  altra  cofa  necefsaria , acciocché  non  la  trovafsero 
fproweduta  in  tempo  che  a noi  non  tornafse  co<-> 
modo  il  provvederla  : e medefimamente  fcrìvetemi 
fe  Cafteir  ^Iferio  è atto  a difender/!  yfe  ha  genti 
abbaJìanKA  y fi  ^ munito  di  vettovaglie  , e dell* 
altre  provvifioni  necefsarie  per  la  dififa  fua;afi 
fine  che , penfando  nemici  di  fare  quella  imprefa  y 
la  terra  fi  trovi  gagliarda , e non  le  manchi  V a^ 
nimo  di  difender/! , e in  cafo  che  ave  fise  bi fogno  di 
provvifione  o di  genti  y o d*  altro , fiate  voi  fol-^ 
lecito  ad  avvi  farmi , che  io  non  faro  pigro  a prov-^ 
vedervi.  Sarete  contento  di  mandare  qua  fubito 
dieci  rubbi  di  polvere  , che  farà  pagata  allora  allo- 
ra  : e fiate  vigilante , e awifato , acciocché  non  fia^ 
te  ne  ingannato  y ne  sforxjtto.  ^Itro  non  ho  che 
dirvi  » 'Hpfiro  Signore  vi  confirvi . Di  Mone  alvi  k ec. 


Ij8  Al  Marchefe  del  Vafto, 

per  Io  medefimo.  23 

\ 

I 

Arg*  Avvlfa  il  Slg*  Marchefe  come  Cefare  da  Napoli  h aii^ 
I dato  a efeguir  1*  ordine  di  Saa  Eccellenia  • . . 

An  COR  che  quefta  mattina  abbia  io  partico- 
larmente fritto  a V.  Eccell.  le  cofi  che  oc- 
corrono ; e che  la  fua  fi  a piuttofto  rifpofta  delle 
mìe  y che  lettera  che  da  me  defideri  rifpofia  ; non- 
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dimeno  j per  non  lafcUr  andar  quefto  corriero  fenzA 
mìe  , le  diro  folo  che  al  partir  mio  , Cefare  di 
2{apoli  andò  ad.efeguir  l'ordine  di  V*  Ecce  IL  e 
dalla  fua  'virtù, , e diligenz^a  fpero  che  debbano 
nafcere.  effetti  tali , che  la  volontà  fua  farà  fod» 
disfatta , e adempito  il  fervizjo  di  S*  M*  ne  ornai 
fotrà  tardar  molto  ad  averfi  notizja  del  fuccefso 
dell*  imprefa  . Del  riporto  c*  ha  fatto  il  T afso  da 
Madama  , ho  fritto  a lungo  quefta  mattina  : pero 
il  replicarlo  y piuttofto  farebbe  foverchio , che  necef 
fario . fe  altro  piace  a V,  EccelL  di  comandarmi^ 
ubbidirò  alla  fua  volontà.  E ^i  faccio  .fine  y con 
pregarle  do  che  ella  defidera.  Di  Mone  alvi . cc. 

* \ * 

239  Al  Sig,  Guilicimo  di  Valperga, 

per  lo  medefimo.  . 24 

• • • • 

: .A&g.  Duol/f  col  Sig*  Gaglielmo-chc  ùz  (Uto  ricu&to  Tal- 
foggiar  le  fue  genti  } e fi  sforza  qaafi  di  metter  terror  negli 
animi  de' gentiluomini  autori  di  ci6,  proponendo  loro  lo  fde* 
gno  di  $•  Mt 

^ ^ * * \ 

MI  duole  fommamentt  che  la  volontà  dell\ 
EccelL  di  Madama  y le  preghiere  vofire^e 
la  mia  fede  fiano  fiate  di  sì  poca  autorità  , che  non 
abbiamo  avuto  forz,adi  ottener  quefio  defìderio  deW 
lllufirifs.  Sig.  Marchefe , e mio , e quefto  fervizjo 
di  S.  M.  dai  gentiluomini  di  quefia  ^ terra  ; che  cer- 
to y oltre  il  rifpetto  che  fon  tenuti  di  portare  a 
S.M.  e a quegli  Eccellentifs.  Signori , la  mia  pa- 
rola dovea  aver  più  forxja  negli  animi  loroy  che 
avuto  non  ha  ; avendo  io  avuto  fempre  in  cofiume 
di  più  of servare  y che  di  promettere  ì come  leazjo- 

ni 
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I ni  della  mia  pafsatavita  ne  pofsono  render  teftì^ 

ì monto . Vlpn  pojfso  altro , fi  non  rammaricarmi  di 

i tutto  cuore  cosi  per  lo  danno  loro  , come  per  lo 
I difiervizjo  di  5*#  ikf.  j alla  ^uale  ftrano  parrà  che 

1 quella  fede  che  con  tanta  integrità  si  [ungamene. 

\ te  le  è fiata  firvata;  e la  denjoz^ione  che  gli  ha 
I fimpre  avuta  quefio  Stato , nel  maggior  hifogno  le 
1 fia  mancata  y e rotta:  e defi  devo  chequefii  gentile 
i uomini  penfino  che  quefia  ombra  confermata  dall* 
opere  nell*  animo  di  5*.  M.  non  potrà  caufar  altro 
i che  fdegno;  il  quale  non  fi  come  potranno  pur^ 

I gai^  sfacendole  un  torto  si  grande  y come  quefio fi 

i rà;  perche  il  ricufire  d*  alloggiare  quefie  genti  y le 

?uali  fi  manderehhono  ^er  difendere  la  f acuità , e 
* onor  loro  y non  lor  può  portare  altro  che  danno  y 
Il  non  dico  da  5*.  M.  ma -da*  nemici . e piu  pruden-^ 
ZA  firebbe  la  loro  a penfir  di  non  perder  le  ot-' 
* bligazjoni  de*  pafsati  firviz,; , che  a gùadagnarfi  lo 

i fdegno  delle  pr finti  offefiy  e 'la  collera  di  5*.  M. 

^ e dell*  EccelL  del  Sig.  Marchefi  • perdo  mi 

rimarrò  in  tutte  le  occafioni  che  mi  verranno , dì 
I giovar  loro  ; acciocché  conofeano  che  y fi  ejji  nonhan^ 

I nociuto  credere  alla  mia  fede , eh*  io  avrò  voluto 

i aver  compa/fione  delle  loro  difgrazje*  iE  fe  pure 

I ftanno  ofiinati  in  quefia  loro  opinione  y e vogliono 
\ dar  efimpio  alle  altre  terre  di  fare  il  mede  fimo  y 

j ed  e fiere  origine  y e fonte  donde  fi  derivi  qUefio  di  fi 

I fervizjo  di  S.  M.  procurate  almeno , Piu  per  fir^ 

I vizjo  del  vofiro  Signore , che  per  utile  di  Cefire  , 


di  perfuadere  l*  altre  terre  a non  incorrere  in  que- 
fio  inconveniente  contra  la  volontà  di  Madama  y 
contra  l*  obbligo  della  fede  loroy  e contra  la  pub’* 
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hlica  falute  di  quejìo  Stato.  voglio  reitdr  di 
ricordar  loro  che  „ i Signori  prudenti  riferhano  a 
5,  caftigar  le  ingiurie  a*  tempi  debiti  .,>/<»,  come 
Cavaliero  , e come  Crijiiano  , voglio  aver  fatto  que- 
fio  ufficio  per  giuHificarmi  con  Iddio,  e con  loro. 
E qui  faccio  fine  , pregando  noiiro  Signore  che  vi 
contenti . Di  Moncalvi . 

240  Al  Marchefe  del  Vallo, 

per  lo  medelìmo.  2^ 

Aeo.  Prega  li  Sig- Marchefe  che  voglia  favorirlo  prelToS.M. 
nel  cui  animo  s’era  difcoperca  nuovamente  cerca  freddexia^ 
vcrfo  di  lui.  Ed  i quefta  lettera  piena  di  belli£Sml  tratti. 

EL  l’  averà  veduto  per  ciò  che  S.  M,  le  fcrive 
nel  mio  particolare  , e per  quello  che  fcrive 
a me  vedrà  una  certa  tepiderjcA  t anxj  fredìdexjcjt 
d'animo;  la  quale  ( al  mio  giudicio)  non  fi  può 
rifcaldare , fe  non  col  fuoco  del  favore  , e dell'  au- 
torità di  V . Eccell.  e con  la  continuaiejone  del  mio 
fervido;  il  quale  /pero  che  farà  tale  con  l' aju- 
to  de'  prudenti  ricordi  fuoi  , e con  la  fua  ifperi- 
mentata  difciplina  , che  corrifponderà  alla  mia  vo- 
lontà, e àllafperamt^a  che  gli  ha  promefsa  V.  Ec- 
cell. delle  opere  mie.  E poich'io  corro  nella  nave 
del  fuo  onore  una  medefima  fortuna  con  efso  lei, 
e che,  come  fattura  fua,  d' ogni  reputazjone , e di- 
gnità eh'  io  vaierò  ad  acquiftarmi , glie  n'  ho  d'a- 
vere perpetua  ohbligazjone , la  fupplico  che  aven- 
do già  gittati  i primi  fondamenti  di  quefia  fabbri- 
ca , voglia  feguitare  in  aliiore  il  muro  della  mia 
dignità, e del  mio  onore;  il  quale  farà  non  meno 

fuo. 
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Jìio  y che  mio;  foich'  io  voglio  efser  conofciuto  ^er 
Juo  y e da  lei  riconofcere  do  che  di  grandezj^a , e 
d’ utile  mi  verrà.  Ella  vede  la  difficultà  che  fa 
S.  M,  * E quanto  importi  quejìa  comune  opinione 
del  mondo  , V.  Eccell.  lo  confideri , poiché  yy  l'ono- 
yy  re  ye  la  vergogna  non  è altro  ,fe  non  ma  mì~ 
yy  verfale  opinione  del  mondo  cosi  di  male  , fo- 
,,  me  di  bene . „ Io  non  voglio  più  f.rivere  alla 
Corte  y nè  procurare  con  altro  moao  d'  ottenere  que- 
fto  mio  onefto  defiderio  , fe  non  col  mexjcjo  Juo  ; 
non  conofcendo  io  perfona  di  più  autorità  y nè  di 
fiù  merito  per  poterlo  fare  y nè  a cui  io  più  defi- 
deri  d’ efser  e obbligato  . F.  Eccell.  non  inganni  U 
fperanKjt  mie  ; nè  manchi  del  fuo  debito , e fac- 
cia sì  y che  yfe  non  per  li  meriti  miei , almeno  per 
li  fuoi  io  fa  degno  di  quefto  favore  : perchè  an- 
cor che  i meriti  miei  a do  non  la  obblighino , l’ob- 
bliga  /’  affexjone , e V ofservanzjt  eh'  io  le  ho  fem- 
fre  portata;  e’t  continuo  defiderio  ch'io  ho  fem- 
fre  avuto  di  fervirla . Il  ricordarle  do  che  ella 
abbia  da  fcrivere  , mi  parrebbe  piuttosto  temerità, 
che  prudenxji.  E perchè  yy  non  è cosi  granbene- 
yy  fido  che  con  le  lunghe  preghiere  non  fi  paghi  yy 
defiderofo  d' efserle  io  eternamente  debitore , non  vo- 
glio più  lungamente  fupplicarla  ; rendendomi  fecu- 
ro  che  ella  farà  di  modo , che  S.M.  conofeerà  i me- 
riti miei  y e *l  Jùo  defiderio  , e io  /’  affezione  che 
y.  Eccell.  mi  porta  y e l’ obbligo  che  io  le  ho  ad 
avere . E con  quefto , pregandole  felice  , e lunga 
vita  y faccio  fine . Di  Montechiaro . ec. 
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241  AI  Conte  di  Landriano, 

per  lo  medellmo.  i6 

A a a.  Per  la  cagione  ftefla  c*  ha  detto  nella  lettera  prece* 
dente»  prega  il  Sig.  Conte  che  procuri  col  Sig.  Marchefe  che 
feriva  in  Tuo  favore  a S-M-  e con  Tautorità  fua  levi  ogni  dif* 
Ceniti  perch'eflb  venga  ferrico. 

S*  I o dvejjt  così  comodità  di  far  qualche  pia-- 
cere  y 0 fervizjo  alla  S.  V.  come  ho  necejjità 
di  pregarla  ; cosi  farei  pronto  a piacerle  y e a ferf 
virlaycome  fono  a darle  faftidio:  ma  yfe  mi  man- 
ta V occafìone  di  poterlo  fare , non  mi  manca  il  de- 
ftderioce  quefto  mi  dà  ardire  fenzjc  alcuno  rif pet- 
to di  darle  fatica.  La  S.  V.  ha  veduto,  * e ve- 
drà do  che  intorno  a quefta  materia  io  ferivo  all* 
Eccell.  del  Sig.  Marchefe.  E perchè  quefto  negei- 
ajo  importa  la  mia  reputandone  , e *l  mio  onore  > 
la  prego  che  voglia  continuar  ne'  filiti  uffìcj  , e 
procurar  con  Sua  Eccell.  che  feriva  di  maniera , che^ 
il  fuo  favore  ,e  la  fia  autorità  levi  ogni  difficuU 
tà  dell'animo  di  S.  M.  ; che  non  fi  converrebbe  al- 
la grande^z^a  fia,  poiché  io  ho  piantata  la  radi- 
ce del  mio  defi  derio  nel  terreno  del  fuo  favore,  e 
della  fua  grascja , voler  lafiiare  di  coltivarla,  e 
d' innalzjtrla  a quel  fegno  che  m'ha  promefso  la 
virtù  di  Sua  Eccell.  e che  merita  V ofservanzji  eh* 
io  le  ho  fempre  portata  ,e'l  continuo  defìderio  che 
io  ho  di  fervirla  ,e  d' onorarla . dovrebbe  vo- 
lere che  tanto  potefse  il  favore , e l' autorità  de- 
gli emuli  miei  ( di  quelli  dico  che  apertamente  mi 
lodano,  c occultamente  m* invidiano ) che  impedif- 

fero 
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Jero  quefia  ifpedizjone , defiderata  da  me  PiU  per 
foddi sfare  all"  opinione  del  mondo  , che  alla  mia 
€cnfcienzji*  perche  ^ quanto  a me  ^mi  hafterebbe  la 
parola  y e la  'volontà  di  Sua  EccelL  : ma  poiché 
5,  l"  opinione  degli  uomini  èyper  V abufo  del  mon^ 
do  y giudice  del  noftro  biajimoy  e de"  noftri  me-^ 
3 j riti  9 yy  è necefsario  che  procuriamo  quefia  'vani^ 
tà  delle  fritture . Io  non 'voglio  pregarla  piUlun-» 
ganiente  ; a'vendomi  promcfso  ia  fua  gentile  y e cor^, 
natura  maggior  fa'uore  y che  quefto  non  farà  : 
ajjìcurandola  che  y fe  mi  'vincerà,  d"  ufficj  y per  4- 
*ver  efsa  più  opportunità  di.  piacer  mi  y e di  gio'var^ 
mi  y eh"  Jo  non  ho  y non  mi  'vincerà  né  d"  afflezjone^ 
né  di  defiderio  di  poter  efsere  grato . E con  que-^ 
fio  y pregandole  felice  , c lunga  'vitay  faccio  fine  • 
Di  Montechiaro,  ec. 

- \ . . - 

AI  Marchefe  del  Vallo  > per 

lo  medelìmo  . xy 

Aro*  Difeorre  con  Sua  Eccell.  Intorno  alla  comoditi^  che 

tornerebbe  alle  lor  genti»  fé  le  terre  del  Monferrato  lafciadere  _ 

loro  fare  gli  alloggiamenti  per  la  liberaiione'di  Càrignano. 

« « 

^ » 

PEr.  V inclufa.  del  Commifsario  di  Madama  y 

. V.  Eccell.  njedrà  il  poco  frutto  che  ha  pro^ 
dutto  l"  andata  fua  a Tunco.  E perché  fio  in  dub^ 
bip  fe  "l  male,  nafee  da"fuperiori  , 0 da"  'vafsalli  y 
mando  di  nuovo  il  Taf  so  a parlare  a Madama  frU 
calda  y e più  liberamente . Duoimi  che  le  cofe  aeU 
la  guerra  fiano  in  i fiato  che  fiamo  afiretti  piut^^ 
tofio  0 ingannarli  con  le  perfùafioniye  con  le.  prò., 
mefse  y 0 perfuaderli  con  la  ragione  y che  sforz^arli 
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con  l* armi:  che  ci  fia  di  meftieri  pinttofto  perdo» 
nare , o dijjìmular  V iniiuria  > che  caftigarla  . non- 
dimeno y poiché  hijogna  fervire  al  tempo  y e agli  ac- 
cidenti del  mondo  ; meglio  è tacere , che , def peren- 
dolo , dar  loro  cagione  di  maggior  errore . perchè  il 
•voler  sforzjxrli  negli  occhi  de'  nemici  y non  farebbe 
nè  facile  y nè  fecuro;  e piuttofio  farebbe  paxjjdy 
che  ardire  : e 7 volere  mofrar  d’ aver  animo  di 
^afiigarli  yfengjt  aver  modi  di  poterlo  fare  y ci  por- 
terebbe piuttofio  danno  y che  utile,  D$mto  che  con 
l'  efempio  di  Tnneo  , il  medefimo  faranno  tutte  le 
altre  terre  nelle  quali  aveva  io  già  difegaato  di 
mandarvi  prefitto  y come  ho  fcritto  a V.  Eccell, 
7^è  pero  fon  rimafo  di  perfuadere  al  Commifiario 
•che  do  che  non  avrà  potuto  con  Tunco  ypof sa  con 
le  altre  terre:  che  in  vero  facendo  mi  quefti  al- 
loggiamenti , chiudevamo  di  maniera  i pajjì  a'  ne- 
mici y che  erano  necejjitati , fenrji  mfiro  pericolo  y 
o combattere  con  la  fame  y o abbandonare  non  pur 
Montechiaro  y ma  l' afsedio  di  Carignano,  nè  cofa 
poteva  tornare  a maggior  beneficio  di  S.  M.  e onor 
di  V.  Eccell.  che  il  fare  quefii  alloggiamenti  : per- 
chè per  la  conformità  degli  awifi  che  fi  hanno  da 
ogni  banda  yfe  non  fi  guadagnano  il  vivere  in  que- 
fio  Stato  di  Monferrato  y fona  a mal  partito  yt'L 
tor  loro  quefia'  comodità  , non  potendo  por  genti  in 
quefie  terre  , non  pur’ è difficile  y ma  impojffibile. 
Io  y per  mn  mancar  drogai  ufficio  che  per  me  fi  pof 
fayho  mandato  una  ùnda  di  cavalli  a correrti 
fin*  a Montechiaro;  i quali  hanno  travato  la  fro- 
da battuta  da’  vivandieri  di  quefto  Stato  che  van- 
no a portar  loro  vettovaglie  ; ad  alcuni  de’ quali 
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hdnno  data  la  caccia  di  forte  j che  non  avranno 
ardir  di  ritornarvi.,  Domani  tornerò  a mandare 
una  compagnia  .di  cavalli  y.e  d*  archibugieri  ^ per 
wder  con  quefto  terrore  di  fpaventar  di  forte  il 
paefe , che  non  pur  fi  penta'  del  fuo  errore , ma  ne 
tema  il  cajìigo.  Spero  da  quefta  andata  del  Taf» 
/o>  i*  io  non  potro  ottener  che  accettino  le  genti 
noftre  y far  almeno  che  non  diano  vettovaglie^alle 
trenti  nemiche,  ne  potrà  Madama,  allegar  che  lo 
facciano  sforzati  y e non  yolontarj  : perche  efsen^ 
do  noi  qui  3 e tanto  vicini , che  in  due  ore  pojjla» 
tno  fcorrere  qualjivoglia  terra  di  quefto  Stato  ^an^ 
tor  che  fia  nella  fronte  de^  nemici  ^ non  hanno  da 
temere  delle  forzje  loro  y e facendolo  y ci  daranno 
et  conofeere  che  più  pecca  la  volontà  loro  y che  la 
forz,a  altrui.  Di  do  che  riporterà  il  Tafso,  darò 
particolar  ragguaglio  a V.  Eccell.  mi  parrebbe 
fuor  di  propofitoyfe  alla  fua  prudenzjt  parrà  ne- 
cefsarioy  che  ella  mandafse  un  gentiluomo  a detta 
Signora  ; perchè  da  quefii  alloggiamenti  dipende  la 
liberazjone  di  Carignano  y e la  mina  dell*  efercito 
nemico  ; rimettendomi  pero , al  più  favio , e ifperi- 
mentato  confglio  di  V.  Eccell.  a cui  piaccia  y fe 
altro,  circa  quefto  negozjo  le  occorre  y di  comandar- 
mi[.  E qui  mi  taccio , pregandole  il  fine  de*  Jùoi 
onorati  defiderj . Di  Moncalvi  • cc. 


143  Al 


47<5  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

Z43  Al  Sig.  Placido  di  Sangro, 

per  lo  ' medelìmo . zS 

AR0.  RIogmia  il  S!g..  Placido  del  grato  animo  Tao  s e glf 
avvifa  il  carico  c*ha  avuto  dal  Sig.  Marchefc  > e i difegtio  eh* 
abbiano  nelle  cofe  della  guerra. 

Gl  a'  ho  ricenmte  U lettere  di  V,  5*.  piene  di 
cqrtejia  , e degne  della  fua  gratitudine  , c 
del  mio  amore»  E,  tutto  che  nondubitafji  che  ogni 
mia  av^verfa , e prof  pera  fortuna  la  dovefse  attri^ 
ftare  y e rallegrare  y come  aW  amicizja  nojìra  gii 
da  moltiuffìcjye  opere  confermata  fi  richiede  ,non^ 
dimeno  m"  e piaciuto  fommamente  di  n)edere  peren* 
tra  la  tela  della  molta  fua  cortefia  molte  fila  di 
finterà  y e 'virtuofa  afifezjone  ; la  quale  y fe  ■ non  ac^ 
crefee  V amore  che  io  le-  porto  , accrefee  V obbligo 
che  io  le  fento»  la  •voglio  ringrajc^iare  di  si 
corte fe  ufficio  y per  non  far  torto  al  debito  che  è 
fra  noi , come  ella  fa  a me  col  ricordarmi  eh"  io 
tenga  memoria  di  lei; come  fe .1" affezjon  eh" io  le 
porto  y e i meriti  fuoi  ave fs ero  bi fogno  di  ricordo. 
V EccelL  del  Sig»  Marchefe  m"  ha  mandato  al  go- 
verno di  queflo  efercito  con:  quello  onore  y e repu- 
tazjone  che  merita  l"  affeajone  y e fervitu  mia  , e 
la  gratitudine  fua»  mi  sforzerà  di  far  si,  cht^ 
Sua  .Ec celi»  non  refH  ingannata  dell"  opinione  che 
ella  ha  di  me;  nè  S»  M.  malcontenta  del  mio  fer- 
vizjo  » e dove  pur  mi  mancafse  l"  ifperienzjt , fup- 
plhrà  la  mia  fede  i . e la , diligenza  ^ T^oi  a poco  a 
poco  ci  avviciniamo  a"  nemici  ; e procuriamo  di  re- 
ftr ingerii  di  maniera  ^ che  non  fi  pofsano  allargai^ 
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nel  Monferrato  ; cofa  della  Male  ninna  loro  fotreb- 
ie  far  pik  danno  ; perchè  il  paefe  che  fino  a qnefia 
ora  hanno  pofseduto , è di  forte  efatfio  di  <vetto^ 
•vaglie  y che  con  diffictdtà  , non  facendofene  venire 
0 di  Savoja  y 0 di  Francia  y potranno  vivere  pochi 
giorni  : e quefio  Stato  di  Monferrato  la  maggior  par- 
te è alla  divozjone  di  S.  M.  e difefo  dalle  genti 
fue  : e V altra  parte  , fé  pur  non  vorrà  accettar 
genti  Cefaree  ^ almeno  con  le  f palle  noftre  fi -di- 
fenderanno da'  nemici , e non  darà  loro  alcuna  co- 
modità del  vivere  ; fentji  la  quale  li  veggio  a mal 
fartito.-T^è  per  me  foy  avendo  eglino  a combat- 
tere con  la  fame  , con  la  fortexjej,  del  fitto  del 
foefe  y e con  la  virtù  de'  noftri  foldati  , ciò  che 
potranno  fardi  buono.  Ci  apparecchiamo  di  foccor- 
rer  Carignano  yC  yfe  Francefi  penferanno  d' opporfiy 
fperiamo  di  far  loro  conofeere  che , benché  fiamo 
minori  di  numero  , non  fiamo  inferiori  di  virtù . 
Quefio  le  bafti  circa  le  nuove  della  guerra , e qui 
faccio  fine  y pregando  nofiro  Signore  che  ogni  jfùo 
onorato  defiderio  mandi  a compimento.  Di  Mon~ 
calvi,  ec.  ' • 

244  AI  Sig.  Alfonfo  Rota,  per 

lo  medefìmo . 29 

A R o>  Dke  la  cagione  parchi  non  ha  materia  di  ferirete  al 
Sig.  Alfonfo  1 e che  alla  venata  degli  Alemanni  faranno  1*  im- 
prefa  di  foccorrer  Carignano . 

SE  l' ofiinaxjone  di  quefii  uomini  dì  Monferraà 
to , caufata  o dalla  paffione  loro , o da'  mali 
portamenti  de'noHri  foldati  ^ o pur  da'  fecreti  or- 
dini 
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din$  de"  loro  fupertori , non  ci  a'vefsero  impedito  , 
non  'volendoci  dargli  alloggiamenti  in  alcune  ter^ 
re  alle  frontiere  de"  nemici , a'vrei  materia  di  che 
fcriverle  con  fer’vìzjo  di  S*  M.  con  piacere  delltt 
Sig*  V*  e con  onor  mio  : pero , poiché  non  abbiamo 
avuto  comodità  dell"  operare  , non  avrò  né  anco 
foggetto  di  fcriverle  piu  di  ciò  che  a lungo  gli  ho 
ferino  pochi  giorni  fono . ^f peniamo  gli  ^leman^ 
ni,  i quali  dì  già  fono  giunti  nello  Stato  di  Mi^ 
laho.  venuti  che  faranno,  l" Eccell.  del  Sig^  Mar^ 
chefe  penfa  di  foccorrere  Carignano  '•  ed  e comune 
opinione  che  Fr  ance  fi  debbano  difendere  ii  foccor^ 
fo  di  maniera , che  fi  verrà  alla  giornata  ; il  fuc-- 
cefso  della  quale  farà  teftimonio  al  mondo  del  va-* 
lore  di  ciafeuno . 'F(pn  ci  manchi  la  fortuna  ; che 
la  prudenzjt , e"l  valore  del  capitano , né  la vir^ 
tu  de"foldati  rton  ci  mancherà*  TS(pn  ho  altro  che 
f crivere  alla  Sig*  V*  fe  non  che  le  lettere  fue  fu^ 
tono  mandate  fidatamente  alla  Corte . TS^ofiro  Si^ 
gnore  adempia  ogni  fuodefiderio*  Di  Mone  alvi  * ec* 

245  Al  Marchefe  del  Vafto, 

per  Io  medefimo  . 30 

Ak<i*  Narra  alcnnt  raoidifegnl' particolari  intorno  allagner» 
rt  : e prega  Sua  EcccH.  che  pigli  efpedlente  acciocché  i ca* 
iratll  Sano  alloggiati . s ' 

VOSTRA  Eccell.  vedrà  V alligata  aperta  da 
me , per fervirmi  degli  avvifi . Jeri  le  fcrif> 
fi  la  ritirata  de"  Fr  ance  fi  da  Montechiaro Qm/Iu 
mattina  ho  fatto  venire  alcuni  uomini  di  quel  lo* 
co;  i quali  m"  hanno  riferito  che  jermattina  a due 

ore 
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pre  di  giorno  fi  partirono  in  molta  fretta  $ e che 
la  caufa  del  loro  JUhito  partire  s’ intendea  diver~ 
Jamente  : perchè  alcuni  diceano  che  7 Sig.  Vitro  con 
U genti  di  Carignano  era  ufcito  fuori , e a'veva  lo^ 
ro  fatto  di  molto  danno  : altri , che  s*  anda'vano  a 
congiungere  col  refto  dell*  efercito , per  fortificar  tut- 
ti i luoghi  , e i pajfi  che  potefsero  impedire 
y.Eccell.  il  foccorfo.  fin  qui  non  s*  è intefa  altra 
cagione  del  loro  partire»  lo  aveva  difegnato  di 
mandare  a pigliar  detto  alloggiamento  di  Monte^ 
chiaro  y e a porvi  il  prefidio  d’ Italiani  ; ma  tra- 
evo che  per  lo  timore  ad  un  tempo  coi  Francefi  fi 
fino  ancor  fuggiti  quelli  della  terra  tutti  y fuor  che 
tre  y 0 quattro  ; e hanno  il  loco  fpogliato  così  di 
robe  da  mangiare , come  d’  altri  mobili  di  forte , 
che  non  v'  è rimafo  altro  che  le  mura  . Vrocuro 
con  quefii  pochi  che  rimafi  vi  fono  , che  ajficurino 
gli  altri  y e gli  facciano  ritornare  :e  inquefto  mescer 
scfi  y ptr  non  perder  tempo  y ho  mandato  il  Silva. 
A vedere , fe  Sanfecondo , loco  tanto  vicino  a Mon- 
techiaro y che  farebbe  quafi  il  medefimo  alloggiamene 
to  y vuole  aprirei  le  porte . l’ uno  fi  tenta  y e V al- 
tro non  fi  lafciadi  fare.  Se  F.Eccell.  non  piglia 
gualche  efpediente  prefti(fimo  che  quejìi  cavalli  fo- 
no alloggiati  nel  Monferrato  y dubito  che , quando 
fe  ne  vorrà  fervire  y gli  troverà  si  fiacchi  y e mor- 
ti y che  piuttofto  avranno  bifogno  di  ripofo , che  di 
travaglio  ; e le  mancheranno  in  quel  tempo  che  più 
dell’  opera  loro  fi  avrà  di  meftieri . Io  dal  canto 
mio  non  ho  mancato , nè  manco  di  pregar  Mada- 
ma y e tutti  gli  Ufficiali  di  quefto  Stato  che  vo- 
gliano provvedere  agli  alloggiamenti  di  quelli  fol- 


480  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

dati  ; ma  mi  pare  che  così  fiano  difuhbiiUnti  le 
terre  che  abbiamo  dopo  le  f palle  ^ come  quelle  che 
fono  nella  fronte  de^  nemici  : ne  il  famre  che  cè 
doveva  dare  la  ritirata  de*  Franceji  da  Montechia^ 
ro  ci  ha  giovato  cofa  alcuna  : anzj  ogni  bicocca  fta 
piu  renitente  che  mai.  V.  EccelL  ci  provveda  di 
quella  maniera  chi*  a lei  pare  chi*  in  quefto  fiato  ir 
cofe  fi  convenga;  che  y e zjandto  che  i mali  porta- 
menti  de"  foldati  fiano  una  delle  principali  caufe  di 
quefii  inconvenienti , la  loro  inobbedienzjt  non  me- 
rita in  quefio  cafo  ne  fcufa , ne  perdono . ^ me 
fi  richiede  il  ricordarlo  y poiché  mi  ritrovo  nel  fat- 
to j a V.  EccelL  il  provvederlo  . Quefia  ritirata 
da  Montechiaro  non  mi  pare  che  debba  efsere fien- 
aia qualche  difegno.  . £ perche  # pojfibili  fono 
yy  infiniti  y cd  c difficiU  penetrai  ne"  penfieri  de" 
yy  nemici  y yy  avendo  il  paefe  nemico  yt  carefiiadi 
/pie  fidate  y io  fio  fopra  Lavvifo:  e"l  medefimoho 
fcritto  a Monfignor  di  Scalengo  ; acciocché  in  tem* 
pOy  avendo  bijogno  di  cofa  alcuna  y fi  pof sa  prov- 
vedere: e cosi  faccio  negli  altri  luoghi  necejfsarj  ; 
acciocché  y volgano  gl"  inimici  le  loro  forale  in  qual- 
fivoglia  parte  , non  ci  trovino  fprovveduti . In 
fomma  tutto  do  eh"  io  conofeero  che  pofsa  tornati 
ad  onor  di  V.  EccelL  e a fervizjo  di  5*.  M.  mi 
sforzjro  di  fare  con  ogni  fiudio , e diligenz^a . E 
qui  faccio  fine , pregando  nofiro  Signore  che  la  con^ 
tenti.  Di  Moncalvi.  ec« 
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2^6  A Monficnor  di  Scaicngo, 

per  lo  medelìmo.  31 

Aio.  Non  elTendo  (lata  fenK’arte  la  rirìrata  de’Fnncefi da 
Montechiaro,  prega  Moniìgnor  che  Aia  fuil’avvifo  d'intendere 
i difegnl  de’nimici,  e ne  feriva  particolarmente. 

HO  ricevute  le  lettere  che  m'  dvete  inviate 
quefta  notte  ; e ho  mandata  la  fua  all'  Il~ 
luftrifs.  Sig.  Marchefe . Sarete  contento  d’ ufar  la 
Jolita  dUigenicji  in  tenermi  avvifato.  E perchè  la 
ritirata  de'  Franeejì  da  Montechiaro  non  è fatta  fen~ 
ZA  arte , ancor  che  difficile  fia  l' indovinare  i di- 
fegni  loroy  nondimeno  bifogna  che  dal  canto  noftro 
f enfiamo  a tutte  quelle  cofe  che  potejsero  avveni- 
re ; e y non  temendo  il  nemico  , procurar  che  non 

ci  dia  occafione  di  doverlo  temere.  State  fopra • 

,|i  V avvifo  y e vigilante , provvedendo  a tutte  quelle 

cofe  che  concernono  la  difenfion  di  quella  terra  che 
avete  in  governo:  e fe  avete  hi  fogno  di  cofa  al- 
cuna necefsaria , datemene  notizja , e in  tempo  che 
ci  fia  comodità  di  provvederla . Cercate  d' avere 
awifit  buoni  ; perchè  cofi't  avete  più  comodità  che 
non  ho  io  qui  : e {fe  poffibil'  è ) vedete  d' inten- 
dere che  fi  difegnino  gli  inimici  di  farete  la  cau- 
I fa  di  quefta  ritirata  ; la  quale  ( come  ho  detto  ) 
al  mio  giudicio  non  è fenzA  fondamento  : che  io  me- 
defimamente  , avendo  cofa  di  nuovo , vi  terrò  av- 
vifato diligentemente.  Jeri  fcrijjì  all'  Mmadore 
che  donafse  cento  feudi  perfoccorfo  alla  compagnia 
d'Mugufto  Cataneo  ; che  io , in  cafo  che  7 Sig.  Mar- 
chefe non  li  ftcefse  buoni , gli  pagherei  di  mia  bor- 
Voi.  I.  H h fa. 
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fa  . 7{pn  avendolo  fatto  , frocurate  fopra  la  paro- 
la mia  che  fi  faccia  : affine  che  <[uéfta  giufta  occa^ 
fione  tei'  agenjole^^jcjt  che  hanno  i foldati  » per 
la  vicinità  , del  pafsare  a'  Francefi , non  lor  facefse 
pigliare  il  partito  , con  danno  di  S.  M.  e beneficio 
de' nemici.  E tpufto  vi  bajìi  per  ora.  J^pjiro  Si- 
gnor  e vi  faccia  contento . Di  Moncalvi . ec. 

247  Al  Prefidente  di  Monferrato, 

per  lo  medefimo.  32 

Ala.  Prega  II  Sig.  Prefidente  che  voglia  provvedere  che  la 
cavalleria  abbia  alloggiamenti  i e gli  fa  nn  protefto  d’ogni  dif- 
fervlxio  che  poceflie  fuccedere  a S.  M.  o al  Sig.  Marchefe  per 
^nefta  inubbldlcnza . 

SP I A c E M I che  tanti  obblighi  pafsati  che  a- 
veva  S.  M.  all'  Eccell.  di  Madama , e <t  cpae- 
fti  fmi  vafsalli , fitano  per  tptefta  inubbidiemcjt  can- 
cellati : perchè  molto  maggiore  è il  danno  che  al 
prefente  le  fanno , che  tutti  i pafsati  fervix^j . E, 
s' io  poteffi  cosi  .provvedervi  i come  pofso  dolerme- 
ne y V avrei  di  già  fatto . V.  S.  avrà  intefo  che 
non  filo  quelle  terre  che  erano  alle  frontiere  de* 
nemici  non  vogliono  aprir  le  porte  a'  foldati  Cefi- 
rei  y ma  quelle  ancora  che  ci  fono  alle  f palle  ; co- 
fa  più  degna  di  caftigo , che  di  riprenfione  . Ey  perchè 
io  almeno  gìuftifichi  le  cofe  mie  si , che  conofia^ 
S.  M.  che  il  difetto  è della  poca  fede  di  quefio  Sta- 
to y e non  della  mia  negligenzjt , voglio  con  quefta 
pregarla  che  fi  contenti  di  rimediare  a tanti  incon- 
venienti y e di  provvedere  che  i cavalli  dell'  eferci- 
to  di  S.  M.  ì quali  fono  le  maggiori  forzje  che  ab- 

bia- 
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yUmo  , non  ìftUno  alla  campagna  st , cf;e  net  mag- 
gior hifogno  fiano  di  maniera  indebititi  , e fìacchiy 
che  non  ci  pofsano  fervire  . E , perchè  fi  che  f It- 
Initrifi.  Sig.  Marchefe  ha  tenuto  fimpre  in  prote- 
zjone  quefto  Stato , acciocché  S.  Eccell.  conofia  quan- 
to poco  l'abbia  meritato  ^ e quanta  poca  memoria 
fi  tenga  dell' onor  fuoj  le  ho  firitto  che  quafi  tut- 
ta la  cavalleria  fta  alla  campagna , finzjc  trovar 
loco  che  le  dia  ricetto . Io  dal  canto  mio  ho  prov- 
veduto agli  inconvenienti  che  poteva  caufar  quefta 
inubbidientjt , e dato  ordine  che  i faldati  paghi- 
no il  vivere  dove  anderanno  : il  refio  tocca 
provvedere  all’ Eccell.  di  Madama  y e a f^.S.  per- 
chè , fi  quando  i vafsalli  fino  caduti  altre  volte 
in  fimili  errori , fufsero  fiati  ( come  fi  conviene  ) 
cafiigati  i non  tornerebboHo  al  vomito  , ma  la 
5,  troppa  clemenTia  alle  volte  è fpezje  d’ impietà  ; 
5,  e y?  dee  piuttofio  riprendere  y che  lodare.  ,,  £, 
per  ultimarla  , acciocché  alla  Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chefe non  refii  cagione  alcuna  di  dolerfi  della  mia 
diligentjiy  mi  protefio  con  quefia  a V.Sig.  {della 
quale  n'  ho  ferbata  copia  ) d' ogni  danno , difser- 
vixjo  y e interefse  che  da  quefia  ihubbidienzjt  po- 
tefse  fuccedere  a S.  M.  e a S.  Eccell.  volendo  che 
ogni  colpa  fi  levi  dalle  fpalle  mie , e fi  ponga  di 
qui  innanzj  fipra  quelle  di  V.  S.  e di  quelli  che 
governano  quefio  Stato . nel  reflo , dove  non  fi  trat- 
terà del  fervicjo  di  S.  M.  e dell' onor  dell' lllu^ 
firifs.  Sig.  Marchefe , fimpre  eh’  io  potrà  far  fer- 
vizjo  all'  Eccell.  di  Madama  y e a V.  S.  lo  fa- 
ro di  buon  cuore . E perche  mi  pare  d’  aver  com- 
pito integramente  a quanto  debbo , faro  fine , pre- 

H h z gan- 
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g4ndo  nofiro  Signore  che  U contenti*  Di  Mon^ 
calvi*  ec. 


AI  Capitan  Luigi  Gargano 
per  lo  medefimo . 


3 


A&6*  Ordinasi  Capitan  Luigi  le  provvifioni  c'ha  da  fare  per 
tvere  awifi,  e yetcovaglla. 

Perche'  ^nefta  terra  e di  molta  importane 
Zji  y acciocché  negligenzjt , 0 poco  ordine  'non 
faccia  i nemici  parer  piU  arditi , e valorofi  di  ci9 
che  fono  , farete  contento  di  continuo  tenere  fpic 
fidati If  me  • verfo  tutti  quei  luoghi  dove  fono  gl* 
inimici  y e a tutte  V ore  procurar  d'avere  avvifi 
certi  d'  ogni  movimento  loro  : la  notte  metter  queU 
la  guardia , e in  quei  luoghi  che  più  necefsarj  vi 
parranno  y per  non  ricever  qualche  forno  , e per 
ogni  cafo  che  potefse  fuccedere  . farete  provvifione  di 
farine  , facendo  un  fondaco  dove  fi  confervi  no  per 
ogni'  neceffita  . quejìa  pròwifioné  dico  y oltre  V or^ 
dinaria  che  faranno  i Commifsarj  : mandando  ai 
convicini  luoghi , minacciando  di  ruinare  , e di  hru^ 
ciare , fi  non  vi  provvedono  ; che  almeno  in  que^ 
fio  modo  daremo  loro  parte  del  caftigo  che  mtri^ 
ta  la  molta  inuhhidienzjt  loro  : e ogni  giorno  or- 
dinariamente  mandate  uno  qua  a darmi  particolar 
notizja  d' ogni  cofa\  Fate  in  quefio  cafo  ficcomc 
€ V opinione  eh'  abbiamo  della  virtù  . voftra  . 'ISlp^ 
firo  Signore  yi  confervi.  Di  Moncalvi.  cc. 
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Al  Conte  Filippo  Torniello, 
per  lo  medefìmo. 


;;  A K &•  Raccomanda  molto  efficacemente  al  Sig.  Conte  due 

Gentiluomini,  e Copta  tutto  di  preftiflìma  fpedizione. 

F T O ^o  femfre  Procurato  con  tutte  le  forscje  mie 
X di  favorir  „ la  giuftiija  ; parendomi  che  efsd 
^ yt  fi*  madre  y e reiina  di  tutte  le  altre  virtù:  ne- 
I 3,  micadelvì^io  yC  confervatrice  del  mondo  ìyy  ma 

I perché  alle  volte  0 per  la  pajfione , e malignità  deU 

’i  le  parti , 0 per  la  poca  integrità  de’  giudici  y 0 per 

ntille  altre  occulte  cagioni , yy  fiotto  nome  di  giufti- 
a fi  tnolte  cofie  degne  piuttofìo  di  ri- 

^ j»  prenfione , che  di  laude , in  grandijfitmo  danno, 
, e pregiudicio  del  reo;  fiapendo  io  non  meno  ej- 

p JJ  fit^^  ufficio  d'  uomo  giufto  difender  V innocente 

i „ dall’ ingiuria  y che  caftigare  il  colpevole:  „ ho 

t voluto  ficrivere  a V.S.  in  raccomandasjone  diijuc* 

l Gentiluomini  t parendomi  per  /’  infiormazjone  eh’  io 

I n ho  avuta  , che  meritino  pìuttofto  ificufiazjone  , e 

^ perdono , che  riprenfitone  , e caftigo . E mi  pare  che 

^ fia  cofia  fuori  d’ ogni  ragione  che  due  Gentiluomini 

» uhbiano  afisaltato  una  compagnia  di  genti  : ma  il 

, contrario  è facile  da  credere , e poffibile  a fuccede- 

re.  E in  quefto  cafo  y avendo  ejfi  per  loro  difefa 
morto  (fuelV  Mferes  y fe  non  meritano  d’ ef sere  lo- 
dati, meritano  almeno  d' ef  sere  ifeufati . nondime- 
no y perchè  non  è animo  mio  di  voler  dif^tare  la 
loro  ragione  , ma  di  favorirla  , voglio  che  quejìe 
preghiere  mie  vagliano  apprefso  S.  ad  operar 
che  la  giufiiscja  non  efea  del  fuo  diritto  fentiero, 

H h 3 nk 
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uè  fa(Jì  i confini  fuoi  s't , che  cadejse  nel  rigore  S 
e che  fid  ifpeditd  per  più  brevi  termini  che  per  or^ 
dindrio  non  fi  fidi  dcciocch'e  S.  M.  e V Eccell.  del 
Sig.  Mdrcheje  fi  pofsdno  fervire  dell'  operd  loro  in 
cjueftd  dKjone , che  tdnto  importd  . e Je  pofiìbile  , 
fnfse  di  liberarli  con  nnd  Jecurtd  cauta;  acciocché 
la  tardità  dell'  ifpedizjone  della  caufa  non  ci  to~ 
gliefse  il  loro  ferviz^iOfOr  che  S,  M.  ha  tanto  bi- 
fogno  di  fervidori  ; n avrei  grandi/fimo  piacere . 
'Pofsano  le  mie  preghiere  con  V.  Sig.  e l' autorità 
fua  coi  giudici  tanto , che  fi  tronchi  ogni  dilazjo- 
ne  di  ifuefia  caufa,  e che  fia  ifpedita  con  più  ce- 
lerità che  lo  fide  del  foro  non  è folito  d'  i f pedi- 
re . E f e quefta  eofa  le  parefse  difficile  da  otte- 
nere , farà  oneffa  da  procurare , e quanto  maggio- 
re farà  la  difficultà , tanto  maggiore  farà  l’ obbli- 
go mio  , fe  per  opera  fua  potrà  impetrare  il  fine 
di  quefto  imo  defiderio , e la  liberatone  di  quefti 
Gentiluomini , con  fcrvixjo  di  S.  M.  e fenzji  pre- 
giudicio  della  giuftit*  • voglio  più  lunga- 

mente pregarla  , per  non  moftrar  di  dubitare  che 
ella  non  abbia  quell'  animo  di  foddisfarmi  che  me- 
rita V affatone  eh'  io  le  porto  . "Pero  , pregando 
nofiro  Signore  che  la  contenti  ,farb  fine . Di  Mon- 
ealvi . ec. 
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2JO  Al  Vice  Marchefe  di  Novara, 

per  lo  medcfimo.  35 

A» 6.  Pregs  il  Sig.  Viccmarchcfc  che , troncata  ogni  cavH- 
lazione,  laTci  dalla  femplice  verità  e0er  difefa  T innocenza  di 
M.  Rinaldo  Torniello . 

S’Il  tempo  confentifse  eh*  io  avejji  comodità  di 
fcrivere  all*  lUuftrifs.  Sig,  Duca  di  Caftro  fuo 
io  gli  fcriverei  ; /per andò  che  l*  a jf e zjone  eh* 
io  gli  ho  fempre  portata  , potefse  ottener  molto 
maggiore  grazja  che  quefta  non  farebbe:  ma^per^ 
chi  ne  il  tempo  lo  confente , ne  la  caufa  lo  meri-» 
ta  y ho  penfato  col  mezjxj>  •voftro  di  ottenere  il 
mh  de  fi  derio  yfinajt  dar  faftidio  a S.  Sig.  Illufirifs* 
e con  avere  di  quefto  piacere  perpetuo  obbligo  a voi,. 
E y perchè  non  penfiate  eh*  io  vi  voglia  pregar  di  co-. 

che  giufia  non  fia  , ne  difender  caufa  inonefia , 
( cofa  totalmente  lontana  dalla  mia  volontà  y e in^ 
degna  d*  uomo  virtuofo  y e buono  ) farete  contento 
folamente  per  rif petto  mio  di  troncar  tutte  le  ca^ 
villazjoni  degli  avvocati  y e de*  procuratori  y e far 
sì  y che  la  femplice  y e nuda  verità  difenda  l*  in^ 
nocenzja  di  M.  BJnaldo  Torniello  di  maniera  y che y 
efsendo  innocente , e fiato  cofiretto  a di  fender  fi , non 
abbia  dell*  altrui  temerità  , e infoUns^a  ad  efser 
cafiigato . E perche  lo  fiato  della  guerra  y in  cui  ci 
ritroviamo  , ricerca  che  ci  vagliamo  de*  fervi  dori 
di  S.  M.  fra  i quali  e quefto  Gentiluomo , pregavi 
che  difpenfiate  per  mio  rifpetto  la  tardità  che  fé- 
co  porta  lo  fiile  ordinario  della  giufiizja  yC  le  di- 
lazjonì  de*  dottori:  e quefio  piacere  lo  riconofeero 
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90 , come  fdrticoUre , e proprio  ; i 've  avrò  (jneU 
la  obbligazjone  che  fi  dee  in  quefto  cafo*  E così  y 
pregando  noftro  Signore  che  adempia  ogni  voftro 
defiderio  , farò  fine  . . Di  Montechiaro . 

Al  Marchefe  del  Vafto, 

per  Io  medefimo.  36 

Ar6.  Prega  Sua  Ecctll.  che  refti  fervita  di  provvedete 
che  i foldati  vengano  Tubico  pagati,  acciocché  non  ne  fegaa.4 
alcuno  inconveniente  • 

IL  Sig.  Gifmondo  da  Ejle  ha  fatto  intende^ 
re  che  quelli  della  terra  dove  e alloggiato  con 
le  genti  fue  , non  gli  vogliono  dar  vettovaglie . E 
■ancor  eh'  io  abbia  giudicio  in  conofeere  donde  no- 
fca  quefio  inconveniente  y non  ho  ne  modo  ynefov^ 
zjt  di  provvedervi  : perche  ne  i foldats  hanno  il 
danajo  da  pagar  le  vettovaglie  y ne  gli  uomini  fen^ 
zjc  danari  le  vogliono  portare . E y perchè  io  non 
pofso  y nè  voglio  contraddire  alla  ragione  y e perchè 
efsa  difende  la  caufa  loro  , non  potendo  io  coftri* 
gnere  i Joldati  a pagarle  y non  avendo  danari , 
gli  uomini  a portarle , non  efsendo  pagate  loro  ; io 
aveva  ritrovato  un  mez^zjo  ( al  mio  giudicio)  u^ 
file; e ciò  eray  eh'  io  ho  offerto  al  fuo  Locotenente 
per  quefti  due  giorni  che  tarderà  a venir  la  paga  y 
di  preftargli  dugento  feudi  , acciocché  pofsa  didri- 
huirli  nei  faldati  y e provvedere  alla  necejjitàdd 
viver  loro,  non  gli  ha  voluti  accettare  y con  dire 
che  non  era  onefto  che  7 detto  Sig.  apprefso  a tan^ 
te  altre  fpefe , facefse  anco  quefta  ; volendo  quafi 
inferire  che  fe  i faldati  fuggi fs ero  y non  ne  vorrebbe 

ren^ 
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render  conto . Io  non  fon  rimafo  di  dirli  che  do^ 
mani  yoV  altro , al  fik  tardi , fi  pagheranno  tutte 
le  genti  : ma  V efsere  fiati  gabbati  tante  volte  , to* 
glie  ancora  la  credenza  alle  parole  mie  ; e fi  dan- 
no  a credere  che  pìuttofio  io  dica  do  per  tratte- 
nerli , che  perche  così  fia  vero  : e dubito  che  da 
quefio  inconveniente  non  ne  nafta  un  maggiore  : e 
che  fe  V-  EccelL  non  provvede  che  fubito  fiano  pa* 
gati  y noi  perdiamo  una  buona  parte  di  quefie  gen- 
ti • Voichè  la  guerra  e in  isiato  che  non  fopporta 
altra  provvifione  , forz^a  è che  ferviamo  al  tem^ 
poyc  alla  necejfità.  F.Eccell.  ( fe  Pur  le  parrà) 
mandi  a pagare  : affine  che  yy  di  due  mali  fi  e- 
3,  legga  il  minore  : yyC  y quanto  piu  tofio  y tanto  con 
minor  danno*  e la  fupplico  che  mi  perdoni  quefia 
importunità  y poiché  it  defiderio  della  fua  reputa- 
zjone  y e del  fervizjo  di  5*.  M.  mi  fa  cadere  in 
quefio  errore  • T^ofiro  Signore  la  faccia  contenta  d*  o- 
gni  fuo  defiderio*  Di  Montechiaro* 

251  AI  Sig.  Gio.  Battifta  Speziano, 

per  lo  medefimo.  37 

A&o.  Si  giuftific»  col  Sig.  Gio.  Battifta  d*ognl  rofpixlonc^ 
cii'avcffe  prefa  di  lui:  c dice  che  o lafclerà  alloggiare  1 fuol 
foldati  fuor  delle  terrei  o,fe  pur  dentro , farà  vivere  i foldati 
lo  modo  > eh*  elle  non  riceveranno  alcun  danno . 

f 

IO  non  vorrei  che  cade f se  nell*  animo  di  V*  S* 
eh*  io  fujfi  di  così  facile  perfuafione , che  perfo- 
na  del  mondo  mi  potefse  far  credere  che  di  lei  po^ 
tefse  ufeire  operazjone  alcuna  che  non  degna 

d*  uomo  prudente  , e integro , come  io  l*  ho  fempre 

tenu^ 
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tenuta:  e farebbe  di  mejìieri  eh*  io  ne  vede/fi  piU 
d' una  ifperienKAy  avendo  io  a credere  il  contro^ 
rio:  pero  la  prego  che  fi  levi  deW animo  ogni  Jo^ 
fpizjone  che  ella  avefse  prefa  di  quefia  cofa^t^ 
che  mi  tenga  per  per  fona  che  in  ogni  fuo  partii 
colar  comodo  j e interefse  , non  per  lo  grado  che 
ella  tiene  y ma  per  quello  a che  m*  obbligano  le  fue 
virtù  y avrò  quel  rifletto  che  fi  dee . E perche  ne 
tomi  nei  a veder  qualche  ifperieng^a  la  qual  le  fac^ 
eia  teftimonio  della  mia  volontà  y per  poterla  com^ 
piacere  , ho  fritto  a S.  EccelL  di  voler  fare  uno 
alloggiamento  dove  ella  vedrà  tutte  le  fanterie 
Italiane  ìfe  fi  contenterà  y S*  rimarrà  foddisfat^ 
ta  y e quelle  terre  libere  da  tanto  pefo  : fe  anche 
no  y poiché  la  firettezjKA  degli  alloggiamenti  yC  la 
eomodità  di  poter  da  quei  luoghi  per  la  vicinità  ^ 
e per  altri  rifpetti  far  danno  a*  nemici  y non  con^ 
fente  eh*  io  pofsa  lafciar  di  mettervi  quelle  gentiy 
V*  Sig.  almeno  fi  renda  fecura  eh*  io  faro  vivere  i 
fidati  di  tal  maniera  y e con  tal*  ordine  y che  ne  le 
terre  ne  fent iranno  danno , ne  ella  faftidio  , e dif 
piacere . E pregola  che  quella  yficcome  e la  prima^ 
fia  ancor  l*  ultima  Jofpizjone  che  ella  abbia  ad  a^ 
vere  dell*  animo  mio  y tanto  pronto  ad.  ogni  cofa 
thè  utile  y e onore  le  pofsa  portare  y quanto  d*  amf 
€0  che  ella  abbia  • E perche  defilerò  che  V ifperienm 
ZA  le  ne  faccia  teftimonio , voglio  che  V aver  det^ 
to  fin  qui  mi  bafti . Circa  le  forte  delle  vettova* 
glie  fi  farà  quanto  S.  EccelL  comanda*  E nojlro 
Signore  le  Sa  felice  y e lunga  vita*  Di  Monte^ 
chiaro  • 

« 
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AI  Marchefe  del  Vafto, 

per  lo  medefimo.  38 

Aitai  Difcorre  pradentemente  qaal  via  gli  par  che  fia  da^ 
ofiervare  volendo  al  ficuro  vettovagliar  Carignano  • 

Domattina  ( piacendo  a Dio  ) partirò 
con  quefte  genti  per  Caftelnwyvo . E perchè 
il  condurre  jalve  le  vettovaglie  è l’ importan3^,a 
di  quefta  imprefa  y non  ho  voluto  rimovere  ilCa~ 
racciolo  dal  loco  dove  al  prefente  fi  ritrova  : a~ 
vendami  detto  che  V.  Eccell.  ve  lo  ha  pofto  per  fe- 
cureTcjcjc  cammino  d'  .AfU  fin  t^ui  : e ho  ardi- 
nato  al  Sig.  Don  Raimondo  che  di  qui  alla  T/o- 
và  mandi  fempre  per  /corta  trecento  Spagnuoli  : e 
io  vi  manderò  dugento  Alemanni  : e ho  dato  ordi- 
ne al  Mafiro  di  campo  Cefare  y'che  in  alcuni  luo- 
ghi che  pofsono  afftcurarle  il  cammino , lafci  alcu- 
ni fanti  y pur  che  fiano  luoghi  dove  y per  efsert^ 
poca  quantità  , pofsano  fiate  fecuri  , e fenzjt  ti- 
more di  ricevere  danno  : e fe  a Eccell.  pare/scy 
tutti  due  i Mafiri  di  campo  fono  di  voto  che  a 
Cottane  fi  dovefse  porre  una  delle  maggiori  compa- 
gnie de' cavalli  dello  efercito  ; acciocché  trenta  y 0 
quaranta  di  detta  compagnia  ogni  giorno  vadano  in- 
nanzj  a /coprire  il  paefe  alla  /corta  y e alle  vet- 
tovaglie. dallaTiovà  in  Cheti  figlierò  io  il  cari- 
co di  condurle . ma  perché  egli  e ufficio  di  chi  tie- 
ne di  quefti  pefi  di  pen/are  molto  bene  tutti  $ di- 
fegni  che  pote/se  fare  il  nemico  y e tutto  do  che 
per  rovinarli  potremmo  far  noi  ; acciocché  niuna  co- 
fa  inpremedifata  non  d fopraggimg*  che  ci  dia 

con- 
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tauftt  dì  dire  3 l'ho  fenfato  ; diro  a F.Eeeelt» 
intorno  a qHefia  materia,  do  che  mi  fovviene  ; fik 
fer  imparar  3 che  per  darle  configlio . Dico  adun- 
que che  fe  gli  inimici  hanno  perfone  d’ efperien- 
Z.*3  t di  governo  , piglieranno  quefta  occafione  di 
combatter  la  /corta  ; giudicando  efser  più  facile  , e 
più  fecuro  combattere  una  parte  3 che  tutto  l' eferci- 
to  : efsendo  certi , rovinando  quefta  gente , di  tor- 
ci la  /peran^A  del  foccorfo  , e la  comodità  di  vet- 
tovagliar Carignano  ; dalla  qual  cofa  dipende  la — » 
vittoria  3 e la  reputazione  dell'  imprefa:  perchè  do- 
vendo condur  quefte  vettovaglie  in  C beri  3 e aven- 
do a pafsar  vicino  a tanti  luoghi  guardati  da’  ni- 
nticifè  di  niejìieri  che  la  /corta  fia  groj/tj/tma  : e, 
avendo  eglino  comodità  di  mandare  una  parte  dell’, 
e/ercito  a trovarci  nel  cammino , di  poca  pruden- 
za 'valor  faranno  3/e  non  fapranno  pigliar 

V occafione . e fe  io  fufii  capitano  di  quell'  e/ercito 
( tutto  eh’  io  fia  di  poca  i/perienza  ) a gran  ven- 
tura mi  recherei  che  quefta  opportunità  mi  venif- 
fe  ad  incontrare.  Se  quefta  condotta  delle  vetto- 
vaglie fi  pote/se  fare  in  un  giorno  , 0 in  due , giu- 
dicherei che  all’  impr ovvi/o  3 fenz/t  alcuno  impedi- 
mento il  noftro  di/egno  ci  ave/se  a riu/cire  : ma 
dovendo  efser  quefta  fazione  continuata  per  otto  3 
0 dieci  giorni , faranno  totalmente  privi  di  giudi- 
ciò  3 e di  virtù  3 fe  non  conofeeranno  quefto  favore 
della  fortuna . Quefto  tanto  ho  voluto  fcriverle  , 
piuttofto  per  via  di  difeorfo  3 che  di  configlio.  V.Ee- 
celi,  avrà  /opra  di  do  quella  prudente  confidera- 
zjone  che  è /olita  d' avere  nelle  altre  azioni  fue  : 
e perdonimi  quefto  ardire  ; poiché  con  quefti  mez^, 
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j movendo  ragioni , e dubhj  al  perfetto  maeftro^ 
fi  viene  alla  perfetta  cognizjon  della  milizja*  /a 
Jcrivero  al  Viftarino  , e darò  tutti  quegli  ordini 
circa  quefta  materia  che  giudicherò  necefsarj . e 
fe  mi  parrà  che  il  condur  quefte  vettovaglie  coyl^ 
quefte  genti  fole  chi*  io  meno  con  efso  meco  ^fiadif» 
ficile , 0 pericolofo  , poiché  tanto  importa  al  bene^ 
fido  della  imprefa , e alla  fua  reputazione  , pa^ 
rendole  , fi  tireranno  innanzi  tutte  quefte  genti  * 
V*  Eccell.  fi  ricordi  di  fare  opera  col  Trend pe  di 
Sulmona  che  mandi  trecento  cavalli  , e dei  mì-^ 
gliori  ; perchè  quefta  farà  fazione , piena  di  fatica, 
e di  pericolo  • La  prima  volta , acciocché  le  cofe 
vadano  con  buon^  ordine  , e per  ricono fcere  il  pae^ 
fe  y e.  veder  tutti  i luoghi  ne*  quali  i nemici  po-^ 
te  fiero  far  difegno  d*  offenderci  y andero  io  in  per^ 
fona.  voglio  reftare  di  ricordarle  che  farà  be^ 
ne  che  il  Trend pe  provveda  che  le  vettovaglie  che 
vengono  da  Cafale  y ftano  accompagnate  dai  cavala 
li;  acciocché  non  cade  fero  in  qualche  finiftro . E, 
ferché  io  fono  ornai  troppo  licenziofo  > fenza>  altro 
dirle  y faro  fine  • Di  Montechiaro . cc. 

2J4  AI  Capitan  Viftarino  , per 

Io  medefìmo.  . 39 

Aro.  Avvifa  il  Capitano  di  quanto  ha  da  fare  perchè  le# 
farine  iìano  condotte  ficuramente  In  Cheri . 

L’ E c c E L L.  del  Sig.  Marchefe  comanda  che  fi 
conducano  le  farine  dalla  Tiovà  in  Cheri  : e 
per  quefto  effetto  s*  è mandato  il  Maftro  di  campo 
con  tutta  la  fanteria  Italiana , e 7 Selva  con  tre^ 

ccn^ 
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cento  cavalli.  Ma  perchè  ninna  cofa  di  maggior 
danno , nè  che  più  diflnrbafse  i noftri  difegni  po- 
trebbe fuccedere  che  o perdere  le  farine  ^ o le  be- 
ftie  che  le  conducono;  è necefsario  che  le  fcorte  fo- 
no grofse  y e atte  a difenderci  da  quelli  di  Villa- 
nova y t dagli  altri  che  ci  volefsero  impedire  il 
cammino  y aggiuntandofi  per  avventura  dai  luoghi 
circonvicini  : e che  fi  ftia  fempre  con  gli  occhi  a- 
perti  ; affine  che  , movendofi  gente  a'  danni  noftri 
dal  corpo  dell*  ejfercito  , non  fio  che  i noftri  noi 
fappiano  , e non  pofsano  o ritornare  alla  Tiovà  , 

0 affréttarfi  di  arrivare  in  C beri,  pero  potrete  te- 
ner cavalli  alla  volta  del  campo  nemico  ; perchè 

1 noftri  fiano  avvìfati  a tempo:  e di  più  tener Jo- 
pra  la  torre  guardia  tontinova;  e vedendo  movi- 
mento alcuno  di  cavalli , o di  fanti  , fare  quel  fe- 
gno  che  concerterete  coi  due  Maftri  di  campo  : ac- 
ciocché fappiano  pigliar  "quel  partito  che  più  ifpe- 
diente , e più  fecuro  lor  parrà  y o di  ritornarfi  in 
“Piova  y 0 di  venire  in  Cheri . In  quefto  ufate  la 
folita  diligenzjt:  e fe  vi  nafcefse  alcuna  dijficul- 
tà  y per  trovarvi  voi  in  fatto  y me  ne  darete  no- 
tizia; affine  che  confultando  io  con  S.  Eccell.  vi 
pofsa  rifolvere . E qui  faccio  fine  . Jài  Monte^ 
chiaro . 
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AI  Sig.  Gifmondo  da  Ette, 
per  lo  medellmo. 
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Atto.  Commette  al  Sig.  Gifmondo  che  faccia  pigliare  il  * e 
elle  chiami  a fe  le  compagnie  di  lai. 

IO  ho  intefo  dal  Cafitan  Gabriello  che  non 
ardifee  di  'venire*  e in  vero  che  egli  ha  tor^ 
to  5 fentendoft  innocente , come  dice  : perche  noii^ 
dovrebbe  dubitare  che  collera  , ne  fdegno  mi  facef-^ 
Je  far  co  fa  che, non  fafse  piuttoftoda  lodare  y che  da 
riprendere,  ma  ( al  mio  giudicio  ) quefto  timore  è 
argomento  verijjtmo  del  fuo  peccato  * E poiché  fi 
/ente  la  confcienzjt  offefa , meglio  e ^er  lui  che  non 
ci  fia  venuto  : perchè  io  non  conjentiro  mai  che  co-* 
fe  tanto  ribalde  , e fee Iterate  vadano  impunite  * 
Ma  perchè  facilmente  , avendo  fatta  una  ribalde^ 
ria  y nè  farebbe  una  maggiore  , F.  Sig.  farà  conten** 
ta  ovvero  andarvi  in  perjona  , e farlo  pigliare  ; 
ovvero  provvedere  di  maniera  , che  per  la  vicinità 
dell*  efercito  nemico  yfuggendofene  egli  y non  ifviaf. 
fe^  ancora  0 tuttofo  parte  della  compagnia.  Eper*> 
che  detto  Gabriello  mi  ha  riferito  d*  aver  ricorda^ 
to  a V.  Sig.  il  me  de  fimo  ; non  avendovi  provvedu-* 
to  y vi  provvederà  fubito  y accio  non  fuccedefst^ 
qualche  inconveniente . E perchè  Monfig.  di  Mon*. 
rafia  mi  fa  intendere  che  quelle  compagnie  non  /- 
ftanno  fecure  in  quel  luogo  , e agevolmente  efsere 
potrebbe  che , per  avere  egli  feguite  le  parti  di 
Francia  , avendo  notiija  di  qualche  loro  difegno, 
mi  avefse  mandato  a dir  quejla  cofa  ; acciocché  , 
fuccedendo  finifiro  alcuno  y fi  ritrovafse  fernet  coU 

pa. 
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pa , avendocene  prima  avvertiti  : K 5’/^.  fenzjt  aU> 
cuna  dilazjone  farà  venire  quelle  due  compagnie  y 
dove  ella  fi  truova  ; e in  quefto  ufi  o^ni  diligerti 
Zjt  poffìbile  : perche  fuccedendo  qualche  finifiro^fe 
il  danno  fufse  di  S.  M»  la  vergogna , e 7 biafimo 
farebbe  fuo . T^on  le  vogliq  dir  altro , poiché  ella 
f*  quanto  importi  e VunayC  V altra  aiquefiedtic 
cofe  : e j levandole  di  quel  loco  y torrd  anco  la  coJ 
modità  al  capitano  * , lontanandole  ' da'  nemici , di 
poter  follevar  la  compagnia,  J^on  ho  altro  che 
fcriverle , T^oftro  Signore  la  confervi.  Di  Mon^^ 
calvi,  cc. 

I 

« 

1^6  Al  Duca  di  Ferrara , per  lomedefimo  . 41 

Abg*  Supplica  ftrettlffimamente , e con  molte»  e molto  cal« 
de  preghiere  Sua  Eccell.  che  voglia  aver  per  ratcomandato  > e 
liberare  M.  Loreoio  Guicciardini  < 

T A gratitudine , Eccellentifs.Sig.mio , e una  del^ 
5>  JLj  le  due  fpezje  della  liberalità , tanto  lodata  y 
jy  e approvata  da  tutti  yfen^^a  la  quale  nè  virtuo^ 
fo  y nè  buono  l'uomo  con  diritto  giudicio  fi  potrebbe 
yy  nominare  ; an^i  nemico  della  natura  y e diDio.yy 
pero  avendo  io  molti  piaceri  , e ferviz^f  ricevuti 
da  M.  Lorenzjo  Guicciardini  y e da'  fratelli  y rin^ 
graxjo  la  fortuna  che  abbia  portato  occafione  a me 
di  poter  pagare  in  parte  V obbligazjone  eh'  io  fen-^ 
Co  loro  y e a lui  y d' aver  bifogno  della  grazja  di 
V . EccelL  prefso  di  cui  fe  non  meritano  i miei  fer^ 
vizf  di  potere  afsai , lo  merita  almeno  il  continue^ 
defiderio  eh'  io  tengo  di  fervirla  , fperando  che , 
conofeendo  ella  che  y fe  mi  è mancata  V occafione 

di 
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di  JervirU  , non  mi  è muncata,  la  volontà  di 
terlo  fare  , vorrà  di  quel  merito  degno  farmi  fer 
lo  molto  def  derio  , che  mi  farebbono  i molti  Jervi» 
> Supplendo  al  difetto  del  tempo  con  la  fua _/o- 
verchia  cortefia  . La  fupplico  adunque  con  quelle 
più  calde , e affettuofe  preghiere  che  pofsono  move- 
re la . gentilezjcA  dell'animo  fuorché  voglia  aver 
detto  M.  Lorenzjo  per  raccomandato . Io  non  fo  la 
cagione  che  V abbia  mofsa  a ritenerlo  : e ancor  eh* 
io  mi  dìa  a credere  che  un  Trencipe  tanto  giufio^ 
e tanto  prudente,  come  ella  è,  non  l'abbia  fatta 
fen^jt  oneSia  caufa;  nondimeno  potrebbe  efsere  che 
l*  invidia , e la  malignità  degli  emuli  fuoì  l' avef- 
Jiro  ingannata  ; rendendomi  certo  eh'  egli  non  pof- 
fa  aver  fatta  cofa  che  non  fta  piu  degna  di  feufa, 
e di  perdono , che  di  riprenfione , e di  cafigo  . Ma 
pojìo  che  il  contrario  fufse  , e che  egli,  come  uo- 
mo , dalla  imperfezjone  della  noHra  natura  inchi- 
nato a peccare , fufse  caduto  in  qualche  errore  i va- 
glia V autorità  delle  preghiere  mie , aggiunta  alla 
clemenzjt  della  llluihrifs.  Sig.  V.  a farlo  degno  di 
gxaxja}che  tanto  maggiore  farà  l'obbligo  ch'aio  le 
n* avrò  , quanto  più  farà  grave  il  fuo  peccato, 
perchè  efsendo  egli  fenica  colpa  , ella  farebbe  do 
che  il  debito  della  giuilizja  la  eforta,  liberando- 
lo; onde  cefserebbe  l'obbligo  mio.  y.Eccell.  fac- 
cia ù , che  quefto  gentiluomo  conofea  eh'  io  tenga 
memoria  de*  ricevuti  fervici  : e che  le  preghiere 
mie  hanno  avuta  quella  for^A  nella  fua  cortefia 
che  egli  defiderava  , e io  meritava  d' avere  : fic- 


chè  avendo  ella  pagato  V obbligo  eh'  io  aveva  a 
lui  f refi  io  a lei  di  perpetua  obbligazjone  debito- 
Vol.  I.  li  rf. 
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re . Io  dejidererei  d^  dovere  nuova  arte  , e nuovo 
modo  di  raccomandarle  quefto  amico  mio  , ferche 
fer  il  molto  ftudio  folto  in  fregarla  le  mofirajjì  il 
molto  amore  eh*  io  gli  forto , e 7 molto  dejiderio 
eh*  io  ho  della  fua  liberazjone  : ma , foichi  io  non 
V ho  yfufflifca  il  giudicio  fuo  al  mancamento  dell* 
arte  ; e conofea  che  io  non  defederò  cofa  che  pii 
cara  mi  fea  di  quefta  grazja.  E qui  ^ fenzja  piu 
fdjli  dirla  per  andò  che  la  cortefea  di  V^EccelLja^ 
rk  maggiore  del  mio  merito  , e del  Juo  feccatOy 
baciandole  le  mani  faro  fine  • Di  Mone  alvi  • ec. 

2J7  AI  Sig.^  Don  Francefeo  da  Efte, 

per  lo  medefimo.  42 

A H G*  Non  effendofi  doluto  col  Slg.  Don  Francefeo  della  fua 
prigionia r fi  rallegra  al  prefente  della  fua  liberazione. 

IO ' non  vorrei  fenzja  mia  colpa  che  a V.  S.  ca^ 
defse  nell*  animo  eh*  io  fufft  0 negligente  y 0 fo* 
co  amorevole  , non  avendole  io.fcritto  per  ^tef> 
fandro  Sciabica*  la  qual  cofa  argomento  grandiffe^ 
mo  farebbe  che  così  fufse  , s*  io  al  partir  fuo  non. 
mi  fujfi  ritrovato  al  Vallo  fer  confotar  la  Sig.  Mar» 
chefa  fer  la  morte  del  Sig.  Don  Antonio . E , fer- 
che la  verità  non  ha  bifogno  di  tejìimonj  , quefto 
hajlerk  ad  ifeuptrmi • Ma,  poi  eh* io  non  mi  dolfi 
con  efso  lei  della  fua  prigionia , mi  voglio  ralle- 
grar della  fua  liberandone;  e così  con  quefto  uffi- 
cio foddisfaro  al  prefente  debito  ^e  al  pafsato , af- 
ficurandola  che  e il  difpiacere  y e l*  allegrez^nta  ho 
fentito  molto  più  nel  cuore  y eh*  io  non  fo  dipingere: 
in  quefte  carte  : e fon  certo  che  V*  S*  me  lo  ere-  . 

derk  y 
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derkj  mtf uranio  dal  fm  V animo  mio;  dal  quale 
per  alcun  modo  non  ^voglio  efser  vinto  ni  d*  affé-* 
ajone,  nè  d'amore*  E con  quefto  y pregandole  fe^ 
lice , e lunga  vita , porro  giù  la  penna . Di  MA. 
lano  • ec. 

aj8  Al  Moccia,  per  lo  medefimo.'  45 

Aro*  Lo  richiede  di  favore  in  un  fuo  negoiio  col  Slg. • 
Marchcfe. 

L'  I M P O R T A N z A di  quejìo  mio  negozjo  ^ 
del  quale  ferivo  all*  Eccell.  del  Sig.  Marche^ 
fe  y vi  farà  conofeere  il  bifogno  eh*  io  ho  del  vo^ 
ftro  favore  , e di  che  debito  con  efsomeco  potrete 
farvi  creditore . E perchè  maggiore  fa  la  mia  pb^ 
bligaKjone  y ricevendo  io  da  voi  quefto  beneficio  fin** . 
:^a  il  merito  delle  mie  preghiere  , non  voglio  aU 
trimenti  pregarvi.  Vedrete  la  lettera  eh*  io  feriva 
a S,Eccell,  e fon  certo  che  farete  do  che  vi  pare 
che  fi  convenga  alla  molta  fede  eh*  io  ho  in  voi , e 
do  che  merita  la  molta  affèzjone  eh*  io  vi  porto . 
E con  quefto  faccio  fine; pregando  noftro  Signore  che 
vi  dia  felice , e lunga  vita . Di  Montechiaro . 

2j9  A M.  Vincenzo  Martelli, 

per  Io  medeiìmo  • 44 

Aro*  Dice  di  conofeere  1 ferviij  che  dal  Martelli  riceve if  * 
qual  debba  effer  la  gratitudine  delP animo  fuo* 

L’  I s p E R I E N z A eh*  io  ho  veduta  delle  vo^ 
fire  pafsate  operazjonì  y e gli  effetti  eh*  io  vcm 
do  delle  prefenti  j mi  mofhrano  qual  fia  il  merito 
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•vofiro  i e'I  debito  mio  : e mi  fanno  fperare  alta 
giornata  da  'voi  tanto  maggiori  fer'viz^j  , quanto 
maggiore  farà  la  comodità  che  a'vrete  di  poterlo  ft^ 
re . Io  conofco  che  per  mio  ferviz^io  fuperate  ogni 
difficultà  , e facile  rendete  l’ impoffìbile  . e , poiché 
ho  giudicio  per  conofcerlo , rendetevi  certo  che  quan- 
ta farà  la  'voftra  diligenzjt  ye  la  'voftra  fede , tan- 
ta farà  la  mia  gratitudine  , e 7 mio  amore  . vive- 
te lieto . Di  Moncalvi . ec. 

i6o  AI  Marchefe  del  Vafto, 
per  lo  medefìmo. 

Akc*  Teftlfica  che  la  volontà  del  Sig-  Marchefe  è legge  a’ 
defider)  faoi. 

f,  Ciche'  V ambizione  degli  onori  è fondata 
yy  fopra  la  pietra  della  virtù , tutto  che  peccato 
» fa  y'e  degnod'efcufazjone . yyC  ajfcuro  V.  Eccell. 
che  quefto  ardire  d'  importunarla  mi  viene  più  dal- 
la molta  affezjone  y e molta  ofservanzjt  eh'  io  le 
ho  fempre  portata , e porto , che  da  alcuna  conf- 
denz.a  de' meriti  miei,  e fe  quefti  fono  minoridei 
iifogno  y quelle  tanto  fon  grandi , che  non  ricevono 
aumento  : di  maniera  che  yfupplendo  con  l' abbon- 
danza dell'  uno  al  mancamento  dell'  altro  y mi  pa- 
re di  meritare  qualfìvoglia  grazjada  lei;  e tanto 
fiù  quefta , la  quale  per  ogni  rif petto  mi  pare  che 
pofsa  y e debba  farlami . 7{ondimeno  io  rimarrò  con- 
tento di  tutto  quello  che  farà  fua  volontà;  la  qual 
voglio  che  ora  y e fempre  fa  legge  , e freno  del 
mio  def  derio . l^oftro  Signore  le  dia  felice  y e lun-, 
ga  vita,  D'udfti.  ec. 
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'161  Al  medefimo,  per  Io  medelìmo*  46 

Aro*  Promette  diefeguir  tutto  quello  che  da  S.  EccellgU 
è fiato  ordinato* 

HO  intefa  U nuova deliberazjone  di  F.EccelL 
totalmente  differente  dalla  prima . E per^ 
che  ,,  le  deliberazjoni  iella  guerra  nafcono  dagli 
accidenti  delle  cofe  ^ le  quali  ad  ogni  orafi  va^ 
riano , penfero  che  con  ragione  abbia  mutato 
opinione  y poiché  la  Jua  prudenK^a  y e la  lunga  i-* 
Jperienzji  che  ella  ha  delle  cofe , non  mi  lafcia^ 
credere  altrimenti.  'Nondimeno  per  efsere  io  mi^ 
glior  efecutore  della  fina  volontà  , che  laudatore  del 
fino  configlio  > ho  mandato  ad  avvifiare  tutte  le 
genti , mandatine  tutti  i bagagli , e gli  altri  im^ 
pedimenti;  e domattina  partirò  y fiecondo  V ordine 
fino  y per  la  Montada  : benché  dubito  ch'io  nonpo'^ 
fro  ufiar  quella  diligenz^a  che  V.EccelU  mi  cornane 
da  y eh'  io  defidero  , e che  fiarebbe  necefisaria  ; per 
efisere  le  genti  così  da  piedi  y come  da  cavallo  ^ 
alloggiate  fiparfie  y e molto  lontane  V una  dall*  al-- 
tra  : la  ftrada  ( per  quanto  intendo  ) molto  lun- 
ga y e cattiva: e avendofi  a pafisare  un  fiume  fior-, 
fii  fienzjc  ponte  ; che  fiarebbe  di  molto  diflurbo  : pur* 
io  faro  sì  y almeno  dal  canto  mio , eh*  ella  conofie- 
rà  ch’io  avrò  foddhfatto  integramente  al  mio  de- 
bito , e alla  fua  volontà . £ , fenz.a  altra  dirle  , 
le  baderò  le  mani.  Di  Mantechi  aro. 
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iSz  Al  medcfimo,  per  Io  medefimo.  47 

Ak6-  Dice  d’arer  fatto  la  ralTegna  delle  Fanterie  Italiano 
le  quali  per  efler  difarmate , difcorre  che  farebbe  ben  fatto  rb 
cerer  mille  picche  Tedefche  > cdar  mille  archlbuggleri  Italiaol 
in  ifcambio. 

Questa  mattina  ho  fitto  la  moftra  di  que- 
lle Fanterie  Italiane  j le  qtuli  non  pafsano 
il  numero  di  quattro  mila . Le  genti  fono  bellijjì- 
me  , ma  , al  mio  giudicio , più  atte  alla  fcaramuccia^ 
che  alla  battaglia;  non  per  difetto  loro  ^ ma  dell' 
armi . £ perche , avendolemi  V.  Eccell.  date  in  go- 
verno y a me  f conviene  il  penfar  di  renderle  ta- 
li , che  pofsano  far  fervizjo  aS.  M.  e onore  a lei  y 
e a me  ; poiché , per  molto  eh'  io  abbia  importuna- 
to lo  Spezjanoy  non  ho  potuto  armarle;  acciocch' 
élla  non  fi  prometta  di  loro  -cofa  di  che  con  l' Cr- 
fperieng,a  poi  fe  ne  trovi  ingannata , le  diro  che 
vi  fono  da  tremila  , e dugento  archibuggteri , e ot- 
tocento picche  ; ma  del  tutto  difarmate  : di  fortey 
che  avendo  ella  deliberato  di  avventurarfi  alla-^ 
giornata  y efsendo  in  quefia  battaglia  si  poco  nu- 
mero di  picche  y e si  male  armate , ne  potrà  fare 
poco  fondamento . e mi  duole  che  a loro  y e a me 
fi  faccia  quefto  torto  : perchè  ( come  ella  fa  ) le 
picche  fono  il  nervo  delle  ordinanrje  ; e in  una  gior» 
nata  gli  armati  fono  quelli  che  combattono  y e che 
foftengono  ogni  impeto  de'  nemici . e , non  potendo 
efser  la  gente  più  bella  y nè  di  maggiore  fperanr^a, 
fe  avefsero  maggior  corpo  di  picche , e fufsero  me- 
glio armate  I ogni  cofa  fi  potrebbe  promettere  della 
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loro  virtU . Tsje  mi  rìma,rro  di  dirle , con  quel  rim 
/petto  pero  che  in  Jìmil  cajo  mi  fi  conviene  y che 
Je  n V.  Eccell.  pUcefse  y come  ha  fatto  alli  SpOm 
gnuoli  y di  darmi  mille  picche  ^Alemanne  , e in  /or 
cambio  porre  mille  archibuggieri  Italiani  nella  loro 
battaglia , fi  verrebbe  a fortificare  /’  una , e /’  4/- 
tra  di  maniera  , che  ogni  onorato  Juccefso  Je  ne  po- 
trebbe f per  are  : perche  giudico  che  quelle  Fanterie 
Tedefche  abbiano  non  manco  bifogno  d' archibuggie- 
ri  Italiani , che  le  Italiane  di  picche  alemanne  : 
fe  anche  le  parrd  di  pigliare  altro  configlio , e or- 
dine y mi  contenterà  della  fua  volontà  ; efsendo 
mio  debito  piuttofto  d' ubbidirla , che  di  configliar- 
la, £ con  quefio  fine  le  bacierò  le  mani . Di 
Santo  Stefano,  ec. 

A Sua  Maeflà,  per  lo  mcdefìmo.  48 

Ato.  Ringrazia  Sua  Maefti  de' favori  ricevati. 

SE  /’  affeKjone  eh'  io  porto  al  fervizjo  di  V.  M. 

0 l’ obbligo  eh'  io  ho  di  fervirla , potefse  efser 
maggiore , il  tefiimonio  che  m' ha  fatto  il  Gaftal- 
do  dell’animo  fuo,e  della  memoria  che  ha  tenu- 
to in  quefio  finiftro  cafo  di  me  fuo  fervidore  , l'a- 
vrebbono  accrefeiuta  ; ma  e l' una  , e l’ altra  è ta- 
le y che  per  qualfivoglia  beneficio  non  può  riceve- 
re aumento  : e rendafi  certa  che  fe  i miei  fervi- 
gli tali  fufsero  t quali  io  vorrei  y farebbe  uguale  il 
merito  aW  obbligazione . Come  fi  fia  y mi  sforzerà 
di  far  si  y che  almeno  ella  conofea  che  yfe  molti  mi 
vincono  di  prudenza  » t di  fapere  , ninno  mi  vin- 
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re  nè  affezjone  y nè  di  fede*  E perchè  il  reftò 
le  dirà  il  Gaftaldo  y rendendole  io  infinite  grazje 
del  favore  eh*  ella  ni  ha  fatto  , e pregando  noftro 
Signore  che  i fuoi  onorati  defiderj  mandi  a coni'- 
pimento , faro  fine . Di  Milano . 

Alla  medefima , per  lo  medefimo  • 49 

A R 6«  Dice  d*aver  caro  che  S.  M«  mandi  il  Sig.  Don  Glo* 
vanni  di  Vega  airefercito. 

SE  V*  Af.  così  potefse  vedere  il  fecreto  dell*  a^ 
nimo  mio  y come  potrà  leggere  quefie  lettere  y 
mi  conofeerebbe  per  tanto  affe^Jonato  al  fuo  fer^ 
vizjo  y e tanto  defìderofo  di  foddisfare  alla  Jua 
volontà  y quanto  fon  debitor  di  fare  così  per  Vob^ 
hligo  del  vafsallaggio  y come  per  la  mia  naturale 
inchinazjone:  ma  y poiché  non  può  y procurerò  alme* 
no  che  le  mie  operazioni  fi  ano  tali  y che  corri fpon* 
dano  alle‘  parole ’y  e foddi sfacciano  al  debito  mio* 
e fe  non  faranno  tali , quali  io  vorrei  per  fuo  fer^ 
vizio  y e mio  onore  ; faranno  fempre  piene  d*  affe^ 
zione  y e di  fede*  La  deliberazione  che  ha  fatta 
V*  M*  di  mandare  il  Sig*  Don  Giovanni  di  Vega 
a quefto  efercito  , non  può  efser  fe  non  piena  di 
prudenza  > c di  configlio , come  le  altre  fue  : C— > 
faro  fovra  modo  mi  farà  d*  avere  un  cavalier  ta* 
le  y quale  egli  è , che  pofsa  far  teJUmonio  a V*  M* 
delle  azioni  mie , e del  defìderio  eh*  io  ho  del  fuo 
fervizio  * Ma , per  non  faftidirla  con  più  lunga  fcrit* 
tura  y fupplicandola  che  conofea  la  mia  fede , e pre- 
gandole il  fine  de*fuoi  defiderj  y con  quella  rive- 
renz<i  eh* io  debbo y mi  tacerò*  Di  Milano*  ec. 
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26^  AI  Sig.  Idiaques,per  lo  medefimor  50 

Ak  o.  Si  fcufa  percbì  non  gli  abbia  dato  avvifi  delle  cofe  di 
guerra s e gliene  dà  alcuni  di  prefente. 

NE'  le  lettere  di  V.  S.  ni  la,  relaxjone  di  Gi- 
rolamo Mora  mi  può  far  più  fidato  tefli- 
tnonìo  dell’  animo  fitto , e dell’  affexjone  che  ella  mi 
porta  , che  gli  effetti  iftejji  eh'  io  n*  ho  'veduti, 
piaccia  a Dio , cosi  come  mi  dà  giudicio  di  cono- 
feere  guanto  io  le  fia  debitore  , di  darmi  ancora 
comodità  di  pagar  tanto  debito.  In  quefto  mcKJcj* 
V.  S.  s’ appaghi  della  mia  'volontà;  la  quale  non 
farà  mai  •vinta  da  infiniti  beneficj  che  ella  po- 
tefise  conferire  in  me  , ficchi  non  fia  io  più  defi- 
derofo  d’  efserle  grato , che  non  rn  obbligano  i mol- 
ti favori  y e le  molte  grazje  ricevute  da  lei . La 
ntodefiia  y e*l  rifpetto  che  io  porto  all’  Eccell.del 
Sig.  Marche fe  hanno  caufato  eh’  io  non  ho  firitto  a 
V.  Sig.  il  fuccefio  delle  cofe  di  qua  ; parendomi 
che  y dove  erano  le  fite  , tutte  le  altre  lettere  fuf- 
fero  foverchie  : ma  poiché  il  Mora  mi  fa  intende- 
re che  piacere  le  farà  che  io  feriva , lo  faro  , per 
foddisfare  alla  fiua  volontà  y e al  mio  debito  : e 
comincierò  da  do  che  è fuccefio  dopo  la  partita  del 
Caftaldo  ; perche  del  refio  ella  da  lui  ne  de'vrà  ap- 
pieno efsere  ragguagliata . Le  dico  adunque  che  , 
pafiato  che  ebbero  il  Lambro  le  genti  della  Mi- 
randola y ( il  che  poterono  fare  fecuramente  , non  a- 
vendo  noi  unite  tante  genti  che , lafciati  i prefi- 
dj  nelle  terre  , poteffìmo  difendere  il  pafso)  fi  fer- 
marono in  un  fito  fortifiimo , dall'  una  parte  dife- 
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^^0  y ^ttT A dd>l  LiiyitlfTO  y ^réttl^  ttYZj^ 

da  uri  argine  altijjìmo  a gnifa  di  trincierà  y e dd 
quarto  lato  da  una  rozj$  d"  acqua  grofftjjima  : di 
maniera , che  imfojjibile  farebbe  fiato  ad  ogni  nu* 
merofoy  e ardito  efercito  di  far  loro  danno*  Ey 
perché  ninna  altra 'via  fi  ritrovava  per  rovinarli  y 
non  pofsendoli  combattere  nel  Forte  toro  , che  tw 
loro  le  vettovaglie  y S.  EccelL  mando  così  per  U 
Tq  y come  per  le  altre  firade  donde  lor  venivano 
daViacenzja  y a romper  loro  il  cammino:  di  manie* 
ra  y che  yfe  non  fi  rijolveano  di  varcare  il  fiume  con 
V ajuto  di  quelle  barche  che  lor  vennero  daTiacen^ 
KA  in  tanto  numero  y che  tutti  pafsarono  ad  untrau 
tOyfenz^a  combattere  avevamo  la  vittoria.  Ilgior^ 
no  prima  che  pafsafsero , io  con  due  mila  archibugi 
gieri  y e con  parte  della  cavalleria  y e S.  EccelL 
dappoi  col  refto  dei  cavalli  andammo  a riconofcere 
il  loro  alloggiamento  y e a vedere  fe  da  una  coU 
lina  che  gli  foprafiava  y j*  avefse  potuto  con  L ar* 
tiglieria  cacciarli  del  Forte  loro  : ma  trovammo  che 
tanta  era  la  difianzjc  > che  poco  gli  avrebbe  pota* 
to  nuocere . e fe  la  mattina  che  pafsarono , non  Om 
vefsero  avuta  tanta  comodità  di  barche  y che  fufse* 
ro  pafsati  giuntamente y fe  ne  farebbe  rovinatala 
maggior  parte  : ma  fu  maggiore  la  loro  comodità  i 
che  la  nofir a diligenza.  Efsendo  già  pafsati  y e al* 
loggiati  fraH  borgo  di  Tiacenz^Uy  e la  BJverayin 
un  fito  paludofoy  e fortijfimoy  dove  temerità  fa* 
rebbe  fiata  la  nofira  a penfar  di  afsalirli  y parve 
all*  EccelL  del  Sig.  Marche/e  d*  andarfene  a Va* 
via  con  gli  alemanni  y con  gli  Spagnuoli  ycol  Sig. 
Trencipe  di.  Sulmona  y e con  parte  della  cavalle* 
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rid , e mandar  me  alla  S Gradella  con  gli  Italiani  ^ 
e,  col  refto  dei  ca*valli  ; acciocché  fenfando  lo  Stroz^* 
zj  d' andar  a congiungerfi  con  quefii  di  Piemonte  , 
io  gli  tagliaffi  la  ftradace  feri  per  Gottieres  Che-^ 
fada  mi  man£o  a dire  che^  in  cafò  che  'venifse  ^ 
lo  do*veJ]ì  combattere . Vero  mi  ritro*vo  qui  in  un 
fito  tanto  forteto  tanto  awantaggiofo  ^che^ezjan^» 
dio  che  fufsero  di  più  numero , e di  maggior  'vir-^ 
tk  y n)enendo  per  pafsare  , fpero  che  ci  porteranno 
la  n)ittoria  ;o  almeno  faro  di  maniera , che  H mon» 
do  conofcera  ch'io  non  d'uro  mancato  ned'  animo  y 
ne  di  conjiglio  * Ma , poiché  defederò  che  piuttqfto 
gli  effetti  facciano  teftimonio  della  'verità  y che  le 
parole , non  'voglio  dirne  altro . Volendo  andare  a 
congiungerfe  con  quelli  di  Monferrato  ( come  cre^ 
do  che  fea  il  difegno  loro  : perché  fe parati , ne  Vu^ 
no  y ne  /’  altro  efercito  può  far  effetto  alcuno  che 
buono  fea  ) fono  neceffitati  ovvero  pafsar  per  qua  y 
0 pigliar  la  ftrada  della  montagna:  per  quay  im^ 
pofftbile  mi  pare  non  pur  che  pajfenoyma  chepen-^ 
fenodi  poter  pafsare: per  la  montagna  y il  cammi^ 
no  è tanto  difficile  y e tanto  lungo  y che  fempre  che' 
avranno  prefo  il  cammino , e tanto  di  ftrada  an^ 
dati  che  non  mi  pofsano  ingannare , io  farò  cokl^ 
quefte  genti  un  giorno  prima  di  loro  dove  farà  ne^ 
cefi  ario  che  efcano  : di  maniera  , che  io  gli  porrò 
nella  medefema  difficultà , o di  combatter  con  noi 
con  grandiffimo  difavvantaggio  loro  y o di  contra^ 
ftare  con  la  fame  : perche  U vettovaglie  che  a^ 
vranno  portate  con  loroy  per  la  lunghezjcjty  e 4- 
fprezjcjtdel  cammino  y faranno  poche  y e confumate: 
la  fperanz^a  d' averne  dal  Viacentm  farà  troppo 
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lontana,:  la  comodità  d' averne  dal  faefe  che  cam- 
mineranno , farà  st  foca  , che  non  avranno  modo  di 
nodrirjì . 7fe  fofso  credere  che  l' efercita  di  Mon- 
ferrato fofsa  venire  ad  incontrarli  , e a favorire 
quefta  unione  , fe  non  con  la  cavalleria;  fer  due 
ragioni  : /’  una , ferth'e  le  genti  non  fono  pagate  ; 
e imfofjibile  farebbe  di  condurle  a faxjone  alcuna: 
V altra  , perche  volendo  lafciar  prefidio  in  tutti  i 
luoghi  eh'  al  prefente  hanno  occupati , non  loro  a- 
•van^C^arebbe  fanteria  da  menar  con  efsoloro;  e »o» 
lafciandolovi , perderebbono  tutte  quelle  terre  : per- 
chè , vedendo  il  noftro  efercito  in  campagna , e tan- 
to vicino  , che  non  temefsero  d' e fsere  sfortjitìt 
chiuderebbono  loro  le  porte:  la  qual  cofa  lor  tor- 
nerebbe  a grandijjtmo  danno  fer  molti  rifpetti , i 
quali  lafcio  alla  confdera^Jone  di  V.  S.  ma  fpe- 
ecjalmente  , perchè  y non  avendo  danari  con  che  pa- 
gare i faldati  y e perdendo  quefte  terre  , dove  fi 
nodrivano  y caderebbono  in  una  grandijjìma  ruina. 
7<lpn  ho  altro  che  feri  vere  a V.  Sig.  poiché  altro 
non  fi  è operato  . di  quanto  fuccederà  per  l'avve- 
nire , le  Ite  darò  notista . "Pregala  che  mi  confer- 
fui  nella  memoria , e buona  grazja  di  S.  M.  come 
merita  la  mia  fervitàye  la  fede  ch'io  ho  in  lei. 
E con  quefto  y fregandole  lunga  y e felice  vitdyfa-^ 
ro  fine . Della  Stradella . ec. 
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' 2<Só  A Monfignor  di  Granvela, 

per  lo  medcfimo. 

{ A R G.  Ringrazia  Monfignor  de'  molti  benefici  ricevuti  dalla 

>.  cortefia  di  lui . 

* T)  A s T A V A che  V.  5*.  Illuftrìfs.  con  le  opere  di 

^ MJ  molti  ^nzjofì  ujjlcj  , i^ati  in  beneficio  mio  , 

tn  a'vefse  obbligato , fenz^a  che  con  la  cortefia  an^ 
!i  €ora  delle  lettere  Jìte  'volefse  aggiungere  obbligo  Jo^ 
f fra  V obbligo . Girolamo  Mora  m*  ha  fatto  quel  re- 

^ ftimonio  della  fua  'volontà  , e dell*  affezjone  che  e/- 

i la  mi  porta  , che  na  aveva  fatto  prima  l*  ifperien- 

tt  ZA  delle  opere  fue y tifate  in  favor  mio:  Cy  fe  le 

il  parole  valefsero  a pagar  tanta  obbligazione , le  ren^ 

f derei  quelle  infinite  grazie  eh*  io  debbo  y e eh*  h 

■f  pofso  : ma  y dove  appena  gli  effètti  farebbono  baftan^ 

V ti  y farebbe  'fegno  d*  imprudenza^  j e di  bafso  animo 

» f pender  le  parole  . Io  ferbero  la  memoria  del  mio 

it  debito  nell*  animo  fin  tanto  , che  yy  il  tempo  padre 

li  yy  delle  occafioni y „ mi  porterà  comodità  di  potè» 

p re  al  mio  debito , e defiderio , e a*  fuoi  meriti  fod» 

ji  disfare  . £ , perche  a lungo  ferivo  al  Sig.  Idiaques 

lii  dei  fuc ceffi  delle  cofe  di  qua  yf apendo  io  che  S.  Sig* 

,j  le  ne  farà  parte  y non  le  darò  più  lungo  faftidio  ; 

mayfolo  pregando  V,  Sig,  Illuftrifs.  che  mi  ponga  in 
quella  grazia  di  S,  M»  che  merita  la  mia  fervi-- 
tu  y e la  mia  fede  , e pregandole  lunga  y e felice 
•vita^  faro  fine*  Di  Belgio jofo*  ec. 
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^6^  A 

Ara*  Rallegrai  che  1* Innocenza  di  fia  ftata  conofciuta,  e 
che  la  dignità  Toa  £a  rimafta  Incera  centra  la  malignità  degl* 
inridiofi . ^ 

S’  I o A'veffi  potuto  con  le  mìe  foftanzje  y o col 
mio  favore  ajutare  V tnnocenz^a  della  S.  V»  fi 
io  avrei  lafciato  di  farlo  , ne  ella  avrebbe  cauft 
di  dolerji  di  melma  ^ vedendo  io  che  dell* uno  non 
avea  dibifogno  , e che  l*  altro  le  poteva  poco  g/o- 
varcy  non  potendo  io  giovarle  con  gli  effetti  y non 
ho  voluto  nuocerle  con  le  parole  ; e tanto  rnaggtor^ 
mente  y tenendo  io  per  fermo  che  le  cofe  fue  dovef 
fero  avere  più  lieto  fine  , che  non  hanno  avuto  trifto 
principio  : e che  la  Jua  virtù  con  lo  feudo  della  ve^ 
riti  fi  difenderebbe  dall*  armi  dell*  invidia , e deU 
la  malignità^  Tiacemi  fommamente  che  fia  flato 
buon  giudice , e che  non  nC  abbia  ingannato  la  moU 
ta  affezjone  che  le  ho  fempre  portata  ; rendendomi 
fecuro  che  l*  Eccellentifs.  Vicere , conofeiute  le  faU 
fe  informazjoni  y e le  ingiufte  calunnie  che  le  era^ 
no  fiate  date  y cosi  farà  pronto  ad  efaltare  y come 
era  fiato  ad  opprimere  la  fua  reputazjone , e di- 
gnità* E voglio  eh*  ella  creda  che  niuno  de*  molti 
amici  che  ella  tiene  y ha  pigliato  maggior  piacere  y 
e confolazjone  che  la  Jua  virtù  fia  fiata  conofeiutay 
di  do  che  ho  fatto  io .]  Le  grazjofe  offerte  che  la 
S.V*  mi  fty  accrefeono  la  certez^z^a  che  io  ho  dell* 
animo  fuo  , e l*  obbligo  mio  , ma  non  V affezione 
che  io  le  porto  • e qui  faccio  fine.  D* udlefsan* 
dria.  QC. 
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268  A Monfignor  d’Arbes, 

per  Io  medefimo.  53 

Aro-  Dice  d’ aver  coaofclnta  tale  l' amorevoletxa  di  Mon* 
fignor  per  gran  tempo,  che  ninna  lettera,  o relazione  gli  pu& 
accrefcer  la  buona  opinione  c’ha  di  lai  • 

IO  ho  conofciuto  già  tanto  tempo  con  tante  ifpe^ 
rienK.e  l' amore  , e V affèzjone  che  V.  S.  mi 
porta , e ’l  defiderio  eh*  ella  ha  della  mìa  reputa- 
ssi one  j e dignità  y che  nòie  Jue  cortefiyC  amore- 
voli lettere  , nè  la  fedele  relazione  di  Girolamo 
Mora  pofsono  accrejeere  V opinione  eh*  io  ho  dell* 
animo  fuo , tanto  fondata , e tanto  ferma , che  niun 
mondano  accidente  mai  non  la  potrà  mutare . E 
auando  non  aveffì  altro  teftimonio  y ho  quello  del- 
la confciemcA  mia  , la  qual  fa  con  che  finceritàr 
eT  animo  l*  abbia  io  fempre  amata  , e fempre  tenu- 
ta nel  numero  de*  più  cari  , e più  cordiali  amici 
che  m*  abbia  dato  la  fortuna  mia . E , perchè  „ la 
yy  verità  vuol*  efser  nuday  e femplice  y ,,  non  mi 
voglio  affaticare  con  più  lunga  frittura  di  farglie- 
lo credere  i efendo  io  certo  che  , ficcome  io  creda 
d*  efer  amato  da  V.S.  così  ella  creda  che  io  lami 
con  quella  integrità  che  merita  la  virtù  Jùa . Il 
pregarla  che  talora  ricordi  la  mia  fervitù  y e la 
mia  fede  a S.  M.  mi  pare  piuttofto  foverchio , che 
necefario . I^oftro  Signore  adempia  ogni  Jùo  dejt- 
derio. 


jir  yOL.  I.  DELLE  LETTERE 


i6^  A Don  Francefco  di  ToIIedo , 

per  lo  mcdefìmo.  5^^ 

A se.  Teftifica  d’efler  certiffimo  dell’ affezione  del  Sig<  Doa 
Francefco . 

NO  M era,  di  mefiteri  che  con  le  fue  corteJijJU 
me  lettere  F-S.  mi  facefse  tefiimonio  dell’ 
étnìmo  /ito , e dell’  affettatone  che  ella  mi.  porta,  a- 
*vendolo  io  conofcinto  per  lo  pajsato  per  tante  pro- 
nte, e conofcendolo  al  prejente  per  l’ affezjone  eh’ 
io  porto  a lei , e per  lo  dejìderìo  ch’io  ho  d’ o^ni 
fua  prof  peritai  fapendo  che  la  fua  nobile,  e gen- 
tile natura  non  /apporterebbe  d’ efser  vinta  ni  d’af- 
fezjone , ne  d’ amore . ma  tjuejlo  tefiimonio  delle 
lettere  fne  , come  acqua  gittata  dal  fabbro  fopra 
il  fuoco , avrà  accrefeiuto  la  fiamma  dell’  amore, 
e dell' obbligo  mio.  e ,fe  cosi  potejfi  moftrarlo  con 
gli  effetti , come  ora  faccio  con  le  parole , foddif- 
farei  alla  mia  volontà , e al  mio  debito . E qui , 
pregandole  onore  , e lunga  vita  , farò  fine.  Di 
Tortona,  ec. 

zjo  A Monfienor  di  Granvela, 

per  lo  medefimo.  51 

A B (9.  Rende  Infinite  grazie  a Saa  Eccell.  de*  buoni  affici 
c’  ha  fatto  con  S.  M.  per  lai . 

IO  non  dubitai  mai  che  V.  Eccell.  avendo  più 
rifpetto  alla  bontà  , alla  fede  , e al  defiderio 
th’ ella  ha  fempre  conofeiuto  in  medi  fervirS.ìd. 
che  ad  altri  miei  meriti,  non  dovefse  far  quelli  uf- 
fici 
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Jìri  me  eh'  io  m' ho  fempre  promefso  della  fiU 
niìrtu  ; di  che  tanto  piU  me  le  fento  debitore , qnan^ 
to  meno  in  me  vedo  di  merito , e in  lei  d' obbli- 
Sazjone . S’ io  penja/jì  con  parole  di  potere  Jciormi 
da  tanto  debito  , le  renderei  infinite  grax^ie  : ma 
perche  fpero  , e defidero  almeno  in  gualche  parte 
con  gli  effetti  corrijfpondere  a ^ueBi  Jkoi  tanti  uf- 
ficj  di  cortefia  ^ e d' amore , mi  tacerò  ; appettando 
che  7 tempo  mi  porti  occafione , e comodità  di  po~ 
•terlo  fare  ; acciocché  V . Eccell.  conofea  eh'  io  fon  fo- 
si  grato  ricevitore  , come  ella  largo  donatore  de' 
benefici  , e delle  grazje  ; e che  ella  cos'e  fi  lodi 
della  mia  gratitudine , com’  io  della  Jua  liberalità' 
mi  fon  fempre  lodato  . E con  quefio  faro  fine . Dt 
Villante . ec. 

171  AI  Sig.  Idiaques,  per  lo  medefìmo.  <^6 

) 

Ako.  Scrive  minutamente  11  focceflo  d’una  vittoria  eoa 
molto  valore  ottenuta  dalle  fue  genti  contra  Francefi. 

IO  ho  fopratenuta  l'altra  lettera  eh'  io  feri- 
vo a a V.  S.  parendomi  che  il  facce f so  di  quefla 
giornata  non  fufse  molto  lontano  ; avendomi  L' Ec- 
cell. del  Sig.  Marchefe  dato  ordine  eh'  io  combat- 
tejjì:  ed  efsendomi  io.  e ora  y e fempre  rifiuto  di 
efeguir  la  fua  volontà . pero  non  mi  accuferà  ne 
di  negligenz^a , rù  di  poco  amore  : perchè  in  alcu- 
no di  quefti  due  errori  non  potrà  mai  cadere  con 
ef soldi  alla  quale  tanto  debbo  y e tanto  voglio,  e 
fe  dopo  la  giornata  fon  fiato  tardo  a fcrivere  , è 
caufato  dalla  modefiia:  perchè  efsendo  fiato  io  com- 
pagno al  Sig.  Trencipe  di  Sulmona  in  quefia  a^o- 
Vol.  I.  ' K k ne  , 
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mi  i nù»  'vorrei  tnofirarmi  troppo  defiderofo^e  dn/U 
tizjofo  di  fHeftd  'vanagloria;  'volendo  io  piuttofio 
che  dell*  opera  mia  S.  Af.  n*  abbia  notizja  per  le 
lettere  d*  altri  y che  perle  mie  • a me  bajìerà  filo 
d*  arver  foddisfatto  in  quefta  azjone  alla  confitene 
zjty  e al  debito  rmo  ; e d*  a'verle  fatto  fer'vizjo  • 
Scrrvero  adunque  filo  la  'verità  del  fatto  fenzji 
giungervi y a le'varne  alcuna  cofa,  E ripigliandoti 
progrefso  de*  nemici  là  do've  nell*  altre  mie  lo  la* 
fciai  , le  dico  che  ftando  io  alla  Stradella  y e a^ 
'vendo  nemici  fatto  alloggiamento  in  S.  Giovanni  y 
un  giorno  ci  venne  avvi  fi  che  fi  movevano  per  an^ 
dar  verfi  il  To  : ^er  lo  che  l*  EccelL  del  Sig,  Mar* 
chefi  fi  apprefento  di  là  dal  fiume  con  gli  Spa* 
gnuoli  y con  gli  alemanni  ^e  la  maggior  parte  del* 
la  cavalleria  ; e io  mi  avviai  con  quelle  genti  che 

10  mi  ritrovava  y e con^quei  pochi  cavalli  verfi  lo* 
ro:  talché  di  f ubico  fi  ne  ritornarono  nell*  allog* 
giamento,  V altro  giorno  medefimamente  fingendo 
d*  andare  verfi  il  To  y fi  n*  ufi  irono  y e dopo  pre* 
fero  il  cammino  della  montagna,  mandai  fubito 
Cefare  di  J^apoli , e*  l Sig.  BJdolfo  Baglioni  coi  ca* 
valli  y e con  alcuni  archibuggieri  ad  attaccar  1(l^ 
Jcaramnccia;  e io  y pofte  in  ordine  le  altre  genti y 
e difpofie  in  due  battaglie  y m*  inviai  verfi  loro , 
e mandai  a dire  a Cefare  che  io  gli  era  allefpaU 
le  con  le  altre  genti , per  venire  a combatterli  : il 
quale  ( forfè  vedendo  t*  avvantaggio  che  nemici  a» 
vevano  cosi  di  genti;  per  avere  noi  pochi  cavai* 

11  y e la  più  parte  dt  e fi  nafcofti  per  ìi  grani  ; co* 
me  del  loco  ; perche  molti  di  loro  avevano  di  già 
prefa  la  montagna  ).  mi  mando  a dire  eh*  io  non  . 

mi 
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fnl  movejji  : per  Id  qual  eoja  , dopo  che  fi  ebbe  fcd^ 
ramuccìdto  iHngdmente  , ammdzjejutine  molti  , e fat~ 
fine  prìiioni  alcuni  di  loro  , prefero  tutti  quel  cam- 
mino.  Vedendo  adunque  che  nemici  aveano  piglia- 
ta quella  firada  , fwito  lor  mandai  alle  /palle  il 
Sig.  Giovan  Francejco  Sanfeverino  con  ottocento  ar- 
chibuggieri  , affine  che  fenzjt  alcun  ripofo  ad  ogni 
ora  gli  travagliafsero , avendo  io  prima  mandato 
il  Sig.  Sforzji  Santafiore  col  fuo  Colonnello  , e con  par- 
te di  quello  del  Sig.  Sforzjt  Tallavicino  a pigliar 
certi  paffi  nella  montagna  donde  fi  penfava  cht^ 
nemici  dovefsero  pafsare  : e io  col  refto  delle  genti 
mi  avviai  per  la  pianura , per  andargli  a combat- 
tere nel  cammino  dove  più  comodo  mi  tornafse: 
0 per  farli  ritornare  ; potendo  io  per  la  faciliti 
della  ftrada  efsere  in  ogni  luoco  prima  di  loro:  e 
la  prima  fera  alloggiai  a Voghera  ; l'altra  fuor  di 
Tortona  : governandomi  fecondo  che  del  camminar 
de' nemici  aveva  io  notìjja.  dove  avendo  avvifo 
che'l  giorno  feguente  dovevano  venire  a pafsar  la 
Schivia  fitto  Serravalle  , per  ritrovarmi  al  pafso 
prima  di  loro,  molto  innanz^i  al  giorno  comandai 
che  fi  camminafse  ,efsendo  già  aggiunto  con  noi  il 
Sig.  Trencipe  di  Sulmona  col  refto  della  cavalle- 
ria : ma  le  genti  di  Fiorenz.a  fi  mutinarono  di  for- 
te j che  ni  le  perfuafioni  del  Sig.  Ridolfo  y ni  le 
mie  vaifero  > fe  non  dopo  lunga  ora  y a farle  av- 
•viare . Ver  lo  che  vedendo  io  che  eravamo  tardiy 
e che  nemici  farebbono  prima  arrivati  al  pafso  di 
noi  y parve  al  Sig.  Vrencipe  di  Sulmona  y e a me 
che  fufse  meglio  che  S.  Sig.  e io  con  la  cavalleria^ 
* con  cinquecento  archibuggieri  efpediti  te  n'andaf- 
Kk  » daf- 
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'dajjìmo  a ritrovarli  , e procuraffimo  di  ritarditT'* 
li  tanto  al  pafso , che  v'  aggiungefse  il  refto  delle 
le  genti  : onde  del  refto  della  fanteria  fatte  tre  bat- 
taglie ^ nella  vanguardia  pofte  le  genti  diTofcana 
col  Colonnello  del\  Sig.  Giuliano  Cefarini  : e nella  bat- 
taglia quelle  poche  del  l\egno  eh'  io  falvai  dall' 
altra  giornata , e che  io  aveva  lafciate  in  ^fti . e 
perche  erano  poche , efsendofene  una  parte  manda- 
ta ne'  preftdj , un'  altra  parte  » per  la  careftia  del 
vivere  , in  ^fti , e per  la  difficultà  del  danajo  sban- 
date y aggiunteci  le  tre  compagnie  di  quei  gentiluo- 
mini Mantovani  il  Conte  di  Tavolata  , ^gofto  Co- 
taneo  , 1 7 Sig,  Giovan  Francefeo  Sanfeverino , che  ci 
arrivo  nel  cammino , cominciammo  a buon  pafso  a 
camminare  : e giunti  trovammo  che  già  alcuni  ar- 
chibuggieri  de' nemici  a cavallo  avevano  pafsatoil 
fiume  ; / quali  pigliammo  : gli  altri  avevano  già 
prefo  un  colle  di  là  y e fi  difendevano  fino  al  fiu- 
me ( par  quanto  ho  intejo  ) difegnando  di  farvi 
un  alloggiamento . fubito  fi  fpinjero  cinquanta  ca- 
valli de'  noftriy  i quali  pafsando  , cominciarono  a 
Jcaramucciare  con  gli  archibuggieri . Il  Sig.  Tren- 
cipe  di  Sulmona  con  parte  della  cavalleria  fi  po- 
fe  in  una  vigna  eh' a guifa  di  colle  s' innalz^ava; 
e con  V altra  parte  nel  piano  alla  man  dritta  fi 
pofe  il  Sig.  B^idolfo  y e Sforzjt  Tallavicino . veden- 
do nemici  l'ardir  de'  noftri  ( perche  pochi  erano  i 
toro  nel  piano  ) cominciarono  y feendendo  dal  loro 
Forte  y a rinforsc^arli  : e al  fine  vennero  con  tanto 
impeto  y che  furono  neceffitati  i noftri  di  ritirarfi 
nell'acqua  con  molto  difordine.  Vedendo  io  chela 
fortuna  combatteva  centra  di  noi,  che  la  maggior 

pàr- 
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’fdrte  del  noftro  efercito  era  rotta  , e thè  $1 
Jalvdre  , ritirandomi , l* altre  genti  non  fi  cowveni-» 
nfa  y ni  poteva  col  falvarU  far  quel  fervizjo  a S.  M. 
eh*  io  feci  all*  altra  volta  : avendo  già  VEccèll.  del 
Sig»  Marchefe  prefidiate  tutte  le  terre , volfi  av^ 
venturarmi  col  refto , efsendo  io  fecuro  a far  cosi 
di  non  poter  y perdendo  , perder  altro  che  la  per^ 
fona  mia  con  quelle  genti  , e vincendo , far  tanto 
fervizjo  a S*  Af.  e tanto  onore  a S,  Eccell,  quan* 
to  potrà  giudicare  ognuno . E , ancor  che  fuf se  par^ 
rito  da  difperato , efsendomi  rimafe  si  poche  gen^ 
ti  y confiderando  che  „ alle  volte  la  difperaz^ione 
yy  ha  guadagnato  la  vittoria  5 „ mi  parve  piutto^ 
fio  d*  andare  a trovare  il  pericolo  y che  di  ricufar^ 
lo:  e fpintomi  dove  la  battaglia 'follecitata  da  me 
camminava  , perfuafe  prima  le  genti  come  alla 
qualità  del  tempo  fi  richiedeva  y tutto,  che  vedejji 
nemici  vittoriofi  aver  guadagnato,  infieme  con  la  vit^ 
-toria  quel  colle  occupato  prima  dalla  vanguardia 
noftra  , infieme  con  due  perjrj  d*  artiglieria  y e con 
la  munizjone , poftomi  dinanzj  la  battaglia , nf  i'n^ 
n)iai  : e certo  V animo  y e la  volontà  che  in  quel 
pericolo  moftravan  quelle  genti  in.  generale  , e in 
particolare  molti  de*  Capitani , mi  diedero  cetta  fpe^ 
ranzjt  di  bene  ; con  tanta  furia  y e con  tanto  impe^ 
Co  fi  corfeverfo  la  fommità  del  colle  y come  fe  fuf 
fero  andati  per  la  pianura*  qui  fi.  combatti  gran^ 
de  ora  da  tutte  due  le  bande  talmente  y che  neh 
poteva  temere , ne  fapeva  che  fperare  . Ultimamene 
te  y ajutati . prima  dalla  mano  di  Dio , e dalla  fiore 
Cuna  di  S.  M*  poi  dal  noftro  valore  y a forzja  di 
piccate  prendemmo  la  fommità  del  colle  ; e gl*  inh 
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mici  ctminciarono , abbxndomndoU , x ritirxrfi  : mA 
fxnto  ftretti  infiemt , e con  txnto  ordine , che  non 
tnofirx'vano  fegno  xlcuno  di  fugx , ne  dì  timore  ; In 
^ual  cofx  mi  diede  xltrettxnto  di  timore , xuxnto  di 
fperxngjX  m'  xvevx  portxto  Ix  prefx  del  colle . Ver- 
che  vedendo  io  txnte  poche  genti  cxccixr  le  molte  : 
e quefte  ritirxrfi  fensjt  difordinct  non  mi  poteva 
compiutxmente  rxllegrxre  ; al  fine  guadagnando  fem- 
pre  del  campo , crebbe  tt  con  /’  attimo  ne'  nofiri  fot- 
dati  il  defi  derio  della  vittoria  t e dell' onore  y che 
entrati  arditi (fimamente  fra  loro  , li  cominciarono 
ad  allargare , e <f  farli  ritirare  con  più  lunghi  paf- 
fi  di  forte,  che  quelli  della  vanguardia  noftra  già 
rotti , e che  avevano  già  con  le  infegne  ancora  per- 
duto l'animo  , vedendo  già  la  vittoria  nelle  no- 
ftremaniyfi  rivolfero  a feguitare  i nemici  già  vol- 
ti in  fuga  : ad  imitaxjone  de'  quali  i cavalli , i 
quali  ne  per  perjùafione  del  Sig.  Treneipe  di  Sul- 
mona, ni  per  minaccìe , ne  per  vederlo  avventu- 
rarfi  alla  battaglia  avevano  giammai  voluto  mover- 
fi  y f pinti  più  dal  guadagno  , che  dall'  onore , l'in- 
veftirono  di  maniera , che  non  fecero  più  refiftenx.a  , 
così  molti  ne  furono  morti , molto  più  prefi , e tut- 
ti Sfarinati , e fpogliati . Viacemi  una  volta  con 
l' aver  io  ritirate  le  genti  , l' altra  con  l' averle 
condutte  a combattere  , aver  fatto  tanto  fervii^Jo 
a S.  M.  ficcome  è defiderio  , e debito  mio . 7^on  mi 
refta  altro  che  dirle  , fe  non  che  m' acquifti  tanta 
parte  nella  graxja  di  S.  M.  quanta  merita  la  mia 
fede . £ qui  , pregandole  felice  , e lunga  vita  , 

faccio  fine  * Di  7{pvi . ec. 
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271  A Sua  Maeftà  j per  lo  mededmo.  ^7 


Ato.  Supplica  S.M*  che  iì  levi  delPanlmo  ogni  foTpizioiif 
che  di  lui  le  fofie  caduca  nella  mence. 
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HO  'veduto  un  capitolo  che  F,  M,  fcrive  al 
Marchefe  del  Vafto  fovra  la  ^venuta  di  Don 
Cionjanni  di  Vega  , nel  quale  mojìra  di  dubitare 
della  mia  'volontà . E perchè  non  'vorrei  per 
^ventura  che  le  fufse  fiata  data  qualche  finifira  iri- 
formazjone , 'voglio  che  la  prefente  così  circa  que^ 
fio  particolare  i come  circa  tutti  gli  altri  che  con-^ 
cerneranno  il  fer'vizjo  dì  F,  M.  le  faccia  testimonio 
deW  animo  mio;  e ch'ella  fappia  eh  ogni  fua  ele^ 
zjone  ho  fempre  giudicata  piena  di  gindicio e di 
prudenza  : e che  non  a Don  Gio'vanni  di  Fégdy 
il  qual  mi  pare  'virtuofiffimo  ca'valiero  , f degno 
d*  ogni  rijpetto  ; ma  ad  ogni  altra  perfona  di  mi^ 
mr  grado  renderà  ubbidienz^a  fempre  che  conofee^ 
ro  efsere  fuo  fervizjo  ^ è fua 'volontà;  la  quale  ho 
deliberato  che  fid  norma , e legge  de*  miei  penfieri^ 
e dtW  azjoni  mie  , ficch  ella  conofea  che  è tanto 
il  defiderio  eh*  io  ho  del  fuo  fer'vizjo  , che  di  Vrén^> 
cipe  di  Salerno  io  pa  per  trasformarmi  inquaifivo^ 
glia  bafso  grado  di  perfona  che  a lei  piacerà  eh*  io 
Jia  ; e ,fe  con  poca  fortuna  ^ con  molta  fede . *Pf- 
To  fupplico  F^  M.  che  fi  levi  ogni  dubbio , e fofpi- 
sezione  che  di  me  inqu^o  cafo  le  fofse  caduta  nelm 
la  mente  : e che  fi  prometta  della  mia  volontà  ciò 
che  fi  puh  promettere  d' ogni  leale  , e fedeli ffìmo 
fervidore  ^ e accetti  quefia  mia  promefsa,  natadaU 
la  fincerità  dell*  animo  mio  , e da  un*  ardente  de-- 

K k 4 M- 


DIgilized  by  Google 


jzo  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

fiderio  di  fervirU  , con  quelU  integrità  d*  affetto 
'<he  merita  la  mia  fer'vitk . E qui  faro  fine  a fne-- 
ftay  umilmente  raccomandandomi  nella  fua  buona 

grazja.  If  ^Hi.  cc. 

* » • • • 

Z75  A Monfignor  d*AI^hicn^  per  Io 

Signor  Carlo  Gonzaga.  58 

4 

A & G«  Prega  Monfignor  che  fi  contenti  > pagando  e(To  la  fai 
caglia , di  lafclarlo  partire  • 

SE  la  fede  nelV animo  d' un  Cavaliero  non  do- 
vefse  d'ver  maggior  fon^^a  che  qualfivoglia  ne- 
eejjìtà  , giudicherei  che  mi  fufse  lecito  di  mancar 
della  fede  eh'  io  ho  promefso  a V.  Ecce  II.  ma  poi- 
ché a me  non  fi  contiene  non  ofservar  la  parola 
mia;  alla  nobiltà  ^ e grandiexjijk  fua  fi  richiede  a- 
wre  rifguardo  alla  neceffità  d' un  Cavaliero , e con 
qualche  equità  che  abbia  dell*  onefio , e del  magna- 
nimo , difpenfare  queft*  obbligo  della  fede . Vero 
avendo  io  trovate  le  cofe  mie  in  altri  termini  dì 
do  eh*  io  fperava , e mi  pare  di  meritare  ; di  ma- 
niera ^ che  il  pagare  io  quefta  taglia  fehs^jt  procurar- 
ne ricompenfa  da  S.  M.  mi  tornerebbe  a grandijfi- 
mo  danno;  non  avendo  io  le  f acuità  tali  di  gran 
lunga  j qual*  e ' l*  opinione  del  mondo;  la  voglio  fup- 
f licare  con  quelle  piu  calde  j e affettuofe  preghie- 
re' che  pofsono  muovere  l*  animo  d*  un  virtuofo , e 
magnanimo  Cavaliero^  che  fi  contenti^  pagando  io 
la  taglia  mia  . nel  termine  promefso  , eh*  io  pofsa  an- 
dare a procurar  con  S.  Af.  cosi  di  ricuperar  detta 
taglia  ^ come  la  liberazione  di  quejìi  gentiluoipiniy 
€’  capitani  del  B^e  ^ che  fi  ritrovano  prigioni  ìnqut- 
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fio  efercttò  : ajJicurandoU  che  non  farà  maggior  la 
grazja  che  ella  mi  farà , che  la  memoria  cW  lo  ne 
ferhefo  nell*  animo  e la  laude  che  ella  n*  avvera 
dalla  comune  opinione  delle  genti . E qui , pregane 
dole  felice  ,e  lunga  'vita , faccio  fine . D*  ^Afii . cc. 
\ 

Z74  AI  Vefcovo  d’  Aquino,  per  la 

Prencipeffa  di  Salerno.  59 

A Eo.  Dlmoftra  che  per  boria  ija  fiato  perfuaTo  a Moofigno- 
re  ch'ella  noo  abbia  veduto,  letto,  e lodato  volentieri  le  Pre- 
diche di  lui  \ le  Quali  efalta  fommamente  $ e pregalo  a man- 
darle delle  altre  lue  Opere. 

IO  mi  pjerjuado , I{e'verendifs*  Monfignor  mio , 
che  y*  S*  abbia  piuttofto  voluto  burlarfi  y che  do^ 
lerfi  di  me , voglio  in  alcun  modo,  credere  che 
una  per  fona  di  tanta  prudenza  , con  fumata  nelle 
corti  , e invecchiata  nelle  azjoni  del  mondo  ab-^ 
iia  così  facilmente  voluto  credere  di  me  una  co~> 
tanto  aliena  dalla  natura  mia  , e tanto  lonr 
tana  dalla  verità , fenzA  conofeere  che  gli  Angeli 
di  quefto  mondo  alle  volte  per  giuoco  dicono  delle 
bugie . confentiro  che  fovra  il  fondamento  deU 
la  autorità  di  M*  Agoftino  y uomo  certo  degno  di 
rif petto  y € di  riverenza , vogliate  fabbricare  il  mu» 
ro  di  quefta  mala  opinione  che  avete  di  me  : che 
fe . a quell*  onorato  Filofofo  alcuna  volta , mofso  dal- 
la fua  piacevole  natura  , piacque  di  chiamarmi 
Marco  Varrone  , non  e bene  che  fenz^a  fapere  la 
fua • inténz.ione  y fi  interpreti  in  mala  parte.  Io  ho 
lette  le  voftre  Vrediche  più  per  non  far  torto  , e 
danno  a me  medefima , che  per  far  favore  a voi  ; 
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e mi  fono  piaciute  fommamente  j più  per  pdreré  U~ 
niverfale  degli  uomini  di  gi$tdicio  che  le  hanno  let-- 
te  , che  per  mio  : le  quali  mi  fanno  fede  che  Ut 
•voftra  'virtù  fecreta  è maggiore  della  fama  pt^bli- 
ca . £ volefse  Iddio  che  ’l  mio  poco  giudicio  •valef- 
fe  a dare  loro  quel  fa'vore  che  dite  V.  S.  e che  da 
fé  ftefse  meritano  ; che  cosi , come  non  mi  fianco  di 
leggerle , non  mi  fiancherei  di  lodarle . E tenete 
per  fermo  che  ,fe  non  mi  fufsero  piaciute , non  le 
a'vrei  lodate  , per  non.cadere  nell'  adulatjone  ; «•- 
rore  tanto  grave , e tanto  da  efser  fuggito  da  ogni 
perfona  di  buona  mente.  Or  fi  è paruto  al  Sig. 
Mario , per  giocarfi  con  voi , di  dire  il  contrario^ 
mn  dovete  dare  maggiore  fede  a quelle  parole  di 
do  che  merita  la  intenxjone  di  quel  gentiluomo  , 
che  fu  di  burlarji  della  mia  fincerità  , e della  vo- 
fira  prudenr^a  . E come  potrei  io  tenere  gli  fritti 
d'  una  perfona  cos't  cattolica  , ed  efemplare  , e non 
leggerli!’  e s' io  lo  facejji  y non  farei  piuttofio  de~ 
gna  di  biafimoy  che  di  riprenfìone  ^ S' io  nonfuffi 
certa  che  con  quefie  vofire  lettere  avefie  voluto  bur- 
lar con  efso  meco  y io  direi  eh'  a'vefie  fatto  torto 
alla  bontà  del  vofiro  giudicio  a credere  fimil  cofa 
di  me.  e fe  pur  tenete  quefia  opinione , per  nori^ 
far  più  lungamente  quefio  torto  a voi  medefimo  ^ 
pregovi  che  'vogliate  levarvi  dell'  animo  ; e crede- 
re eh'  io  finto  di  'voi  y e delle  cofi  vofire  ciò  che 
meritano  le  onorate  ^ e religiofe  optraejoni  della  vi- 
ta vofira.  'voglio  che  fitto  quefio  colore  V.  S. 
fi  rimanga  di  mandarmi  dell'  altre  cofi  fue  : -nè  fi 
penta  di  farmi  quefio  fa'vore:  ni  confenta  che  ab- 
biano più  forxja  le  poche  paroluA.Kje  dette  da  quel 
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gintiliiomo  Per  ifcherKj>  j che  le  mie  molte  preghie^» 
re  portele  di  tutto  cuore  : altrimenti  'voi  farete  in^ 
giuria  a quel  cd'valiero  onorato  , credendo  che  egli 
abbia  detto  fuor  di  burla  una  cofa  tanto  lontana 
dalla  •verità  : oltraggio  all*  integrità  dell*  anirm  mio, 
a tenermi  per  tale;  e a voi  medefimo  y avendo  con 
sì  debile  fondamento  di  ragione  fabbricata  nell*  a^ 
nimo  voftro  una  così  finiftra  opinione  di  me . Io  ^ 
ancor  che  fappia  non  efser  di  meftieri , quell*  uffi^ 
do  che  vi  piace  eh*  io  faccia  col  Sig.  Mario  j faro 
volentieri.  Or  mi  refta  pregarvi  che  mi  facciate 
conofeere  i che  quefie  voftre  lettere  piuttoHo  fono  fta^ 
te  fritte  per  burla  y che  da  dovero , E con  quefto 
faro  fine . Di  Trapali . ec. 
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AI  Duca  di  Caftro  , per  Io 
Prencipe  di  Salerno, 


(So 


Alo*  Raccomanda  a S.  EccelL  il  SIg.  Onofrio  Correale, 

IO  ferivo  a lungo  al  Ejcverendifs,  fuo  figliuolo 
in  raccomandazjone  del  Magnifico  Onofrio  Cór- 
re ale  ; il  quale  è già  molti  mefi  in  B^oma  per  ot- 
tenere da  S,  Santità  l*  oircivefeovado  di  Sorrento 
per  lo  Vefeovo  di  Bova  fuo  fratello,  E perchè  è 
nn  gentiluomo  a cui  fovra  ogni  altro  defidero  di 
procurare  utile  y.e  onore  , vorrei  che  *l  favore  di 
y,  Eccell,  m*  ajutafse  a condurre  a fine  quefto  mio 
defiderio;e  che  l*  opera  fua  fuf se  tale  y eh*  io  fod- 
disfatto  di  tal  grazja  y e quel  gentiluomo  conten- 
to di  tal  beneficio , le  reftajpmo  • perpetuamente  de- 
bitori, E voglio  che  V,  Eccell,  creda  che  di  molti 

favo^ 
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favori  , c di  molte  grazje  che  m*  ha  fatte  , quejla 
farà  la  maggiore  f e degna  di  cui  ne  tenga  io  la 
memoria  di  continuo  nanzj  agli  occhi , per  poter  , 
quando  che  fa , pagarle  tanto  debito . Io  defìde~ 
rerei  che  quefìe  lettere  le  mojìrafsero  con  quanta 
affezjone  le  domando  quefto  favore  : rendendomi  cer- 
to che  non  fopporterebbe  che  la  fperanz^a  eh'  io 
m'  ho  promefsa  della  fua  cortefia , m'  ingannafse  : 
ma  quello  che  non  faprà  fare  il  loro  artificio  , lo 
faccia  il  gìttdicio  di  V.  Eccell.  che  conofeerà  l'ar- 
dore della  mia  volontà . E , fenz^a  più  fafiidirla^ 
fregandole  il  fine  de'  fuoi  defiderj , mi  tacerò  . 

Di  Salerno . 

276  Al  Cardinal  Farnefc,  per 
lo  tnedelìmo . 

Ars-  Prega  Monfignor  Reverendire.  che  voglia  aver  perrac> 
comandato  ftrecciffimamente  11  Sig.Onofri'o  CorrealeiC  la  caa< 
fa  fua. 

IL  Magn.  Onofrio  Correale  y apportatordi  quefie, 
è già  cinque  mefi  fono  in  I{pma  per  ottenere  da 
S.  Santità  l'  ^reivefeovado  di  Sorrento  per  loVe- 
feovo  di  Bova  fuo  fratello , E ancor  che  molti  I{e- 
verendifs.  Cardinali  abbiano  ajutato  quefto  Jko  0- 
nefio  defiderio  , e abbiano  inchinata  la  mente  di 
S.  Santità  a foddisfarlo  , non  l’ hanno  del  tutto 
fatta  rifolvere . E perche  quefto  gentiluomo  e mio 
fervidore  , e perfona  a cui  non  fola  col  favore , e 
con  la  mia  autorità  defidero  di  procurare  onore  , e 
utile  ; ma  con  le  mie  proprie  foftanzj  , jùpplico 
V.S,  pevere  lidi fs,  che  l'abbia  per  raccomandato  . a 

Jefi- 
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dejidero  che  elU  creda  che  quejìe  mie  raccomanda* 
^hnl  non  pur  pajjlno  il  fegno  della  mediocrità  , ma 
che  Jiano  tali y ch\io  non  pofsa  con  pia  affezjone 
predarla , nè  per  perjona  che  piU  cara  mi  Jia  : aj^ 
Jicurandola  cheH  Vefcovo  è perfona  di  buona  'vi* 
ta  y di  buone  lettere , e che  potrà  portare , avendo 
quefta  cura  y grandijjimo  beneficio  a quella  città; 
la  quale  è piena  di  fediajoni  , e di  difcordie  ; e 
ha  bifogno  quel  loco  di  perfona  che , amando  il  pub* 
blico  bene , con  la  fua  autorità  s*  interponga , 
s*  affatichi  di  comporre  quefie  loro  difcordie  y. di  or* 
dinar  gli  animi  degli  uomini  y e di  porvi  pace  : per 
la  qual  cofa  quefto  gentiluomo  farà  il  migliore  i* 
ftromento  che  fi  pofsa  ritrovare*  Io  credo  cheVS. 
^everendifs.  de  federi  di  farmi  piacere  , e grazja: 
ma  ninna  cofa  lo  mi  farà  tener  per  fermo  più  di 
quefto  favore*  E poi  eh*  io  fono  il  pregatore  y e la 
perfona  per  cui  porgo  le  preghiere , di  tanto  meri* 
to  y non  manchi  doperà  fua  al  defìderio  noftro; 
che  così  io  conofeero  quanto  pofsa  la  mia  fervi tU 
con  efsolei  y e quefto  gentiluomo  , quanto  abbiano  po* 
tuto  le  mie’  preghiere  in  beneficio  fuo  ; e V*S*  ^e* 
verendifs*  d*  avere  foddi sfatto  a me  ne  fentirà  pia* 
cere:  e io  d'aver  fatto  tanto  utile  a quefto  gen* 
tiluomo  y e a'  quella  patria  tanto  bene , ne  piglierò  ' 
confolagjone  y e le  reftero  tenuto  della  maggiore  oh* 
bligazjone  che  fi  pofsa  d'un  piacer  tanto  defide* 
rato*  E con  quefto  fine  y pregandole  felice  y e lun* 
ga  vìtay  faro  fine*  Di  Salerno*  ec* 
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zjy  A Madama , per  Io  medelìmo . 

Aka-  Con  quelle  pili  calde  e afièttuoTe  preghiere  che  pub» 
prega  Madama  a interpor  la  fua  autorità  in  beneficio  del  Sig. 
Onofrio  Correale  • 

Ancorché*  il  Magn.  Onofrio  Correale , ap- 
fortator  di  quefie , dejìderofo  d' ottenere  da 
S.  Santità  l*  ^rcivef covado  di  Sorrento  per  lo  Ve- 
feovo  di  Bova  fuo  fratello  ^ abbia  molti  B^everen- 
difs.  Cardinali  che  favorifeono  cptefto  fno  dejìderio  , 
nondimeno  vorrei  che  le  mie  preghiere  con  V.  S. 
llluftrifs.  e la  fua  autorità  con  Sua  Beatitudine  4- 
vefsero  'tanto  di  forgia , che  per  opera  noftra  il  det- 
to gentiluomo  fnfse  compiaciuto  ; la  qual  coft  non 
farà  molto  divelle  ^ efsendo  già  la  mente  di  S>  San-> 
tità  mofsa  dalle  perfuajìoni  di  tanti  B^everendift. 
e dalla  virtù  del  foggetto  inclinata  a foddisfarlo  , 
fe  ella  vorrà  con  quella  afpezjone  , e diligeniia  che 
meritano  le  preghiere  mie  j procurarla.  Vregola  a- 
dunque  con  quei  più  affettuofi , e caldi  preghi  eh* 
io  pofso  porgere  in  favore  d’ una  perfona  a cui  io 
defideri  di  compiacere  y che  voglia  interporre  ogni 
fua  opera  in  beneficio  di  quefto  gentiluomo  y ficchi 
conofea  quanto  vagliano  le  mie  preghiere  prefso  di 
leiy  e quanto  più  pofsano  le  fue  nell'animo  di  S.' 
Beatitudine , afficurandola  che  detto  ufficio , e di- 
gnità farà  bene  collocato , per  efsere  uomo  di  buo- 
ne lettere  , e di  religioft  vita . Mi  rendo  certo 
che  V ottener  quefta  grazja  farà  facile  all'  autori- 
tà di  ViEcceìl.  e io  dal  fuccefso  del  negando  co- 
nofeerò  V opera  che  ella  avtra  fatta  y e l' obbliga- 
tone 
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:Oone  che  io  le  ne  depuro  avere  » £ , perche  il  pre^ 
I garU  piU  lungamente  farebbe  un  dubitare  della  fua 
benignità  i e un  fare  ingiuria  al  fuo  giudicio  ; il 
^ ^ual  molto  bene  dalla  qualità  della  raccomandazjo^ 
ne  conofcerà  il  defiderio  eh*  io  ho  d*  ef sere  compia^ 

cinto  ; faro  qui  fine  , con  pregarle  pero  felice  > t » 

j lunga  vita.  Di  Salerno,  cc. 
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278  Al  Cardinal  Farnefc,  per 

lo  medefimo . (fj 

Ano»  Prega  Monfignore  per  refpediilone  d*  on' ordine  in  fa* 
wor  della  Signora  PrlncipefTa. 

La  Sig.  Contefsa  di  Capaccio  y mia  Signora  y già 
decrepitai  vive  con  le  monache  di  S.  Seba-^ 
ftiano  dell*  ordine  di  S.  Domenico  in  l^apoli:  e per^- 
che  quelli  che  hanno  la  cura  di  quefto  monaftero 
con  molta  dijfcnltà  danno  licenzjc  di  potervi  e»- 
trare  , e dimorarvi  la  notte  ; e fi  cambiano  cosi 
fpefso  y che , pofto  che  la  diano , dura  si  poco  y che 
ad  ognora  btfogna  che  la  Vrincipefsa  mia  procuri 
d*aver  nuove  licenze:  e per  ef sere  détta  mia  5/- 
gnora  inferma  y e d*  ora  in  ora  per  rendere  la  car* 
ne  alla  terra  y e l*  anima  a Dio;  affine  che  in  0- 
gnf  necejjità  che  la  chiamafse  , la  Vrincipefsa  pof 
fa  fenica  alcuna  contraddizjone  y 0 difficultà  entrai 
re  a pagar  tanti  debiti  a*  quali  l*  obbligano  i,ma^ 
perni  beneficj  y e*l  naturale  amore  y fupplico  V,  5*. 
J^everendifs,  che  per  confolaz^ione  dell*  una , e dell* 
altra  , e per  foddisfare  al  ^ mio  defiderio , e alle  mie 
preghiere  , voglia  interporre  ogni  fuo  favore  cotL^ 
S.  Santità  si , che  la  Vrincipefsa  ottenga  un*  ordi- 
ne 


Digitized  by  Google 


^z8  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

ne  che  le  fitt  ofservato  fin  che  fUcerà  a ftofiroSU 
gnore  di  confervarceU  in  ^uejia  vita  , del  tenore 
del  Breve  già  concedutomi  da  Sua  Beatitudine  , del 
quale  mando  copia  al  portator  di  queste  , con  clau- 
fule  derogatorie  ad  ogni  poteftà  che  fufse  fiata  con- 
ceduta da  Sua  Santità  a qualfivoglia  Vrelato  , e 
Commifsario  dopo  1‘  ifipedi^cjone  di  detto  Breve  . e 
quefio  lo  procuro  per  le  caufe  che  l' oftenfore  delle 
prefenti  le  racconterà.  Io  la  pregherei  più  lunga- 
mente i fe  la  qualità  del  negoxjo , e la  cortefia  dì 
V.  Sig.  Beverendìfs.  defiderajse  più  lunghe  preghie- 
re . Trofico  Signore  le  dia  il  fine  de’fuoi  defiderj . 
Di  Salerno . ec. 

Z79  A Madama,  per  la  Principefla 

di  Salerno . 6^ 

A » o.  Sappi!»  Madama  ch«  le  faccia  fpedire  un  Brere  da 
Sua  Santità  di  potere  entrare  nel  monafterio  di  S*n  Sebaftiana 
a fno  piacere. 

L'Amore,  e la  materna  pietà  è di  tal  for- 
z^a  y e m' obbliga  a tanto , eh'  io  fimo  afiret- 
ta  di  dar  fafiidio  a V.Eccell.  La  Sig.  Conte  fisa  di 
Capaccio  , mia  Signora , già  decrepita  y fi  vive  , molti 
anni  fono  , con  le  monache  di  S.  Sebafiiano  tn  7N(4- 
foli . e perchè  il  monafiero  è molto  rifiretto , con 
grandi  filma  difficultà  s'ottiene  licenzA  da' fuper io- 
ri  di  potervi  entrare , e ifiarvi  la  notte  : e otte- 
nuta poi , dura  sì  poco , che  mi  pongono  in  necef- 
fità  ogni  giorno  d' avere  a procurare  nuove  licen- 
zj  ; ed  ejsendo  detta  mia  Signora  il  più  del  tem- 
po infermai  e le  infermità  di  quella  età  piutto- 
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Jto  ci  fanno  temer  la  morte , che  fperar  la  vita  , i 
necefsario  f s' io  •voglio  ùfar  di  quegli  ufficj  a’ qua- 
li  m’ obbliga  la  pietà  ^ e la  materna  reverenz^a  y eh' 
io  ftia  prorjvedftta  che  ad  ogni  ora  che  fuCse  ne~ 
cejsarioy  io  pofa  entrarvi  , e dimorarvi  la  notte 
tanto , quanto  potrà  e con  V opera  , e con  la  mia 
prefenKA  fervire  , e piacere  a detta  Signora  ; accioc- 
ché io  in  quefti  ultimi  giorni  della,  vita  Jua  pofs'a 
pagare  almeno  parte  de'  benefici  riceintti  da  lei '.ne' 
primi  della  mia  : e non  potendo  io  difenderla  dal- 
la morte  i almeno  con  ogni  opera  procurare  di  pro- 
longarle  la  vita  quanto  farà  pofiibile  , e quanto 
piacerà  a quello  che  V ha  creata . Supplico  V.  Ec- 
cell,  che  voglia  efser  miniftra  di  quefto  ufficio  tan- 
to pio  , tanto  onefto  y e tanto  fanto  ; e col  fuo  fa-- 
vore  ottenermi  un'  ordine  da  Sua  Santità  che  mi 
fia  ofservato  il  tenore  del  Bre've  già  concedutomi 
da  Sua  Beatitudine , del  quale  mando  copia  al  por- 
tator  di  quefte  , con  claujule  derogatorie  ad  ogni 
poteflà  che  fufse  fiata  conceduta  da  Sua  Santità  a 
qualfivoglia  "Prelato  y o Commifsario  dopo  l' ifpedi- 
zjone  di  quefio  Breve-  e quefio  lo  procuro  per  le 
caufe  che  V ofienfore  delle  prefenti  le  racconterà . 
Io  non  voglio  pregarla  più  lungamente  ; perchè  e la 
fperanK.a  ch'io  ho  in  leiyc  la  molta  fua  cortefia 
non  meritano  più  lunghe  preghiere . Dalla  qualità 
della  cofa  conofeerà  V.  Eccell.  il  mio  defiderio , e io 
dalla  grazja  che  ella  mi  farà  yfaro  certa  dell' ob- 
bligo ch'io  le  ne  devr'o  avere.  £ qui y pregandole 
felice  y e lunga  vita  > e baciandole  la  mano , faro 
fine . Di  Salerno  . ec. 

Voi.  I.  L 1 l8o  Al 
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280  AI  Sig.  Giovanni  di  Vega,  per 

lo  Prencipe  di  Salerno.  6^ 

Aro*  Per  la  medeiìma  cagione  ch*^  nelle dne  lettere  prece* 
denti»  prega  il  Sig.Vega  che  faccia  ottenere  un  Breve  da  No- 
dro  Signore  in  beneficio  delta  Signora  Principefsa . 

La  Sig.  Contefsa  di  Capaccio,  mia  fHoe$ra,gik 
molti  anni  fono  che  fi  'vejii  de W abito  di  S. 
Domenico  ; e vive  con  le  monache  di  S.  Sebaftiano 
in  2{apoli  i e per  efsere  quefto  • monifiero  tutto  pie^ 
no  di  donne  nobili,  è onorate,  è molto  riftretto, 
e con  molta  di  fficoltà  vi  fi  può  entrare . e ancor 
che  la  Vrincipefs4  mia  abbia  più  volte  con  molta 
fatica  procurata  la  licenut  dai  fuperiori , e coyl^ 
molta  più  diffictiltà  ottenutala , di  potervi  entrare, 
éd  i farvi  la  notte  : cosi'  fpefso  fi  mutano  i loro 
fuperiori,  e anelli  che  hanno  il  governo  di  detto 
monifiero  , che  , non  fervendo  la  licenxjc  deW  uno 
nel  magi  firato  delV  altro  , h neceffità  ogni  giorno 
d*  impetrar  nuove  licenzio  con  molta  fatica  fua  , e 
fafitdio  di  chi  glie  /’  ha  a concedere . ' £ perche  det^ 
t a.  Signor  a fi  a fempre  inferma  di  quella  infermità 
che  porta  feto  V età  già  decrepita,  e minaccia  d*o^ 
ra  in  ora  di  partirfi  da  noi  ; la  Trinci pef sa , per  non 
mancare  di  quell*  ufficio  di  pietà  al  quale  l*  obbli^ 
ga  l*  amore  ,e  la  materna  reverenzja  , depderereb» 
be  che  V.S^  col  mezjzjo' della  fua  autorità  ottenef- 
fe  da  Sua  Santità  un*  ordine^ che  le  ffia  of servato  il 
Breve  già  concedutole  da  Sua  f Beatitudine , del  qua^ 
le  fi  manda  copia  con  l*  apportator  di  quefie  ; con 
clanfule  derogatorie  ad  ogni  potefià  che  fufse  . fiata 
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ddtA  dd  Sua  Santità  , dofo  /*  effedizjone  di  detto 
Bre've , a qualfi'voglia  TreUto  , 0 Commifsario . JS 
qmjìo  lo  procuro  per  le  cauje  che  dal  ^refente  0- 
ftenfore  le  faranno  raccontate  • Ella  fava  contenta^ 
per  fare  a lei  quefto  piacere , e a me  quefto  fa^vo* 
re  y di  procurarlo , ed  efsere  minifhro  a'  una  opera 
tanto  pia , tanto  religiofa , e tanto  grata  a Dio  ; 
della  quale  e S,  Sig^  e io  glie  rC  averemo  queW 
obbligo  che  merita  la  qualità  del  piacere  ; il  qual 
non  potrebbe  efser  maggiore . E ffena^a  altro  dirle y 
pregandole  felice  y e lunga  vita  , faro  fine.'  Di 
Salerno . • ' 

281  ' Al  Duca  di  Camerino,  per 

lo  mcdefirno . 66 

• • * ’ * 

A & G*  ■ Si  Tcafa  con  Sua  Eccell-  fé  paTsaodu  per  Roma  non 
andb  a baciarle  la  mano  ; e fa  prega  a farle  fpedire  un  Breve 
da  Sua  Santità  > acciocché  la  Sig.  Prlncipefsa  pofsa  entrare 
Tuo  piacere , e nfcire  del  Monafterlo  di  S.  SebalUano  di  Napoli 
nell*  infermità  di  fua  madre . 

Quante  caufe  potefse  V.S*  lUufirifs.  ritro-. 

vare  per  accufare  la  - mia  mala  creanzjt , 
altrettante  ragioni  troverei  io  per  ifcufarla  : ma  per-, 
che  le  lunghe  feufe  farebbono  il  peccato  maggiore 
di  quello  eh*  € y quejlo  fole  diro  , chi*  io  ufai  quella 
mala  creanzjt  y per  non  ujarne  poi  una  maggiore  : 
giudicando  efsere  molto  minor  colpa  mia  il  pafsar 
per  B^piffa  fenzjt  venirle  ^a  baciar  la  mano  , che  vei. 
nendovi  , e comandandomi  eh*  io  mi  trattenejjì 
qualche  dì  con  lei , non  averla  compiaciuta . 'Ne 
mi  parca  onejìo  > avtndo  io  fatti  s tanti  , torti  alla 

L 1 X Tr/>- 


r 


yOL;  .L  DELLE  LETTERE 

Trinctpefsa  mia  , farle,  ancora  qHefto  , il  qual  le 
farebbe  tanto  pik  doluto , quanto  per  la  ^vicinità 
le  farebbe  crej  cinto  il  defi  derio  di 'vedermi . Eque^ 
fio  bafti  a farmi  fcufato  con  efsolei . La  Si^.  Con^ 
tefsa  di  Capaccio  , mia  Signora  , 'vive  già  moli  anni 
fono , con  le  monache  dì  5*.  Sebaftiano  in  T^apoli , 
e perchè  il  moniftero  è molto  rijiretto , e quelli  f ’ han-> 
no  cura  di  governarlo  yfi  mutano,  fpef so  , è di  me^ 
fieri'  che  la  Trinci pefsa  mia  ad  ognora  travagli  d^a» 
ver  nuove . licenza  per  potervi  entrare  , e iftarvi  di 
notte , E perchè  detta  mia  Signora  il  piU  deltem-> 
po  fi  a inferma  y e Ì infermità  di  quella  età^giade^ 
crepita  d' ora  in  ora  ci  portano  nuove  caufe  da  te^ 
mere  ; acciocché  chiamata  da  nuovi  f cadenti  del 
male  y non  abbia  io  rneftieri.di  cercare  nuove  li^ 
cengjC  y prego  F.S,  llluftrifs.  che  col  fuo  favore  vo^ 
glia  impetrar  da  SI  Santità  un*  ordini  che  le  fia 
ofsei'vato  il  tenor\dél  Bre'vè  già  concedutole,  da  S,. 
Beatitudine  y del  quale  fi  manda  copia  al  portator 
di  'quefie  y con  claufule  derogatorie  ad  ogni  poteftà, 
che  fufse  fiata  data  da  S.  Santità  y dopo  V ifpedi^ 
Zjone  di  detto  Breve  y .a  qualfivoglia  Trelato , o Conu 
mifsario  * e quefio  lo  procuro  per.  le  caufe  che  dal 
prefente  oftenfore  le  faranno  raccontate  ; che  in  w- 
ro  cofa  troppo,  empia , e inumana  farebbe  a volere 
vietare  che  una  cosi  onorata  Signora  non  pqtefst^ 
vedere  l'unica  y e amata  figliuola  nel  partirfi  da 
quefta  vita;  e che  la  Trinci pef sa  non  potè f se  que^ 
gli  ultimi  giorni  della  vita  fisa  fervirla , e ufar  tut^ 
ti  quegli  altri  ufficj  di.  pietà , e di  reverenzjs  a* 
quali  l*  obbliga  il  materno  amore . V*  S.  Illuftrifs* 
per  foddisfazjone  dell*  una  ^ e dell*  altra  y e per  far 
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^ueffo  favore , e quefta  grazja  a me  y ottenga  quefi* 
ordine  da  S.  Santità , il  gitale , fe  non  accrefcerà 
V affexjone  che  io  le  porto  , accrefcerà  l'  ohhligo  , 
e 7 defi  derio  eh'  io  ten^o  di  piacerle . E con  quefto 
fine , fenz^a  fine  pregandole  fallite  , e onore  , faro 
fine  . Di  Salerno . 

s 

z8i  A Papa  Paolo  III.  per  Io  medefimo.  6^ 

A &G.  F>  Tua  fcafa  fe  paflando  per  Rema,  non  andba  ba> 
dare  i piedi  a Sua  Santità  • 

■„  L I errori  o fono  volontari  ; 0 neceffitati  : fc 

VJ  volontari , meritano  hiaftmo , e riprenfione; 
yyfe  neceffitati,  efcufazjone  , e perdono.  „ Vero , 4r- 
ciocche  ella  fappia  che  l' errore  eh'  io  commejfi  pafsan- 
do  per  Row<*  fenzjt  venire  a baciarle  i beatiffimi 
piedi  y fu  neceffìtato  y e non  vi  pecco  la  volontà  , 
ho  dato  ordine  al  Magnifico  Marc'  ^Antonio  Falco- 
ne \ mio  creato , che  ne  venga  a fare  la  feufa  con 
V.  Beatitudine . Ella  farà  contenta  credere  quanto 
in  nome  mio  le  dirà  ; afficurandola  che  s' io  non 
feci  quefto  atto  di  fommijffione  , e di  riverenzia  con 
la  perfona , eh'  io  lo  feci  col  cuore , e con  la  'vo- 
lontà:e  che  l' ofservanzjt  ch'io  le  ho  fempre por- 
tata, non  è punto  fatta  minore , rie  fi  farà  per  al- 
cuno accidente  del  mondo  , E qui , pregando  noftro 
Signore  che  all'onorata  vita  fua  aggiunga  di  mol- 
ti anni , faro  fine.  Di  Salerno,  ec. 
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183  Al  Duca  di  Caftro  , per 

lo  medefìmo  • 68 

Aro.  kepllca  le  raccomandazioni  in  beneficio  del  SIg.  Ono- 
frio Correale. 

IO  ho  un  obbligo  d V*  Eccell.  degno  di 

con  dhroyche  con  parole  ; poiché  y per  quanto  mi 
fcri've  il  Magnifico  Onofrio  Correale , le  mìe  racco>- 
mandaat^hni  gU  hanno  molto  giovato  prefsodiUì. 
E perche  i molti  fervÌT^j  che  io  ho  ricevuti  da  lui ^ 
e.  la  virtù)  fua  -meritano  che  con  nuova  raccoman^ 
dazjom  • io  accrefca  il  fuo  favore , e . V obbligo  rmo  ; 
acciocché  ella  conofca  quanto  io  defidero  che  egli  col 
fnezjcjo  delle  preghiere  mie  con  lei  y e * della  fua 
autorità  con  Sua  Santità  ottenga  il  fuo  onefio  de» 
fiderio  y la.' prego  quanto  più  affezionatamente pof» 
foy  che  voglia  ufare  ogni  opera  con  S.  Santità  in 
beneficio  fino  ; e di  tal  maniera  y che  S.  Beatitudine 
conofca  che  V.^EccelL  de  fiderà  d*  efserecompiaciu» 
ta  : c che  io  dagli- effètti  fappia  la  forz^a  che  a» 
vranno  avute  de  preghiere  mie  apprefso  lei  y e dì 
che  obbligo,  le  ^ fon  tenuto  y ajjtcurandola  eh* ella  fa» 
rà  beneficio  hd  ùn  vìrtuofo  gentiluomo  y piacere  y e 
favore  a nie  y e graxja  a quella  città , che  ha  bi» 
fogno  d*un  tal  Vrelato  y e' che  n*  ha  fuppUcato Sua 
Beatitudine  con 'tcosì  calde  preghiere  ; Io  non  vo» 
glio  più  lungamente  pregàrla  y parendomi  cheque» 
fie^bafiino  a muovere  V affezjone  che  ella  mi  por^ 
ta  a beneficio,  di  quefìo  mio  fervi  dorè,  pero  defi- 
derandole  onore y e falutcy  faro  fine.  Di  Salcr» 
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284  A Papa  Paotó  III.  per.  Io  medefimo.  69 

Aro.  Supplici  Sua  Santità  che  fi  contenti  di  conferir  l'Ar# 
elvefcovado  di  Sorrento  nel  Vefeovo  di  Bova. 

VOr  K 'B.V  che  la  mia  fewttU  fufse_  di'  mag- 
giore autorità  pre/so  di  V>  Beatitudine che 
non  i y per  poter  tanto  : favorir  ifutfto.  gentiluomo , 
guanto  io  deJìdcroy\ed  egli,  merita:  mdypojìo  che 
fia  tale  y non  voglio  che  mi  manchi  animo  di  fa- 
re  pruova  della  « fua . benignità  ) fperando  piu  nel- 
la grandezjcji  deW  animo  .fuo  y' che  .ne'  miei  pochi 
meriti.  Vero  con  ogni  débita  reverenda  da '.Jiìppli-. 
co  che  fi.  contenti  di  conferire,  l'  ^/Ircivefcovado  di 
Sorrento,  al.  Vefeovo  di  Bova  > fratello  dell*  apporta- 
tor  di  quefte  mie  , cosi  .per.  beneficio . di  : quella  cit- 
tà y che  n*  ha  fupplicato  V.  Santità  y e che  .ha.  hi- 
fogno.  d\un  tal.Vrelato  y che  con  fede.y  eaniore  pro- 
curi di  comporre  le  molte  loro  difeor die  y che  la  me- 
nano :in  ruina  , come  per  far  • quefla  grazjà  a me  y 
che  ne  la  fupplico  con  le  più' .calde  , e affettuofe 
preghiere  che  le  pofsano  efsere  porte  da  fico  de- 
voto'fervidore . £ , così  facendo  y s*  obbligherà  inge- 
nerale quella  .città  y e .in  particolare  la  fuà  fami- 
glia antica , nobilijjima , e di  molto  merito  ; chia- 
merà a quefta  dignità  un  gentiluomo  di  buona  vi- 
ta y e degno  di  maggior  ' grado  ; e obbligherà  me  a 
più  .di  quello  che  tenuto  le  fono  per  tanti  favori y 
e tante  grande  che  io  ho  ricevute  da  lei;  nel  nu- 
mero. delle  quali  defidero  che  quefta  fia  la  maggio- 
re . £ per  non  darle  più  lungamente  faftidio  y ba- 
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€Ìandole  i fanti/Jìmi  f^edi  5 e fregandole  felice  3 t 
lunga  'vita y faro  fine*  Di  Salerno*  ec. 

z8j  Cardinal-  Earnefe.^  per  . 

Jo  medefimo.  70 

Ak6.  Rinuova  le  raccomandationi  In  beneficio  del  Sig.  Ono^ 
frio  Correaie.  • ' / 

Ancorché'  io  cre^  che  le  mie  raccoman^ 
dazjoni  abbiano  avuta  quella  forala  frefso  di 
V*S*  ^everendifs.  che  merita  l"  affezione  ^ e l'of^. 
fervanzji  eh' io  le  porto;  nondìtneno  perch'ella  co^ 
nofea  con  che  sardor  d' animo  le  ho  dimandato  que*-^ 
fio  favore  y e quefta  grazja  per^  lo  Magn*  Onofrio 
Correale  j non  mi  pare,  d'  aver  con  le  prime  racco^ 
mandazjoni  foddi sfatto  al  mio  defiderio  ye^al  fico 
merito  * .Da'  lui  V*  Sig*  B^ever^ndifs*  intenderà  la 
qualità  ’ del  favore  che  necefsario  gli  farebbe*  e. 
la  fupplico  che  .V  opera'  fua  Jn'  beneficio  di . quefto. 
mio  jervidore  corrif fonda  alla  fperanzjt  che  egli  ha 
nelle  mie  preghiere^  e all'  opinione,  eh'  io  tengo  deis- 
ta fua  volontà  y e .del  fuo  amore  verfo  me;  ajji*~ 
curandola  che  beneficherà  un  gentiluomo  grato  j.vir^ 
tuofo  j'e  degno  di  maggior  grado  ^ chequejìo  none  ; 
farà,  piacere',  ad  una  famiglia  antica , e nobilijjima  , 
e a me  favore,  y e graxja.  fìnguldre  * S' io  fapejji 
altro  • modo  di  raccomandazjone  che  più  potefse  muo^ 
vere  .l' animo  di  V*S*  Reverendi/}*  a far  quefto  ef* 
fetto  y io  l' uferei  ma  non  f ipendolo , fupplifca  il 
giudicio  fuo.  al  .poco  artificio  di.  quefta  lettera  ; e 
aggiunga  quefto  fovra  tanti  altri  obblighi  eh'  io  le. 
hoy  che  me  le  faranno  eternamente.debitore*  E perchè 

non 
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Al  Reverendifs»  Siripanno, 

. per  lo  medelìmo..  71 

Aeg.  Pr<ga  li  Reverendifs.  Serlpanao  che  voglia  Arlgnere  il 
Reverendo  Frate  Egidio  a pigliarla  protealone  del  Convento 
di  Santo  Agoftino  di  Salerno . 

« 

Tutto  che  to  fappia  che  per  ottenere  co^ 
fddéC  V.S*  J^everendifs.,che  torni  4 henefy 
€Ìo  mio , 0 ielle  mìe  cofe , non  mi  fid  di  mtfik* 
ri  d'njdre  molti  prieghì]}  nondimeno  non  mi  pdr^ 
rehhe  di  .foddìsfdre  ni  al  defiderie  j nè  di  debito 
mio  io,  non  le  domdnddffi  queHo  piacere  y e que- 
ftd  grdzjd  con  le  pik  Jìrette  preghiere  eh"  io  fdpef- 
fi  ufdre.  Sono  molti  anni  che  .que ftd, città  .ha  4- 
'vuto  hi  fogno  d"  un  predicatole -tale  qual"  è il 
^erendo  Frate  Egidio  Romano;  il  quale  così  perla 
dottrina , come  per  /*  efempio  della  vita  è fiato  di 
molto  utile  a quefia  città  9 e in  particolare  a que- 
fia  fua  Chiefadi  Santo  sAgofiino  r E perchè  l*ope^ 
ra  fua  potrebbe  in  gran  maniera  giovare  all' una, 
e all*  altra  y .defidererei  fovra,  modo. .che  V*^S%  ^e- 
verendifs,  le  donafse , per.quanto  tempo  le  piacef 
fe  y la  protezjone  di  quefio  .Monafterio  ;il  quale  in 
vero  ha  grandi  (fimo  bifogno  di  perfona  tale.  Tre- 
gola  adunque  con  le  più  ftrette , e calde  preghiti 
re  eh*  io  pofso  porgerle.,,  che  voglia  comandare,  e 
ftrignere  il  detto  .Efverendo  Tadre  a pigliar  que^ 
fia  protegjone  ; non  ammettendo  élla  feufa  alcuna 
che  egli  allegafse  in  contrario  fendendola  io  cer* 
ta  che , oltre  il  giovamento  che  ne  fentirà  in  unk 
verfale  dalla  fua  dottrina,  e dall*  efempio  della 

vita 
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vita,  quefÌA  città , ne  fentirà  in  f articolare  il  Jua 
Monafìero  tanto  utile  ^ e beneficio , quanto  conl’ijpe- 
! rienzjA  conofcerà  : ed  io  in  ffezje , vedendo  quefta 
Chiefa  fotta  tal  protettore  y procurerà  con  tutte  le 
J fors^je  mie  di  riftorarla  , e di  beneficarla  . Ma  per~ 
thè  lo  fpendere  più  preghiere  con  efsolei  , che  co- 
nofce  che  quefta  elex^ione  farà  fervido  di  Dio  y e 
>'  beneficio  degli  uomini , mi  parrebbe  foverchio  ; pre- 

• gandole  felice , e lunga  vita , faro  fine . Di  Sa- 

^ lerno . ec. 
il 

« 288  Al  medefimo  , per  la  Priiicipefla  ' 

if  di  Salerno.  73 

1 

il.  A te.  Aggiagne  le  fae  preghiere  a^queUe  del  SIg.  Prencip» 

(ao,  pregando  11  Reverendifs.  Seripanno  a operare  che  Frate 
Egidio  pigli  la  protezione  del  Monafierio  di  Santo  Agoftino  di 
f-  SaKrno- 

a 

i|  I ? Z I A N D l'o  che  le  preghiere  del  Sig.  Trend- 
^ pe  y mio  Sig>  e l'oneftà  della  domanda  fua  fia- 

no  tali  che  facciano  parer  foverchie  fuefte  mie  ; non- 
li dimeno  mofsa  così  dal  pubblico , come  dal  privato 

fi  beneficio  , mi  parrebbe  di  mancare  al  debito  mio  y 

il  fe  alle  fue  non  aggiugnefji  quefte  mie  ; pregando 
,1  y.S.  Bjeverendifs.  con  tutta  quella  affezione  ch'io 

pofso  y che  voglia , compiacendo  al  Sig.  Trencipe  , 
Ili  e a me  ì facendo  tanto  utile  “y  e tanto  beneficio  a 
quefta  città  y e tanto  fervizjo  a Dio , operare  che 
detto  Frate  Egidio  pigli  la  protez^ione  ai  quefto Jùo 
Monafterio  y rendendola  io  certa  che  daW  opera  fua 
ne  nafceranno  tanti  privati  y e pubblici  beni  y che 
i avrà  caro  d' ef sere  fiato  miniftro  di  tanto  utile. 

S'io 
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io  non  conofcejji  V*  S.  ^everendifs.  efsere  pron^ 
tiffima  d qnefte  opere  religiofe , e fante  , la  pre~ 
gherei  fin  lungamente  ; ma  perchè  fo  che  la  qua^ 
Ut  a della  cofa  è sì  onefidy  e sì  pia  , ed  ella  di 
così  Prudente  giudi  do , che  non  ha  bifogno  di  piic 
lunghi  priéghi  y faro  fine  , pregandole  felice  'vita^ 
Di  Salerno^  ec. 

z89  ai  Cardinal  Ardinghello,  per  Io 

Prencipe  di  Salerno.  74 

Aro.  Dlfcaopré  la  gratltadlne  dell*  animo  fuo,  e*l  giadi- 
clo  che  fa  de*  meriti  di  MonUgnor  Ardinghello»  c dell*  obbligo 
fao. 

DAlL  Tafsoy  mio  Secretario  y ho  intefo  quanto 
prontamente  y,Sig.‘^everendÌfs.  abbia  offer-^ 
to  ogni  ufficio  y e fanjor  fuo  a beneficio  mìo  . £ an^ 
cor  che  io  conofca  che  a quefto  la  f proni  V onefta 
delle  mie  preghiere  y e la  gentile z^T^^a  della  fua  na^ 
turai  nondimeno  njoglio  efserle  obbligato  piu  perla 
njirtù  che  a do  la  muo've , che  per  utile  alcuno  che 
me  ne  pojsa  venire  i efsendo  ella  certa  chey  fé  io  ot- 
terrò quefta  grazja  da  S>  Santità , farà  per  ope- 
ra fua;  fe  anco  no  y che  V»  S,  ^everendifs*  nona- 
'vrà  lafciato  di  far  cofa  alcuna  che  potefse  menar 
me  al  fine  del  mio  defiderioy  e lei  aW  ultimo  fe- 
gno  della  fua  naturai  cortefia:  e rimarrò  contento 
di  non  aver  temerariamente  domandata  grazja  a 
Beatitudine  y che  non  meritafse  piuttofio  d' efsere 
conceduta  , che  dinegata  . Ben  la  fupplico  chèy  in  quàU 
fivoglia  fuccefso  che  abbia  quefto  mio  negozjo , mi 
tenga  per  fuo  y e mi  dia  comodità  ' di  poterla  fer- 

vire  i 


\ 


Digitized  by  Googljp 


DI  M-  BERNARDO  TASSO . 541 

^tre  , e moftrarle  ch^  io  w’  appago  altrettanto  d*u^ 
na  pronta , e /incera  'volontà  , quanto  degli  effetti . 
jE  perch"  io  ho  in  cojiume  d' efser  piU  pronto  coi 
fatti , che  lungo  con  le  parole  , quefto  'voglio  che  mi 
hajìi  per  farle  conofcere  la  gratitudine  deW  animo 
mio  j e 7 giudicio  eh*  io  faccio  del  merito  fuo , e 
deW  obbligo  mio  • E qui  faccio  fine  y pregandole  /è- 
lice  y e lunga  'vita . Di  Salerno . cc. 


290  AI  Marchefe  di  Pefeara , 

per  Io  medéfimo . 


A R G.  Lo  confola  nella  morte  del  Sìg.  Marchefe  fuo  padre  y 
e Teforta  a camminar  per  le  medefime  orme  di  vìrtU  per  le 
quali  effo  vivendo  ha  camminato. 
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IO  mi  dorrei  con  V,S,  della  morte  della  felice 
memoria  dell'  Eccellentifs,  Sig.  Marchefe  fuo 
padre  , fe  la  'vita  fua  non  fufse  /lata  tale , che  ci 
fa  parer  la  morte  piuttofto  degna  d' in'vidia , che  di 
compaffione  : ,,  e'I  dolerfi  del  ben  d' altri  farebbe 
5,  piuttofto  ufficio  d'uomo  maligno  , e in'vidiofo  , che 
pyd'  integro  y e amico.  ,,  Egli  ha  pafsatì  contane 
to  onore , e reputazjone  i giorni  Juoi , ed  era  afeefo 
a tutti  quei  gradi  di  dignità  y e di  gloria;  non  già 
che  merita'va  la  fua  'virtù , ma  che  fecondo  la  qua^ 
lità  de' tempi  gli  a'vea  prepofti  la  fua  fortuna  ; che 
più  lunga 'vita  non  l'avrebbe  fatto  morire  più  glo- 
riofo  . E y fi c come  vi f se  in  grazja  di  tutti  gli  uo^ 
mini  y e.  ifpea:Jalmenfe  del  fuo  Ejt  y cosi  e morto'  in 
grazja  di  Dio;  era  ben  degno  che  , avendo  vinti 
tanti  uomini  y fuperati  tanti  eferciti  , egli  ancor 
fufse  vinto  dalla  morte  ^ ^ fi  fi  dee  dalle 
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,,  perfone  di  difcorfo  giudicar  la  lunghez^zjt  della 
,,  vita  dai  molti  anni  y ma  dalle  molte  opere  b»^ 
j»  nc  itegli  fenx.a  dubbio  avrà  vivuto  lunghiffima 
vita  con  efsovoi  : e or  farà  andato  a vivere  in  cie~- 
lo  , dove  li  era  ferbato  il  prenùo  della  fua  virtù  . 
Lafciando  io  adunque  di  più  dolermi  con  V.  Sig. 
della  morte  fua , pafserb  da  quefto  ad  un  altro  uf- 
ficio più  utile  , più  necefsario , e più  debito  da  me 
per  la  molta  affe:cJone , e ofservanzA  eh'  io  ho  por- 
tata a quella  felice  animale  per  l’amore  ch’egli 
m’ ha  fempre  moftrato  di  portare  } ricordandole  che 
piuttofto  procuri  d’ imitare  la  vita  fua  , che  piange- 
re la  morte  ; e far  si  che  *l  mondo  conofea  che  , fìc- 
' come  e rimafa  erede  delli  fiati , e della  gloria  , fo- 
si  e rimafa  ancora  erede  della  virtù  fua  : e , cam- 
minando per  quella  medefima  firada  eh’  egli  cotl-> 
tanta  fua  reputaajone , e dignità  ha  camminato  , 
cerchi , fe  non  di  pafsargli  avanti  ( che  difficile 
farebbe  ) almeno  di  girle  al  pari  ; e cosi  ella  fi 
mofirerà  figliuolo  degno  di  tanto  padre  i e noi  > 
che  amici  li  eravamo , e fervidori , col  piacere  che 
avremo  della  virtù  y e dell’onore  di  V.S.  fcaccie- 
remo  il  difpiacere  che  abbiamo  prefo  della  mortt^ 
fua . Mtro  non  mi  refia  che  dirle , fe  non  pregar- 
la che  y s’ io  pofso  con  l’opera  mia  in  alcuna  cofa 
farle  utile  , o fervixjo  , fi  vaglia  di  me  y e del- 
le cofe  mie  ; che  fempre  mi  troverà  più  pronto 
con  gli  effètti  y eh’  io  non  fono  con  le  parole  . il 
refio  le  dirà  quefio  mio  creato  , il  quale  a pofia 
mando  a far  quefio  ufficio  in  nome  mio  ; a cui  fa- 
rà contenta  di  donar  fede.  E con  quefio  fine  pre- 
gherò nofiro  Signore  che  la  faccia  tale  , quatta 
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noi  dejìderiamo  , e <c  lei  fi  conviene.  Di  Saler- 
no . ec. 

291  Al  Cardinal  Ridolfi  , per 

lo  medcfimo.  76 

As6>  Perfaade  a Monfìgnor  Reverendlfi.  che  muti  un  con- 
fultore  nella  caufa  dello  Arcidiaconato  fra  i Ruggieri,  e 1 
Capogradl . 

,,  D E R C H e'  gli  è molto  meglio  Ravvedere  che 
,,  X gli  fcandali  non  fuccedano  , che  , dopo  fnccef- 
»■>  fi  » caftigare  i delinquenti  , „ perfuadendomi  che 
V.  S.  B^everendifs,  debba  così  aefiderare  la  quiete 
di  qttefta  città  , com'  io  ; efsendo  così  Jua , comt^ 
mia  ; ho  voluto  farle  intendere  come  nella  caufa 
dell»  Arcidiaconato  che  pende  fra  i B^ggieri  , e 
i Cajrograffì , o per  ignoranx^a  j o per  timore  del  con- 
fultore  e quafi  fuccefso  uno  inconveniente  di  tan- 
ta importanz^a  ,che  avenja  pofte  farmi  in  manose 
f odio  negli  animi  di  tutta  quefia  città , oltre  V in- 
terefsc  della  giurifdizjone  , e della  dignità  di  y.  S, 
Beverendìfe.  perche  , avendo  egli  pofto  i 
( non  avendo  rifpetto  di  non  pregiudicare  al  fer- 
vizjo  fuo , e alla  giuftiz^ìa  dei  Capograjfi  ) in  pof- 
fe(fione  dell*  Arcidiaconato  , e volendo  ognuno  di 
loro  difenderla , e mantenerla  , la  cofa  era  venuta 
a tale , che  è flato  difficile  a rimediarvi . Vero  ioy 
che  fono  in  fatto  , e che  conofco  gli  umori  di  che 
peccano  y e la  qualità  delle  perfine  y giudico  che  fia 
non  folo  utile , ma  necefsario  che  ella  faccia  nuo- 
va elezjone  di  confultore  ; sì  perchè  quefto  è oppref- 
Jò  da  grave  infermità  ; ed  ezjandio  che  fanafse  , 

non 
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non  potrà  fcrvire  per  molti  mefi ; si  ancora  perchè 
non  mi  pare  idoneo  da  portare  quefto  pefo . e con- 
fi derat  e io  le  condizioni  dei  Dottori  della  città  ^ 
al  mio  giitdicio  non  ve  ne  veggio  alcuno  a cui  fi» 
fi  convenga  cosi  per  li  meriti  fiuoi  , come  per  lo 
Jervizio  di  F.  S.  B^everendifs.  e di  questa  Chiefity 
che  all'  tAbate  di  Maffd  ; quel  giovane  dico  che 
quefto  verno  pafsato  le  baci'o  le  mani  in  nome  mio  : 
accertandola  che  ne  per  ignoranza  > nè  per  paura 
fi  lafcierà  perjuadere  a far  cofa  che  non  fia  jervi- 
sejo  di  V.  S.  ^everendìfs.  confervazione  della  giu- 
ftizin  y e ntile  di  quefto  clero  : e do  che  difenderà 
con  le  leggi  , difenderà  ancor  col  valore  y quando 
farà  necefsario.  E la  prego  che  fi  dia  a credere 
che  niun  mio  particolar  comodo  mi  muove  a per- 
fuaderle  quefta  nuova  elescjone  ; ma  fola  il  fervi- 
zJio  fuo  y il  beneficio  di  quefta  Chiefa  yC  la  quiete 
di  quefta  fua  città,  e tenga  per  fermo  che  in  que- 
fta parte  il  mio  configlio  è pieno  d' amore  y e di  fe- 
de . Credo  eh'  ella  avrà  intefo  dal  fuo  Ficario  co- 
me in  quefta  cofa  io  mi  fia  governato  ; e che  y e- 
Ziandto  che  quefti  de'  B^uggieri  mi  fìano  carijfmiy 
e antichiffimi  fervidori , ho  io  pero  dato  il  mio  brac- 
cio y e 'I  mio  favore  al  Ficario  in  beneficio  dei  Ca- 
fograffi  j piu  per  confervazione  della  fisa  giurifS- 
ajone  , e dignità' y che  per  rif petto  loro . E perchè 
mi  pare  che  quefta  mia  domanda  fia  fondata  pi» 
fovra  il  fervizio  , e reputazione  di  F.  S,  Bfve- 
rendifs.  che  fovra  il  comodo  mio  y e per  quefto  y 
che  non  abbia  bifogno  di  lunga  perfuaftone  , pre- 
gandole io  il  fine  de'  fuoi  defiderj  , non  diro  al- 
tro . Di  Salerno . 

Al 
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Z91 


Al  Revcrendifs.  Ridolfi , 
per  Io  medefimo. 


77 


A sa*  Dice  che  fi  contenterà  di  qualunque  elezione  Mon- 
fignor  Reverendifs.  farà  per  l’AffefTorato  nella  differenza  fra  1 
Ru^ieri,  e i Capograffi  deli’ Arcidiaconato. 

Poiché'  U ragione , e l'  onestà  rn  obbliga  a 
defi  derare  il  beneficio  di  quefia  Chieja  ,ilb»on 
governo  di  quefio  clero  , e U reputaT^ione  di  V.S. 
]{everendifs.  vorrei  eh'  ella  credefse  ora  , e Jempre, 
che  qual'  ora  le  preporrà  perfona  per  qualche  uffi- 
cio , 0 dignità  y mi  metterò  innam^i  agli  occhi  il 
fèrvido  di  Dio , l'  utile  univerfale  di  quefio  cle- 
ro y e la  fua  dignità  ; e farà  tale  y che  fé  non  fa- 
rà di  quelle  qualità  che  fi  richiedono  al  grado  y per 
lo  efuale  lo  preporro  ( per  efser  difficile  a trovar 
uomo  perfetto  ) farà  almeno  ( avendo  rifpetto  al- 
la qualità  di  quefio  fecolo  ) il  manco  trifio  y e'I 
più  a propofito  di  tutti  gli  altri  : e che  conofeen- 
do  io  gli  umori  di  che  peccano  y fo  e che  medico  , 
e che  medicine  ci  vogliono  per  purgarli . Io  le  fcrif 
fi  per  l'abate  di  Maff'ay  come  per  quello  che  mi 
pare  più  a propofito  per  l' ufficio  dell’ ^fsefsoratoy 
che  ogni  altro  eh'  io  mi  conofea  in  Salerno  : fe  al- 
trimenti piace  a V.S.  B^everendifs.  di  provvedere, 
io  mi  contenterò  della  fua  volontà  : e mi  baderà 
che  ella  con  l' ifperienxia  conofea  che'l  mio  confi- 
glio fu  pieno  d' amore  , e di  fede  . Iffpn  voglio  bia- 
fimar  V altro;  perchè  efsendomi  vafsallo  , non  mi 
fi  converrebbe  ; anz^i  terrò  per  bene  /’  elezjone  che 
ella  farà  ; efsendo  io  certo  che  fe  non  con  buon 
Voi.  I.  M m giu- 
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liuikia  ( fer  non  conofcere  U qualità  delle  perfi- 
ne ) farà  almeno  fatta  con  buon’  animo  yC  con  u- 
na  intenzjone  piena  di  religione  y e di  bontà . 
lieta  V,  S.  I^cverendifs.  t>i  Montalbano . ec. 

293  Al  Sig.  Antonio  d’Oria,  pet  la 

Principefl'a  di  Salerno.  78 

Ab«.  Prega  ]1  Sig.  Antonio  che  o gaftlghl,  o faccia  rifpet- 
tare  un  patrone  d’nn  fao  navilio,  fecondo  11  merito,  o deme- 
rito di  lui. 

UN  padrone  d' un  navilio  mio  a cafo  ha  a- 
vuto  parole  con  alcuni  marina)  delle  fue  ga- 
lee : e ancor  che  con  molta  ragione  favorifca  egli 
la  caufa  fua , potrebbe  efsere  di  leggiero  che  avef- 
fe  il  torto  y e meritafse  piuttofto  d’ejsere  caftigatOy 
che  ifcufato  ; nondimeno  perchè  voglio  che  tutti  i 
fervidori  miei  fano  fitoi  y prego  y.S-  che  y avendo 
egli  errato , lo  caftighi  come  fua  : non  avendo  an- 
co fatta  cofa  che  fia  degna  di  pena  , procuri  che 
indebitamente  non  fia  cafiigato  dai  fuoi.  Da  lui 
intenderà  il  fatto  y e vi  dara  quella  provvifìone 
che  merita  L' affezjone  che  V.  S.  mi  porta  > ^ ^ 
qualità  del  negozjo  . E , poiché  non  ho  altro^  che 
dirle  y le  pregherò  felice  y e lunga  vita.  Di  Sa- 
lerno. ec. 
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294  AI  Reverendifs.  Triulzio  , pcir 

lo  Prencipe  di  Salerno . 79 

Aro.  Pregi  Moufignor  Reverendift.  che  gli  conceda  il  St£> 
Glo.  Angelo  Papio , acciocché  vada  a legger  nello  Stadio  di  Sa- 
lerno . 

SP  I A c E M I che  Lt  primx  occa/tone  eh'  io  ah~- 
bU  avuta  di  fcrìvere  a V.  S.  B^everendlfs.  por- 
ti  Jeco  pìuttofto  cagione  di  molejìia  f che  di  piace- 
re;  perjaadendola  io  a privarfì  d' un  buon  fervi- 
dorè , per  accomodarne  altri  : nondimeno  , ftpendo 
^ io  che  ella  ha  un'  animo  tanto  nobile  , e tanto  cor» 
i5  tefe  y che  le  parra  di  ricevere  comodo , e benefìcio y 
facendo  comodo  , e benefìcio  ad  altri  ; ho  voluto  con 
quefta  pregarla  che  fi  contenti , per  far  utile  a que~ 
jìa  città  y e favore  a me  y di  dar  licenxjt  al  Ma- 
, Giovan-Mngelo  “Papio  fuo  fervidore  , e mio 

vafsalloy  perche  venga  a leggere  aquefto  Studio  y 
,1  e a giovare  alla  patria  fua  ; rendendola  io  certa 

)(i  che  riceverò  quefto  per  fegnalatiffìmo  piacere  , e de- 

ji  gno  di  cui  io  ne  tenga  memoria  ; con  defìderio  d' ef- 
(I  ferlene  grato  y fe'l  tempo  mi  porterà  occafìone  di 

,i  poterlo  fare  - In  quefto  mezjejo  V.  S.  fi  vaglia  di 

jl  me  y e delle  cofe  mie  ; eh'  io  lo  reputato  a gran- 

dijjimo  favore , e faro  così  pronto  a fervirla , co- 
me fono  fiato  a pregarla , B con  quefio  faccio  fine . 
Di  Salerno,  ec. 
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4^5  A M.  Giovan-Angelo  Papio, 

per  lo  mcdelimo.  8» 

AUG.Chlaina  11  Papio  alla  Lettura  della  mattina  neUoStndie 
di  Salerno. 

Ancorché'  e di  Tadova , e di  Bolagnd  mi 
fièno  flèti  propofli  molti  Dottori  di  nome , e 
di  credito  3 per  U Lettura  delU  mattina  di . qnefto 
Studio  3 nondimeno  , avend’  io  per  relagjone  di  mol- 
ti 3 e mafifimamente  del  Tafso3  intefe  le  voflreoM- 
lità  fe  l\onarata  fperanicA  che  ci  promette  dell' iti- 
gegnoutoflro  3 ho  voluto  fra  tutti  gli  altri  far  ele- 
ujone  di  voi;  rendendomi  io  certo  che  con  le  ofe- 
tt  avanzjtrete  l'  opinione  che  m' han  data  di  VOI3 
e le  fperanxj  che  ci  promette  la  virtù  voftra . Dml~ 
mi  che  adiate  a lafciar  si  onorato  ferviKJOidèl 
^èle  ne  potevate  fperar  molto  utile  3 e molta  re- 
futaxjone . Ma , poiché  ^ prefso  agli  uomini  di 
,,  giudicio  il  beneficio  della  patria  fi  dee  preporre  ad 
j,  ogni  altro  privato  36  particolare  utile  y e corno* 
3»  do  3 13  fo  che  vi  contenterete  e perfervixjomiof 
e per^  onore  3 e comodo  della  città  3 di  venire  con 
cfuella  provvifione  che  gli  eletti  vi  mandano  ad  of- 
ferire» Vivete  lieto»  Di  Salerno»  ec. 

19($  V Al  Cardinal  Triulzio,  per. 

lo  medefimo.  81 

Ano.  Molto  pili  efficacemente  rinuova  le  preghiere, accioc- 
ché lafci  andare  il  Papio  alla  lecrura  a Salerno . 

S’  I o fufli  fiato  prevenuto  dalle  lettere  di  V'S» 
F^everendifs»  e avejjì  faputQ  la  fna  volontà  3 
' non 
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non  pur'  in  auefto  che  ella  mofira  di  dejìderare  t 
che  foco  farebbe  ; ma  in  qualfivoglia  altra  maggior 
cofa  avrei  procurato  con  tutte  le  forzje  mie  di  fod- 
' disfarla . La  tardità  della  fua  rifpofta , la  quale  io 
mi  aveva  interpretata  per  un  tacito  fegno  di  vo~ 
i'  ler  compiacere  alla  mia  volontà  ^ e al  bifogno  di 

I éjuefto  Studio  , mi  toglie  ora  la  comodità  di  foddts- 

* fare  al  Juo  defiderio  , e al  mio  debito  : perchè  col 

* perfuadermi  che  V.  S.  B^everendifs.  fi  contentafse  di 

H laf dar  venire  M.Giovan-^ngeloy  licenxjai  ilDot^ 

il  tore  che  leggeva  prima  : e fi  ora  , per  compiacer-- 

I'.  la  t come  defidero  fommamente  , voCeJfi  mutar  pro- 

Ifi  pofito , non  avrei  tempo  nè  di  trovar  Dottore , »r 

M di  rivocar  la  pubblicandone  : onde  ne  feguirebbe  la 

i mina  dello  Studio  , e confeguentemente  della  cittàf 

per  molti  rifatti , che  F.  S.  B^everendifs.  può  con- 
t'-  fiderare  : pero  la  fupplico  che  , poiché  io  fono  fia- 
ti to . il  primo  pregatore  ,e  le  mie  preghiere  fono  fon^ 

IR  date  fu  V onefio , fi  contenti  di  lafciarlo  venire  a 

;i  far  quefio  beneficio  alla  città  che  è patria  fua  ; e 

al  quefto  piacere  a me  ^ che  le  fono  Signore  , e che  mi 

MI  perdoni  quefia  mala  creann.a  che  ufo  con  lei , non 

II  potendola  io  compiacere  ; piuttofio  la  neceffità  in- 
colpandone , che  la  mia  volontà  ; dandomi  occafione  in 
qualche  altra  cofa  di  maggior  momento  di  poterla 
fervire  : acciocché  conofca  con  li  effetti  che  non  ha 
peccato  V animo  y ne  la  volontà  y poiché  io  conofco  il 
merito  di  V.  S.  B^verendifs.  e 7 debito  mio . E la 

tf  rendo  certa  eh'  io  riceverò  quefio  per  un  favore , e 
per  una  graxja  rara , e fingulare  , degna  perch'  io 
pff^fi  di  potere  un  qualche  giorno  pagar  l'obbligo  che 
^ me  le  fa  eternamente  debitore . Viva  felice . Di  Sa- 
t lerno.  ec.  M m 5 Al 
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Al  Configlio  Regio  di  Napoli, 

per  lo  medcfimo.  8i 

• « 

Aro*  Dice  d’cfler  contento  del  donativo  che  S«  M.  ha  do* 
mandato , c di  contribuire  quanto  gli  farà  commeflb . 

HO  *vedufo  quanto  farebbe  il  bi fogno  di  5*.  ikf. 

e la  volontà  delle  SS^W*  E ancor  che  que-~ 
fio  Eegno  fta  confumato  di  maniera , che  abbia  fiut^ 
tofto  bifogno  d\efsere  alleggerito  , che  aggravato  J 
nondimeno  ^^efsendo  la  guerra  tanto  giufta^e  tanto 
r e ligi  ofa  i quanto  è;  e la  ferfona  di  S*M*  intan^ 
to  rifehio  Per  la  falute  della  Crifiianita  , mi  par 
tonvenevole  che  vinchiamo  le  forzj  noftre  y e le 
noftre  neceffità'  per  foccorrere  un!Prencipe  tanto  cat^ 
eolico  in  una  imprefa  tanto  onefia^  donde  dipende 
il  benefìcio  univerfale  della  j^e pubblica  CriPiiana  : 
€ io  PUl  canto  mio  mi  contento  non  pardi  corfenm 
tire  a.  quefto  donativo  , ma  di  contribuire  per  la 
mia  porzjone  a quanto  mi  comanderà  S*  EccelL  e 
le  Signorie  Voftre  y e a quanto  conofeero  efser  fer^ 
vizjo  di  M.  come  ho  fatto  per  lo  pafsatOy  e 
tome  faro  fempre . l^oftro  Signore  le  confervi . Di 
Salerno* 

zp8  Al  Signor  Duca  di  Fiorenza', 

per  lo  medefimo.  83 

A &G*  . Raccomanda  a S*Eccell.  M*  Vincenzo  Martelli . 

DA\che  il  conofeere  V affezjone  y e l*  of servane 
ZjX . che  ha  fempre  portata  il  Magn.  Vincen* 

ZJi 
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siO  Martelli  a EccelL  aggiunte  agli  altri  fuor 
meriti  yine  V hanno  fatto  tenere  fin  caro  ^enf  ac» 
crebbe  V ajfezjone  eh'  io  gli  forta*va  j e la  buona 
opinione  ch'io  n'a've^va^  defederò  ancora  che  Va» 
mor  che  io  portò  a lui  gli  acquifti  prefso  di  lei  tan» 
to  di  beni'volenz^a , e di  favore , che  H mondo  co» 
mfea  che  ella  così  defederi  di  farmi  cofa  grata  j 
com'  io  defederò  di  fervirla . Io  non  voglio  che  que» 
fte  mie  lettere  facciano  ufficio  di  raccomandajcjonej 
per  non  fare  ingiuria  alla  virtù  di  M.  VincenKP^ 
e>al  giudicio.di  K EccelL  ma  voglio,  che,  le.  mo» 
Virino  eh'  io  V amo  tanto  , e che  tanto  merita , che 
ogni  favore , e ogni  grazja  che  ella  gli  farà  , ob» 
bligheranno  me  y come  miglior  pagatore  , ■ a pagare 
il  Jùo  debito  y troppo  gravofo  forfè  dalle  f palle  Jùe . 
E fe  ella  mi  darà  occafeoné  di  ufeiredi  tanto  ob» 
bligoy  ella  conofeerà  con  gli  effetti  quanto  mi  farà 
^ata  cara  ogni  dimoftrazjone  che  ella  farà  in  fa» 
vore  y e beneficio  fùo  • Ma  perche  il  pregarla  più 
lungamente  farebbe  un  far.  torto  alla  fua  cortefia  , 
€ al  mio  merito  , faro  fine  , pregandole  felice  , e 
lunga  vita.  Di  Salerno,  ec.. 

$ f 

zpp  Alla  Sigi  Duchefsa  di  Fiorenza, 

per  la  Prencipefla  di  Salerno  • . 84 

Ano*  Racccmniìda iìmilmente  M*  Vincenzo  Mirtei!/* 

QU  A N T u N QJ/  E io  fappia  che  V affiez^ione, 
e la  reverenzA.  che  portaJl  Magn.  Vincen» 
Xfl  Martelli  alV  Ecceìl.  del  Sig.  Duca  Jùo , non  ha 
bifogno  delle  raccomandazjoni , ne  del  favore  d' al» 
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f «»o  f e thè  a 'voler  fare  quefto  ufficio , fi  farebbe 
torto  al  merito  dell’  uno , e dell'  altro  : nondime- 
no , efsendo  egli  sì  buon  fer'vidore  y e sì  grato  al 
"Prenci pe  mìo  Signore , come  egli  è , de  fiderò  io  an* 
torà  che  per  rifpetto  mio  V-  Eccell.  gli  faccia  o- 
gni  onore , e ogni  graz^ia  ; e che  paghi  a lui  parte 
dell'  obbligo  che  tiene  alla  affezione  , e ofser'van- 
ZA  thè  io  porto  a lei  : defiderofa  fempre  che  mi 
dia  comodità  di  pagarle  con  gli  effetti  quefio  ob- 
bligo y come  lo  pagherò  con  l' animo  y e con  la 'vo- 
lontà. Viva  felice.  Di  Salerno,  ec. 

300  AI  Sig.  StefFano  Colonna , per  lo 

Prencipe  di  Salerno.  8^ 

Aro.  Con  egaal  maniera  di  raccomandazione  raccomanda 
il  Martelli  Tuo  Maggiordomo. 

La  molta  affez^ione  eh'  io  porto  al  Magn.  Vin- 
cenzi Martelli  , mio  Maggiordomo  y mi  Spro- 
na a far  quefto  ufficio  con  V.  S.  forfè  più  Sover- 
chio y che  necefsario  : perche  la  fua  virtù  non  ha 
bifogno  di  Sproni  per  correre  aquefti  effetti  di  cor- 
tefia  y tanto  proprj  della  natura  ffua . La  prego  a- 
dunque  con  quelle  più  amorevoli  preghiere  eh'  io 
foffso  y che  in  qualfivoglia  coffa  eh'  ella  gli  potrà  far 
utile  y 0 onore  , gli  fia  così  cortefe  dell'  opera , e 
favor  ffto  y che  gli  effetti  fuoi  corrifpondano  alle 
ffperanz.e  mie  y e al  merito  fuo , acciocché  io , dal- 
le opere  ffue  conofeendo  V obbligo  mio , penfi , quan- 
do che  fia  y che  V.  S,  mi  darà  comodità  di  pagar 
quefto  debito  con  gli  effetti , come  lo  pago  ora  con 
la  volontà  y e col  defiderio  di  fervirla.  E perchè 

ni 
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ne  di  meriti  di  M.  Vincenzjn , ne  alle  preghiere^ 
mie  y nè  alla  Jua  cortejia  fi  con'viene  fin  lunga  let^ 
ter  a y faro  fine . V*  S,  viva  lieta . i)i  Salerno . ec. 

301  A M.  Vincenzo  Martelli, 

per  lo  medefimo . 86 

Arg.  Leva  alcuna  forpizlone  dell'  animo  del  Martelli.  Lo 
perfuade  a ripigliar  la  moglie > e a ritornar  quanto  prima. 

4 j • 

IO  darò  rifpofta  prima  a quella  parte  della  vo^ 
ftra  lettera  , la  quale  mi  pare  piU  necefsaria 
fer  foddisfasOone  voftra , e per  piacer  mio . Vi  di-^ 
co  adunque  che  yfe  fofte  fiato  buon  giudice  de^  me-^ 
riti  voftri  y e della  natura  mia  y non  farefie  cadu^ 
to  in  quella  fofpizjone  che  mi  fcrivete  : perchè  i 
fervici  vofiri  fono  tali , che  0 prejènte  , 0 lonta^ 
no  che  fiate  y mi  , fanno  un  continuo  y e vivo  tefii- 
monio  della  fede , e virtù  voftra  ; e me  la  dipin- 
gono nanzj  agli  occhi  tale  y che  non  avete  a dubi- 
tare eh*  io  pofsa  mutar  quella  opinione  eh*  io  m'  ho 
propofta  nell*  animo  di  voi.  Dopo,  la  partita  voftra 
non  s*  è ragionato  , nè  operato  coja  che  pofsa  of. 
fendere  la  voftra  reputazione , 0 dignità  , nè  far 
minore  in  alcuna  parte  l*  affezjone  eh* io  vi  porto; 
la  quale  tal  ritroverete  , quale  avete  lafciata  : poi., 
che  io  crederò  fempre  piu  alle  tante  ifperienzje  eh* 
io  ho  vedute  dell*  integrità  , e dell*  ingegno  voftro  , 
che  alle  molte  parole , 0 perfuafionì  che  mi  fapef- 
Jè  y 0 potefse  dire  alcuno  emulo  voftro.  Vero  di  ciò 
fiate  con  l*  animo  quieto  y e non  fate  più  quefto  tor^ 
to  alla  voftra  virtù  y e al  giudicio , e gratitudine 
mia.  .All*  altra  parte  poi,  che  defiderate  il  mio  ' 
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configlio  ; io  lo  n)ì  àuro  tale  j tjuale  mi  detteti  Vaf» 
fexjone  eh'  io  'vi  porto;  ed  e y che  debbiate y cosi 
per  foddisfare  al  Sig.  Duca  , e a'  parenti  che  lo  de^ 
fideranoy  come  per  foddisfare  alla  confcìenzjt  t/o- 
ftra  y al  mondo  Cristo,  rtpigliar^vi  la 

vojira  moglie  y e darle  di  nuovo  la  pofsejjione  del 
voftro  amore , e della  vojìra  volontà  ; rendendovi 
certo  che  questa  è una  Jìrada  per^  la  quale  cam^ 
minerete  quel  refio  di  vita  che  a Dio  piaceri  di 
donarvi , con  piu  onore , e con  piu  quiete , e tram» 
quilliti  d' anima  a quel  fine  che  come  Crifiiano 
vi  dovete  preporre  y che  fin  qui  non  avete  fatto: 
protefiandovi  pero  chequefio  mio  configlio  nonpof- 
fa  in  alcun  modo  ritardare  il  vofiro  ritorno  ; il  qua^ 
le  in  ogni  tempo  mi  farebbe  caro , ma  ora  cariffì-^ 
mo:  perchè  avendo  io  deliberato  quefio  Settembre 
d' andare  per  lo  Stato , fena^^a  V intervento  della 
perfona  voftra  troverei  impedimenti  tali , che  for- 
fè farei  sforzjito  di  foprafiare  con  mio  grandijjimo 
danno  y e de'  vaf salii . Venite  adunque  , fe  non  vo- 
lete eh'  io  penfi  che  abbiate  prefa  quefta  occafione 
della  moglie  per  ifeufa  della  voftra  tardità . Le. 
nove  de'  particolari  della  guerra  che  m'  avete  da- 
te  y mi  fono  fiate  carijfime  ; nè  mi  potete  far  mag- 
gior piacere  y che  fcrivermì  di  continuo;  poiché  in 
ogni  tempo  quefie  nove  degli  accidenti  del  mondò 
fono  care  y e defiderate  y ma  in  quefio  carijfime  yC 
defideratijfime . Vivete  lieto*  Di  Salerno* 
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301  Al  Cardinal  Ridolfi  , per 

lo  medefimo.  87 

Aao.  Ptega  Monfignor  Reverendifs.  che  non  voglia  rimover 
governo  del  Convento  di  Santo  Agoftino  di  Salerno  Frate 
jEgidio  Romano»  eh' egli  dal  Generale  aveva  fatto  mettere  al 
governo  di  qaet  luogo. 

SO  N o molti  anni  eh*  io  ho  dejiderato , e fro^ 
curato  di  tro’vare  un  religiofb  che  col  buono  tf- 
f empio  della  'vita  fua  , e come  buon  Crifiiano  Jor- 
pefse  governar  cmefii  Frati  del  Monaflero  di  Santo 
Agoftino  di  Salerno  , e come  buono  economico  , e 
padre  di  famiglia , le  entrate  di  detto  Monafterio  : 
perfuadendomi  che  non  folo  quefta  Chiefa  in  par^ 
titolare , ma  in  generale  quefta  città  ne  dovefst^ 
fentir  comodo ^ e beneficio.  E avendomi  il  B^evc» 
rendifs.  Seri  panni  per  la  predica  di  quefta  quarefì^ 
ma  mandato  un  Frate  Egidio  Romano , il  quale  coi 
Criftiani  y e cattolici  documenti  ha  fatte  di  molte 
opere  pie  in  quefta  città  : parendomi  eh  ei  fufsc  ta^ 
le , quale  io  lungamente  aveva  defiderato  , pregai 
il  Fyeverendifs.  Generale  che  lo  volefse  mandare 
al  governo  di  quefto  loco.  Or  mi  pare  che  V.  S. 
J^everendifs.  lo  mandi  a chiamare , non  fapendo  el^ 
la  ( come  io  penfo  ) quefto  mio  defi  derio  , nè  la 
clezjone  del  Generale.  E perchè  mi  rendo  certo 
che  , quando  ella  intenderà  la  mia  volontà  , fionda^ 
ta  fovra  il  pubblico  bene  , e fovra  il  fervizjo  di 
Cristo,  piuttofto  debba  ajutarmi  ad  effettuarla  , 
che  impedirla  ; ho  voluto  con  quefta  darlene  notizja  : 
€ infieme sfacendole  tefthnonio della  cattolica y ere-- 

ligio.. 
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llgiofa  vita  di  detto  padre  , pregarla  quanto  pìH 
ftrettamente  pofso , che  non  /’  avendo  chianuto  per 
cofa  di  molta  importanj^a , non  voglia  rimoverlo , 
ma  confermarlo  nel  governo  di  quefio  loco;  e cre- 
dere che  y fe  non  fttfse  tale , eh'  io  , amando  il  be- 
ne univerfale  , e del  monaftero , e della  terra , non 
r avrei  propofto  al  B^everendifs,  Generale . Egli  , 
come  figliuolo  ubbidientijfimo , era  rifoluto  di  ve- 
nire y ancor  che  i tempi  per  la  mutazjon  dell'  ae- 
re fiano  fofpetti  , ed  ei  non  molto  fano  ; ma  con- 
fidandomi io  nell'  affezjone  che  V.  S.  B^everendijsi 
in  particolare  porta  a me  y e in  generale  a tutta 
quefta  città  y non  ho  voluto  lafciarlo  venir  prima 
eh'  io  n'  abbia  rifpofta  da  lei  ; fperando  che  ella 
debba  foddisfare  a quefto  mio  onefto  defiderio  yeal 
pubblico  beneficio . E perchè  la  onefià  della  doman- 
da mia  non  merita  lunghe  preghiere , faro  fint^  . 
viva  lieta  . Di  Salerno . ec. 

303  Al  Prcncipe  d’Oria,  per 

lo  medelìtno . 88 

Ak6.  si  conduole  con  S.  Eccell. della  morte  del  Slg<Glan< 
nettln  d’Orla. 

L’Affezione, e ofservanx^a  eh' io  ho fem- 
pre  portata  a V.  Eccell.  confermata  da  molti 
nfficj  d’ amicizja  ufati  fra  noi , mi  fa  pigliar  quel 
dolore  dell'  acerba , e cruda  morte  del  Sig.  Giannet- 
tino  che  merita  la  virtù  fua  y e fi  richiede  al- 
la noftra  amicizia  y e al  mio  debito  ; e fia  certa 
che  yficcome  io  mi  fono  rallegrato  d’ogni  cofa  prò- 
fpera  , e felice  che  le  fia  fuccefsa  , cost  mi  fono 
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'tittriftdto  di  queftd  y certo  avverfa  , e infelice:  t 
tdnto  ma^ii  or  mente  y auanto  che  tengo  fer  fermo 
che  queftd  morte  gli  aUia  travagliata , e travagli 
di  maniera  la  mente  y che  a gran  fatica  in  così  a^ 
cerhijjlma  doglia  Pofsa  refftrare , E chi  farebbe  di 
così  duro  cuore  , a animo  sì  forte  y e sì  favio , che 
^on  • piagne  fs e y o almeno  non  fi  dolef se  della  mor- 
te d*  un  figlio  ì che  figlio  mi  pare  con  ragione  di 
poterlo  nominare  y poiché  per  elezjone  y e per  vo- 
lontà V aveva  fatto  degno  di  quel  nome , e l* ave- 
va fatto  erede  non  folo  d*  una  parte  delle  fue  fo- 
flanzje  , ma  di  tutta  la  fua  virtù  > e della  fua 
reputaz^ione y e dignità:  d* un  giovane  di  così  cer- 
ta y e onorata  fperanzjtì  E fe  yy  immatura  y e a- 
yy  cerba  fi  può  chiamare  la  morte  di  quelli  non 
yy  che  dati  in  preda  alle  delizje  yen'  piaceri  vi- 
yy  vono  oxjofi  y ma  che  con  le  loro  valorofe  y e pel- 
yy  legrìne  operazjoni  fi  vanno  acquifiando  la  im- 
yy  mortalità , ,,  acerbijfima  potremo  nominare  quel- 
la di  quefto  Cdvdliero  , che  con  sì  faldi , e lunghi 
pdjfi  per  quella  diritta  firada  che  da  F.  Ecce  II,  gli 
tra  fiata  infegnata , con  fecuro  , e invitto  animo 
camminava  alla  gloria,  O perdita  certo  troppo  gra- 
ve y e irrecuperabile  ; e atta  a far  piaga  ^rofonday 
t incurabile  nell*  animo  d*  ognuno  y benché  pruden- 
tiffimo  fufsed  TSlpndirneno  f pero  che  V,  Eccell,  che 
è f olita  di  fprezjcjtre  le  cofe  umane  y di  riderfidi 
tutti  gli  accidenti  fini flri^  della  forte  : che  ne  da- 
gli uomini  y ne  dalla  fortuna  ha  mai  voluto  efse- 
re  fuperata  : che 'ha  V animo  tanto  faldo  , e co- 
fi  ante  y che  non  s*  ha  mai  lafciato  daW  ofeura  tem- 
pefia  di  quefte  mudane  4't^verfità  formergert^y 
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fenzjt  V ajuto  d' altri  , con  la  medicina  della  ra^ 
pone,  e della  fua  frudenz^a  faneràquefta  ferita: 
„ che  , ftccome  un* uomo  fanonon  ha  blfogno  di  me^ 
5,  dico  y cosi  un  animo  prudente  non  ha  bifogno  di 
„ efsere  conflato . ,,  Che  potrei  io  in  auefio  cafo 
dirle  che  nuovo  le  fufse  ì ,,  ISlpn  fa  ella  che  in 
yy  ^tiefto  brevijfimo  corfo  della  vita  mortale  noni 
„ cofa  lunga,  e continua,  fi  non  le  fatiche,  e i 
„ dolori  ì „ e s*  avefs e potufo  vivere  piu  lunga^ 
mente  , avrebbe  ancora  potuto  morire  più  tofto  • 
*lfn  € meglio  che  a guifa  di  peregrino  nel  pìo^ 
vofo,  e freddo  verno  fa  gagliardo , afciutto , e con 
molto  fole  arrivato  all*  albergo  ; che  fianco , bagna^ 
to , e dagli  errori  del  cammino  ingannato , aggiun^ 
to  con  le  prime  fielle  ? Ma  io  pafso  ornai  il  fegno 
della  modefiia  , facendo  ingiuria  alla  fua  prudersi 
zjt  : e piuttosto  dovrei  laudare  la  fua  cofianzjt , 
che  confolare  il  fuo  dolore . F.  Eccell,  fi  confoli  da 
fe  fiefsa  con  quella  grandexjc^a  d*  animo  con  la 
quale  fpefso  ha  conflati  gli  amici  fuoi.  E ancor 
eh*  io  creda  che  , da  quefia  perdita  in  fuori  , le 
altre  cof  fue  fìano  in  buono  fiato,  nondimeno  la 
prego  che  in  ogni  cafo  , e in  ogni  fua  fortuna  fi 
vaglia  di  me  , e di  tutte  le  cof  mie  con  quello 
ardire , e fecurtà  che  farebbe  s*  io  le  fulji  figlino^ 
lo,  e fervi  dorè  ; che  per  tale  defidero  che  mi  ten-^ 
ga . E viva  felice  y e lunga  vita  • Di  Salerno . 
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304  A M.  Adam  Centurione, 

per  lo  medefimo  . 89 

A K o.  Confola  il  Slg.  Adam  nella  morte  del  Sig.  Glannettin 
d’ Oria  Tuo  genero. 

L’Acerba,  e crudeli fflmit  morte  del  Sig. 

Giannettino  fuo  genero  y e mio  amico  y mi  ha 
flato  tanto  dolore  y cjuanto  merita’va  l' ajfe^one  eh* 
io  gli  portarla  , e l' amici zja  eh*  io  ho  cori  V.  S. 
E fta  certa  di  non  efsere  fola  a dolerfene  y ne  a 
piangerlo , ma  di  a'ver  tanti  compagni  nel  dolore, 
e nelle  lagrime  y quanti  hanno  conofeiuta  la  fia  vir- 
tù . Ed  è ragione  che  ci  dogliamo  molto  della  mor- 
te di  quello  in  cui  molto  fperavamo . T^on  è uo- 
mo di  buon  giudicio  che  non  conofea  che  egli  era 
una  delle  prime  fperanz^e  d' Italia  : e che  fe  quel- 
le fue  tante  virtù  che  ancora  acerbe  fiorivano  ,»o» 
fufsero  aliar  che  più  crefeeano  y feccate  y ficchi  al- 
la maturità  fufsero  pervenute , avrebbono  tale  frut- 
to produtto  y che  non  fola  la  fua  famiglia  , e la  fua 
patria  , ma  tutta  Italia  nè  farebbe  fiata  onora- 
ta di  forte , che  quefto  , come  pubblico  danno , fi 
dee  ancora  pubblicamente  piagnere  , e fof pirare . Ma 
poiché  con  quefta  condist^ione  ci  ha  la  natura  man- 
dati in  quefto  mondo , che  alcuni  più  tojìo , altri 
più  tardi  l' abbiamo  a lafciare  , foverchie  fono  le 
lagrime:  ant^i  penfando  che  ,,  nel  procellofo  ma- 
,y  re  di  quefta  vita  y a tante  tempefte  efpoftoyuon 
yy  v’ è altro  porto  y che  quello  della  morte  i e che 
yy  la  morte  è medicina  di  tutti  i mali , ,,  dove- 
mo  in  tanto  dolore  aprire  il  petto  a qualche  confo- 
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\lazjone.  ConfoUte'vi  adunque  con  la  'voftra  pru^ 
denz^a;  e confi  derate  che  ,,  colui  che  fenzA 
fimo  ha  laf ciato  quefto  mondo  , e in  dìgnififixmo 
yy  ^rado  di  gloria  collocato:  e che  „ fi  dee  piut^ 
yy  toHo  piagnere  la  'vita  d*  un  trifto  y che  la  mor^ 
yy  te  d*  un  buonp:  e Je  è morto  giovane  , pìk 

per  tempo  è ufcito  di  quefta  valle  di  mi  feri  a y e 
d*  infelicità  : fe  di  morte  fuhita , e violenta , me^ 
glio  è fiato  cosi  y quanto  al  corpo  , che  fe  di  lunga y 
e grave  infermità  opprefso  y dopo  lunghi  ^tormenti 
fufse  morto:  e la  velocità  della  morte  gli  tolfe  il 
• lungo  fafiidio  che  fi  fente  nel  morire:  quanto  aW^ 
anima , come  CriHiano , non  fu  cosi  repentina  la 
morte  y che  non  potefse  efser  piu  preflo  il  penfiera 
a volgerfi  al  fuo  Creatore  y e a pentirfi  delle  paf 
fate  colpe  , e fi  ha  da  credere  che  cosi  fufse  y fe 
dalle  azjoni  della  vita  fi  ha  da  giudicare  • l^on 
e meglio  y efsendo  venuto  a quel  f ne  il  quale  gli 
aveva  preferitto  la  natura , che  fia  morto  nella  pa^ 
tria  fuay  e che  abbia  avuto  dalla  moglie  y da' 
gliuoliy  e dagli  altri  parenti  y e amici  le  ultime 
. lagrime  , e tutti  quei  pietofi  , e grati  ufficj  che 
per  ultimo  dono  fi  fogliono  defi  derare  ; che  in  luo^ 
ghi  firani  y e lontani  dal  nofiro  cielo  y lontano  da^ 
gli  amici  y da*  parenti  y e da  tutte  le  cofe  care? 
Amatelo  morto  y come  V avete  amato  vivo:  e col 
penfiero , e con  la  memoria  piena  di  pietà  richia- 
mate  lo  fpefso  a fiar  con  voi  : e talora , nel  volto  dc\ 
piccioli  figliuolini  contemplando  la  fua  effigie  ypa- 
feete  quel  defiderio  che  egli  vi  ha  lafciato  di  ri» 
vederlo:  e procurate  (come  fo  che  farete)  di  ren-~ 
der  tali  que\  cari  nipotini  y che  con  la  loro  virtù 
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nit  tolgano  il  dolore  che  avete  della  perdita  del  pa- 
dre . Ma  mi  par  che  bafti  aver  detto  qnefto  per 
confolazjone  di  V,S.  la  qual  prego  che  fi  ferva  di 
me  j e delle  cape  mie  dove  conofcerà  eh'  io  fia  at- 
to a farle  utile , e onore . Vivete  lieto  ; che  noftro 
Signore  vi  confervi . Di  Salerno  . ec. 

t' 

30 J A M.  Giorgio  Cornelio,  per 

lo  medefimo . 90 

Ako.  Daolfi  di  non  avere  avuto  altra  lettera  > che  una  di 
fnoi  e lo  ringrazia  de’  faftidj  che  per  ini  fi  piglia. 

TO  R T o avrei  fatto  alla  cortefia  di  V.  S.  e 
alla  mia  gratitudine  t f e , avendo  io  avute 
altre  lettere  voftre  , non  vi  avefiì  rifpofto  j e tan- 
to più , fcrivendomi  cofa  alla  quale  più  per  mio, 
che  per  voftro  comodo  fi  richiedea  rifpofta . S’ io 
#»’  avejfi  avuta  altra , eos't  a quella  avrei  rifpofto  , 
come  a quefta  rif pondo  : e ,fe  non  l' ave/fi  fatto  per 
debito , /’  avrei  fatto  per  volontà  , e per  non  con- 
travvenire all'antico  inftituto della  mia  natura; la 
qual  m'  ha  fempre  inchinato  agli  ufficj  della  gra- 
titudine , e della  cortefia . Io  mi  doglio  che  non 
mi  fia  fiata  confignata,  non  filo  per  non  aver  io 
avuta  occafione  di  lodarmi  di  voi , ma  perchè  voi 
abbiate  avuta  occafione  di  dolervi  di  me.  Vi  dor- 
rete adunque  più  della  poca  diligen^A  d' altri , che 
della  mia  . Io  non  voglio  ringratjarvi  del  fafti- 
dio  che  pigliate  per  piacermi;  perchè  la  cortefia  fi 
paga  piuttofto  con  cortefia , che  con  parole . fé  mi 
verrà  opportunità  , e Monfignor  B^everendifs.  vo- 
ftro , e voi  conofeertte  me  cosi  grato , com'  io  co-. 
Voi.  I.  N n no- 
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mfco  voi  (ortejì , e magnifici . ^atte  tjuefte  fcfte 
manderò  un  mio  creato  per  li  Sacri.  Intanto  te- 
netemi per  voftro , e valetevi  di  me , e vivete^ 
lieto . D’  ^ugttfta . ec. 

305  AI  Conte  di  Confa , per  la 

Principcfl'a  di  Salerno.  91 

A K Con  onefte  preghiere  pcrfoade  il  Sig.  Conte  a dlfpo* 
teftatfi  d’nn  Tao  cavallo  per  farne  dono  al  Cardinal  di  Fer- 
rara. 

Ancorché'  V.  S".  abbia  ferrata  la  porta 
della  fna  cortefia  alle  preghiere  mie  y non 
l’  ha  pero  chiufa  di  forte , che  le  chiavi  della  mia 
onefta  importunità  non  la  pofsano  aprire  . pero  tor^ 
no  di-^nuovo  a fupplicarla  che  non  voglia  farijue- 
fio  torto  all'  ardir  mio,  che  nafce  dal  deftderioch' 
io  ho  di  fervirla  ; alla  fua  cortefia  y che  e infinita  i 
e al  defiderio  di  quell’  llluftrifs,  Sig.  che  tanto  me- 
rita . E quanto  farà  maggiore  e la  perfex^ione  del 
cavallo  y e ’l  bifogno  che  ne  ha  V.  S.  tanto  farà 
maggiore  la  cortefia  fua  y e V obbligo  di  quel  Si- 
gnore y e mio  : che  fe  non  fufse  di  quelle  qualità  che 
S.  S.  B^everendift.  defidera  y ed  ella  lo  giudica  y ne 
ella  ne  avefse  tanto  bifogno  y quanto  n'  ha; nè  dal 
noftro  canto  vi  farebbe  obbligo , nè  dal  fuo , meri- 
to . E perchè  tengo  per  fermo  che  V.  S . abbia  ri- 
cufato  di  compiacere  alle  preghiere  mie  y non  per 
difetto  nè  di  affexjone  > nè  di  giudicio  , ma  per 
darfi  a credere  che  quefto  mio  defiderio  fufse  jfu- 
ferficiale , e non  avefse  le  radici  piantate  nel  mio 
animo  , ho  voluto  con  quefte  nuove  preghiere  mo- 
. . ftrar- 
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firarle  che  io  non  fofso  defiderar  cofa  nè  con  piti 
affexjone  , nè  con  più  ardore  : nè  ella  far  piacer  a 
perfora  piu  grata  di  me^nè  dà  più  merito  di  Sp  Sm 
B^everendifs.  fperando  io  che  ella  n)orra  con  que--^ 
fio  atto  degno  della  cortefe , e nobile  natura  fua , 
del  merito  di  quel  l^everendifs.  Sig,  e dell' affezjo^ 
ne  delle  preghiere  mie  , foddisfare  in  un  tratto  al 
Jiio  debito  y e al  nqftro  defiderio , e merito . Ed  i 
ragione  che  la  tanta  bontà  y ed  eccellenxjt  del  ca^ 
•vallò  meriti  tante  y e sì  lunghe  preghiere . vo^ 
glio  lafcèar  di  ricordarle  che  '^atan  , fapendo  fin 
donfe  fi  eftende'vano  i termini  della  liberalità , *vol^ 
fe  donare  la  propria  •vita  per  foddisfare  al  defi- 
derio di  Mitridanes  , e per  non  mancare  all'  ob- 
bligo della  fua  cortefia»  Ma  per  non  pafsare iter- 
mini  dell'  importunità , che  ha  nome  ai  onefià , af- 
fine che  r.  S*.  non  creda  eh'  io  la  voglia  piuttofio 
sforzjtre  con  la  copia  delle  parole  y che  perfuader- 
la  con  la  forz^a  della  ragione , pregando  noftro  Si- 
gnore che  le  dia  felice , c lunga  vita  y faro  fine . 
Di  Salerno,  ec.  . 

Il  Fine  del  Libro  Secondo  • 
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307  AI  Prcncipe  di  Salerno.  i 

'Aro.  Con  efScaciflìme  ragioni,  e con  verlfCmt  argomenti 

Sierfaade  prudentemente  Sua  Eccell.  a tornare  al  governo  del 
no  Stato,  e a goder  la  benivolenaa  de'ruol  popoli. 

O N o N fono  nè  di  sì  foco  gìu- 
dicio  , nè  di  tanta  temerità , 
Eccellentijs.  Sig.  mio , eh'  io  no» 
conofia  che  a me  non  fi  con- 
viene configliar  una  ferfona  di 
molta  frudenx^a  , e di  lunga  e- 
ffertenzji  delle  cofe  y come  fete 
voi  ; perché  nè  io  jfaprei  darvi  quel  configlio  che 
favio  y e approvato  fofse , nè  voi  d' altrui  configlio 
avete  bifogno.  Vero  fiuttofto  per  via  di  difeorfo 
ragionando  co»  efsovoi,  a guifa  di  cote  y con  le  mie 
ragioni  aguzjcjr'o  il  ferro  del  voftro  intelletto.  Voi 
pofeia  y come  buon  giudice , confiderdte  te  mie  ta- 
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^lont  j conoJctTtte  che  y Je  JltTitnno'vote  di  pvude?t^ 
KA , elle  almeno  faranno  piene  d’ affeijone  , e di 
fede . „ T^on  credo  y llluftrifs.  Sìg.  mio  , che  Jia  al. 
a,  cuna  perjona  di  giudicio  che  non  fappia  che  y dopo 
yy  Iddio  y ninno  obbligo  e maggior  y che  quello  che 
yy  abbiamo  alla  patria  ; e che  e^Jandio  che  caro 
yy  ne  fa  il  padre  y e la  madre  y cari  i figliuoli  , i 
yy  parenti  , gli  amici  , che  la  carità  della  patria 
yy  abbraccia , e ftringe  infieme  tutti  quejìi  amori  : 
yy  di  maniera  y che  yfel'  ingratitudine  è quel  'vi- 
yy  zjo  che  piu  d ogni  altro  debbiamo  fuggire  , e 
))  odiare  y ninna  ingratitudine  è maggiore  di  quel, 
yy  la  che  s ufa  verfì  la  patria  y perche  dov’  è 
yy  maggior  obbligajiione  > ivi  e maggior  V ingrati, 
yy  tudine } e l obbligo  che  le  abbiamo  è tale  y che 
yy  nelle  fue  necejfità  un'  animo  nobile  ha  da  pre. 
yy  por  la  morte  fua  alla  fervitU  y al  danno  y e all' 
yy  infamia  della  patria  fua , yy  Se  quefto  e y come 
potrete  voi  con  ifeufa  eh'  abbia  nè  del  ragionevoley 
ne  dell'  onefto  ricufar  quefia  andata  , dalla  quale 
dipende  la  riputatone  , il  beruficio , e la  falute  u. 
niverfale  di  quefto  ^egno?  T^on  voglio  ripigliarle 
ragioni  che  vi  potrebbono  difsuader  da  quefta  iw- 
prefa  ; poiché  voi  medefìmo  l'avete  confìderate  y co. 
nofeiute  y e allegate . ^lle  quali , per  non  efsere 
necefsario  di  rifponder  particolarmente  y rifpondero 
folo  con  una  parola  y dicendo  che  piuttofto  fono 
fondate  Ju  l utile  y che  fu  l'  onefto  ; e per  quefto 
indegne  della  voftra  prudengja  , e della  grande:^, 
zjt  dell'animo  voftro.  Chi  vuol  mifurar  le  pafsate 
operagjoni  della  vita  voftra  y vi  giudicherà  per  Co. 
valiero  integro  ^ magnanimo , e valorofa.  l'ole  te 
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ttutncdr  del  decoro  dellttvoftr A dignità?  yyl^on 
„ fapete  che  egli  è di  meftieri  che  V alcioni  no^ 
}>  ftte  Jervino  Jempre  una  eqtMlitaye  una  concor- 
j,  dia  ? e ficcarne  nei  liuti , e negli  altri  ftrumen- 
,,  ti  muficali  ogni  picchia  difsonanz^a  e riprefa , e 
j,  hiafimata  y cosi  ogni  nofiraoperaz^ione  chenoncor~ 
sy  rifponda  al  virtuojo  inflituto  della  “vitanofiray 
yy  è da  riprendere  y e da  biafimare?  yy  Qual  pik 
morata  occafione  > e degna  dell'  intelletto , e della 
grandezjcji  vofira , vi  potea  portar  la  fortuna  y di 
quefta?  Ella  v'  ha  aperto  un  largo  , e fpayofo 
tampQ  y per  il  quale  vagando  con  la  voftra  virtù  , 
potrete  moftrar  la  grandez^x^a  dell'  animo  voftro  , 
ton  foddisfaz.ione  y e beneficio  della  patria  voftra  y 
di  tutto  quefto  Efgno , e con  voitra  reputazjone , e 
e dignità.  Ella  v’ha  data  opportunità  con  poco 
voftro  incomodo  ; fenxj  alcun  voftro  pericolo  ne  d’o- 
noryjièdi  vita  y di  poterla  fòllevare  da  tanta  in^ 
fami  a y e da  s't  evidente  rovina . E s*  abbiamo  lefi- 
to  nell’  antiche  memorie  y e vìfto  nel  prefente  fe- 
€olo  y per  qualche  fatto  notabile  y e per  qualche 
gran  beneficio  dalle  Repubbliche  y o dalle  Città  be- 
ne insiituite  in  fegno  di  gratitudine  porfi  ftatue  , 
e colojfi  a perpetua  memoria  de’  loro  benefattori  ; 
qual  beneficio  può  efser  maggior  di  queftoy  donde 
dipende  la  confervazjon  dell’  onor  y delle  facultà  y 
e della  vita?  T^on  fo  fe  maggiore  yo  tale  fofse  il 
beneficio  che  fece  Cicerone  alla  Romana  Repubbli- 
ca allora  che  fcoperfe  la  congiurazjone  di  Catili- 
na  ; nondimeno  meritò  d’  efser  da  quel  prudentìf- 
fimo  Catone  yTadr e della  patria  nominato,  ,, 

3i  'voi  (he  la  fomma  , e perfetta  gloria^ 

yy  con- 


Digilized  by  Google 


r 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  ^67 

5,  conftfie  in  tre  cofc  P cioè  che  la  moltitudine  ci 
5,  ami  y che  fi  fidi  di  noi  , e che  con  maraviglia 
„ delle  noftre  virtù  fenfi  che  noi  fiamo  degni  d'o^ 
j,  nore^  ,,  Chi  adunque  potrà  dire  che  voi  non 
fiate  perfettamente  gloriofo  f poiché  con  l"  efperien^ 
zja  fi  vede  che  per  giudi  do  unìverfale  , così  li 
nobili  y come  li  popolari , come  Per  fona  che  più  a^ 
manoy  di  cui  più  fi  fidano  , che  più  /Umano  de- 
gna . à"  onore  , e di  rìverenzjc  , v hanno  eletto  a 
qi^efta  imprefa.  Quanti  fono  fiati  e ne^ prcf enti  y e 
né*  pafsati  fecoli  che  per  lafciare  onorata  memo- 
ria di  fe  y con  men  bella  y e men  lodata  occafio- 
ne y fra  l\armi  y fra* l fuoco  fono  andati  ad  incon- 
trar la  morte  ^ fienaia  fperanz^ad'  altro  guadagno  y 
che  di  quefia  gloria , la  quale  per  avventura  non  è 
nè  vera , nè  fomma  gloria , come  farà  quefia  vo- 
ftra.  Quefia  è imprefa  nella  quale  fervite  aDioy 
fate  beneficio  alla  patria  y ai  parenti,  agli  amici , 
e alla  vofira  pofierità  nella  quale  non  folo  non 
offendete  il  B^e  voétro , nè  cagione  li  date  di  do- 
vervi nè  riprender  y nè  cafiigare  ; ma  gli  fàtefer- 
vizjo  y utile  y e onore , facendolo  Signore  degli  ani- 
mi y e delle  volontà  degli  uomini  ; che  „ V efsér 
,,  Signor  delle  robe  piuttofio  fi  conviene  a tiran- 
,y  no  y che  a legittimo  Signore . ,,  Vigliate  forfè  im- 
prefa difficile  y e pertcolofa^  Certo  no; ma  facile  , 
€ fi  cura . l^on  andate  per  offendere  S,  M*  per  le- 
varle V obbedienz^a  di  quefio  ^egno  , per  folìevarle 
i popoli  y nè  per  fare  altri  effetti  fi  mi  li  ; ma  per 
confìrmar  gli  animi  dei  fudditi  nella  folita  fedel- 
tà y per  acquetare  i tumulti , e per  accrefcer  la  de- 
vozione y e la  fede  loro  • Fi  mancano  forfè  ragion 
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ni  non  apparenti  > ma  vere  ; non  probàbili , ma  ne^ 
€efsarie  , ^ fondate  fui  fervìzjo  ai  Dio,  e della 
religione  , fui  beneficio  di  S,  M*  e fu  V utile  di 
^uefto  B^egno  ì O e forfè  5*.  M.  un  Vrencipe  barba^ 
ro^empio  yC  non  capace  di  ragione  ì ,,  l<{pn  cono^ 
yy  fcera  egli  che  ninna  cofa  è più  atta  alla  con* 
yy  fervazjone  degli  Jlati , e degl*  imperj  , che  l* e f^ 
^y  fere  amato;  e ninna  più  contraria y che  V efser 
yy  temuto  ì 7^on  faprà  che  s*  ha  in  odio  colui 
yy  che  fi  temcy  e che  agli  odj  di  molti  ninna  pò* 
yy  tenxjty  pgt  gcaudc  che  fiay  può  refifiere  lunga* 
yy  mente?  yy  Che  fine  potrà  muovere  il  prudente 
animo  di  a voler  fare  cfuefio?  Se  lareligio* 

ne  ; quefia  città  e delle  più  antiche  che  conobbero 
Cristo;  e quella  che  di  fecola  in  fecola  confir* 
mandoji  nella  fua  fedcy  e nella  fua  religione  y ha 
con  tante  operazjoni  Crifiiane  , e piene  di  fede  yC  di 
carità  dato  efempio  aW  altre  y e perfuafele  ad  efser 
tali . OìiaV  è quella  città  non  pur*  in  Italia , ma 
in  tutta  Europa  dove  fieno  tante  Chiefe  bene,  in^ 
ftituite  y e governate  y tanti  luoghi  pii , dovè,  fi  f ac* 
ciano  tante  elemofine , tante  opere  caritative  e—i 
Crifiiane  ? Il  voler  negare  che  in  quefio  Begno  , co* 
me  in  altri  luoghi  , non  ci  fieno  de*  trifti  > e che 
meritino  efser  cafiigati  , farebbe  un  contraddir  al 
vero  y e un  mofirar  temerariamente  d*  efser  troppo- 
degni  della  grazja  di  D i o ; ma  quelli  fi  pofsono  ca* 
ftigar  per  la  via  ordinaria  y confiitutaci  dagli  Inu 
peradori , dalle  leggi , e dalle  buone  confitte tudini  • 
che  a quefio  modo  li  trìfii  fol amente  fi  cafiigheran* 
no;  dove  a quell* -altro  fi  punirebbono  più  li  buo* 
ni  y che  li  trifti . Io  non  voglio  muovervi  molte  aU 
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tre  rdgìoni  d<t  poter  ferjkader  S.  M.  perche  fono  tan^ 
te  yC  st  negli  occhi  d’  ognuno  , che  farei  troppo  in- 
giuria alla  •voftra  prudenza  a voler  ricordarlevi . 
il  danno  che  vi  potefse  venire  di  quella  cofa^fa- 
rehbe  picciolo , e voftro  particolare  y in  comparazjo- 
tie  dell'  utile  grande  che  ne  tornerebbe  in  univer- 
fale  a queflo  I{egno . E voi  , come  Cavaliero  magna- 
nimo y e virtuofo , avete  da  preporre  il  benefìcio  u- 
niverjale  al  privato.  Ma  qual  danno  potrebbe  ef- 
fere  cosi  grande  , che  non  fa  maggior  V utile  che 
ne  pentirete  ? moftrando  al  E^e  voftro  V amor  che 
vi  porta  quefto  popolo  ; la  fede  che  ha  in  voi  ì il 
rifpetto  che  v ha  la  nobiltà  ì e la  riverenx^a  che 
vi  porta  tutto  quefto  Sdegno  : moftrandogli  che  non 
ha  miglior  miniftro , ne  iftrumento  di  voi  per  con- 
fervar  quefta  città , e quefto  Eegno  nella  fede , e 
divozjon  fua  » per  perjuaderli  a foddisfare  a qual- 
Jìvoglia  defìderia  , bifogno , 0 neceftfìtà  fua . E po- 
trebb'  efser  di  leggiero  che  quella  riputaxjone  , e 
quel  credito  che  non  avete  per  mala  fortuna  vo- 
ftra potuto  acquiftar  prefso  di  lui  con  tante  fati- 
che eh’  avete  prefe , con  tanti  pericoli  eh’  avete > 

corft  y nè  con  tante  fpefe  eh'  avete  fatte  in  fervi- 
aiio  fuo  y ^ acquiftafte  con  quefto  mezjjo . E quan- 
do non  ne  guadagnafte  altro  , accrefeerete  ( s’ ac- 
crefeer  fi  può  ) e l’ amor  che  vi  porta  quefto  I{e- 
gno  y e V obbligo  che  v ha  ; fervirete  a Dio;  fod- 
disfarete  alla  confeienz^a  voftra , e all’  afpettazjon 
che  ha  di  voi  tutto  il  mondo  ;e  ne  moftrerete  tan- 
to maggior  virtù  y quanto  farà  minor  la  fperanzA 
del  premio  ; di  forte , che  vi  potrefte , come  pote- 
te , prometter  degli  animi , e volontà  di  quefto  Rf- 

gno 
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ino  qual/t'voiUa  coja . Mi  rendo  certo , vdlorojtjjt^ 
tno  Si^.  mio  j che  fi  'vedeffe  una  bella  ^vergine  da 
*voi  amata  ardentijjimamente , fcaPigliata , e lagri- 
mofa  y in  pericolo  dell*  onore  y e della  vita  , ad  al^ 
ta  voce  chiedervi  foccorfo , che  voi , che  fiete  d'a- 
nimo nobìlijjìmo  y e gentile  y fenzji  timor  di  feri- 
tolo y 0 di  danno  y correrefte  pronto  ad  aiutarla. 
Quefta  i quella  bella  vergine  la  qual  ragionevole 
mente  fopra  tutte  Valtre  cofe  deve  efser  amata  da 
•voi»  Voiche  ad  alta  voce  in  ajutovi  chiama  y non 
mancate  al  fuo  bifogno  y ne  fate  ingiuria  al  *vofiro 
nobil*  animo  y datovi  dalla  natura  a Jimili  operai 
zjoni  dh  virtù  y e di  grandezjKA»  V»  Eccelh.  per- 
doni  all*  ardir  mio  , e pigli  di  quefto  mio  parere 
fiuttofto  il  buon* animo y che  le  belle  ragioni» 

. ' 4 

M.  Vincenzo  Martelli  al 
Prencipc  di  Salerno- 

* 

Arg*  Dijfuadi  n Preneipe  OaìV  rniian  alU  Corti  tonira  la  opU 
tttone  Oel  Tajfo , e Ji  sforza  ^ tnoftrargll  con  molit  ragioni  ohe  quefta 
mudata  non  gli  può  apportar  altro  ohe  danno . 

IO  Ko  fatto  femore  profefllone  y poi  eh*  io  mi  die- 
di a’  fervigj  voftri , Illuftrifs.  ed  Eccellentifs-  Sig- 
di  ièrvirvi  del  vero,  e dirvi  quanto  m’è  occorfo 
per  grandezza , e quiete  voftra’  : e perchè  fra  tutte 
tè  deliberazioni  che  voi  avete  avuto  a ht  fin  qui , 
non  è paiTata  a giudizio  mio  cofa  di  maggior  con- 
fiderazione  , che  quefta  d'andare  alla  Corte,  m'è 
paruto , come  fervidor  intereflato  nella  voftra  gran- 
dezza , ancorché  fenza  richiefta  alcuna , fcrivervi 
quefte  poche  parole.  Se  le  cagioni  che  poflbno 
perfuadervi  I*  andata  fuflero  pari , o poco  diffe- 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  571 

tenti  a quelle  che  vi  debbon  diflUadere  ^ io  con- 
correrei che  s'ufafle  da  voi  quello  ufficio  pietofo 
■verfo  la  patria  voftra  > e quella  gratitudine  alla  con- 
fidenza di  quella  Città  verfo  di  voi  ; ma  poiché  *1 
frutto  può  eflére  poco  che  da  voi  , e dalla  Città 
fe  ne  trarrà  > e ’l  danno  molto  > che  farà  tutto  vo- 
ilro , mi  par  che  li  vada  a manifella  perdita . 'Non 
dico  del  pericolo  della  vita , del  qual  pur  fi  debbe 
far  cafo  in  quella  llagione  > nè  di  lafciar  le  fue  co- 
fe  imperfette  ^ che  cominciavan  pure  a pigliare  qual- 
che forma  > nè  della  difgrazia  del  Viceré  > dalla 
quale  pur  nafceranno  mille  incomodi  alle  vollre 
facultà  ) e mille  oltraggi  a*  vollri  fervidori  e vaffal- 
li  ; ma  sì  bene  del  metter  in  pericolo  in  un  mede- 
fimo  tempo  la  grazia  di  S.  M.  e la  vollra  llefla 
riputazione.  Perchè  poi  giudice  di  quella  caulàha 
da  effer  S.  M.  la  qual  c*  è interellàta  in  due  mo- 
di : r uno  per  la  riputazione  de'  minillri  5 li  quali 
faranno  renduti  più  djeboli  da  qui  innanzi  in  tutti 
i fuoi  lèrvigj  : T altro  perchè  le  faranno  (late  di- 
pinte congiure , fèdizioni  > e quafi  ribellioni  • E que- 
ile  informazioni  avranno  già  fatti  fondamenti  làl- 
diffimi  nella  mente  di  Cefare,  sì  per  non  avere  a- 
vuto  contraddizione  fin  qui , come  per  elTe^e  Hate 
porte  da  perfone  di  credito  e d’ autorità  ; non  veg- 
go che  buon  fuccello  fe  ne  polTa  fperare.  Perchè 
chi  andrà  a quella  imprefa  > bifogna  che  fia  perfbna 
d’ altrettanta  fede  apprelTo  del  giudice  > come  quel- 
li che  r hanno  iiirormato;  anzi  di  tanto  più» 
quanto  balli  a gettare  in  terra  le  prime  impreffioni  > 
'per  poter  poi  disputar  la  caufa  del  pari  : la  qua- 
le y ancorché  fia  piena  d*  onellà , e di  giullizia  j non 
mancheranno  però  ragioni  a chi  la  voglia  impugna- 
re. Pere h’ e'  diranno  che  le  novità  di  Germania 
hanno  avuto  il  principio  da  quelle  fette  3 e 

quello  Regno  noo  mancan  faville  per  nutrir  quello 

fuo- 
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fuoco , e che  l’ ufBcio  d’  un  Principe  prudente  è di 
rimediare  a*  principi . Diranno  ancora  che  da’  mi-<' 
niftri  di  Cefàre  non  s’ è mai  propofta  in  quefto  Re- 
gno Generale  Inauifizione  ; ma  un  modo  di  perfe- 
cuzione  contra  gli  Eretici  foli;  colà  noncomprefà 
ne'  capitoli  paiTati  da  S.  M.  > e permeflà  nondime- 
no dalle  leggi  : ficchè  la  dimanda  avrà  più  predo 
apparenza  di  grazia  , che  di  giudizia  : e ne  fegui- 
rà  che  il  Regno  abbia  voluto  violentemente  la  gra- 
zia che  fi  doveva  cercar  per  ogni  altra  via  , che 
tumultuaria . Quede  ragioni  dette  innanzi  a CeOite, 
o allegate  da  lui  medefimo , gitteranno  in  terra 
tutte  P altre  che  fuflero  portate  di  qua  , per  molte 
che  poteflero  edere.  Non  rederò  di  dire  che  a 
S.  M.  non  piacerà  che  col  valore  > e con  la  no- 
biltà ^ e con  la  moltitudine  de’  vadalli  vodri  vi  ila 
aggiunto  ancora  una  volontà  generale  di  quedo  Re- 
gno t e una  confidenza  sì  grande  ; perchè  quede  co- 
le tutte  infieme  pongono  negli  animi  de’  Principi 
timore  di  novità  allo  interelfe  de’  fucced'ori  > e per 
confèquenza  defiderio  di  dinguerli  per  quelle  vie  che 
s’  offerifcono  loro . £ voi  medefimo  fàpete  che  pure 
è oaruto  troppo  a S.  M.  aggiugnere  alle  grandezze 
vodre  una  compagnia  di  gente  d’ armi  ; ficchè  non 
veggo  come  e dalla  caufa  medefima  > e dal  difènfor 
d’ eda  non  vengano  ofFefe  l’ orecchie  di  Cefàre  ; al 
quale  non  fi  può  perfuadere  che  la  difperazion  de’ 
popoli  pofTa  fare  gran  progreflb  ; perchè  con  la  fre- 
ica  memoria  della  vinta  Germania  piuttodo  s’ irri- 
terebbe l’altezza  della  fua  natura  > che  fiplacafse. 
Nè  vi  perfuadete  poterci  andar  di  confenfo  nè  a- 
perto,  nè  tacito  del  Viceré  , perchè  fi  va  diretto 
contro  di  lui , efsendo  la  ’ntcnzion  di  chi  manda  » 
e l’uffizio  di  chi  va  > la  confervazion  de’ capitoli» 
dalla  quale  nafce  o la  privazione  del  Viceré , o la 
diminuzione  in  maggior  parte  della  fua  autorità  » 

e qua- 
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e quaft  in  tutto  della  fua  riputazione  : ficchè  non 
c’  è mezzo  di  compiacere  all’  uno  fenza  eftremo  dif- 
piacer  dell’  altro . E pogniamo  che  non  ci  fuisc  in 
caufa  nè  la  difgrazia  di  Celare  > nè  lo  fdegno  del 
Viceré  ^nè  il  pericolo  della  vita  , nè  la  diminuzio* 
delle  facilità  > nè  l’ abbandonare  i valsalli , e le  co- 
fe  fue  in  preda  altrui , nè  il  privarfi  de’  fuoi  dilet- 
ti , ma  che  folo  reftafse  la  caufa  nuda  d’ ottene" 
le  > o non  ottenere  quel  fine  per  lo  quale  voi  Ce- 
te mandato  dalla  Città  ; dico  > che  fe  l’ otterrete» 
( ilche  tengo  diificile  ) acquifierete  poco  nell’  opi- 
nione di  quelli  popoli , a’  quali  pare  aver  tanta  giu- 
ilizia , che  per  elsa  fi  fon  polle  l’ arme  in  mano  , e 
per  confeguente  penfano  cne  non  debba  efser  loro 
negata  per  mezzo  vollro . Sicché  ottenendo  avreto 
fatto  quel  folo  perchè  eravate  mandato , e che  nell’ 
opinion  di  colloro  non  ha  difificultà  ninna  ; ma  non 
ottenendo  > vedete  in  che  pericolo  vi  ponete  > di 
flare  a giudizio  delle  genti  ignoranti , di  non  aver 
foddisfatto  alla  Città  > avere  offefo  il  Viceré , non 
fervilo  a S.  M.  intrinllcamente  ; oltre  agli  altri  in- 
comodi che  ne  fentirann»  i vafsalli , e i fervidori» 
e le  vollre  facoltà . E io  per  me , quand’  io  credef- 
lì , con  tutti  quelli  danni  e pericoli  > n’  avefse  a na- 
fcere  il  benefizio  della  vollra  patria , làrei  di  quel- 
li che  vi  configlierei  a prepor  l’ utile  univerfale  a’ 
danni  vollri  particolari  y per  farvi  degno  d’  una  me- 
moria eterna . Ma  perche  io  non  veggio  dove  pof- 
ià  nafcer  quello  benefizio  : anzi  Ibn  d’ opinione  tut- 
ta diverfa  ; che  per  non  aggiugner  S.  M.  alla  gran- 
dezza dell’ altre  vollre  qualità  l’amor  di  quello  Re-' 
gno , benché  tenga  animo  di  fargli  qualche  grazia» 
non  la  &rà  mai  per  lo  mezzo  Vollro  : anzi  cerche- 
rà differirla  in  altro  tempo , e mandarne  voi  male 
fpedito  » con  poca  Ibddisfazion  di  quelli  che  alpet- 
Uno  che  e la  grazia  » c la  giuflizia  fìa  maggiore , 

e più 
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e più  fpcdita  per  opera  della  voftra  autorità , ch’el- 
la non  farebbe  per  niun  altro  mezzo  : e fi  trove- 
ranno ingannati  con  danno  loro  , e con  diminuzion 
della  dignità  volita  \ ficchè  vedendo  che  anche  i( 
benefìcio  della  Città  con  la  vollra  andata  diventa 
minore  , non  fo  conofcere  nè  utilità  , nè  gloria  che 
pareggi  il  danno  > e la  vergogna  che  fe  ne  può  a- 
Ipettare  . Io  fui  ferapre  d’  opinione  che  le  forze 
s' avefsero  a fare  in  divertir  l’ elezione , per  non  a- 
vere  a venire  a quello  punto  di  negare  alla  Città: 
e ora  Ibn  d’ opinione  che  quando  u potefse  evitar 
l’andata  con  colore  ch’abbia  in  fé  dell' onello  , che 
non  fi  laici  di  &rlo  : rimettendomi  però  al  volito 

Eiù  làido  giudizio  , e fupplicandovi  di  perdono  del- 
i mia  temerità . 

308  A M.  Vincenzo  Martelli.  2. 

A KG.  Dlfcorre  molto  leggiadramente  intorno  ad  alcuni  ca> 
pi  per  li  qoali  fi  gioftifica  col  Martelli  d’ogni  fofpetto  ch’a- 
veva prefo  di  luii  arguendo  che  ramicitia  dal  Tuo  lato  è ri- 
nafta  intera , e non  ha  mancato  d’ un  ponto  a quanto  per  ciò 
fe  gli  acconviene. 

EZ  I A N D l' o che  per  reldxjon  di  molti  dvef~ 
fi  intefo  che  vi  dolevate  di  me  , nulUdime- 
non  aveodoven'  io  data  cagione , non  lo  poteva  cre- 
dere; ma  efsendomi  detto  dal  Sig.  Vrencipe  noftro 
e aliar  ch'io  aggiunfi  qui^e  ora  per  l' Ultime  let- 
tere che  gli  avete  ferino  di  ^oma^non  vorrei  che 
queft'  ombra  che  di  me  v'  è caduta  nell'  animo , 4 
guija  d'olio  caduto  Jopra  il  panno  , tanto  vi  di- 
morafisCi  che  penetrando  f e allargandofi  fofse  poi 
malagevole  di  levarla.  Io  non  voglio  feufar  con 
voi  la  mia  innocenxji  > perche  ^ l' ijcufa  prejup-». 
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pone  alcuna  colpa  ma  st  difenderla  con  l*  ar^> 
mi  della  ragione  , e della  'verità . Se  fatto  mi 
everrà  eh*  io  foddisfaccia  a 'voi  , mi  farà  caro:  fe 
non  yfoddis faro  a me  medefìmo  ydlla  mia  confeien^ 
zjty  e alla  legge  dell*  amicixja  ; la  quale  m*  obhlU 
ga  a far  quefto  ufficio , come  ohbliga'va  ancor  'voi  y 
fe  fofte  fiato  'vero  amico*  Ter  chi  uh*  amicizja  di 
tanti  anni , con  tanti  ufficj  di  beni'volen^^a  y e di 
gratitudine  confirmata  fra  noi  y non  fi  dovrebbe^ 
per  una  femplice  fofpizjone  y 0 per  informazjon  di 
perfone  di  poca  'virtù  y rompere  fenz^a  'volerne  in-* 
tendere  la  'verità  i e f e pur  fi  ha  da  rompere , de** 
fiderò  che  *l  mondo  conofea  che  fia  piuttofio  per 
'vofira  colpa  , che  per  mia . Ter  quanto  rh  ha  det- 
to il  Sig.  Trencipe  yC  ho  intefo  da  un  mio  fer'vi- 
tore  y mi  par  di  a'vere  feoperta  la  radice  di  quefia 
vofira  fofpizjone , e fpero  con  le  forzje  della  'veri- 
tà di  poterla  fveller  dell*  animo  'vofiro*  E perchè 
ella  ha  due  capi , rifpondendo  prima  all*  uno , •vi 
dico  y che  avendo  voi  fritta  quella  lettera  per  la 
quale  difsuadevate  al  Sig,  Trencipe  che  non  pi- 
gliafse  V imprefa  di  venir  a S,  M*  per  beneficio 
della  patria  ; la  quale  poi  ( di  vofira  volontà  non 
voglio  y ni  pofso  credere , ma  forfè  per  opera  d'al- 
tri ) pervenne  alle  mani  di  S.  EccelLe  fu  letta  pub**  . 
blicamente , ficchi  a notizja  venne  di  ciafenno , ne 
nacque,  e fendo  le  cof  di  '^apoli  in  quel  termine 
che  voi  fapete  , una  fofpizjone  univerfale^  contra 
di  voi  di  forte,  che  y avendo  il  Sig,  Trencipe  ferita 
to  che  vi  lafia'va  in  l\Qma  perche  donafie  rica- 
pito alle  lettere  eh*  egli  friveva,  e che  gli  erano 
fritte  dalla.  Città  yfapendo  che  io  aveva  da  paf- 

far 
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far  per  I{oma,  m' impofero  che  io  trovdjjì  perfond 
che  in  'voftro  cambio  pigliafse  quefia  cura  , e che 
io  ne  donajji  notixja  al  Sig.  Trencipe  ; perchè  in- 
alcun  modo  non  pareva  loro  di  poterfi  fidar  di  voi 
per  molte  caufe  ; le  quali  per  avventura  più  la  fo^ 
fpix^ione  , che  la  ragione  loro  faceva  parer  vere . lo 
in  qutfto  cafo  era  piuttofto  tenuto  d'obbedir  alla- 
loro  volontà , che  difendere , o fcufar  la  caufa  va- 
ftra , non  avendomi  voi  nè  moftrato  , nè  detto  co- 
alcuna  della  lettera  che  avevate  ferina  y come 
a molti  altri  y de' quali  ragionevolmente  non  vi  do- 
vevate fidare  più  che  di  me . Che  pofto  che  io  a- 
veffi  fritto  una  lettera  al  Sig.  Trencipe  in  con- 
trario della  voftra  opinione  y la  fufian^a  delht  . 
quale , pafseggiando  per  lo  dormitorio , vi  dijfi  in 
S.  Sebaftiano  , non  doveva  pero  quefta  diverfità  deè 
noftri  pareri  far  che  vi  fidafte  meno  di  me  di  do 
che  devevate  ; e tanto  più , che  quel  fine  medefi- 
mo  del  beneficio  , e della  riputatone  del  Sig.  Tren- 
cipe y che  mofse  me  a fcriverla  y mofse  anche  voi: 
ma  voi  camminafle  per  la  firada  dell'  utile  y e io 
per  quella  dell'  onefto  : e tanto  maggiormente  , che» 
come  fapete  , S.  Sig.  non  volfe  pigliar  quefto  pefo 
aliar  che  il  Sig.  Carlo  Brancat»  li  venne  a par- 
lare in  nome  della  Città  yfe  non  con  conditone  di 
non  aver  a negot*r  cofa  che  fufse  in  pregiudicio 
dell'  llluftrifs.  Sig.  Viceré , nè  altra  in  beneficio  del- 
la patria , fuor  che  l' ofservaton  de'  capitoli , 
che  non  fi  parlafse  d' Inquifitone  . Che  potrebbe 
efsere  yfe  le  cofe  fofsero  già  venute  in  quella  rot- 
tura che  poi  vennero  per  la  morte  di  quei  tre  y quan- 
do fcrijjì  quella  lettera , eh'  io  avejfi  lafiato  di  fcri- 
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nierU  y tutto  che  efsa  non  oferafsc  altro , efsenió 
S»  St^»  rijoluta  d andare  • e non  avendo  nè  inane» 
fta  y ne  in  altra  Jua  delìherazjone  hifigno  di  altrui 
conjtglio  yche  s'operi  lo  f prone  a cavallo  chevolon» 
tarlo  corre.  Dico  adunque  che  io  era  piu  obbligato 
d*  ubbidir  loro  , che  di  difender  la  caufa  voftra  , 
non  avendomi  voi  col  farmi  partecipe  della  cofa  , 
date  armi  da  poterla  difendere . Ef tendo  obbliga» 
to  yfeci  do  che  non  poteva  lafcìar  fenzjt  riprenfìo»' 
ne  y e fenzji  biaftmo  : nè  voi  y e f tendo  io  fiato  piut» 
tofio  minifiro  dell'  altrui  volontà , che  efecutor  della 
mia  y avevate  da  sdegnarvene  con  e f some  co . E fe 
quel  vofiro  amico  Enrico;  per  averlo  y come  perjona^ 
inutile  y di  poco  fervi zjo  , e di  manco  virtù , ri» 
mandato  y con  intenzjone  di  non  Jirvirmene  più  ; 
forfè  fotto  coperta  di  zjlo  d' amore  y e di  carità  y 
V aggiunfe  alcuna  cofa  del  fuo  y e col  tofco  della 
Jua  malignità  volfe  Sparger  di  veleno  la  nofira  a» 
mici^ia  ; voi  come  prudente , avendo  vifte  tante  e» 
fperienzje  dell*  amor  eh*  io  vi  porto , devevate  più 
credere  agli  buoni  effetti  della  mia  integrità  , eh*-, 
alle  trifie  parole  della  Jua  malizja  ; e tanto  mag» 
giormente , che  per  pruova  avete  conofeiuto  che  egli 
t di  Jua  natura  maligno  y e che  non  ha  maggior  di» 
lettazjone  che  allor  che  femina  difeordia  , e odio 
fra  li  amici.  Or  venendo  all* altra  parte  dettavo^ 
fira  querela  y e della  ' mia  giufiificazjone  y vi  fog» 
giungo  che  le  lettere  di  racconMndazJone  (^poiché co» 
si  vi  piace  di  nominarle)  furono  da  me  dettate y 
e da  Enrico  fritte  : e yfe  egli  ve  Vavefse  mofira» 
te  y come  era  mia  volontà , e mio  ordine  y l*  avre» 
fte  ’vifie  fparfe  di  molto  amóre  , e di  molta  affé»  . 
Voi.  I.  O o zjo» 
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; e ife , avendole  perdute  , per  ricoprir  con  la 
mali3^,ia  la  Jìm  trafcuragpne  , vi  diede  a credere 
chi"  io  r avejji  ripigliate  ( come  da  quel  mio  fervi- 
dore  mi  è fiato  riferito  ) non  dovevate  così  facil- 
mente crederli  ; non  avendo  la  cofa  in  fe  nè  del 
verifimile , nè  dell'  onefto . E per  più  mia  ghtjìì- 
fìcazjone  , e foddisfazjone  vojìra  voglio  che  fappia^ 
piate  che , avend’  io  fcritto  ai  Deputati  dove  yC  a 
chi  aveano  a drÌKje.ar  le  lettere  inB^oma^  e.  alcu- 
ne altre  cofe  di  molta,  importanz^a  in  credemmo. » 

fua , non  fola  perde  le  lettere  eh'  io  avea  fcritto 
ricercato  da  voi  , ma  quefte  ancora  , di  maniera  che 
quei  Signori  non  avendo  avvifo  alcuno  da  me  y fi 
dolfero  della  mia  negligenz^ayC  forfè  della  mia  fe- 
de , e fur  necejftati  di  trovar  altro  mezjifi  ptr  * 
mandar  le  lettere . Che  s' io  avejjt  voluto  ritormi 
le  lettere  che  in  vojìra  raccomandazjone  aveva 
fcritte  y pentito  forfè  d' aver  ufato  quell'  ufficio  di 
cortefìa , non  avrei  ritolte  le  lettere  eh'  io  fcrive- 
va  ai  Deputati , che  importavano  L' onor  mio  , f 7 
comodo  loro.  Chi  meglio  di  voi  fa  eh'  io  fon  di 
natura  peravventura  più  libera  eh'  alla  malixjadj 
quejìo  corrotto  fecola  non  fi  converrebbe?  Io  vor- 
rei piuttofio  e fser  nemico  feoperto , che  amico  fimo- 
lato  ; yy  dandomi  a credere  che  fpexje  fia  dà  tra- 
yy  dimento  portare  il  mele  delle  belle  parole  nella 
yy  bocca  y c tcncT  il  veleno  dell'  odio  nafeofto  nel 
yy  cuore,  yy  Da  due  fonti  y e non  da  più  y come  voi 
meglio  di  me  fapete  , può  derivar  quefio  rujcello 
del  defi  derio  dell'  off'efa;  o dall'  invidia  y o dall' 
odio . Odio  non  vi  può  efsere , efsendovi  io  fiato 
amico- y non  avendo  voi  con  le  forzje  dell'  ingiuriay 
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nc  dell*  ojfe/k  rotti  i faldi  legami  della  nojìra  a^ 
micije^ia  y e del  mftro  amore.  V insidia  s*  eftende 
a*  beni  dell*  animo  ;ed  e in^vidia  nobile  , e illn/ìre, 
e piuttoffo  da  lodare  che  da  riprendere  : e ai  beni 
della  fortuna;  ed  e in'vidia  bàfsa  y plebea  y e de^ 
gna  d*  efser  non  purriprefa  y ma  caftigata.  Quan^ 
to  ai  beni  dell*  animo , tutto  che  njoi  Jiete  di  ra- 
ri jjimoy  e di  peregrino  ingegno  yfe  m*  e lecito  yan^> 
cor  che  con  un  poco  di  rofsore , di  dirvi  il  vero  , 
per  non  far  torto  alla  liberalità  che  in  quefta  par- 
te ha  ufata  meco  la  natura  y non  ho  che  invidiar- 
vi; come  voi  non  avete  che  invidiare  a me.  Quan- 
to a (juelli  della  fortuna  , ezjandlo  che  Jiete  pik 
ricco  di  me  , come  per  la  efperienz^a  della  mia  paf- 
futa vita  agevolmente  Ji  può  conofcere  y io  fempre 
ho  poco  apprezjcjtta  la  roba  y nè  efsa  farebbe  pof- 
fente  di  far  cadere  l*  animo  mio  in  def  derio  cosi 
bafso  y e cosi  vile.  ,,  Due  medefimamente  fono  U 
yy  modi  da  poter  offendere  alcuno  ; un  con  gli  ef- 
yy  fettiy  l*  ultto  CQU  U purolc.  yy  7<(on  credo  che 
abbiate  veduto  effetto  alcuno  del  mio  odio  y nè  del.*- 
la  mia  invidia . potrejle  forfè  credere  che  mi  fof- 
fero  mancate  le  forzje  , ma  non  la  volontà  d*  of- 
fendervi; ma  potrejle  anco  ingannarvi  : perchè  non 
è uomo  così  da  poco  , che  non  pofsa  y afpettando  di 
quelle  ocjc afoni  che  il  tempo  fuol  feco  portare^  9 
offender  il  nemico  y ancor  che  fa  di  gran  lunga 
maggior  di  lui . Ma  po  ffo  cafo  eh*  io  non  ave/f  po- 
tuto nocervi  con  gli  effetti , avrei  potuto  con  le  pa- 
role : e y volendovi  con  quefte  offendere  y riferbato  mi 
farei  a parlare  dove  avejf  potuto'  fare  la  piaga 
del  vostro  danno  ^ 0 del  voftro  biafmo  maggiore^ 

Q o z ben- 


« 


\ 


1 


Digitized  by  Google 


j8o  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

benché  V termi  delle  pttrole  ritornino  il  più  delle  n}ot- 
te  nel  petto  del  medefimo  feritore . Io  non  ho  mai 
fatto  profefjìone  fe  non  di  giovare  agli  uomini , 
come  obbediente  alla  natura:  né  credo  che  il  Sig. 
Trencipe  in  quattordici  anni  eh'  io  /’  ho  fervito  , 
m' abbia  fentito  dir  male  d' alcuno  , falvo  dove  fia 
importato  l’  utile , e la  reputasjon  fica  ; e in  que~ 
fio  cafo  ancora  con  tanta  modeftia , che  può  S.  Ec~ 
celi.  ' aver  conofeiuto  eh'  io  faceva  quell'  ufficio 
piuttofio  tforz^ato  , che  volontario  ; e più  per  debi- 
to , che  per  malignità . Io  fi  eh'  avete  vifli  molti 
effetti  della  mia  affe^Jone  , e della  mia  fede  , i 
quali  non  fino  pero  fiati  di  si  poco  momento,  che 
vi  debbano  efser  caduti  della  mente  finxja  grandifi 
fimo  voshro  bìafìmo  : e',  quando  pur  ve  ne  fifte  di- 
menticato , il  Sig.  "Prencipe  noftro  patrone  , col  qua- 
le , quafi  ‘ ifirumento , e minifiro  della  voftra  for- 
tuna, procurai  il  vofiro  beneficio,  e la  vefira di- 
gnità , fe  ne  ricorderà  ; e non  pur  S.  Sig.  ma  la 
Sig.  Vrincipefsa , e tanti  altri  gentiluomini  degni 
di  fede . Sendovi  adunque  fiato  amico  tale  , come 
volete  ch'io  vi  fia  nimico 'divenuto , non  men' a- 
vendo  voi  data  cagione?  Efaminate  bene  il  fi- 
creto  della  vofira  confeienx^a  , e avendomi  data  oc- 
eafione  eh'  io  dica  mal  di  voi  , o procuri  d'  offen- 
dervi, doletevi  di  voi  fiefso:  non  avendomene  da- 
ta occafione , efiendo  certo  eh'  io  vi  fino  fiato  a- 
mico,non  avete  a credere  ch'io  abbia  mutata  vo- 
lontà, non  avendo -voi  mutate  né  l'  opere , né  gli 
ufficj  d'amico:  e,fe  credete  altrimenti , farà  ve- 
riffìmo  argomento  che  m' abbiate  offefi  y e che , mi- 
furando  dall'  animo  vofiro  il  mio , ne  facciate  que- 
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fto  giudicio  tanto  lontano  dalla  'verità . . Il  ntede~ 
fimo  che  a voi  di  me  ^ a me  è fiato  detto  di  'voi  , 
e forfè  dalle  medefime  perfine  : ma  io  , conofiendo 
di  non  avervene  dato  occafione  > non  ho  potuto  , ne 
voluto  creder  quefio  di  voi  che  voi  credete  di  me. 
Voi  fete  di  natura  troppo  più  fofpettofo  , che  non 
fi  conviene  alla  bontà  del'vofiro  ingegna:  e certOy 
eziandio  che  in  voi  non  abbia  loco  quella  univerja* 
le  opinione  che  la  fofpizjone  nafca  da  ignoranz^a  , 
nondimeno  ne  farete  fempre  piuttofio  riprefi , che  lo- 
dato . E avverrà  a voi , come  fpefse  volte  la  fia- 
te fuole  avvenire  , che  efsendo  V aria  ancora  che 
chiara  ,fparfa  di  picciole , e rare  nubi , benché  lu- 
na dall'  altra  lontane  y tanto  a poco  a poco  fi  van- 
no avvicinando  y che  infieme  congiunte  alla  fine  o 
in  grandine , o in  pioggia  fi  rifolvono . Ogni  pic- 
chia nube  di  fufpizjone  che  vi  caggia  nell'  animo y 
caufa  eh'  ogni  altra  nube  , ancor  che  lontana  dal 
vero  y tirata , e congiunta  con  la  caufa  della  vo- 
ftra  fofpizjone  y fi  rifilve  poi  o in  piccia  di  ma- 
la opinione  , o in  grandine  d' ingiufte  querele  , e 
lamentazjoni . Talché  finzjt  alcuna  giufta  cagione 
0 perdete  l' amico  y fi  l' amiciz^ia  non  é ben  lega- 
ta y e congiunta  ; o almeno  l'  offendete  ; cofa  certo 
indegna  dell'  intelletto  vofiro , e della  vofira  pru- 
denzjt . Io  ho  fatto  quello  ufficio  con  voi  per  non 
partirmi  dall'  antico  infiituto  della  natura  mia , che 
è di  non  romper  mai  amiciz^ia  ; ezjandto  che  a voi 
lo  firivermi  più  fi  richiedeva  , pretendendovi  che 
io  v'  aveffi  offefo . Devevate  dolervene  con  efsome- 
co , e non  andare  fpargendo  il  file  delle  vofire  que- 
rele in  tante  parti.'  e,  fi  voi  avefie  il  mede  fimo 
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dejtderio  che  ho  io  , di  confernjare  l*  amico  y o di 
non  perderlo  , almeno  per  mia  cagione  l*  a'vrefte 
fatto.  Or  perchè  mi  pare  d* avere  afsai  bene  giti^ 
ftificata  la  caufa  mia  con  le  ragioni  della  verità y 
non  faro  piU  lungo , Se  rtmarrete  foddi sfatto  y mi 
farà  grandi  (fimo  piacere  : quando  anche  no  , penfero 
chi*  abbiate  prefa  cfuefta  occafione  per  partirvi  dall* 
amici  zj a mia  : e,  avendo  io  foddi  sfatto  alla  mia 
eonfeienz^ay  e al  mio  debito  y ne  lafciero  la  cura  a 
voi , Il  Sig,  Trend pe  vi  potrà  fempre  far  teftimo^ 
nio  dell'  opere  mìe  , e della  mìa  volontà  verfo  voi . 
lo  mi  parto  per  Venezja , dove  fe  in  alcuna  cofa 
vi  pcfso  fervire  y comandatemi  > e vivete  lieto  • 
D' iiugufta . 


Rifpofta  del  Martelli . 

A Ho»  KifponOr  aìle  aeeuft  OilTajffht  e fuechtfamewe  vs  raettgUeu* 
io  ciò  che  nella  lettera  di  luì  fi  contiene  ; finalmente  concbinde  eht 
fono  pretefii,  e chey  fieeome  gli  cede  mila  eleganza  dello  fcrivert  , così 
gli  fi  fa  eguale  in  ogtti  altra  cofa , 

IO  vi  tenni  fcmnrè  per  argutiffimo , ftia  qual  fu 
mai  più  bella  iottilità  che>  dopo  aver  feminate 
le  mie  calunnie  per  tutte  le  parti  d*  Italia , accioc- 
ché or  forfè  non  fe  ne  perda  la  memoria , le  ave- 
te raccolte  con  tanto  bell*  ordine  nella  voftra  in- 
gegnofa  lettera  > per  raddoppiare  in  un  medefimo 
tempo  e la  forza  del  lor  veleno  y e rdffefa  nell*  ami-^ 
co  y còl  pubblicarle  y e forfè  con  lo  ftamparle  otte- 
nere che  y febben  faranno  credute  da  pochi  y fieno 
però  letté  da  molti  > perchè  dove  che  fia  refU  al- 
meno un’  ombra  di  loro  , es  a guifa  di  feoppio  fen- 
za  palla  j fe  ne  fenta  lo  ftrepito  y fe  non  la  vera  of- 
fefa  • Per  la  qual  cofa  io  ho  piuttoflo  letta  per 
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giuoco,  che  ricevuta  per  vera  la  voftra  giuftifica- 
zione  ; la  quale,  fe  non  era  neceflaria,  non  doveva 
eil'er  lunga . Io  lodo  nondimeno  in  voi  la  copia , e 
gli  ornamenti  del  dire  : 1’  artifizio  d'aver  preoccu- 
pati i luoghi  : la  ’nvenzionc  in  colorir  le  calunnie  : 
il  modo  di  crefcer  gli  obblighi  miei , e diminuire 
i voftri  : r occafione  che  con  tanta  deftrezza  vi 
procacciate  per  le  lodi  voftre , e per  li  biafimi  al- 
trui: il  pretefto  dell’ onefta  , e’I  zelo  dell’ amicizia  , 
con  che  voi  veftite  quefti  voftri  concetti  : la  gra- 
titudine che  voi  moftrate  alla  natura , in  confefl'ar 
da  lei  non  folo  i doni  dell’  animo  che  v’  ha  dati , 
ma  quelli  ancora  che  vi  avrebbe  dovuti  dare  : e 
in  fomma  tutta  la  lettera  infieme  , degna  veramen- 
te del  voftro  intelletto  , e della  voftra  profeflìone  ; 
ma  molto  più  atta  a làrfi  leggere , che  credere  . 
io  lafcerò  di  rifpondere  a que’capi  che  ormai  dal- 
~ la  lor  iàlfità  medefima  fon  diftrutti , e rifponderò 
a due  foli , per  concludere  in  brevità  le  voftre  lun- 
ghezze i nell’  uno  de’ quali  voi , forfè  per  detrarre  al 
giudicio  del  Signor  Principe , vi  fate  autore  delle 
mie  degniti  , non  vi  ricordando  eh’  io  fia  ftato  mez- 
zo a fottrar  voi  dal  pefo  di  molte  indegnità  ; del- 
la qualè  opera  , fe  voi  fofte  cosi  grato  , come  ambi- 
ziolo  , mi  dovrefte  aver  pofto  creditore  nel  medefi- 
mo  libro.  Nell’altro  citate  per  teftimonio  il  Sig. 
Principe  negli  uffizj  d’ amicizia  tifati  da  voi  verfo 
di  me:  e io  lo  chiamo  per  giudice  tra  noi  due  e 
in  quegli  dell’  amicizia  fra  noi  , e in  quelli  della 
fede  verfo  S.  S.  Illaftrifs.  poiché  per  la  lunga  fpe- 
rienza  conofee  tanto  ben  l’uno  e l’altro.  E poi- 
ché voi  mi  provocate  così  ingiuriofamente  , penfb 
che  vogliate  far  prova  di  quanto  mi  fete  fuperiot 
con  la  penna . Se  in  quefta  caufa  non  fi  foftero  ado- 
perate altre  arme  , io  fon  certo  che  avrei  gran- 
dilTimo  difavvantaggio  da  voi  ’,  ma  tanto  quanto  io 
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vi  cedo  in  quefta  fola  , tanto  cercherò  di  pareg- 

tiarmi  con  voi  per  altri  modi  ; non  lafciando  però 
’ ajutarmi  con  la  penna  ancora  quanto  dalla  natu- 
ra , e dalla  eiuftizia  mi  farà  concedo  ; parendomi 
che  con  perlona  di  tanta  autorità  j e di  tanta  glo- 
ria , come  voi  liete  > nella  profeflion  dello  Icrivere  t 
■il  perdere  non  mi  Ca  danno  > e ’l  contender  mi  da 
grandifllmo  onore . E le  in  quefta  contenzione  non 
mi  verrà  fatto  d’  efler  tenuto  poeta  > mi  acquifterò 
forfè  opinion  di  profeta  : poiché  nelle  mie  difèfe  fi 
conofeerà  tanto  aperto  il  vero  > quanto  ora  nelle 
offefe  fi  manifefterà  il  falfo. 

309  AI  Sig.  Fernando  Torres.  3 

A a G*  Con  gentil  maniera  dinioftra  che  la  faa  negligenza.» 
torta  procede  dai  rifpetto  c’  ha  di  non  gravare  il  Sig.  Ferran. 
do  alla  rifpofta. 

SE  ’l  mio  fcri'ver'vi  di  rado , Com^adre , e Sig. 

mio  ofsewandijjimo , non  fofse  pi»  fondato  fui 
'vofiro  comodo  , che  fopra  la  mia  negligenza  , io 
frocurerei  0 di  correggermi  > 0 dì  feufarmi . 7^è  vi 
crediate  che  per  avventura  ijHefto  fia  un  principio 
d’ un  paradosso , e eh'  io  pigli  ardire  di  voler  lo~ 
dar  la  negligenza  ; pefo  certo  difeguale  alle  poche 
forze  dell'  ingegno  mio . Ma  non  voglio  in  alcun 
modo  Jopportare  che  mi  riprendiate  per  negligente  ^ 
dove  mi  dovrejie  lodar  per  confiderato , e per  di- 
fcreto . che  s' io  lafcio  di  fcrivervi  y è,  perche  io 
conofeo  la  voftra  diligenza , e ufficiofa  natura , la 
qual  volendo  foddisfare  or  per  legge  di  buona  crean- 
ZA  i or  per  obbligo  d'  amicizia  » * tutte  le  perfi- 
ne che  vi  ferivano  ^ vi  tien  qyaji  fempre  la  petk- 
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M in  mano  a Umbiccar'vi  il  cervello  fopra  il  fo-^ 
^lio  , per  rifpondere  a quejìo , e a quell*  altro  che 
il  piu  delle  volte  vi  fcrivono  fen^A  àlcun  propojì^ 
to  ; come  ezjandto  io  faccio  adefso , che  potrei , c 
dovrei  farmene  , e lafciarvi  creder  di  me  quel  che 
'vi  piace*  Dico  adunque  che  y avendo  rifpetto  y e 
compajjione  alle  voftre  fatiche  yuon  volendo  concor^ 
rer  con  gli  altri  in  quefto  errore , vi  ferivo  di  ra^ 
do  y per  darvi  ancor  di  rado  fastidio  di  r ìf pondera- 
mi * Io  fo  bene  il  dì  [piacer  che  ci  porta  talor  la 
necejfita  di  dover  rifpondere  ad  un  faftidiofo  , e 
importuno  ; e lo  provo  bene  fpefso  ; ma  come  in 
quefta  parte  voglio  efser  e manco  diligente , e man^ 
€0  ben  creato  di  voi  , moftro  alcuna  volta  0 di 
non  aver  ricevute  le  lettere , o d*  efsermi  dimen-- 
ticato  di  rifpondere  , e lafso  la  cura  a loro  fe  lo 
vogliono  credere  y 0 no  * Abbiatemi  dunque  obbli- 
go s*  io  vi  fon  men  faftidiofo  di  do  che  , fc  non 
dovrei , almeno  potrei  efsere  ; e comandatemi . fc 
in  alcuna  cofa  faro  atto  a potervi  fervire , mi  tro- 
verete piti  diligente  a fervirvi  y che  non  fono  a. » 

fcrivervi  * Ornai  e giunto  il  tempo  che  la  venuta 
di  Monftgnor  l*  ^Arcivefeovo  dovrebbe  foddisfareal 
noftro  defiderio  , e alla  noftra  fperanz^a , e all*  ob- 
bligo della  promefsa  fua  ; fe  non  ci  volete  dar  oc- 
cafone  di  confirmarci  in  una  volgare  opinione  di- 
volgatafì  qui  per  tutto , che  S,  S*  B^everendifs*  txen 
ji  poco  cara  q^fta  fua  Chiefa , che  penfa  di  com- 
mutarla; la  qual  cofa  rincrefeerebbe  in  uni  ver f ale 
a tutti  y e in  particolare  a me  y che  le  fon  tanto 
fervitore  , e obbligato  * Vivete  lieto , e comanda- 
temi : facendomi  certo  della  venuta  loro  y affine  che, 

non 
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mn  henenio  i Hon  •vi  refii  piU  lungamente  dehitom 
re  • Di  Salerno*  Il  lllL  di  Settembre*  M*D*L* 

310  AI  Sig.  Dòn  Ferrante  Gonzaga,  per 

il  Prencipe  di  Salerno.  4 

* Aro.  Efpone  a S.EccclI.  iin  torto  che  gU  vicn  fatto  per  la 
lite  moffagli  dagli  ufficiali  della  Sommaria  In  Napoli  , pregaa- 
dola  tacitamente  del  fuo  favore  prcffo  S.  M. 

IO  d'veva  deliberato  che  M»  Tommajo  T?agano  f 
mio  auditore , •venijse  a baciar  le  mani  a V*  Ec^ 
celi»  in  nome  mioy  e a dirle  la  cagione  dell*  an^ 
data  fua  alla  Corte  ; ma  pèrche  la  qualità  del  ne^ 
gozjo  ricerca  celerità  , la  neceffità  mi  ha  fatto  mu^ 
tar  deliberazjone . Faro  adunque  io  quello  ufficio 
con  la  penna , che  egli  doleva  far  con  la  lingua  • 
OueJH  ùfficiàli  della  Sommaria  mi  hanno  mofsoli* 
te^ fo'vra  la  maggiore  , e migliore  parte  dell*  en^ 
frate  mie  j fen^a  che  mi  fia  giovata  ne  la  cono, 
tìnuata , e pacifica  pofseffione  di  qudrantafei  anni^ 
nè  tanti  miei  fervisi,} , che  ancora  fanno  negli  oc- 
chl  di  tutto  il  mondo . Ez^iandio  ché  tutti  gli  ìAv^ 
focati  di 'Napoli  tengano  la  caufa  mia  per  ficuraj 
t fenzjc  alcun  dubbio  , nondimeno  io  temo  ^ parte 
per  V tgnoranzjt  , parte  per  la  malignità  d*  dlcu-^ 
ni  eh*  avranno’  a giudicare  , che  non  tni  fi  faccia 
qualche  torto  . Tero  ependo  il  negozjò  di  moltd 
importanzAì^  cagioni  dèi  mio  timore  in^ 

finitiffime  ym*  è parfo  èfpédiénte , anzj  necefsdrio, 
rkottete  a S.  Fi.  f per  ondo  ché  y fpogliandofi  d*  0- 
gni  paffione  é vefténdòfi  di  quella  virtù  che  de^ 
ve  un  Trencipe  giufio,  è buono,  vi  debba  Porfi^ 
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lenxjo , e provvedere  che  non  mi  fi  faccia  un  torto 
tanto  evidente , e tanto  manifefio . La  mia  con- 
Jcient,a  , la  memoria  de'  pafsati  ferviz.j , e la  fpe- 
ranji^a  che  S.  M.  ragionevolmente  può  aver  de' fu- 
turi , mi  promettono  non  pur  quefìo , che  di  giuftizja 
non  mi  fi  deve  negare , ma  qualfivoglia  altra  mer- 
cede , e grazila  ; e fe  pur'  io  faro  ingannato  della 
mia  fperantjt , e dalla  mia  opinione , S.  M.  non  fa- 
rà giammai  ingannata  dalla  mia  volontà . Ho  vo- 
luto darne  notizja  a V.  Eccell.  non  per  pregarla 
che  ufi  ogni  opera  , e favor  fuo  in  beneficio  mio  ; 
perchè  l'  afflet^ione , c ofservanzjt  che  io  le  porto  , 
m' ajficura  della  fua  volontà  ; ma  affine  che  ella 
fappia  come  in  quefio  B^egno  fono  trattati  , e ri- 
conofciuti  i fervitori  di  S.  M.  £ qui  faccio  fine , 
pregando  noftro  Signore  che  la  faccia  contenta . DÌ 
Salerno . 

311  A M.  Petronio  Barbato.  5 

• AsG.TeftJfica  di  non  aver  avato  altre  lettere  da  M.  Petronio, 
c d’cder  buon  conoTcitore della  virtb  di  lui, e del  debito  fuo- 

10  dubito  y gentili ffimo  Tetronio  mio  , che  il 

lungo  defiderio  che  avete  della  tifpofta  delle 
lettere  che  mi  fcrivefle  per  M.  Vincenzi»  Bello , or 
vi  faccia  men  care  qutfte  mie  j e avvenga  loro  do 
che  alle  rofe  nel  verno  fuole  avvenire  , le  quali , 
eziiandio  che  il  medefimo  colore,  evaghez^zjt  ab- 
biano y il  medefimo  odor  non  avendo  yfono  in  man- 
co eftimazjone  , e prez.zjo  tenute  , che  nella  fua 
ftagione  forfè  non  ftrebbono  . Come  fi  fia  y io  v'  ho 
voluto  rifpondere  , certo  facendovi  che  nè  Sonet- 
to, 
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/o , ni  altre  lettere  ho  dovute , fe  non  qnefie  : che 
fe  altrimenti  fofse , ancor  che  io  non  avejji  faga^ 
to  il  debito , confefserei  almeno  di  efser'vi  debitore  • 
lE.,fe  non  fojjt  fiato  diligente , n)i  farei  grato  . 
ladimenoy  io  've  ne  voglio  aver  quell*  obbligo  che 
fe  aveffi  avuto  V una  j e V altro:  che  fe  la  foca 
fede  dell*  apportatore  ha  me  privato  del  piacere  che 
nh  avrebbono  portato  , non  deve  privar  voi  dell* 
obbligo  eh*  io  ho  alla  vofira  affezjone  • della  quale 
tanto  piu  vi  fon  tenuto  y quanto  che  col  vofirogiu^ 
dicio  mi  fate  di  maggior  merito  di  do  che  forfè 
fono.  Qual*  io  mi  fiayfaro  fempre  buon  conofeitor 
del  debito  mio , e della  virtù  vofira  *.  Vivete  lie^ 
to  y e amatemi . Di  Salerno . 

Rifpofta  di  M.  Petronio  Barbato . 

Aro.  Ringrazia  il  Taffa  detta  rifpofta  , e dice  di  mandargli  dm 
Sonetti  t f Madrigale;  e che  fra  pochi  giorni  gV invierà  fette  delle 
fue  Ode , fatte  ad  imitazione  di  lui . 

La  voftra  rifpofta  mi  è ftata  dolciflìma , e mol- 
to più  grata  > che  quafivoglia  cofà  di  quefto 
mondo  ; fperando  io  da  voi  quel  che  don  può  darmi 
egli  giammai . Che  voi  non  abbiate  avute  mai  altre 
mie  lettere  > nè  Sonetto , non  mi  porta  maraviglia  > 
eftendo  mia  fpeziale  difgrazia  che  non  pervenga- 
no mai  le  prime  che  io  ferivo  > a chi  fon  dirette  • 
Il  Sonetto  > ancora  che  egli  fia  ftampato  nel  fecondo 
delle  Rime  diverfe>  io  ve  lo  mando  qui  inclufb» 
Dogliomi  Cpoi  di  voi  che  vi  fate  voftro  quel  che 
è mio  y cioè  1*  obbligo  ; al  quale  > fe  io  viveffi  anche 
mille  anni  > non  mi  dà  1*  animo  di  foddisfàre  anco- 
ra in  piccioliflìma  parte . Pure  > fe  mi  manca  il  po- 
tere , non  mi  mancherà  il  buon’animo  , ed  il  te- 
nervi mai  fempre  in  meingria  : pregandovi  che  il 
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romigliante  facciate  voi  della  mia  fervitù,  ed  affe- 
zione. Vi  fo  parte  d’ un  Sonetto  fatto  da  me  nel- 
la morte  di  Papa  Paolo  Terzo  > e d’ un’  altro  fatto 
per  lo  Reverendiffimo  d’Inghilterra  con  un  Madri- 
gaietto . Fra  pochi  giorni  vi  manderò  fette  delle  mie 
Ode , le  quali  feci  già , feguendo  > e peravventura 
il  primo , le  voftre  veftigie  ; acciò  voi  le  cadighiate 
ièverifllmamente  , come  voftre  creature  che  elle  fo- 
no ; e che  me  ne  diate  voftro  giudizio . Di  Foli- 
gno > alli  17.  di  Gennajo}  1549. 

311  Alla  Sig.  Donna  Vittoria  Colonna.  6 

Aro.  Dimofira  eflier  grande  la  liberalità  della  Slg.e  robbll- 
go  fuo:  e che  carro  l’onore  deriva  da  lei. 

Le  lettere  dì  V.  S.  lUuftrifs.  piene  di  una  in- 
finita cortefia , e , <t  guifa  di  fereno  Cielo  di 
•varie  ite  Ile  y di  diverfi  lumi  d' ingegno  y e di  le- 
giadria  y e alti  concetti  fparfe  y hanno  di  maniera 
accrefeiuta  l'  affeijone  , e ofservanK^a  che  io  vi  por- 
tava y e V obbligo  che  io  vi  aveva , che  nè  quefia, 
nè  quella  fono  atte  a ricevere  accrejcimento . Duoi- 
mi che  dove  prima  io  vi  era  fervidor  per  elezjo- 
ne  y or  fia  sfors^ato  di  ejservi  per  obyiigazjone , e 
che  m’ abbiate  tolta  la  JperanKA  d' ogni  merito  che 
per  legge  di  gratitudine  potea  nell'  animo  voftro 
guadagnare  la  mia  volontà; e certo  ch'io  nonpof- 
fo  fe  non  dolermi  di  quefta  forzA  ; che  forzA  la 
chiamo  ; e yfe . io  aveffì  ardir  di  dire  y direi  che  fuf- 
fe  quafi  una  certa  fpezje  di  tirannide  il  voler  ef- 
Jèr  amato , e onorato  piuttofto  per  obbligo  y che  per 
elezjone  y e volontà.  May  fia  come  fi  voglia  y poi- 
ché i voftri  meriti  fono  infiniti , infinito  voglio  che 
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ohbliso  mio:  e Jìccome  io  fon  certo  cheapìk 
liberale , e magnanima  creditrice  di  voi  non  pof- 
fo  efser  debitore  , cosi  defidero  che  crediate  che  in 
più  ajfezjonatoy  ne  grato  animo  del  mìo  non  po- 
tete difpenfare  i doni  della  voftra  grande  liberali- 
tà . 7>(on  voglio  già  in  alcun  modo  fopf>ortare  che 
^uefia  nuova  forte  di  cortefìa  ufata  da  voi  faln 
faccia  torto  al  mio  giudicio , il  quale , tutto  che  in 
ogni  altra  cofa  ingannar  fi  potepe  agevolmente  , in 
conofcer  V altez.^a  e dell’  animo  , e dell’  ingegna 
voftro  ingannar  non  fi  potrà  giammai . 7fon  vo- 
gliate , Sig.  mia  Illufirp.  or  con  quefia  nuova  f fe- 
de di  umanità  , e di  cortefia  riconofcer  da  mt__» 
quello  onore  che  da  voi  nafce  y ed  è coù  voftro 
proprio  y come  raggio  di  lume  ; che  farebbe  un  far- 
mi manifefto  rubator  delle  lodi  voftre  , un  farmi 
tenere  per  uomo  adulatore  > o di  poco  giudicio  ; quel- 
lo tanto  lontano  da  me , quanto  dal  vero  la  men- 
sc^ogna  : quefto  in  ogni  altra  cofa  y fuor  che  in  giu- 
dicar i molti  meriti  voftri  y forfè  dirittamente  giu- 
dicato . lo  dunque  vi  onoro , e ofservo  e per  debi- 
to y e per  volontà , fenK.a  fperanicji  di  merito  al- 
cuno : e riconofcero  fempre  ogni  onore , e ogni  gra- 
zja  che  V.  S.  Illuftrifs.  degnerà  di  farmi  , dalla 
fua  infinita  cortefia.;  poiché  voi  ricca , liberale , e 
magnanima , in  altrui  volete , e con  larga  mano  , 
le  vqflre  ricchex^xjt  difpenfare . E qui  fia  il  fine  di 
queiia , con  baciar  pero  prima  con  ogni  riverenzA 
le  mani  della  Signora  lllultrifs.  e voftre , e co»i_» 
pregar  Dio  che  ogni  voftro  onorato  defiderio  a lie- 
to fine  conduca.  Di  Salerno. 
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315  AI  Sig.  Bernardin  Lungo.  7 

Ako>  Dice  che’l  Sig.  Bernardino  non  ha  ragion  di  doletfi 
di  lui  : e difcorre  intorno  al  negoilo  d' una  pealione . 

Le  lettere  vojìre  > Sig.  mio , mi  a'vtebbono  per- 
tuta  afsai  maggiore,  difpiaccre  , fé  in  qtufto 
•vojlro  negozio  avefji  alcuna  cagione  di  dolermi  di 
me  ftefso  , che  mi  hanno  portato  ^ perche  'vqì  pre- 
tendiate fitto  alcun  color  figurato , immaginario  di 
potercene  dolere . Io  nello  f pecchia  d^lla  mia  con- 
fcienKA  'vedo  /’  az^ioni  mie  , e rtfio  fiddisfatto  di 
me  medefimo  , e d'  ogni  ufficio  che  io  ho  fatto  per 
'Voi.  che  voi  non  ne  reftiate  fiddisfatto  , me  ne 
rincrefce  eftremamente  , non  per  mio  rifpettOy  ma 
per  voftro  . La  legge  dell'  amicizja  non  m' obbliga 
ad  altro , che  a far  per  voi  quello  che  io  pofso  , 
e do  che  farei  per  me  medefimo . £ , ancor  che  v'  a- 
veffi  promefso  piu  di  quefio , la  mia  promefia  fa- 
rebbe nulla  y e invalida  : e farebbe  piuttofto  pec- 
cato di  poca  prudenz.a , che  di  poca  volontà  , nè 
di  poca  fede , perchè  , , storno  non  deve  efsere  ob- 
„ bligato  d' ofservar  cofa  che  fia  nel  voler  di  al- 
yy  trui . yy  Duolmi  che  per  avere  voi  sì  poca  co- 
gnizjondi  me  yne  facciate  così  finiftro  giudicio.  Io 
ho  y Sig.  Bernardin  mio  , un'  animo  aperto  , e fenz.a 
caverne  dove  pofsa  nafconderfi  , ficchi  ognuno  lo 
può  vedere  , e finto  nel  cuore  , e nella  mente  do 
eh'  io  dico  con  le  parole  . "Pero  non  dubitate  di  me  , 
poiché  io  non  vi  do  cagione  alcuna  di  poterne  con 
ragion  dubitare . Or  tornando  al  cafo , fino  quat- 
tro y 0 cinque  mefi  che  io  non  ho  letta  alcuna  vo- 
rrai 
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ftra  ; pero  non  ho  potuto  dar  rifpofia  alle  lettere 
thè  io  non  ho  ricevute  . Doletevi  dunque  di  chi  me 
le  dovea  portare , e non  di  me . Io  ho  ben’  avute 
lettere  del  Sig.  Marc'  Antonio ^ nelle  quali  midi- 
ceva  dal  canto  fuo  di  aver  fatto  quanto  aveva 
promefso , e che  reftava  da  voi . Sapete  che  me 
li  facefie  prometter  Jìcurtà  di  banco , com’  è lo  fti~ 
le  delle  penjioni  di  ^oma:e,fe  vi  ricordate  ^vo- 
lefte  eh'  io  pigliajji  la  parola  del  Sig.  voflro  fratel- 
lo , allor  eh'  ef tendo  io  infermo , mi  venne  a vifi- 
tar  in  Row<t . Che  vogliate  or  voi  alterar  la  prò- 
mefsa  vofra^  e commutar  il  banco  in  altri  mer- 
canti ^ e che  il  Sig.  Marco  Antonio  non  lo  voglia 
accettar  y che  colpa  è la  mia  ? E y pofìo  che  m' avef- 
fe  promefso  di  pigliar  ficurtà  di  mercanti  y e or  non 
lo  volefse  fare  , volete  voi  eh'  io  glie  lo  faccia  far 
per  forzji  ? Egli  è Trete , e io  vecchio , e ho  poca 
•voglia  di  combattere  ; e , pofto  eh'  io  l' aveffi , norh 
fi  converrebbe  alla  fua  profejjìone , ne  alla  mia  e- 
t'a.  lo  giuftifichero  la  cofa  mia  qui  e con  voftro 
figlio  y e con  voflro  fratello  y e con  altri  gentiluo- 
mini i non"^ perchè  non  vi  dogliate  di  me  {che  di 
quefto  lafcio  la  cura  a voi)  ma  perchè  con  ragione 
non  ve  ne  poffiate  dolere  ; che  quefto  importa  ame  . 
lo  non  fon'  uomo  da  bajlone  ; e do  che  non  mi  fa 
far  la  ragione , non  mi  fa  far  la  for:ejc . Vi  dico 
quefto  y perchè  , non  avendo  letto  il  fine  della  let- 
tera voftra  y aveva  fritto  a M-  Marc'  Antonio  , 
perfuadendolo  ad  accettar  la  ficurtà  d' un  mercan- 
te in  Kfapoli  a fua  elezjone , come  mi  fcrivett^ . 
Ma  y letto  il  fine  della  lettera  , non  voglio  che  vi 
diate  a credere  di  farmi  far  per  forK.ay  nè  perti-> 

more 
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more  , do  che  fdcevtt  ftr  mi*  'volanti  . Vi'veté 
lieto , Di  Salerno . 

314  AI  Sig.  Berardino  Rota.  8 

• • 

♦ 

A&g.  Ringrazia  la  pietà  di  Dio  che  con  le  Tue  grazie  s*è 
degnato  gadigarlo  : e avvifa  il  Sig.  Berardino  che  Tuo  Eglino* 
io  è vivo* 

I * 

L’Infinita  pietà  di  Cristo,  Sig.  mh 
ofser^andijjimo  y alcuni  peccatori  co^ flagellile 
con  le  pene  y alcuni  con  le  pr of perita  y e con  legra* 
zje  richiama  a fe  y e gli  fa  ri'vedere  degli  error  lo* 
rom  Terchè  ufi  quefti  cosi  diverfì , e njarj  modi  di 
gra^:Ja  , e di  pena  non  fi  conviene  a noi  di.cer^> 
care:  egli  e fomma  provvidenza^  y e fa  do  che  fa» 
Se  io  vole  fft  fare  paragone  delle  cofe  divine  alle  pro-i 
fané  , forfè  direi  eh'  a guifa  di  dotto  y e d' avvedn^ 
to  cavalcatore  y che  conofee  la  natura  de' cavalli  ch*ì 
egli  ha  ad  infegnare  , con  uno  ufando  gli  f proni , 
la  verga  , con  V altro  il  calcagno  folo  yC  la  mano , 
fa  un  medeftmo  effetto  in  tutti  due.  Come  fi  fia  j 
io  lo  ringrazio , quanto  pofso , e quanto  debbo  , poi- 
ché s' e degnato  di  caftigar mi  con  le  grazie  y e non 
ha  voluto  in  quefto  innocente  figliuolo  purgar  /e_^ 
mie  colpe . So  che  vi  rallegrarete  che  viva  un  .fi- 
gliuolo d' un  voftro  amico  y e fervidore  ycom'  io  vi 
fono:  perche  vivendo  ne  riceverete  i medefimt  of- 
ficj  y d' amore  almeno  y e d'  ofservanz^a , eh'  avete 
fempre  ricevuti  dal  padre  . Io  non  fa  che  altro  dir- 
vi ; pero , pregandovi  il  fine  de'  vojlri  defiderj , mi 
tacerò . Di  Salerno  • 
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515  All’  Abate  Riario  , per  Io 

Prencipe  di  Salerno*  p 

A ne»  Confola  il  Sig.  Abate  nella  morte  del  fratello. 

IO  ho  f'refo  quello  efiremo  difpUcère  della  ntor^ 
te  del  Sig*  Tier  Vincenzjo  *voftro  fratello  ^ ch^i 
dnjrei  fatto  di  qualfi'voglia  onorato  , e caro  géntil^ 
uomo  che  fofse  morto  di  quefta  citta;  che  f ertale 
lo  riputava:  ed  egli  di  già  prefso  di  me  s* aveva 
f referitta  quefta  pofsejjtone  sì  per  le  virtuofe  con^ 
dizjoni  fue  , come  per  /’  ajfezjone  eh*  io  porto  a 
voi:  e con  tutte  quelle  dimoftrazjoni  che  io  ho  po- 
tuto ufare  verfo  di  lui , nella  morte  y e nella  vi- 
ta ho  procurato  (he  quefta  città  conofea  quanto 
lo  V ami  y e in  quanto  rifpetto  vi  tenga*  So  che 
per  molte  ragionevoli  cagioni  vi  farà  rincrefeiuta 
quefta  morte  : ma , perche  vi  conofeo  d*  un*  animo  hert 
compofto  y e ben  governato  dalla  ragione  , giudico 
che  la  voftra  pruden^  non  abbia  bifogno  d*  altra 
confolaz^ione  y che  di  quella  che  del  configlio  della 
ragione  da  voi  ftefso  vi  pigliarete  * Attendete  voi 
a confervarvi  y come  io  defideroy  affin  che  pojfiate 
con  la  voftra  virtù  fupplire  a quel  danno  che  con 
quefta  morte  v ha  portato  la  malignità  della  for- 
tuna: e valetevi  di  me  dove  conofeerete  che  io  fia 
atto  a farvi  piacere*  e con  quefto  fine  pregato  Dio 
per  la  voftra  falute*  Di  Salerno*  ec* 
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Al  Sig. Gio.  Antonio  Serene. 


IO 


Aro.  Dice  quel  che  fi  poiTa  fperar  del  Papaie  1* ufficio  c*Kt 
fatto  per  il  Sig.  Ferrante  con  la  Sig.  Donna  Giovanna. 

Risponderò  foto  ad  una  parte  della 

ftra  ; perche  l' altre  ricercano  V animo  piU 
difoccupato  5 e il  corpo  meglio  difpofto  di  ciò  che 
io  mi  ritruo'vo  : e ^ a dirla  piu  chiara  ^ fono  cofe  che 
richiedono  lungo  difeorfo  , e piuttofto  da  trattarfi 
con  la  'Voce  y che  con  la  penna.  Sol^'vi  diro  che  io 
fpero  afsai  di  cjuefto  Vapa  : e yfe  farà  tardo  in  far-^ 
ci 'veder  gli  effetti  conformi  aquefta  mia  opinione  '^ 
farà  colpa  della  povertà  della  Sede  .Apofiolica , le 
cui  entrate  ha  ritrovate  impegnate  per  molti  anni* 
e quefto  vi  baffi . "Ife  l*  obbligo  che  io  ho  al  Sig. 
Ferrante  i tale  , che  così  agevolmente  mi  pofsa 
feir  della  memoria  , ne  la  mia  natura  sì  facile  a 
dimenticarfi  i beneficj  ricevuti . Quello  officio  che  in 
fervi Jc^io  fuo  , impedito  dal  male , non  feci  con  la  Sig% 
Donna  Giovanna  con  la  lingua , ho  fatto  con  Iìl^ 
penna:  e ancor  che  non  fa  di  meftieri  di  darglie^ 
ne  altro  teftimonio  , che  la  mia  parola , pur  gli  man^^ 
do  la  rifpofia  che  detta  Signora  fece  alle  mie^. 
^vevadato  ordine  aW apporta:  jr  di  quefte  y agente 
del  Sig.  Trencipe , e mio  procuratore , che  li  ven^ 
ti  feudi  gli  facefse  pagare  in  I{oma  in  mano  del 
Cenami  : ora  li  ferivo  che  li  paghi  in  man  voftra  • 
V alligata  vi  piacerà  dare  alla  Sig.  Donna  Vitto^ 
ria.  Vivete  lieto  y e comandatemi.  Dì  Sa  terno  % 


P p a 


317  A 


VOL:  I.  DELLE  LETTERE 


^17  A M.  Gio.  Angelo  Papio.  11 

A > a»  Scafa  la  fua  negligenaa  : e dice  che  mandarebbe  all* 
Atanagio  alcune  fue  lettere  , s’avefle  un  giovane  che  le  tra< 
fcrlvcfle:  Il  ^uale  prega  11  Paplo  che  gli  voglia  trovare. 

SE  U cagione  diqnefta  figurata  mìa  negligenx.it 
vi  fofse  nafcofta  » io  cercherei  con  lunghe  , e 
vere  ragioni  d’ ifcufarla  ; ma , poiché  quefio  non  e 
peccato  della  volontà  ^ ma  della  neceffità  ^ non  ne 
faro  più  lunga  ifcufa^one . Baftivi  eh'  io  non  fa- 
ro negligente  in  fcrivervi , fempre  che  le  mie  let- 
tere vi  potranno  portar  utile  y 0 riputajiione . Se 
io  avejji  tempo , 0 comodità  di  far  traferivere  al- 
cune Lettere  trovate , e fritte  dopo  la  ftampa  del- 
le prime  mie  , le  mandarei  a M-  Dionigi  idtana- 
gi  ; al  qual  fommamente  defidero  y e fon' obhlfgato 

di  compiacere  ; e mi  recarei  a grandi  fimo  favore » 

che  dal  fuo  gtudicio  fojji  pofto  nel  numero  di  tant* 
altri  dotti  y e giudiciofi  uomini;  ma  non  ho  como- 
dità di  fcrittore  che  le  traferiva  y nè  forfè  tempo 
abbaftanzji  , s' egli  fofse  per  iftamparle  di  torto  : e 
caro  fovra  modo  mi  farà  y fe  me  ne  darete  avvi- 
fo  : affine  che , avendo  tempo  , e comodità , pofsa  co» 
quefio  mezjejo  pagar  parte  dell'  obbligo  che  io  ho  all' 
affexjone  che  mi  porta  y e dell'  onor  che  mi  fa  i» 
giudicarmi  degno  della  compagnia  di  così  litteratiy 
e onorati  fcrittori:  benché  non  fappia  con  quefio  ef- 
fetto ; che  a me  più  portarebbe  onore  , e riputaxjo- 
neyche  a lui  comodo  y e piacere;  fe  fi  fcemafse  y o 
aecrefcefse  l'  obbligo  mio . Come  fi  fia  ; vi  faro  di 
molto  tenuto  y fe  me  ne  darete  particolar  notiz^ia  .• 

e più  y 
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* Z"»  > fo»  U voftra  induftria, , 0 dUigenz.A  mi 
frocacciarete  gualche  giovane  che  feriva  bene  , il 
qual  col  fuo  fervijjo  mi  ricordi  il  merito  voftro , 
e’I  debito  mio.  7^on  vi  fa  grave  di  dar  jubito 
ricapito  all’  allegate  : e vivete  lieto , tenendo  di  con~ 
tinuo  nella  memoria  eh’  io  v' amo  quanto  devo. 
Di  Salerno . 

Il  Fine  del  Prima  Volume  delle  Lettcrà 
di  M.  Bernardo  Taflb. 
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de*  Tafli  ’ Giovann’  Anto- 
nio . 206*223. 34t 

Tasso  Bernardo. 14* 
359.  429*  STO*  582. 
5SS 

Taflb  Cavaliere.  152. 154» 
157. 160.  288 
Tolomei  Claudio’  • 358* 
423 

di  Tolledo  Francefeo  • 
210.  512 

della  Torre  Francefeo  • 
269.  384 

Torres  Ferrando  • 584 

Tornici  lo  Filippo . 48^ 

Tofeano  Lorenzo  • 94» 


V 

Valerio  Francefeo.  84# 
85.  95. 97. 98. 129 
di  Valperga  Guglielmo. 
468 

di 
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di  Vega  Giovanni . 530  Vefcovo  di  Catania  . *37 
Vefcovo  di  Aquino.  521  Vicemarchefe  di  Novara, 
Vefcovo  di  Cafale  . 316  487 

TAVOLA  DEGLI  AUTORI 

d«' quali  fi  trova  alcuna  Lettera  nel 
prefente  Volume  . 

Barbato  Petronio.  588  582 

Caro  Annibaie . 14  Tolomei  Claudio,  359. 

Martelli  Vincenzo.  570,  4%9 
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contenute  nel  prefente  Volume  • 

* * , 

A B 

ALferlo»  caftell#.  a ettrff 

467 

Alzano  > Dorato  , poco  abile 
per  cancelleria.  9Ì 

Aniadlgif  Poema  incominciato 
dal  Ttflb.  170 

«T  Angeluzxo»  Giovanni , cufto- 
de  di  Torquato  Taflfo.  4j5 
4’Anghien,  Monfignorc  , Ge- 
nerale de'  Franxefì  nella_^ 
guerra  del  Piemonte.  510 
^Arbes  , Monfignore  , e fua 
amorevolezza  verfo  il  Pren- 
cipe  di  Salerno»  51* 

Archidiaconato  contcnxiofo  . 

54J. 545 

Arcivefeovado  di  Sorrento  de- 
dderato  dal  Vefeovo  di  Bo- 
va.  523. 5^4  526.535 

Ardingbello  , Niccoli»  Cardi- 
nale r fi  adopra  a favor  del 
Prencipe  di  Salerno  » 54o» 
ringraziato.  •vi. 

Aretino»  Pietro,  maravigliofo 
fra  gli  uomini  • iS4»fue  ope- 
re. i8y.  1S7.  fuevirtu . 184. 

187.  falutato.  365. 

Atanagi . Dionigi  » avuto  in  pre- 
gio dal  TafTo . 596.  fua  affe- 
zione verfo  il  mcdefiao.lvl* 

Cani- 


Barbaro , Daniello , lodato . 191 
Barbato , Petronio  .587.  fuo  So- 
netto, c fue  lettere  alTaffo 
perdute  . 588.  manda  alcuni 
verfi  al  Taffo»  588*  fu  il  pri- 
mo ad  imitarlo  nelle  Ode  da 
lui  inventate . ivi, 

Bembo , Pietro , affunto  al  Car- 
dinalato. 147*  249.  fue  lo- 
di. 177.248.  fallita  il  Taffo 
per  mezzo  di  M.  Matteo  Ma- 
cigni. 267 

Benefizio  di  Somma  fpettante 
ad  Annibai  Caro.  361 

Berna , F rancefeo . 364 

4i  Bova  Vefeovo  , fratello  di 
Onofrio  Corrcale . 523.524. 
yi6.  defidera  l’ Arcivefeova- 
do di  Sorrento.  526 

Brancaccio,  Carlo,  va  a parla»' 
re  al  Prencipe  di  Salerno  a 
nome  della  Città  di  Napoli 
per  la  Inquifizione.  5 7<^ 
Brocardo,  Antonio,  amico  del 
Taffo,  da  lui  lodato.  50.  ni- 
mico del  Bembo.  85.86 
Bucefalo, cavallo  di  Aleffandro 
Magno . 3^7 
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CaramlIIo.  Giulio»  loda  l'Inno 
di  Pane  compbRo  dal  TaSo. 

Canzone  del  TalTo  mandata  a 
Cornelio  Muffo . ijy 

Canzoni  del  Taffo  lodate  da_> 
Vittoria  Colonna.  i)i 

Canzoni  del  Taffo  ad  imitazio* 
ne  delle  tre  forelle  del  Pe- 
trarca . mandate  al  Conte 
Claudio  Raiigone . 6^ 

di  Capaccio  Conteffa  , dimora- 
va nei  monillero  di  S.  Seba- 
diano  in  Napoli  . 517.  Tua 
infermiti  . fa/.  fzS.  vedi  l'a. 
bitodi  detto  luogo.  5 ma- 
dre della  Principeffa  di  Sa- 
lerno. no 

Capece,  Scipione,  avuto' in  1- 
dima  dal  Frencipe  di  Saler- 
no. 3JO 

di  Capeftrano  Marchefe  , nipo 
te  del  Marchefe  del  Vado. 
448.  fua  morte  . ivi. 

Cappello , Bernardo  > sbandito 
dalla  patria.  149.  fuodirpia- 
cere . ivi . 

Carlo  V.  di  il  carico  di  Gene- 
rate  delle  fanrerie  Italiane  al 
Prencipedi  Salerno.  439.  fua 
tiepidezza  verfo  il  meded- 
mo  . 470.  dubita  della  volon- 
tà di  lui.  319 

Caro , Annibaie  , fuo  parere.» 
Intorno  alle  Signorie . 14.  lo- 
dato . , 17 

MU  Cafa,  Giovanni.  490 
Cavallo  donato  al  Taffo  dal  Con- 
te Claudio  Rangone.  87 
Cavallo  del  Conte  di  Confa  de- 


fiderato  dal  Cardinal  di  Fer> 
rara.  ffiz.  s6j 

Centurione  > Adamo  , Cuòcerò 
di  Giannettino  Doria. 
Chiefa  di  S.  Agoftino  di  Saler- 
no. fj8 

Clemente  VII.  nega  di  dar  li- 
cenza al  Conte  Guido  Ran- 
gone.  31 

Colonna,  Vittoria,  e fu  e lodi- 
li 4.  eforta  il  Taffo  a fare 
un'  Inno.  Ivi.  fne  lettere^ 
pienedi  lumi  d'ingegno  e di' 
leggiadria  {89.  onorata 
pregiata  dal  Taffo.  389.590. 
gli  l'ommlnillra  denaro . ij» 
Commedia  da  recitarli  il  Car-. 

nafciale  in  Salerno.  37T 
Cotn;>ro,  Giorgio,  e Cuoi  uffi- 
zi verfo  il  Prencipe  di  Sa- 
lerno ftfa 

Correale,  Onofrio,  cugino  del 
Tafso,  raccomandato  al  Mar- 
telli - 309.  al  Caro.  al 
Franchino.  338.  al  Duca  di 
Cadrò.  3x3.  534.  al  Cardi- 
nal Farnefe-  it4.f1 6.  a Ma- 
dama. 3^6.  e al  Duca  di  Par- 
ma. 337.  amato  teneramen- 
te dal  Taffo  . 339.  procura 
di  ottenere  dal  Papa  1'  Arci- 
vefeovado  di  Sotren  to  per  lo 
Vefeovo  di  Bova.  fii.  5x4. 

ii6 

Corvino,  Aleffandro,  delìdera 
fervlre  al  Piencipe  di  Saler- 
no. 375 

Corvino  , Valerio  , governava 
con  la  umanità,  e con  la  cle- 
menza . 394 

Coftuffle  che  cofa  fia.  199 

Da« 
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iDavalo , Alfonfo , K del  Vado 
Marchefe. 

Davalo  , Ferdinando.  K di 
Pefcara  Marchefe. 

Dialogo  dello  Speroni  mandato 
al  Prencipc  di  Salerno . 4»?. 
lodato.  ivi. 

Dialogo  di  M.  Galeazzo  Fiori- 
monte  prefentato  dal  Talfo 
al  Prencipe  di  Salerno*  144 
Dialogo  di  M.  Girolamo  Cari m- 
berto  mandato  da  lui  alTaf- 
fo.  J72 

Differenza  fra  Cagnino  Gonza- 
ga, e Cefare  Fregofo.  445 

E 

Educazione  de 'figliuoli  di  quan- 
te forti  Ca  . 197.  regole  In- 
torno ad  effal 

Egidio  RomanoAgoftitiiano  pre- 
dicatore famofo.  ìjS,  gover- 
natore del  Monaftero  di  San- 
to Agoftino  di  Salerno,  rs^ 
Tue  opere  pie,  e vita  religio- 
sa" ÌSJL-  Ìi6 

Elegia  del  Talfo  a Ligurino ac- 
cennata. loi-  mandata  a^ 
Niccoli  Grazia . ivi. 

Epitalamio  del  Talfo  nelle  noz- 
ze  del  Duca  di  Mantova  in 
mano  di  M Francefco  Vale- 
rio. 29i  cenfuratoda  lui  con 
molto  piacere  del  Tafso . too. 
lodato  dal  Molino.  loi 
ila  Elie,  Francefco,  liberato  di 
prigione  49S 

^ Elie,  Gifmondo,  abbifogna 
di  vettovaglie,  488 


Falcone , Marco  Anronio , crea- 
to del  Prencipe  di  Salerno. 
ni 

Fantino,  Sigifmondo,  uomo  di 
grande  autorità  pfelfo  a Ma- 
dama . 4ga 

Farnefe , Pier  Luigi , e fua  mor- 
te. 41& 

dtìla  Fava  , Pellegrino  , credi- 
tore di  Pompeo  Marrifi. 
Flaminio,  Marco  Antonio,  lo- 
dato . 271.  272.  Z7;. fue  com- 
pofizioni  imitate  dal  Tafld. 

Flavio,  Glo.PaoIo,  amico  del 
Talfo.  ZZI 

Florimonte,  Galeazzo,  Vefco- 
vo  di  Aquino,  lodato.  142. 
i4i*  fuo  Dialogo.  I4Z-  fue 
prediche.  511 

Fondaco  ordinato  dal  Prencipe 
di  Salerno.  484 

Formella  Ninfa  celebrata  dal 
Fontano.  246 

Fortunato,  Valerio, raccoraan- 
datp  dal  Talfo  al  Conte  Clau- 
dio Rangone.  $1 

Fracalloro,  Girolamo,  lodato. 
?ZI 

lif’Francefchl, Vittore, fi  duo- 
le della  negligenza  del  Taflo 
nello  fcrivergli . jj? 

Franzefi  rotti  dal  Prencipe  di 
Salerno.  più  numerolì 
degli  Spagnuoli  nella  guerra 
del  Piemonte.  }oo.  fi  riti- 
rano da  Montechiaroad  arte. 
480. 481.  vittoriofi  . }o{.  per 
favore  di  fortuna  . ?o£j  ij  . 
deboli  dopo  la  vittoria  . ivi, 
Ca- 
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Gabriele  , Trifon'C  , faluta  il 
TaiTo  per  mezio  di  M.  Mat- 
teo Macigni.  i6S,  Toa  ma. 
lattia.ivi-  da  Ini  riconufce- 
va  il  TafTo  molti  lumi  > o 
molte  cognitioni . ‘ Ivi. 
Garimberto . Girolamo , autore 
di  un  Dialogo  779.  Teguace 
di  M. Claudio  Tolomei.  ivi. 
Gaftaldo»  Giovambatifta.  460 
Generale  de’  cavalli  leggeri 
Franrefi  combatte  col  Pren- 
cipe  di  Salerno . }o5>  prigio- 
ne degli  Spagnuoli.  ìoi 
Giornata  di  Cerefola  infelice  a- 
gli  Spagnuoli.  }o5.  defcrit- 
ta. 

Giovlo  , Paolo  > nomo  rigido  e 
fevero.  37J 

Giuftiiia,  reina  delle  altre  vir- 
tù. 4^5 

Gonzaga,  Carlo  , prigione  de’ 
Franzeii . ;zo 

Gonzaga,  Giulia,  lodata.  117 
tll  Gran  vela  , Moniìgnore  , lo- 
dato - 4T7<  riceve  il  Vo- 
lume  delle  Lbtt«Rs  delTaf- 
fo,  ftampato  la  prima  volta 
dal  Valgrili  in  Venezia, e a 
a lui  dedicato  . 317.  fuo  af- 
fetto verfo  il  Prencipe  di  Sa- 
lerno. 509.  Tuoi  uffizj  a fa- 
vor di' lui  predo  a Carlo  V- 
5it- 

Grazia,  Niccolb  , deltdera  al- 
cuni levrieri . X04 

Gualterio,  Alfonfo,  raccoman- 
dato dalla  Principefsa  di  Sa- 
lerno alla  Contedù  di  Santa- 
£ore.  449*  4)0 


Guanti  mandati  dal  Taflb  ad 
Antonfrancefco  degli  Albi- 
zi  > ut 

Guicciardini,  Lorenzo,  racco, 
mandato  dal  Prencipe  di  Sa- 
lerno al  Duca  di  Ferrara. 49 6 
Guidiccioni , Giovanni, amico 
e lodatore  del  Taflb . 116 

I 

Idiaquet,  ragguagliato  degli  af- 
fari d^lla  guerra.  505.  iffU- 
e della  vittoria  ottenuta  dal 
Prencipe  di  Salerno  contrai 
Franzefi.  5iJ.  * fiig. 

Indulgenza  verfo  I figliuoli  non 
dee  arrivare  all'  eccefso  . 4oa 
Inno  dell'Aurora  accennato.  9$ 
Inno  di  Pane  lodato  da  Giulio 
Cammillo.  S9 

L 

LandrIano.Francefco . 471,  fua 
autorità  preflb  Carlo  V.  hi. 
Lettere  di  Fortum'o  Spira  det- 
te divine  . 3^9 

LettbKx  del  TalTo  mandate 
alla  Principefsa  di  Salerno, e 
alla  Marchefa  della  Padula. 
184 

Lettere  del  Tolomei  lodati^ 
me.  41J.  f ftig. 

Lingua  Volgare  figliuola  ed  ere- 
de della  Latina.  18.  fua  dol- 
cezza. zo 

Lice  del  Prencipe  di  Salernocon 
gli  Uffiziali  della  Sommarie 
di  Napoli  raccomandata  Ilj 
D. Ferrante  Gonzaga.  st6 
Lite  del  TafTo  contro  a’cogna- 
ti# 
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tl.  Hg.  confifteva  In  tremi- 
la ducati . 2^1 

I.otrecco,  Odetto,  Generale  del 
Re  di  Francia  . nomo 
difficile  e al'pro.  ji.  ^ fua 
infermità  nell' aifediò  di  Na- 
poli. i2 

Lungo,  Bernardino,  amicodel 
TafTo.  591 

M 

Macigni,  Matteo,  condottoal- 
la  lettura  della  Filofofia  nel- 
lo Studio  di  Salerno.  a4S 
Manuzio . Paolo , raccoll'e,  e pub- 
blici le  Lettere  di  divcrfi . 
42» 

Martelli,  Vincenzo,  Maggior- 
domo del  Prencipe  di  Saler- 
no. 552.  fuoi  meriti  prefso 
a lui.  500.  fua  fede  e inte- 
grità. 5??.  fuoi  fofpetti  In- 
torno al  niedefìmo.'  M,  tua 
affezione  vertb  il  Duca  di 
Fiorenza . 551.  raccomanda- 
to allo  ftefio.  ivi.  eallaOu- 
cheffa.  e al  Signore  Ste- 
fano Colonna  . ivi.  nomo  di 
rariffimo  c pellegrino  Ingegno. 
579.  era  più  ricco  del  T’affo. 
ivi-  «bbe  difparere  e fdegno 
contri  la  moglie  . 554..  vieti 
pregato  dal  Taffoche  non  gli 
manchi  di  fuo  favore.  zz6. 
mediatore  appreffo  il  Prenci- 
pe di  Salerno  acciocché  il 
Tafso  ottenga  cento  ducati 
fopra  la  Dogana,  z]}.  pro- 
cura che  c’  vada  in  iTpagna. 
259.  fiduoie  dilui.  5 74- gli 
. filande  IntQfiw  alle  accufe. 


5^2.  e fegg.  gli  cede  nella e« 
leganza  dello  fcrivere  . 584. 
difuade  il  Prencipe  dlSaler* 
no  dall’andare  alla  Corte,  e 
con  quali  ragioni . % 70- rfegg- 
cade  in  fofpetto  prefìb  f 
Napoletani  per  un  tale  con- 
figlio . Ili 

Mafnada  , Gio.  Andrea  , gran- 
didimo  amicodel  Tafib.  }8i. 
lodato,  e raccomandato  all* 
Eletto  di  Spalato.  }8a.  e A 
M.  Gio.  Cornelio.  i8| 

Mauro,  Poeta  piacevole.  3<4 
Medaglia  di  Bruto  . 

Meigillina  lodata . ^^t 

Mitridanes del  Boccaccio, 
Molino,  Girolamo,  fugge  la  cu- 
ra dell'amminillrazione  della 
Repubblica,  570.  fua 

natura  inchinata  al  benefizio 
altrui.  2 2 8.  Tuoi  Sonetti  col- 
ti e leggiadri.  101.  lodato, 
llhln 

Moncalvi  , terra  di  molta  im- 
portanza , nella  guerra  de* 
Franzefi  e degli  Spagnuoll 
nel  Piemonte . 484 

Muniftero  di  S.AgofUno  di  Sa- 
lerno . 5 li 

Montechiaro, Caftello  fortiffimo 
nel  Monferrato.  297.  299 
Morte  di  un  figliuolo  del  Taf- 
fo.  ^ 

da  Mula,  Marco  Antonio,  lo- 
dato . ijf 

Muffo,  Cornelio,  defidera  una 
Canzone  del  Tafib.  125 

N 

Napoletnl  mandarono  alcune 

COf- 
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coppe  d’ oro  a’  Romani , men- 
tre Annibaie  guerreggiava  in 
Italia.  *41 

Napoli,  Città  celebre,  fuo  fi- 
co, e fua  defcriiione. 

* f*ii-  Io  abitarono  Ora- 
xlo,  Livio,  Plinio,  e Virgi- 
lio. 

Natan,  e fua  liberalità. 

Navllio  della  Principefsadi  Sa- 
lerno. ?4^ 

Negligenza  dovrebbe  efler  lo- 
data con  qualche  Capitolo 
burlefco.  4»* 

Novella  di  Cidi  del  Boccaccio 
accennata.  3®4 

O 

d’Oria,  Andrea,  avea  fatto  e- 
rede  dell’ una  parte  delle  fue 
foftante  Giannettino  d’Oria. 

,rOria,  Giannettino,  genero  di 
Adam  Centurione.  3:59. fua 
morte.  5 5 fi.  5 59*  era  una-, 
delle  prime  fperanxe  della 
Italia.  5 59 

P 

Pace  tra  Franxefi  e Spagnnoli 
cagione  della  quiete  deila 
Italia.  J4i 

Pagano , Tommafo,  A uditore  del 
Prencipe  di  Salerno. 

Panarello,  Clemente,  eloquen- 
qiientiflimo  Avvocato,  tj» 

Paolo  III.  eletto  a Pontefice. 
443 

Papio,  Giovann’ Angelo,  chia- 
mato dal  Prencipe  di  Salcft 


DELLE 

no  allo  Studio  di  Salerno, 
perchà  e’ vi  leggeife  la  matti» 
na.  54S 

Parti  principali  dicevoli  al  Poe- 
ta Epico  fono  tre.  19^ 
Peres,  Giovambatifta  , fi  ado- 
pra  in  benefizio  del  Tafso  - 
ifi? 

di  Pefeara  Marchefe  , e fue 
lodi . Z4- 

Picche  fono  il  nervo  delle  or- 
dinanze. ;on 

Piemontefi  fcacclano  i grilli 
che  facchegglavano  le  cam- 
pagne . za 

Fio,  Ridolfo,  Cardinal  di  Car- 
pi , vien  pregato  dai  Tafib  « 
acciocché  feriva  in  fuo  fa- 
vore al  Perenotto.  41  n 
Poefia  detta  pittura  parlanttii~ 
gli  antichi.  aoo. 

Prediche  del  Vefeovo  di  Aqui- 
no. 5 ZI 

Priuli,  Luigi, antico  famiglia- 
re del  Taffo.  xpì 

<L 

Qualità  che  fi  convengono  al 
Poema  Eroico.  198 

Qninzio,  Paolo,  ammonito  che 
fi  rimova  da  alcuni  uifizj  o- 
diofi . 79 

R 

Rangone  , Claudio  , condotto 
al  fervizio  de’  Viniziani  • 66, 
cerca  di  licenziarfi  da  loro_. 
69 

Rangone.  Guido,  Generale  del 
Papa,  defideratq  dal  Re  di 
Fra,»- 
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Francia,  ai.  caliinnUto 
preffo  Clemente  VII.  j o.  gli 
chiede  Ilcenra  per  andare  a 
fervire  al  Re  di  Francia. 
11.  gli  domanda  il  Caftello 
dFSanto  Arcangelo  di  Ro- 
magna. 441.  fuodolore  per 
la  perdita  dell'efercitoFran- 
lefe  Cotto  Napoli,  ^ fue 
Iodi . 

Raflegna  delle  fanterie  Italia- 
ne fatta  dal  Principe  di  Sa- 
lerno. loi 

Repubblica  di  Veneiia  Ioda- 
ta. zi 

Rettorlca  di  M.  Sperone  Spe- 
roni accennata.  113 

Reno,  chiave  di  Tofcana.  44 
Riario , Abate  , invitato  a Sor- 
rento . 174 

Riario,  Pier  Vinceniio.  fua 
morte . 124 

Ribellione  di  Gante»  in  Fian- 
dra. Ì94-  ?95 

Ridolh,  Cardinale,  richiama 
frate  Egidio  dal  Moniftero 
di  S.  Agoilino  di  Salerno. 
HI 

Rigore  paterno  dee  eiTer  mo- 
derato. 4oa 

Rodi,  Poriia,  moglie  del  Taf- 
fo.  amata  da  lui.  181.  fua 
belleiia  di  animo,  e di  cor- 
po < ivi . 

(fri Rodo,  Paob,  porca  un  li- 
bro alla  Princlpeda  di  Sa- 
lerno. i8y 

Rota,  Berardino.  191 

Rudblo,  Giulio,  raccomanda- 
loaM. GirolamoMoIino.  Sj 
Rii|geri,  Antonio,  e fue  vir- 
tù. aai 

Voi.  L 


S 

di  Salerno,  Principe,  V. San» 
feverino.  Ferrante  . 
di  Salerno  , Principeda  , V. 

Villamarina , Ifabella . 

San  Secondo,  luogo  nel  Mon- 
ferrato . 479 

Sanfeverina  , Anrelia  , manda 
un  vafo  di  ulive  al  Princi- 
cipe  di  Salerno . i6% 

Sanfeverino,  Ferrante,  Prin- 
cipe di  Salerno , figliuolo  di 
D Marina  d 'Aragona  nipote 
del  Re  Cattolico  .191.  con- 
fola  il  Marchefe  di  Pefcara 
nella  morte  del  Padre  .i4t. 
e il  Principe  d'Orla  nella 
morte  di  GiannettinoDorla . 
^$7-0  Adamo  Centurione. 
159.  raccomanda  due  geo* 
t il  uomini  al  Conte  Filippo 
Torniello.  481.  e al  Duco 
Coiimo  M.  Vincenzio  Mar- 
telli. 551.  551.  col  quale  d 
purga,  sih  e lo  eforta,  a 
ripigliarli  la  moglie.  154. 
ringrazia  M.  Giorgio  Corna- 
ro  de’  fadtdj  che  fi  prende- 
va per  lui.  161.  chiede  il 
Papio  al  Cardinal  Trivulzio 
per  lo  Studio  di  Salerno . 
^47-  149-  lo  invita.  <48. 
prega  Gio.  di  Vega  che  fac- 
cia ottenere  un  Breve  dal 
Papa  alla  Principeda  fua  mo- 
glie. 530.  chiede  a Paolo 
III.  l’Arcivefcovadodi  Sor- 
rento per  lo  Vefcovodi  Bo- 
va  . <15^  vuole  che  li  Tado 
feriva  l’Amadigi  in  rima.*. 
i6p,  198.  gli  concede  co- 
Q_q  mo- 
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tnodità  di  attendere  agli  fta- 
dj  , accrefcendogli  per  le 
.fpefe  ducati  loo.  annui  fo- 
pra  la  dogana  di>  Salerno. 
214..  li 5.  dona  al  medefimo 
ducati  xoo.  di  entrata  per- 
* petua.  411.  perfuafoda  lui 
a fcacciare  alcuni  banditi. 
xiT*  edendodianni  dicioc- 
to  n fa  conofcere  affeiiona* 
tiilìiiio  a Cario  V.  388.  ag- 
gravato da  debiti  perlefpe- 
fe  fatte  in  fervlgio  dello  ’m- 
peradore . 391.  fprezza  le 
larghe  offerte  del  Re  di 
Francia.  389.  manda  nell* 
Abruzzo  a Tue  fpefe  3000. 
fanti,  e zoo.  cavalli  per  di- 
fendere il  Regno  da'  Fran- 
zefi«  388.  dà  al  Principe 
di  Oranges  dicialTettemila 
ducatl<ìn  contanti*,  e yooo. 
in  argento  per  pagare  i Te- 
defchiammuttinati  • 390.' ù. 
ritrova  alPafledlo  di  Firen- 
ze . 3 90.  Generale  delle  fan- 
terie Italiane  in  Tunifì.  390. 
e nella  guerra  della  Proven- 
za Generale  dell*  armata,  pri- 
ma della  venuta  dello ’inpe- 
radore.  390.  cagione  che  non 
a perdefife  il  Ducato  di  Mi- 
lano. 3 90.  Luogotenente  del 
Marchefe  del  Vailo  nellau# 
guerra  del  Piemonte.  390. 
Tuoi  difegni  intorno  alla 
guerra.  479*  moflra come fì- 
curamente  fi  pofia  vettova- 
gliare Carignano.  491.  or- 
dina che  le  farine  da  con- 
dnrfi  in  Cheri  fieno  fcor- 
tate . 494.  parte  per  la  Mon- 


tada.  3T01.  domandali  Min 
chefe  del  Vafio  mille  pic- 
, che  Tedefche.  503.  com- 
batte contro  a*  Franzefi.fx;* 
in  pericolo  di  eifer  rotto. 
ivi , vince  con  poche  genti  i 
nemici  .5x8.  fu  uno  de* pri- 
mi feritori  nella  giornata..» 
della Cerefola.  307.3  x4«fuo 
valore.  314.  riduce  le  reli- 

• quie  dell*  cf". cito  Spagnuo- 
lo  inAfii.  30^.  tiene  il  go- 
verno deH'efercito  In  amen- 
za del  Marchefe  dopo  la  rot- 
ta . 308.  difefo.  3^2.  quan- 
to defideraffe  il  fervigio  del- 
lo 'mperadore.  7x9.  non  chie- 
de a lui  rimunerazione  al- 
cuna di  fue  fatiche.  391. 
procura  che  il  Marchefe  del 

• Vado  il  favorifca  predo  al 
medefimo.  470.  calunniato, 

> e difefo.' 387.  388.  manda 
una  cifra  al  Caftaldo . 46 x. 
offre  a Monfignor  d'Anghien 
la  taglia  per  Carlo  Gonzaga. 
7ZO.  fua  andata  alla. Corte 
per  i rumori  di  Napoli  .391. 
pa£fa  per.  Roma  fenza  vifi- 
tare  il  Duca  di  Camerino- 
531.  e fenza  baciare  i piedi 
a Paolo  III.  con  cui  fi  fcu- 
fa.  331 

Sarrefale , Bernardino  , nomo 
di  vita  tranquilliflìma , e non 
curante  gli  onori  vani , e le 
ricchezze.  404 

Scrivere  per  trafcrl vere . quan- 
to difficile  fia  il  trovare  chi 
ben  traferiva-  x8x 

Senofonte  lodala  clemenzadt 
Ciro-  394> 

Se- 
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SeripanI,  Girolamo,  manda-» 
frate  Egidio  al  Principe  di 
Salerno  per  lo  Munifiero  di 
S.  Agollino.  JTJ 

Serone  , Giovann'  Antonio  . 
59T 

SìfftarU  ufata  col  Fai,  17.  fao 
abufo . 

Sìffierit  ibtiCo  dei  fecole,  }}o 
Soccorfo  di  Carignano  quanto 
Importante.  2^00 

Sonetti  del  Taifo  in  lode  di 
D.  Maria  di  Aragona  manda- 
ti al  Caro . 417 

Sonetto  del  Taflb  a Pane  in- 
terpretato centra  M.  Pietro 
Bembo.  gj 

Sonetto  pubblicato  centra  il 
Brocardo,  e contra  il  Taflb 
in  difefa  del  Bembo.  gj 
Sorrento  Città  eletta  dal  TalTo 
per  fua abitazione.  1^7.174. 
lodata.  124.17g.117 

Speroni,  Sperone,  efuoiOia- 
lugi . 1 }S.fua  Rettorica  ac- 
cennata. 139. quanto  amato 
dal  Taifo.  15 1.  Invitato  a 
Roma  da  lui  . i6i.  era  di 
opinione  che  l’Aoudigl  fi 
dovefie  ferirete  in  verfo 
feiulto.  lodato.  104. 

106. 107.  1}  g 

Speziano,  Giovambatifia , du- 
bita dell’  animo  del  Princi- 
pe  di  Salerno.  490 

Spira,  Fortunio  , fcrifie  una 
Elegia  per  lo Taflb . ig6 
Sqnarcialupi , Pandolfo  , racco- 
mandato dalla  Principefladi 
Salerno  al  Duca  di  Ferra- 
ra. 411 

Stanze  compone  dal  Tafl'o  a 


richieda  del  Principe  di  Sa- 
lerno. 12  S 

Studio  di  Salerno.  547 

T 

Taglia  fopra  il  Conte  Giorgio 
Martiiiengo  conceduta  al 
Taifo  dal  Principe  di  Saler- 
no . Ili 

de' Tallì,  Affra,  forella  di  Ber- 
nardo Taflo.  185 

Tallì,  Cornelia  , figliuola  di 
Bernardo  Taifo.  fua  bellez- 
za. 12 il  elfcndo  fanciulla 
fu  polla  dal  padre  in  un  mo- 
nidero  . 114.  dudiota  delle 
buone  lettere.  H4.  n ? 

Tasso,  B i rn  ak  do  , uomo 
d’animo  lineerò  e fchietto. 
^78-  22 h inchinato  per  na- 
tura all’  amore  e al  perdono.. 
160.  negligente  nello  fcriver 
lettere.  418^ delibera  dief- 
fer  fempre  tale  . 43  > • fua_» 
povertà.  158.  fuoi  debiti. 
197.  fa  poca  dima  della  ro- 
ba . 579.  Segretario  del  Con- 
te Guido  Rangone  . 443.  il 
ringrazia  del  cavallo  donato- 
gli . Z21  il  confola  nella  per- 
dita dell’  efercito  Franzefe 
fotto  Napoli.  59.  Ildifuade 
dal  partirfi  dal~iervizlo  de* 
Viniziani . ^ fu  nell’efer- 
cito  Franzefe  all’  afiedio  di 
Pavia . 13.  44-  fuo  pericolo, 
e fuga  dalie  mani  de’  villa- 
ni. 48.  ragiona  col  Lanoja 
I^r  lallberazione  di  Clemen- 
te VII.  44,  mandato  dal 
Conte  Guido  Rangone  a-» 
Q_q  a con- 
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congrarularfi  con  Paolo  III* 
della  fua  aflunzione  al  Pa< 
pato.  44$.  delibera  di  par- 
tirii dal  ferviiio  della  Du- 
chefla  di  Ferrara.  Se- 
gretario del  Principe  di  Sa- 
lerno. 4$4.  $40.  calunniato 
prefTo  a lui.  procura  di 
rifcuotere  alcuni  denari  per 
mezzo  del  Correale.  19^ 
deiìdera  cavare  dal  Regno 
ogni  anno  ducento  botri  di 
vino,  zo^  «9.  ijK  fi  di- 
lettava del  bere . iij.  Tuo 
credito  in  Fiandra,  zi^rl- 
nuncia  alcune  entrate  a' co- 
gnati. zzo-  fuacaufaracco- 
mandata  al  Duca  di  Cadrò. 
454-  fegue  il  Principe  diSa- 
lerno  nella  guerra  degli  Spa- 
gnuoli  , e de'  Franzefi  nel 
Piemonte . Z9t-  iì  trova  nel- 
la giornata  della  Cerefola. 
jo|^  difende  il  Marchefe  del 
Vado,  e il  Principe  di  Sa- 
lerno dalle  calunnie  date  lo- 
ro per  la  rotta  ricevuta . j 
l'crlve  contro  all’  opinione 
di  quelli  che  dicevano  ef- 
fere  il  Principe  di  Salerno 
caduco  in  diigrazia  di  Carlo 
V.  jIt.  mandato  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  a Madama  di 
Monferrato.  464.  di  nuo- 
vo. 47i-  il  perfiiade  con.» 
molte  ragioni  ad  andare  al- 
la Corte  dello  ’mperadore  a 
nome  della  Cittì  di  Napo- 
li. dimudra  al  Martel- 
li che  la  fua  andata  in  Ifpa- 
gna  non  recherebbe  utile  nè 
al  Principe,  nè  a lui.  159. 


fi  giudifica  de'  fofpetti  col 
medefimo.  }oS.  gli  rinfac- 
cia le  lettere  (dritte  in  fua 
raccomandazione. 977.  guan- 
to  amore  portafTe  alla  mo- 
glie. ì96-  le  dì  parecchi 
precetti  per  la  educazione 
de’  figliuoli  . }97-  e fegg.  rac- 
comanda un’amico  al  Con- 
te Guido  Rangone.  90.  u- 
no  daffiere  del  Principe  di 
Salerno  a M.  Girolamo  Mo- 
lino. 108.  un  giovine  che 
defiderava  fervlre  all’Areti- 
no. 184-18$.  » 8 7.  e un  fuo 
cognato  al  Cardinal  Salvia- 
ti.  Ili-  e a M.  Vettorde’ 
Francefehi . ìsi.  confola.rf 
l’Albicl.  109.  e M.  Andrea 
Cornelio  nella  morte  del 
fratello  • 144.  e M.  Bernar- 
do Cappello  nell’  efilio  dalla 
patria.  149.  eilVefcovodi 
Brefcia  nelTa  morte  del  ilo- 
Z7V  e la  Princlpeffa  di  Sa- 
lerno nella  morte  della  ma- 
dre. 408.  e l'Abate  Riario 
nella  morte  del  fratello  - 
$94.  e Americo  Sanfeverino 
nella  morte  del  zio.  zz8. 
fcrive  al  Rota  della  malat- 
tia di  unfuo  figlinolo.  59}. 
loda  il  Papio  al  Principe  di 
Salerno.  $48.  fi  feufa  col 
medefimo  . $9g.  loda  la  Mar- 
chefa  di  Pefeara  con  parec- 
chi verfi.ij^  e le  Lettere 
del  Tolomei.  414.  ringra- 
zia M.  Francefeo  Valerlo 
della  fua  generofitì.  96.  e 
degli  avvertimenti  Topra 
l’Epitalamio.  98.  e il  Gra- 
zia 
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lìa  per  aver  lodata  la  Eie- 
{;ia  aLigurino.  105.  ami- 
ciiTimo  del  Brocardo  . iSi 
diviene  amico  del  Giovio. 
37?.  lì  duole  di  non  poter 
vivere  con  gli  amici.  iiS. 
elorta  l'Albici  a ritornare., 
in  Fiorenza.  115.  lì  congra- 
tula col  Cardinal  Cornelio 
della  Tua  afTunzione  al  Car- 
dinalato. ferba alcune 
confettare  per  lo  medefi- 
ffio.  ì66.  delibera  di  voler 
vivere  a fe  , e agli  fludj . 
23^  deiidera  lettere  dal  Mo- 
lino -33^  e da  Fortunio  Spi- 
ra. 3 3Ì.  duolfi  che  in  due 
anni  non  ha  ricevute  lette- 
re dello  Speroni . 3 3^  C raU 
legra  che  I fuol  verfi  fieno 
piaciuti  alniedefimo-  10^ 
manda  al  medefimo  il  Can- 
to primo  dell' A madigi  170. 
manda  al  Conte  GuiduRan- 
gone  il  libro  delle  Tue  Of- 
fervazloni  fopra  il  Petrarca  . 
^ e le  tre  Canzoni  degli 
occhi  fatte  ad  imitazione 
del  medefimo  Poeta.  6^  e 
alcune  medaglie  al  Valerlo. 
>19.  poco  verfato  nello  ftu- 
dio  di  efle . ivi-  manda  u- 
na  Canzone  al  Muffo-  13^ 
promette  alcune  Stanze  al 
Guldiccioni.  e lo  afli- 
curache  fi  adopretH  col  Prin- 
cipe di  Salerno  per  lo  gio- 
vene  raccomandatogli.  141. 
dona  due  levrieri  all'Abate 
Marco  Cornato . 77.  prega 
Monfignor  Valerlo  che  fac- 
cia conufcere  al  Bembo  che 


il  Sonetto  a Pane  non  fu 
facto  cootra  lui.  ^ è di 
opinione  che  la  Stanza  non 
fia  rima  de^na  nè  atta  a ri- 
cevere la  dignità  e grandez- 
za eroica.  19S.  nemico  de’ 
titoli.  z6j.  povero  d’  in- 
venzione , avendo  confuraa- 
ta  in  ifcrivere  la  fua  vita . 
ì66,  369.  lodato  dal  Tolo- 
niei . 4JO 

Taflo  > Cavaliere  , cugino  di 
Bernardo Taffo . 153.  racco- 
mandato a Madama . 4^3.  e 
al  Cardinale  Guido  Afcanlo 
Sforza.  aì6.  efortò Bernar- 
do a partirli  dal  ferviziodet 
Principe  di  Salerno.  154. 
fua  morte. 

Taflo.  Torquato.  403.435 

Tedefchi,  e loto  viltà,  cagio- 
ne della  rotta  del  Marche- 
fe  del  Vallo  alla  Cerefola. 
304.105 

Tertno/j  del  Berna,  e del  Mau- 
ro detti  coloro  che  fcrive- 
vano  in  iftile  buHefco  . 

All 

Titoli  nelle  fcritture  inutili, 
e pieni  di  adulazione. 

164 

Jt  Tollcdo,  Francefco,  e fua 
afltzione  verfo  il  Principe  di 
Salerno.  514 

di  Tolledo,  Pietro,  Viceré  di 
Napoli.  z4tf.  fpefe  da  lui 
fatte  per  tender  quella  cit- 
tà bella  c riguardevole  . Z4d- 

Z42 

Tolomel  , Claudio  , nemico 
delle  Sì^ntnìe.  zi.  4Z7.  fi 
duole  di  non  aver  potuto 
com- 
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compiacere  il  Taflo.  ^6o. 
il  lingraila  delle  lodi  date- 
gli. 4a9*  l'efortaa  porre  in 
luce  le  fue  LaTTiaa. 
4}o.  bellezaa  e artifizio  del- 
le Lettere  di  lui . 414.  t 
fiu- 

Torniellot  Rinaldoi  e Tua  in- 
nocenza. 4^7 

Torquato,  Manlio  , nomo  Te- 
vero.  394 

Torres,  Penando,  e fua  na- 
tura uifiziofa.  ^84 

ToTcano,  Lorenzo,  caduto  in 
rofpizione  dell’  amore  del 
Tafib  verfo  di  fe.  99.  100 


V 


Valerio,  Francefco  , lodatore 
delle  cofe  del  Taflo  . 97. 
ferire  al  medefinio  alcuni 
avvertimenti  fopra  l'Epita- 
lamio. 98.  fi  dilettava  del- 
lo ftudio  delle  medaglie  , e 
dell’ antichità..  tZ9 

Ji  Valpergo,  Gnilielmo  , pro- 
cura di  alloggiare  le  genti 
del  Principe  di  Salerno,  ma 
indar  .10.  4^9 

dri  Vafto  , Marchefe  , e fuo 
giudizio  nel  conofeere  gli 
uomini . 198.  quanto  avuto 
in  oiTervanza  dal  Principe 
di  Salerno.  300.  joi.  Ge- 
nerale di  Carlo  V.  nel  Pie- 
monte contra  Franzefi  .197. 
manda  al  governo  dell’efer- 
cito  il  Principe  di  Salerno. 
29S.  gli  ordina  che  tagli  la 


ftrada  allo  Strozzi.  fo7.  e 
che  combatta  co’  Franzefi . 
M . fi  apprefenta  al  Po  per 
impedir  loro  11  pafTaggio. 
314-  fuo  valore.  30^  fe^ 
rito.  M,  rotto  alla  Cerefo- 
la.  ivi.  fi  ritira  in  Afii* 
ivi . calunniato  dagli  emuli 
per  la  giornata  perduta.^. 
301.  difefo.  ivi.  fua  mor- 
te. 37+ 

Ji  Vega  , D.  Giovanni  , vir- 
tuofiflimo  cavaliero  . 519- 
mandato  da  Carlo  V.  ali'  e- 
fercitonel  Milanefe  dopo  la 
rotta  di  Carignano.  504. 

i 19  . 

Vettovaglie  da  introdurfi  in 
Carignano.  491.  da  efiie  di- 
pendeva la  vittoria,  e la  ri- 
putazione della  guerra  . 
491 

Villamarina , Ifabella,  Princi- 
peiTa  di  Salerno  , defidera 
che  il  Duca  di  Ferrara  pren- 
da a’  fuoi  fervigj  Afcanlo 
d'Aprano.  45 z.  raccoman- 
da M.  Vincenzio  Martelli 
alla  Dnchefia  di  Firenze . 
5{i.  prega  il  Conte  di  Con- 
fa che  doni  un  cavallo  al 
Cardinal  di  Ferrara.  %6t. 
legge  le  Prediche  del  Vefeo- 
vo  di  Aquino.  ;zi.  le  lo- 
da. 3ZZ-  vorrebbe  impe- 
trare un  breve  dal  Papa  per 
entrare  a fuo  piacere  nel 
Moniftero  di  S.  Sebaftiano. 
5z8.  519.  iJo 

Viniziani  cercano  di  condur- 
re al  loro  fervizio  il  Conte 
Guido  Rangone.  rz-  loro 
leg- 
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legge  intorno banditi,  ixi.  Brandiiio  ^fofTero  trasferì- 
12,1  te  nella  medefima  città  . 

Virgilio  corapofe  in  Napoli  i ivi. 

libri  deir Agricoltora . Uomini virtuofi  ordinarlamen- 

volle  che  le  foe  ceneri  da  re  poveri,  406 


IL  FINE. 
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IN  PADOVA.  CIO  IO  ccxxxiir. 

ADIìt  VII.  DECEMBRE. 
Presso  GIUSEPPE  COMINO. 
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